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I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


Bassani  F.  —  La  ittiofaima  delle  argille  marnose  plistooeniche  di  Ta- 
ranto e  di  Nardo  (Terra  d'Otranto).  —  Atti  R  Acc,  Se.  fis.  e 
mai.  di  NapoUy  voi.  XII,  ser.  2*,  n.^  3,  con  tre  tavole.   1905. 

Questa  monografia  illustra  T  ittiofauna  delle  argille  marnose  di 
Taranto  e  di  Nardo,  rappresentata  da  parecchie  centinaia  di  esemplt^- 
ri,  quasi  tatti  in  buono  stato.  Moltissimi  di  essi  appartengono  al  Mu- 
seo CSvieo  di  Trieste  ;  altri  si  conservano  nei  Gabinetti  di  Storia  na- 
turale del  Liceo  di  Taranto  e  dell'Istituto  Tecnico  di  Lecce,  nella 
Collezione  del  prof.  Cosimo  De  Giorgi  e  nel  Museo  geologico  deirU- 
niversità  di  Napoli,  al  quale  vennero  donati  dal  prof.  Alessandro  Pa- 
squale e  dai  dottori  Attilio  Cjrruti  e  Giovanni  Modugno.  Le  spe- 
cie, di  cui  TA.  dà  la  sinonimia,  i  principali  caratteri  e  spesso  anche 
la  figura,  sono  tutte  viventi  e  spettano  agli  Elasmobranchii  sclachii 
ed  ai  Teleosioìni  actinopierygii  :  i  primi,  rarissimi,  sono  compresi  in  tre 
specie  e  in  altrettanti  generi;  i  secondi,  molto  numerosi,  risultano  di 
ventisette  specie,  distribuite  in  ventiduo  generi.  Quasi  tutte  le  specie, 
al  pari  di  alcuni  generi,  sono  ora  citate  per  la  prima  volta  allo  stato 
fossile.  Un  fatto  che  dà  a  questa  tanna  un'impronta  caratteristica  è  la 
presenza  abbondantissima  di  pesci  di  mare  profondo  (Nyctopkus  Raf.  e* 
mend.  Cocco  e  Maurolicfis  Cocco),  associati  ad  altri  essenzialmente  lito- 
ranei. Bisogna  supporre  che  (come  avviene  non  dì  rado  anche  adesso) 
essi,  trascinati  probabilmente  alla  superficie  da  una  corrente,  sieno  poi 
stati  spinti  e  sbattuti  dalle  onde  e  dal  vento  sulla  spiaggia,  dove  si  accumu- 
larono i  loro  cadaveri.  E  tale  ipotesi  è  rafforzata  da  ciò,  che  talvolta  sopra 
una  lastra  argillosa  di  pochi  centimetri  quadrati  si  vedono  questi  pescio- 
lini in  gran  copia,  variamente  intrecciati  fra  loro,  accavallati  gli  uni  su- 
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gli  altri,  or  privi  della  testa  o  di  una  parte  del  tronco  o  di  qualche 
pinna  o  coi  raggi  spezzati. 

L'autore  confronta  l'ittiofauna  in  discorso  con  quelle  raccolte 
nei  Tripoli  della  Sicilia,  della  Calabria,  delle  Marche,  delle  Romagne 
e  della  Toscana,  nelle  marne  e  sarmatiane  >  della  Croazia  e  nelle 
argille  subappennine  della  Toscana,  del  Bolognese,  dell'  Astigiano  ecc., 
rilevandone  le  strettissime  affinità;  e  conclude  che  le  marne  argillo- 
se di  Taranto  e  di  Nardo  —  di  formazione  marina,  a  tipo  litorale  — 
vanno  assegnate  al  Plistocene  inferiore  (*). 

Da  ultimo,  riassumendo  le  risultanze  delle  proprie  ricerche  e  di 
quelle  di  altri  paleontologi  (0.  G.  Costa,  C.  Fornasini,  A.  de  Gaspa- 
ris,  M.  Pasquale,  C.  Praus),  egli  dà  il  seguente  elenco  delle  specie 
vegetali  e  animali  rinvenute  nelle  dette  argille  marnose: 


TARANTO 

ALGAE 

Chaetomorpha  crassa  Ag.  sp.  ? 
Codiuai  tomentosum  Ag. 
Dictyota  dichotoma  Huds.  sp. 
Callithamnion  granuJatam  Duci.  sp. 
Grateloapia  Bassanii  de  Gasp. 
Dudrasnaya  coccinea  Ag.  sp. 
Dolosserìa  crispa  Zanard. 
Gelidium  cornoum  Huds.  sp. 

RHIZOPODA 
Clavulina  communis  d'  Orb. 
Glandulina  rotundata  Rps. 
Lagena  striata  d'  Orb. 
Marginulina  glabra  d'  Orb. 
M.  glabra  d*  Orb.  var.  subbullata  Hantk. 
Nodosaria  communis  d'  Orb. 
N.  communis  d'  Orb.,  var.  annnlata  Bss. 
NC'dosaria  hìspida  d*  Orb. 


Nodosaria  raphanistmm  L.  sp. 
Nodosaria  sp. 

Polymorphioa  aroigdaloidos  Rss.,  var.  le- 
pida Forn. 

BRACHIOPODA 
Drania  ringeus  Honìngh. 
lerebratula  (Liothyrina)  vitrea  Bora, 

CRINOIDEA 
Antedon  rosacea  Norm. 

ECfflNOIDEA 
Sohìzaster  canaliféms  Ag. 
Spatan^us  porpureus  Leske. 
PELECYPODA 
Anemia  sp. 

Cblamys  inflexa  Poli  sp. 
Mactra  triangola  Ben  (?) 
Pinna  sp. 

Tellina  (Entellina)  donaoina  L. 
Tellina  (Id.)  incarnata  L. 
Tellina  (Id.)  serrata  Ben. 


(')  A  questa  stessa  conclusione  è  giunto  anche  il  prof.  Aurelio  de  Gasparis 
con  r  osarne,  teste  compiuto,  delle  alghe  {Le  alghe  delle  argille  marnose  pleiatO' 
catk'lie  di  Taranto,  in  Atti  R.  Acc.  se.  fis.  e  mat.  di  Napoli,  volume  XU,  se- 
rio 2%  n.o  4). 
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Thracia  papyraoea  Poli  sp.  (T.  phaseoli- 
na  Lam.  8p.). 

GASTROPODA 
Colambella  i  Ustica  L.  sp. 
PISCES 
Carcharodoa  Ron  deleti  M.  et  H. 
Oxyrhina  Spallanzanii  Bonap. 
Myliobatis  aquila  L.  sp. 
Syngnatbua  acus  L. 
Hippocampus  antiqnoruin  Lcach 
Nyctophus  caninianus  0.  et  V.  sp. 
Nyctophus  Rafìnosquei  C-cco 
Nyctophus  Rissoi  Cocco  sp. 
Nvctophus  (?)  sp. 
Maurolicus  Paweriae  Cocco  sp . 
Maurolicus  araethystino-punctatus  Cocco 
Maurolicus  attenuatus  Cosco  (?). 
Belone  acus  Risso 
J^mbresox  Rondeleti  C.  et  V. 
Oadus  poutassou  Risso 
Merluccius  vulgaris  Flom. 
Solca  lutea  Risso  sp. 


Balista»  capriscus  Gm. 

Holiastes  chromia  L.  sp. 

Dontex  sp.  (cfr.  vulgaris  C.  ot  V.) 

Chiyso]»hvys  aurata  L.  sp. 

Chrysophiys  caeruleoaticta  C.  et  V. 

Crénilabru»  (?)'sp. 

Trachyptorus  ìris  Walb.  sp.  (?). 

Zeus  fabor  L. 

Scomber  scomber  L. 

Trachurus  trachurus  L.  sp. 

Seriola  Du  inorili  ftisso 

Fam.  ?  (Ossa  ingrossate  per  iperostosi). 

MAMMALIA 
Tursiops  tursio  Fabr.  sp.  (?) 

NABDÒ 

PISCES 
Mullus  barbatus  L. 
Scomb  r  scomber  L. 
Lopidopus  c%udatus  Euphr.  sp. 

F.  Bassani. 


Bellini  B.  —  Le  varie  facies  del  Miocene  medio  nelle  colline 
rino.  —  Boll.  Soc.  geoL  it,  XXIV,  2,  pag.  607-653. 


di  To- 


È  un  lavoro  molto  interessante,  e  che  sarebbe  bene  ripetere  per 
parecchie  altre  regioni  italiane  (*)  destinato  a  mostrare  le  diversità 
della  fauna  nelle  diverse  facies  delP  elveziano  dei  colli  torinesi. 

Secondo  PA.  i  vari  piani  miocenici  hanno  significato  cronolo- 
gico, ed  in  ciascun  piano  si  possono  distinguere  varie  facies  con  fauna 
di  abito  differente. 

Le  facies  in  cui  PA.  divide  il  miocene  medio  sono  cinque  e 
cioè:  dei  grossi  molluschi  litorali;  dei  gasteropodi  litorali  e  dei  co- 
ralli ;  delle  turritelle  ;  dei  litotamni  e  delle   lucine  ;    degli   pteropodi. 


Q)  Un  lavoro  dol  genere  per  il  pliocene  di  Castellarqutito  fu  eseguito  dal  Dr. 
Levi,  ©  pubblicato  in  questa  stessa  Rivista,  anno  VI,  pag.  59. 
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Le  singole  facies  sono  descritte  accuratamente  e  ne  vien  data 
la  fauna  in  ricchi  elenchi. 

L' A.  conclude  V  importante  memoria  osservando  che  i  vari  piani 
miocenici  sono  depositi  di  mari  successivi  ;  che  V  elveziano  mostra 
varie  facies  distinte  per  natura  litologica  e  per  habitus  batimetrico 
della  fauna;  che  la  fauna  è  a  tipo  di  clima  caldo  non  tropicale;  e  che 
la  sua  presenza  non  è  incompatibile  coi  ghiacci  galleggianti,  e  non 
contraddice  quindi  all'  ipotesi  del  Gastaldi  relativa  all'  origine  dei  con- 
glomerati delle  colline  di  Torino.  V. 


Capellini  G.  —  Balene  fossili  toscane. III.  Idiecetus  Guicciardinii. 

—  Mem.  B.  Accad.  Se.  1st.  Bologna,  Serie  VI,  Tomo  II,  Bo- 
logna 1905,  pag.  10  con  due  tavole. 

Il  genere  Idiocetus  fu  fondato  dal  prof.  Capellini  nel  1876,  in 
una  nota  Su  le  balene  fossili  toscane.^  su  alcuni  resti  di  cetacei  rin- 
venuti a  Montopoli  nel  Valdarno  e  conservati  nel  museo  di  Geolo- 
gia di  Firenze.  In  questa  memoria  l'Autore  mantiene  la  promessa 
fatta  ai  Colleghi  Lincei  nella  seduta  dt?l  2  gennaio  1876  e  descrive 
gli  avanzi. 

La  prima  parte  del  lavoro  riassume  notizie  storiche  sui  resti  di 
Montopoli  e  sulla  origine  del  i»enere  Idiocetus^  con  un  cenno  alle  spe- 
cie del  bacino  d'  Anversa  riferite  dal  Van  Beneden  allo  stesso  ge- 
nere. Nella  seconda  parte  sono  descritti  gli  avanzi  fra  i  quali  è  im- 
portantissimo l'apparato  uditivo  e  l'atlante.  Kiguardo  all'apparato 
uditivo  fa  notare  che  le  casse  timpaniche  dell'  Idiocetus  laocatus  di 
Anversa,  descritte  dal  Van  Beneden,  discordano  completamente  con 
quelle  dell'  Idiocetus  di  Montopoli,  e  che  piuttosto  sono  da  riferirsi  al 
gen.   Heterocetus. 

Da  quanto  l'A.  rileva  può  resultare  evidente  che  il  gen.  Idio- 
cetus  abbia  rapporti  con  le  balene  e  le  balenottere,  accordandosi  pe- 
rò meglio  con  le  prime.  Quegli  avanzi  di  Anversa  descritti  dal  Van 
Beneden,  invece,  sono  più  da  accordarsi  con  le  balenottere.  E  l' illu- 
stre Autore  così  conclude  :  «  Ora  che  sono  pubblicate  le  figure  degli 
apparati  uditivi,  delle  mandibole,  dell'  atlante,  delle  scapole,  riesce  fa- 
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Cile  di  istituire  confronti  con  i  misticeti  d'  Anversa  riferiti  al  genere 
Idiocetus  e  convincersi  che  volendo  mantenere  per  essi  il  nome  del 
genere  fondato  coi  resti  della  balena  di  Montopoli,  bisognerebbe  pri- 
ma dimostrare  che  per  quei  resti  non  dovevasi  creare  un  nuovo  ge- 
nere, ma  che  invece  si  potevano  riferire  al  vero  genere  balena,  ciò 
che  non  torna  in  nessuna  maniera  >.  £.  Flores. 


Obecchu-Bispoli  G.  —  L'Atelecyolus  rotund  at  us  Olivi,  fossile 
nel  postpliooene  dei  dintorni  di  Palermo.  ->  Naturai.  SiciL,  XYIII, 
4,  pag..  4  e  1  fig. 

Nel  postpliocene  palermitano  sono  rari  i  gusci  di  crostacei  ben 
conservati.  L'A.  quindi  ha  creduto  interessante  descriv^ere  uno  scu- 
do di  Atelecyclus  rolundatus  di  Picarazzi,  assai  ben  conservato,  del 
quale  dà  una  figura.  Y. 

CHEocfflA-RispoLi  G.  —  Suir  eocene  di  Chiaromonte-Gulfi  in  provincia 
di  Siracusa.  —  Rend.  R.  Acc.  Lincei^  XIV,  2°  som.,  10,  pa- 
gine 528-529. 

Il  rinvenimento  fatto  dal  dottor  Ragusa  di  calcari  nummulitici 
in  posto  a  Chiaromonte-Gulfi  è  molto  interessante.  L' A.  dallo  studio 
delle  nummuliti  h%  rilevato  trattarsi  di  eocene  medio.  V. 


CHEcgmA-RispoLi  G.  —  Sopra  alcune  Alveoline  eoceniche  della  Sicilia. 

—  Palaeontographia  Italica^  voi.  XI,  pag.  147-168,  tav.  XII- 
Xm.  Pisa,  1905. 

Vediamo  con  piacere  la  comparsa  di  questo  lavoro,  atteso  già  da 
qualche  tempo,  essendo  desso  accurato,  ben  condotto,  e  tale  quindi 
da  servir  di  buona  guida  in  nuove  ricerche  sulle  Alveoline  in  gene- 
rale, e  le  italiane  in  particolare. 

L' A.  vi  esamina,  con  profonda  conoscenza  deir  argomento,  le 
Alveoline  avute  in  istudio  dai  professori  G.  Di  Stefano  e  S.  Ciofalo, 
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provenienti  dalla  provincia  di  Catania  (regioni  Sparacogna  e  Frechissa 
tra  Centnripe  e  Catenanuova)  e  dai  dintorni  della  ormai  classica  lo- 
calità di  Termini-Imerese  in  provincia  di  Palermo  (regione  Rocca), 
prométtendo  una  opportuna  introduzione  geologica  sul  loro  giacimento, 
in  cui  conclude  con  l' attribuirne  il  principale  all'  eocene  superiore  ; 
ed  anche:  la  storia  del  genere  Alveolina^  alcune  considerazioni  tas- 
sinomichc,  morfologiche,  strutturali,  e  sxAV  habitat  di  esso,  e  l'espo- 
sizione dei  criteri  adottati  per  distinguere  le  specie.  Consistenti  que* 
sti  nel  tener  conto  della  forma  esterna,  legge  d'avvolgimento  della 
lamina  spirale,  diverso  numero  dei  giri  su  d' uno  stesso  raggio,  anda- 
mento generale  della  lamina,  numero  delle  concamerazioni  principali 
per  ogni  giro,  numero  e  forma  delle  cellette  trasversali  per  ogni  con- 
camerazione  principale,  forma  dei  canali  settali. 

Le  specie  descritte  dal  Checchia  uniformandosi  a  tali  criteri  sono 
le:  Alveolina  ellipsoidalLs  Schwager,  e  var.  lepidula  Schwager;  A. 
cremae  Checchia.  (perchè  non  creìnai?)\  X  c/o/ato^*  Checchia  ;  v4.  cfr. 
oblonga  d'Orbigny;  A.  canavarii  Checchia;  A.  elongata  d'Orbigny; 
A.  schwageri  Checchia;  A.  di^stefanoi  Checchia;  A.  (Flosculina)  de- 
cipiens  Schwager;  A.  (Flosculina)  paslicillata  Schwa^ev.  In  tutto  10 
forme  reputate  distinte,  cui,  in  appendice,  VA.  aggiunge  una  nuova 
specie  dell'eocene  medio  di  Rosazzo  e  Buttrio  nel  Friuli,  V Alveolina 
violae  Checchia  (perchè  non  violai?\  che  a  detta  sua  è  probabile  sia 
da  identificarsi  all'  Alveolina  sp.  0.  Marinelli  (1902  ;  Descr.  geoL 
dint,  Tarcento  nel  Friuli^  pag.  179). 

Meritano  particolare  menzione  il  fatto  delle  varie  logge  embrio- 
nali (da  2  a  10)  osservato  dall' A.  in  alcuni  de'  suoi  esemplari,  al 
quale  dà  per  spiegazione  possibile  la  fusione  di  protoplasma  in  indivi- 
dui originariamente  distinti,  e  l' afiFermazione  che  egli,  contrariamente  a 
ciò  che  ritenne  Brady,  non  è  d'awiso  possa  stabilirsi  alcun  rapporto  tra 
le  Alveolina  elongata  d'  Orb.,  A.  bosci  (Defr.),  e  l' A,  quoyi  d'  Orb. 
€  a  causa  della  complicatissima  e  diversissima  struttura  di  quest'  ul- 
tima >  (*). 


(')  Agli  habitat  roconti  di  '^aost'  ultima  spocie  siamo   al   oaso   d'  aggiungere  : 
presso  Port  Blair,  Isole  Aadamaoe,  alla  profondità  di  circa  29  m. 
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Corredano  la  memoria  due  buone  tavole,  dove  però  avremmo 
desiderato  trovare  presso  ad  ogni  figura  di  sezione  meridiana,  pur 
quella  della  corrisdondente  sezione  equatoriale,  e  ciò  in  particolare 
per  le  forme  nuove  ;  ossia  1'  appUcazine  del  metodo  diagnostico  delle 
sezioni  orientate,  col  quale,  pur  non  accettando  per  intero  i  criteri 
suddetti,  è  assai  facile  orizzontarsi  senza  il  bisogno  di  ripetere  mi- 
surazioni lunghe,  fastidiose,  e  forse  inutili.  È  assai  singolare  a  questo 
proposito  il  tjontrasto  tra  una  scuola  che  vuol  vedere  nei  Rizopodi  la 
la  miglior  prova  delF  evoluzione  zoologica,  con  la  conseguente  impos- 
sibilità di  definire  con  esattezza  la  specie,  e  V  altra  che  li  vuole  dalia 
forma  fissa  e  traducibile  quindi  in  espressioni  numeriche. 

Il  recensore  è  pel  suo  stesso  ufiBcio  un  revisore,  e  pertanto  egli 
non  può  esimersi  dal  rilevare  che  la  suddetta  storia  del  genere  Al- 
veolina  non  è  del  tutto  esatta,  che  sulla  parte  zoologica  trattata  dal 
Checchia  vi  sarebbe  da  criticar  qualcosa,  come  ad  esempio  la  esuma- 
zione della  famiglia  €  Peneroplidae  Schwager  >,  che  air  A.  è  sfug- 
gita la  recida  affermazione  del  dimorfismo  in  Alveolina  fossile  da  pai-to 
di  Schlumberger,  sulla  fede  di  Munier  -  Chalmas,  e  di  dimorfismo  dob- 
biamo ben  ammettere  questi  s' intendesse,  che  difettano  le  indica- 
zioni riguardanti  la  frequenza  delle  diverse  forme  passate  in  rassegna, 
che  egli,  a  proposito  delle  Alveolina  oblonga  ed  elongata^  ha  trascu- 
rato di  citare  il  Fornasini,  e  che,  infine,  non  sembra  completa  la 
parte  iniziale  di  talune  delle  sezioni  meridiane  prodotte.  Ma  son  tutti 
nei,  nessuno  dei  quali  scema  la  bontà  del  lavoro,  degno  dell'  A.  e 
dell'ottima  Palaeontographia  Italica,  che  in  bella  veste  glie  l'ha 
pubblicato.  A.  Su^vestei. 


Cocco  L.  —  I  Radiolari  fossili  del  tripoli  di  Condro  (Sicilia).  —  Rendie. 
e  Mem,  R.  Acc.  Se.  Lett.  Arti  Acireale,  ser.  3,  voi.  Ili  (1904- 
1905),  II  Mem.  CI  Se.,  pag.  1-14.  Acireale,  1905. 

Comprende  l'elenco  descrittivo  di  alcuni  (21)  radiolari  con  pre- 
valenza di  forme  e  clipeali  »,  indizio  di  considerevole  profondità. 

Sono  descritte  come  nuove  ma  non  figurate:  Dictf/ocha  bi fene- 
strata e  Oyrtocapsa  La  Vallei.  Y* 
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De  Gasparis  A.  —  Le  alghe  delle  argille  pleistoceniche  di  Taianto. 

—  Atti  R.  Acc.  Se.  fis.  mat,  di  Napoli^  2,  XII,  4. 

L'A.  ha  studiato  le  alghe  delle  aro^ille  marnose  di  Taranto,  ap- 
partenenti al  Museo  civico  di  St.  naturale  di  Trieste.  Dal  suo  studio 
risulta  che  tali  argille  appartengono  al  Pleistocene  interiore.  È  nuova 
la  Orateloupia  Bassanii.  V. 

Di  Poggio  E.  —  Elementi  di  Paleofitogia.  —  Torino^  Un.  tip.  editri- 
ce, 190G,  pag.  200  con  71  fig. 

È  veramente  lodovqje  questo  libro,  che  risponde  ad  una  neces- 
sità sentita  in  Italia.  La  Paleofitologia  ha  avuto  da  noi  cultori  illu- 
stri ed  è  bene  che  si  trovi  un  libro  che  delle  piante  fossili,  special- 
mente italiane,  si  occupi.  Questo  ha  fatto  l'egregio  A., già  noto  per 
altri  libri  di  argomenti  geologici. 

II  lavoro  si  inizia  con  un  rapido  cenno  stòrico,  cui  seguono  con- 
siderazioni ed  osservazioni  sull'importanza  della  paleofitologia,  sulla 
conservazione  dei  fossili  vegetali,  sulla  determinazione  di  essi.  È  mol- 
to da  lodarsi  nell'  autore  la  ripetuta  afiermazione,  che  le  determina- 
zioni delle  filUti  sono  di  grande  difficoltà  e  suscettibili  di  molti 
errori. 

La  vera  e  propria  parte  sistematica  è  preceduta  da  alcuni  cenni 
sui  periodi  geologici  e  sulle  principali  località  fiUitifere  d' Italia. 

La  Classificazione  adottata  si  discosta  poco  da  quella  del  Caruel. 
I  vari  tipi  sono  acimratamente  descritti  con  accenni  speciali  alle  lo- 
calità italiane,  e  parecchi  sono  anche  ben  figurati. 

Terminano  il  libro  una  osservazione  sulla  distribuzione  delle  piante 
durante  i  periodi  geologici,  e  degli  indici  copiosi  e  molto  utili. 

Poiché  la  critica  è  tacile  tanto  quanto  è  difiBcile  una  compila- 
zione del  genere  di  quella  del  Prof.  Di  Poggio,  cosi  potrei  accennare 
a  più  di  un  piccolo  neo  nel  lavoro  ;  mi  limiterò  però  solo  a  raccoman- 
dare all'autore,  per  una  seconda  edizione  che  auguro  prossima,  una 
più  accurata  trattazione  della  parte  che  si  riferisce  ai  periodi  geolo- 
gici, che  cosi,  com'è  ora  presentata,  può  ingenerare  confusioni  ed 
errori  non  pochi  né  lievi.  7, 
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Leardi  in  Airaghi  (Z.)  —  Foraminiferi  eocenici  di  San  Genesio,  Colli- 
na di  Torino.  Il  genere  Rupertia.  —  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat., 
voi.  XLIV.  pag.  97-105,  tav.  IL   -  Milano,  1905. 

Esposta  la  storia  del  genere  Rupertia^  dove,  certo  per  svista, 
le  è  , accaduto  di  qualificare  per  «  chiari  e  precisi  »  disegni  che 
lo  stesso  autore  (Schlumberger)  riconobbe  non  poter  esser  tali,  di  tra- 
scurare il  Goes  (1894),  e  di  sdoppiare  la  personalità  del  dott.  Flint,  Ue- 
gregia  Autrice  descrive  ed  illustra  con  fotografie,  le  forme  fossili  che  ad 
esso  riferisce,  raccolte  personalmente  e  dal  Bellini,  nei  terreni  eoce- 
nici di  S.  Genesio  presso  Chivasso,  nella  Collina  di  Torino,  distin- 
guendole in  tre  specie:  elongata  n.  sp.,  ùicrassata  Uhlig,  ed  uhligi 
n.  sp.  ;  fra  le  quali  ella  crede  poter  rilevare  addirittura  delle  «  dif- 
ferenziazioni evolutive  »,  stabilendone  l'ordine  ascendente  così  come 
le  abbiamo  indicate. 

SuQe  Rupertiae  conosciamo  poco,  ma  questo  poco  ci  permette 
d'asserire  che  la  specie  vi  è  polimorfa,  bastando  poche  logge  in  più 
od  in  meno,  cresciute  in  una  certa  guisa  piuttosto  che  in  un'altra, 
a  cambiarne  i  connotati  morfologici,  tra  cui  persino  la  posizione  ed 
i  particolari  dell'  orifizio  ;  e  pertanto,  finché  1'  Airaghi  non  pubbli- 
cherà figure  diverse  dalle  attuali,  ciò  che  ci  auguriamo  per  l'inte- 
resse dell'argomento,  osiamo  affermare  che  le  tre  specie  citate  ne  co- 
stituiscono una  sola:  Rupertia  incrassata  Uhlig. 

Agli  habitat  di  :  S.  Genesio,  <  calcare  di  Lacedonia,  afiKoramento 
eocenico  di  Porcinaro  presso  Pozzuoli,  e  brecciato  nummulitico  di 
S.  Martino  presso  Bobbio,  provincia  di  Pavia  »,  segnalati  dall' A. 
per  tale  specie,  possiamo  aggiungere  quello  di  :  Cave  Defilippi  presso 
Gassino  (Torino),  in  terreno  pure  eocenico.  A.  Sn.vESTBi. 


Mabiani  e.  —  Caratteri  triassici  della  Fauna  retica  lombarda.  —  Rend. 
R.  1st.  Lomb.  di  Se.  e  leti.,  2,  XXXVIII,  pag.  854-858  e 
1  fig. 

È  nota  la  discussione  se  il  rotico  sia  da  riferirsi   al  Lias    o  al 
Trias.  In  Lombardia  il  retico  presenta  spiccasi  caratteri  triassici,  non 
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solo  Litologici  ma  anche  faunistici,  come  del  resto  1'  A.  ebl^e  già  a 
far  rilevare  in  altre  pubblicazioni,  e  come  farà  rilevare  in  seguito, 
terminata  la  revisione  della  ricca  fauna  retica  lombarda  a  cui  atten- 
de da  qualche  tempo.  V. 


Pasquale  (M.)  —  Avanzi  di  Diodon  vetus  nel  miocene  inferiore  del  pro- 
montorlo  di  S.  Elia  presso  Cagliari  in  Sardegna.  —  Rend.  R. 
Acc.  Se,  fis.  e  mat.  di  Napoli,  fase.  2°  e  3**,  Febbraio  e  Mar- 
zo Ìfl05. 

Yi  è  illustrata  una  bellissima  armatura  boccale  superiore  di 
Diodoriy  raccolta  dal  prof.  Lovisato  nelle  arenarie  del  piano  a  ScuteU 
la  di  S.  Elia.  È  una  placca  palatina  col  relativo  apparato  dentale 
marginale  e  con  una  covertura  di  smalto,  in  forma  di  fascia,  sulle 
lamine  inferiori  delle  due  pile,  in  continuazione  della  superficie  tri- 
turante, di  modo  che  la  parte  destinata  alla  masticazione  si  vede 
tuttora  limitata  così  come  era  nelFanimale  vivente.  Dopo  un'efficace 
descrizione,  corredata  da  tre  ottime  figure,  la  dott.  Pasquale  confronta 
r  esemplare  con  tutti  i  congeneri  fossili  e  viventi,  concludendo  eh'  esso 
deve  riferirai  a  Diodcm  vetus  Leidy,  rinvenuto  nel  Miocene  della  Ca- 
rolina settentrionale  e  nei  depositi  a  fosforiti  di  Ashley  (Carolina  del 
Sud)  e  rappresentato,  secondo  l'A.,  anche  nel  calcare  elveziano  di 
Locoe.  Poi,  traendo  partito  dalle  osservazioni  eseguite,  propone  qual- 
che sinonimia  e  dà  T  elenco  di  tutte  le  specie  fossili,  che  sommano 
a  undici,  indicando  per  ciascuna  di  esse  la  bibliografia  completa  e 
le  provenienze.  F.  BAsaàKi. 
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IL 
RASSEGNA  DI  PIBBLIC  ZIONI  ESTERE 


ScHLUKBERQER  (Ch.)  —  Deuxiòm8  noto  sur  les  Miliolidées  trématopho- 
rées.  —  BtilL  Soc.^Oéol.  France^  ser.  4,  voi  V.,  pag.  115-134, 
fig.  1-29,  tav.  U-lri.  —  Paris,  1905. 

L'illustre  e  compianto  Autore  (*)  ci  dà  un  seguito  alla  classica 
memoria  sui  medesimo  argomento,  pubblicata  20  anni  fa  in  collabo- 
razione col  Mimier-Chalmas,  e  che,  sotto  il  modesto  titoto  di  e  Note 
sur  les  Miliolidées  trématopborécs  >  (*)?  ^'^  un  lavoro  poderoso  e 
sempre  recente  percjiè  pieno  di  nuovi  fatti,  cui  dobbiamo  principal- 
mente il  moderno  indirizzo  delle  ricerche  sui  Rizopodi  reticolari. 

Ricordato  come  per  Miliolìdi  trematoforate  siano  da  intendersi 
quelle  aventi  V  orifizio  chiuso  del  trematoforo  :  «  un  plateau  percé  de 
nombreux  trous,  comme  une  pomme  d'arrosoir  »,  o  costituito  da 
€  des  lamelles  plus  ou  moins  ópineuses  et  countournées  qui  partant 
du  bord  de  T ouverture,  vont  se  róunir  au  centre  »,  lo  Schlumber- 
ger  indica  il  mezzo  per  riconoscere  tali  forme  nelle  sezioni,  e  quindi 
ne  descrive,  producendo  numerosi  ed  ottimi  disegni  della  figura  e- 
sterna  e  delle  sezioni  trasversali  principali,  i  generi  e  specie  franca 
si,  che  qui  ricordiamo  assieme  al  relativo  habitat: 

Fabularia  discolites  Defrance.  —  Eocene  medio  di  Parnes, 
Chaussy,  Grignon,  Hauteville,  ecc.  —  Forme  A  e  B. 

^  Heterilliiia  Munier-Chalmas  et  Schlumberger.  —  Genere  fatto 
òonoscere  oggi  per  la  prima  volta,  e  cosi  definito:  e  Plasmostracum 
discoi'dal  surélevé  au  centre.  Premieres  loges  disposées  en  Quinque- 


(<)  Ne  abbiamo  pubblicata  la  necrologia  a  pag.  151,  anno  XI,  fiaso.  4,  della 
presente  Rivista. 

(')  Munier-Chalmas  et  Schlumberger.  —  Note  sur  les  Miliolidées  trématopho- 
rées.  —  Bua,  Soc.  Qéol.  France,  ser.  3,  voi.  XIII,  p^.  273-325,  fig.  1-44,  tav. 
VII-XIV  bis.  —  Paris,  1885. 
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loculìne,  les  dernìères  en  series  symétriques  opposées  perpendiculai- 
rement  à  Taxe  d' enroulement  et  imitant  les  Spiroloculines.  Leur 
surface  externe  est  très  costulóe.  Oaverture  gamie  d' un  trématophore 
en  pomme  d'arrosoir.  > 

Heterillina  cannata  Schlumb.  —  Oligocene  di  Gaas  (Landes). 
-—  Forma  A. 

Heterillina  guespellensis  Schlumb.  —  Eocene  medio  di  Le  Gue- 
spelle.  —  Forme  A  e  B. 

Idalina  berthelini  Schlumb.  —  Eocene  medio  di  La  Close,  Bois 
Gouet,  e  Valognes.  —  Forme  A  e  B. 

Pentellina  chalmasi  Schlumb.  —  Senoniano  dello  Stagno  di  Bor- 
re (Martigues).  —  Forme  A  e  B. 

Pentellina  douvillei  Schlumb.  —  Senoniano  dello  Stagno  di  Ber- 
rò (Martigues).  —  Forma  A. 

Pentellina  heberti  Schlumb.  —  Senoniano  dello  Stagno  di  Bor- 
re (Martigues).  —  Forme  A  e  B. 

Pentellina  pseudosaxorum  Schlumb.  (*).  —  Eocene  medio  di  Par- 
nes,  Ghaussy,  Ohàteaurouge,  Grignon,  ecc.  —  Forme  A  e  B. 

Pentellina  saxorum  (Lamarck).  —  Eocene  superiore  di  Mcntrou- 
ge.  —  Forma  A. 

Pentellina  strigillata  (d'Orbigny).  —  Eocene  medio  del  bacino 
di  Parigi  ;  a  Parnes,  Chaussy,  Grignon,  Neauphles,  ecc.  —  Forme 
A  e  B, 

Periloculina  raincourti  Schlumb.  —  Luteziano  superiore  di  Va- 
lognes (Manche)  e  di  La  Close  (Loire-Inférieure).  —  Forme   A   e  B. 

Chiude  la  nota  esaminata  T  interessante  osservazione  che,  a  somi- 
glianza di  altri  gruppi  di  Bizopodi,  le  Miliolidi  comuni  e  le  trema- 
toforate  convergono,  nel  modo  seguente: 

MILIOLIDI 

COMUNI  TOEMATOFORATE 

Triloculina corrisponde  a    .     .     .     .     Trillina 

Quinqueloculina .     ...  »  ....    Pentellina 

Massilina >  ....    Heterillina 


Q)  Nuovo  nome  proposto  in  sostitozione  di  Pentellina  saxorum  (d'  Orbigny), 
la  Quinqueloculina  del  1826,  onde  distinguemelaf  essendo  specie  diversa  dalla 
Pentellina  saxorum  (Lamarck),  la  MUiolUes  saoxrum  del  1804. 
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n  recente  stadio  dello  Schlumberger  viene  ad  aumentare  le  co- 
noscenze sulla  distribuzione  stratigrafica  del  genere  Idalina^  che  pos- 
siamo riassumere  così: 


PIANI 

Eocene  medio 


SPECIE 

Idalina  berthelini 


Cretaceo  superiore         Milina  antiqua 


LOCALITÀ 

La  Close,  Bois  Qouet, 
e  Valognes,  in  Francia. 

Trago  di  Noguera  nei  Pi- 
renei ;  dintorni  delle 
Martigues  (Stagno  dì 
Borre  e  di  Caronte), 
nella  Provenza. 

Questa  distribuzione  modifica  necessariamente  quanto  si  scrisse 
nella  recensione  della  nota  del  dott.  Prever  «  Sulla  fauna  nummuli- 
tica  della  scaglia  nell'  Appennino  centrale  >  (*),  ed  in  monto  al  ge- 
nere citato,  nel  senso  che  :  se  r  Idalina  riscontrata  dal  Prever  nelle 
rocce  nnmmulitifere  pertinenti  alla  scaglia  ed  al  calcare  rosato,  rite- 
nuti cretacei,  può  attribuirsi  o  semplicemente  confrontarsi  alla  6cr- 
theliniy  non  rimangono  che  argomenti  favorevoli  alla  eocenicità  delle 
rocce  stesse  ;  sempre,  s' intende,  dal  punto  di  vista  paleontologico. 

A.  Silvestri. 


ScLDMBERGER  (Ch.)  ot  DouviLLÉ  (H.)  —  Suf  deux  Foraminifòre8  eoce- 
nes. Dictyoconus  egyptiensis  Chapm.  et  Lititonella  Roberti  nOY. 
gen.  et  sp.  —Bull  Soc.  Géol.  France,  ser.  4,  voi.  V,  pag.  291-304 
fig.  1-7,  tav.  IX.  —  Paris,  1905. 

Neir  introduzione  di  questa  nota,  che  è  purtroppo  l' ultimo  lavo- 
ro lasciatoci  dallo  Schlumberger,  i  chiarissimi  Autori  espongono  al- 
cune considerazioni  generali  sulP  ordinamento  dei  Rizopodi  reticolari, 
distinguendo  i  caratteri  che  ad  esso  servono  di  base  in  : 


(*)  Vedasi  a  pag.  102,  anno  XI,  fase.  3,  di  questa  Rivista. 
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A  ;  derivanti  dalla  natura  del  nicchio^  e  cioè  in  primo  luogo  la 
presenza  o  mancanza  in  esso  di  perforazioni,  ed  in-  secondo  la  sua 
costituzione,  calcarea,  od  arenacea,  cui  però  attribuiscono  importanza 
subordinata,  vedendovi  un  semplice  fenomeno  d'  adattamento  a  par- 
ticolari condizioui  di  vita,  così  spiegato  :  le  forme  che  nuotano  sono 
costrette  a  secernere  un  nicchio  calcareo,  mentre  le  altre  le  quali 
vivono  sul  fondo  dei  mari  possono  invece  usufruire  per  costruirselo 
dei  materiali  beir*e  pronti,  su  cui  stanno,  realizzando  in  tal  modo 
notevole  economia  di  sostanza,  poiché  non  riman  loro  da  fornire  che 
il  cemento  agglutinante.  Alcune  forme  fossili  poi  oltre  all'  economiz- 
zare la  sostanza  secreta,  in  egual  maniera,  raggiungono  un  perfezio- 
namento maggioro  utilizzando  più  razionalmente  i  detriti  di  cui  di- 
spongono, e  questo,  fabbricando  al  loro  nicchio  una  parete  esterna  o 
corticale  (  <  conche  épidermique  >  )  molto  sottile,  la  quale  sostengo- 
no mediante  impalcatura  sottostante,  che  determina  un  reticolato  piìi 
0  meno  fitto  ;  per  la  parete  in  discorso  il  sarcode  adopra  soltanto  e- 
lementi  arenacei  minutissimi,  e  per  lo  strato  successivo  si  serve  di 
altri  decisamente  granulari  (nicchio  arenaceo  e  reticolato).  Perfezio- 
namento questo,  però  di  interesse  secondario,  potendo  forme  assai 
prossime  come  Alveoline  e  Loftusie  offrire  nel  primo  caso  conchiglia 
porcellanacea,  e  nel  secondo  arenacea  e  reticolata. 

B;  inerenti  iìV  aggruppamento  delle  logge^  ossia  a  quei  tali  con- 
notati che  hanno  sempre  costituito  il  fondamento  d'ogni  classifica- 
zione, ma  i  quali  però  acquistano  importanza  diversa  a  seconda  dei 
casi.  Per  esempio  nelle  Miliolidi  determinano  un  dato  di  primo  or- 
dine per  ciò  che  riguarda  il  loro  ordinamento  sopra  un  piano  tra- 
sversale rispetto  al  nicchio,  ma  non  su  quello  verticale  corrisponden- 
te al  piano  o  ad  un  piano  d'avvolgimento,  dove  l'avviluppo  a  spi- 
rale delle  logge  è  soggetto  a  innumerevoli  variazioni,  da  valutarsi 
quali  caratteri  di  secondo  ordine. 

Così,  pure  p.  es.  nelle  Orbiculine  l' avvolgimento  rimane  a  spi- 
rale dall'inizio  al  termine  della  conchiglia,  ed  invece  nelle  Orbitoli- 
tidi  si  modifica  con  l'età  allargandosi  le  logge  sempre  piii,  e  ripie- 
gandosi, finché  venendo  a  contatto  i  loro  estremi,  questi  fondonsi, 
convertendone  la  forma  primitiva  in  anulare.  In  altri  casi,  allargan- 
dosi meno  le  logge  pianospirali,  esse,  in  seguito  a  tal  modificazione, 
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e  disponendosi  in  serie  lineari,  vengono  a  dar  luogo,  come  in  Pene* 
roplis^  a  conchiglie  depresse  e  più  o  meno  triangolari,  oppure  coni- 
che, od  anche  baculiformi  ;  ed  in  tutte  le  modificazioni  considerate  la 
fase  spiralata  iniziale  potrà  mantenersi  in  grado  diverso  od  anche 
scomparire  affatto.  Per  cui,  in  conclusione,  le  forme  discoidi,  triango- 
lari, coniche,  o  baculari,  ora  considerate,  si  troveranno  sempre  in 
rapporto  con  un  tipo  fondamentale,  il  quale,  secondo  i  casi,  sarà  spi- 
ralato appiattito,  spiralato  nuutiloide,  e  perfino  spiralato  fusiforme  (Al- 
veolina  ad  esempio). 

Ciò  per  gli  organismi  simmetrici,  di  solito  nuotatori,  ma  per  quelli 
che  si  trascinano  sul  fondo  il  fenomeno  complicasi  con  la  facile  pro* 
duzione  dell'asimmetria  nel  nicchio,  nella  quale  viene  a  modificarsi 
l'avvolgimento  a  spirale  piana  di  esso  in  conico-spirale,  a  somiglian- 
za di  quel  che  si  verifica  nei  Gasteropodi  ;  pur  non  di  manco,  po- 
tranno pur  sempre  i  Rizopodi  dal  nicchio  a  spirale  conica  riportarsi 
a  tipi  ancestrali  simmetrici. 

(7;  fondati  sulla  configurazione  delle  logge,  ovvero  sulla  forma  di 
esse  ed  il  relativo  numero  di  aperture;  caratteri  questi  sempre  di 
prima  importanza.  Le  logge  alcune  volte  limitansi  ad  una  sola  pare- 
te, attraverso  cui  comunicano  con  l'esterno,  o  per  mezzo  d'orifizio  u- 
nicjo  rotondo,  e  così  essendo  ridotti  al  minimo  gli  elementi  soggetti 
a  variare,  le  forme  resultanti  difterenziansi  ben  difBcilmente  tra  di  lo- 
ro, anche  attraverso  le  età  geologiche  ;  o  mediante  apertura  fenduta 
diritta,  curva,  ramificata,  oppure  interrotta  da  appendici  svariate,  ed 
in  ciò  ha  origine  la  prima  complicazione,  che  nei  tipi  veramente  com- 
plessi aumenta  per  via  degli  orifizi  multipli.  Ma  quasi  sempre  allora 
nell'interno  delle  logge  sviluppasi  un  endolosckeletro  di  aspetto  ed 
importanza  svariati,  secreto  dal  protoplasma  nei  punti  dove,  fuoru- 
scendo dalle  logge  attraverso  alle  loro  aperture,  è  incapace  di  ricon- 
giungere le  proprie  ramificazioni,  perchè  troppo  discoste;  la  materia 
calcarea  prodotta  con  tale  secrezione,  si  presenta  normalmente  sotto 
l'aspetto  di  pilastri  rotondi  o  lamelliformi,  dalla  base  allargata,  e  se 
gli  orifizi  suddetti  sono  in  serie  lineari,  i  pilastri  occupano  lo  spazio 
tra  di  essi,  formando  setti  più  o  meno  continui.  Ciò  osservasi  assai 
bene  nelle  Orbitolitidi,  dove  può  seguirsi  passo  passo  il  processo  della 
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produzione  endoscheletrica,  dalle  forme  semplici  come  le  Broeckina 
alle  complicate  come  Orbitolites.  , 

Gli  A.  soggiungono  che  le  forme  complesse  offrono  necessaria- 
mente particolare  interesse,  perchè  un  tipo  morfologico  è  tanto  più 
suscettibile  di  variazioni  per  quanto  più  complicato,  essendo  la  sua 
sensibilità  di  reazione  ai  cambiamento  delle  condizioni  esterne,  in 
rapporto  diretto  con  la  sua  stessa  complicazione;  e  con  questo  spie- 
gano come  mai  le  forme  semplici  dei  Sizopodi  reticolari  abbiano  dato 
luogo  a  fossili  di  quasi  nessun  valore,  mentre  le  complicate  ne  ab- 
biano prodotto  nel  maggior  numero  dei  '^asi  di  veramente  caratteri- 
stici, quali  :  Orbitolites^  Orbitolina^  Orbitoides^  Alveolina^  ed  anche 
Nummulites]  e  per  quest'ultimi  a  cagione  del  loro  reticolo  secon- 
dario e  delle  granulazioni,  avendo  realmente  importanza  la  moltepli- 
cità delle  aperture,  solo  nelle  forme  dal  nicchio  imperforato.  Deri- 
vando però  le  forme  complesse  dalle  semplici,  occorre  stabilire  la  clas- 
sificazione delle  prime  su  quella  delle  seconde,  prendendo  per  tipo  le 
forme  dal  nicchio  calcareo;  così  facendo,  forme  arenacee,  non  retico- 
late e  reticolate,  forme  asimmetriche,  e  complesse  in  generale,  ver- 
ranno a  resultare  nella  tassinomia  quali  diraraazioni  di  stipite  dalle 
forme  semplici  calcaree. 

Premesse  le  importanti  considerazioni,  che  abbiano  qui  esposto 
compendiosamente,  e  sulle  quali  dobbiamo  fare  alcune  riserve,  poiché 
ad  esempio  riteniamo  che  non  tutti  i  Rizopodi  debbano  necessaria- 
mente esser  passati  per  una  fase  spiralata,  essendoveue  dei  tipi  ori- 
ginatisi per  semplice  savrapposizione  rettilinea  di  segmenti,  che  poi 
dà,  come  variazione,  orìgine  alla  curvilinea  ed  alla  spirale,  che  è  già 
il  prodotto  d'  una  evoluzione,  e  non  il  punto  di  partenza,  costituito 
invece  da  una  loggia  unica  globosa.  La  forma  complessa  è  poi 
per  noi  il  prodotto  dell'ambiente  e  non  il  resultato  dell'azione  sem- 
plice di  esso  sopra  tipo  già  complicato,  ammettendo  che  un  tipo  sem- 
plicissimo posto  in  ambiente  dai  molteplici  stimoli,  possa,  non  debba, 
modificarsi  profondamente,  assumendo  caratteri  differenziali  dai  suoi 
congeneri  ;  questi  caratteri  saranno,  si,  V  indice  dell'  ambiente,  ma 
per  qualsivoglia  forma  che  abbia  potuto  risentirne,  e  non  per  qtie^ 
sto  0  qu£l  gruppo.  Ci  sembra  poi  non  esatto  far  derivare  i  tipi  dal 
nicchio  avente  tessitura  aggregata,  arenacea,  terrosa,  ecc.,   da   quelli 
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dotati  di  conchiglia  calcarea  e  di  tessitura  omogenea  o  stratificata: 
la  facoltà  di  produrre  da  per  sé  le  difese  contro  V  ambiente  è,  nel 
nostro  modo  di  vedere  un  progresso  e  non  un  regresso,  e  pertanto 
ci  pare  debbasi  accettare  T  ipotesi  che  da  un  tipo  nuotatore  o  galleg- 
giante chitinoso  siano  derivati,  da  una  parte  altro  tipo  pure  dotato 
delle  stesse  proprietà,  ma  capaóe  di  secernersi  una  conchiglia  calca- 
rea, dall'altra  nn  tipo  limicolo  od  arenicolo,  privo  o  scarsamente 
provveduto  di  tal  potere.  11  primo  si  può  essere  adattato  poi  a  vive- 
re, anziché  pelagico,  sul  fondo  o  presso  il  littorale,  con  perdita  della 
simmetria,  ecc.,  ove,  trovando  pronti  dei  materiali  detritici,  se  ne  ap- 
profittava qualche  volta,  producendo  così  forme  di  regresso;  mentre 
il  secondo,  air  incontrario,  passato  in  alcuni  casi  dalla  vita  di  fondo 
0  littoranea  alla  pelagica,  può  aver  acquistato,  oltre  a  simmetria  che 
prima  non  aveva,  la  facoltà  di  secernersi  una  conchiglia  tutta  sua, 
determinando  forme  di  progresso.  Da  ciò  ripetono  la  loro  origine,  al- 
meno in  parte,  i  numerosi  casi  d' isomorfismo,  molti  dei  quali  sareb- 
bero altrimenti  inesplicabili;  da  ciò  pure  la  grande  difBcoltà  di  sta- 
bilire r  ordinamento  dei  Rizopodi  su  basi  naturali,  poiché  forme  strut* 
turalmente  simili  resultano  da  processi  evolutivi  perfettamente  con- 
trari. 

Pretìiesse,  dicevamo,  dette  importanti  considerazioni,  Schlumber- 
ger  e  Douvillé  vengono  a  descrivere,  col  sussidio  di  disegni  e  d'una 
ottima  tavola  fotomicrografica,  due  specie  che  secondo  i  loro  criteri 
appartengono  a  tipi  complessi,  le  quali  sono  la: 

Lituonella  roberti  Schlumberger, 
nuovi  genere  e  specie,  istituiti  su  individui  fossili  dell'  eocene    (lute- 
ziano  medio)  di  Saint-Gildas-des-Bois  e  fontaine  du  Verdier»  ;  Arthon; 
Ooislin  ;  Saint-Palais  e  le  Bureau  » ,  presso  Royan  ;  tutte  località  fran- 
cesi. Ed  il: 

Dictyoconiis  aegypiiensis  (Chapman)  (^); 
già    Illustrato    dallo    Qhapman    come    PatelUìia    e    Conulites  aegy" 
ptievsis^  e  per  la  quale  specie  il  Blanckenhorn  propose  V  assegnazio- 


(')  Schlumbergor  o  Douvillé  scrivono  «  egyptiensis  »,  ma  è  questo  un  errotb 
ortografico,  che  per  le  vigenti  regolo  di  nomenclatura  va  corretto. 
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ne  al  suo  nuovo  genere  Dictyoconus  (*).  La  incompleta  e  non  del 
tutto  esatta  descrizione  primitiva  della  specie  stessa,  dovuta  al  fatto 
che  lo  Chapman  ebbe  a  propria  disposizione  soltanto  individui  in- 
castrati nella  roccia,  aveva  cagionato  diversi  equivoci,  a  dissipare  i 
quali  si  era  in  parte  interessato  chi  scrive  (*)  ;  ed  ora  esaurientemente 
ne  trattano  i  suUodati  Autori,  riprendendo  in  esame  gli  esemplari 
raccolti  dal  Fourtau  sul  versante  settentrionale  del  Djebel  GenefFein 
Egitto,  di  cui  ormai  sembra  accertata  la  provenienza  stratigrafica  dal- 
r  eocene  (parte  inferiore  del  parisiano). 

Non  è  il  caso  di  riassumere  le  descrizioni  di  detti  generi  e  spe- 
cie, opperò  veniamo  addirittura  alle  conclusioni  :  i  due  generi  lAtuo- 
nella  e  Dictyoconus  appartengono  entrambi  alle  Lituolidi,  cui  noi 
stessi  li  avevamo  aggregati  ('),  ed  al  primo  si  attribuisce  la  deriva- 
zione dalle  Liìuola  cretacee,  mentre  riteniamo  debbansene  ricercare 
gli  antenati  nel  carbonifero,  per  la  qual  ragione  l'assegnammo  alla 
sottofamiglia  delle  Endothyrinae,  Non  troviamo  difiBcoltà  a  riunire 
Orbitolitia^  Spiroeyclina,  Dictyopsella  e  Choffatella,  in  gruppo  tas- 
sinoraico  unico,  detto  dagli  Autori  delle  e  Choffatellidés  >,  ma  che 
preferii-emmo  chiamare  delle  Choffatellinae^  considerandolo  in  sotto- 
famiglia delle  LituoHdae  ;  la  sottofamiglia  delle  Orbitolininae,  troppo  ar- 
tificiale, resulta  cosi  scomposta,  e  degli  antichi  membri,  Orbitolina 
ha  avuto,  come  si  è  visto,  opportuna  collocazione,  Dictyoconus  va 
con  Lituonella\  rimarrebbero  Chapmania  e  Conulites,  Schlumberger 
e  Douvilló  non  si  pronunziano  in  proposito,  ma  in  seguito  agli  spo- 
stamenti da  loro  iniziati,  non  vediamo  per  ora  altra  risorsa  che  far 
passare  Chapinania  tra  le  Textularidae,  e  Conulites^  per  quanto  sia 
questo  un  passo  arrischiato,  fra  le  Rotalidae.  Pinchò  però  non  sì  tro- 
veranno forme  intermedie,  che  colleghino  1  nominati   generi  ai  loro 


Q)  Anche  per  questo  nome  é  stata  necessaria  una  correzione,  9  T  ha  fatta  il 
Douvilló  ;  il  Blanckenhorn  proponeva  quello  di  «  Dictyocono»  ». 

(*)  Sul  Dictyoconua  aegyptiensis  (Chapman)  —  Atti  Ponti f.  Acc.  AT.  Lincei 
anno,  LVm,  pag.  129-131,  fig.  2.  —  Roma  (19  marzo)  1905. 

La  Chapmania  gasstnensis  Silv.  —  Riv.  It.  Paleoni,,  anno  XI,  pag.  113- 
120,  fig.  1-2,  tav.  II.  —  Torugia  (5  agosto)  1905. 

(^)  Ultima  delle  due  note  sopra  citate,  pag.  119. 
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tipi  primitivi,  sarà  inutile  illudersi  d'aver  dato  ad  essi  un  assetto 
definitivo,  particolarmente  poi  nel  caso  di  Conulltes  cosi  poco  cono- 
sciuta. Per  Chapmania  le  condizioni  sono  più  favorevoli,  e  ci  sem- 
bra comincerebbe  a  farsi  un  po'  di  luce  nella  relativa  filogenia  se 
fosse  ristudiata  strutturalmente  la   Vahmlina  youngi  Brady. 

Oli  egregi  Autori,  nella  nota  or  recensita,  fauno  appunto  a  chi 
scrive  ed  al  dott.  Prever,  di  non  aver  noi  accettato  subito  il  genere 
del  Blanckenhorn  ;  risponderemo  al  prof.  Douvillé,  perchè  purtroppo  * 
il  chiarissimo  ing.  Schlumberger  non  è  più,  che  non  crediamo  meri- 
tarlo: non  potevamo,  per  il  §  5  delle  «  Bègles  à  nuivre  pour  étar 
blir  la  nomenclature  des  espèces  » ,  alla  compilazione  delle  quali  egli 
ha  avuto  tanta  parte,  ritener  buono  un  genere  fondato  su  specie  non 
chiaramente  definita  (*).  E  che  mal  ncn  ci  apponessimo  nel  giudi- 
carla tale,  in  mancanza  d'altri  argomenti,  basterebbe  a  provarlo  il 
fatto  di  aver  egli  sentito  la  necessità  di  ripubblicare  il  Dictyoconus 
aegyptiensis,  A.  Silvestri. 


(')  Vedansi  le  «  Resolutions  votóes  par  le   Congrès   Oéologique   International 
2.«  Sessicn.  Bologne  1881.  ». 
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Notizie  sommarie  su  tre  Taunuic  dei  Lazio 


li.  Nota  di  A.  Silvestri  (*). 

3).  Argilla  grigio-chiara  delle  Cave  Baldini,  Dei  dintorni  di  Tor 
Caldara,  presso  Anzio  (Roma)  («).  Contiene: 

MILIOLIN]NAE. 

Biloculina  globulus  Schinmberger  (non  Bornemann).  1891  ;  Mèm. 
Soc.  Zool.  Fraoce,  voi.  IV,  pag.  188,  ^g.  42-44  ;  tav.  XII,  fig.  97100. 
In  modelli  di  pirite,  dai  quali  però  rilevasi  come  fosse  somigliante  alle 
fig.  97-100  citate.  Rarissima. 

Spiroloculina  exoivata  d'  Orbigny.  1846  ;  Foram.  foss.  Vienne,  pag. 
271,  tav.  XVI,  fig,  19-21.  Modelli  interni  di  pirite,  che  la  dimostrano 
corrispondente  alla  ^g,  68,  tav.  III,  dello  Schlumberger  (1893;  Mém. 
Soc.  Zool.  France,  vol    VI,  pag.  69).  Rarissima. 

Quinqueloculina  cfr.  vulgaris  f  d'  Orbigny.  1826  ;  Ann.  Se.  Nat., 
voi.  Vn,  pag.  802,  num.  33.  (Fig.  13,  pag.  21,  del  Fornasini,  1902; 
Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  X).  Con  la  maggior  riserva, 
attibuisco  a  forma  un  po'  allungata  della  specie,  V  unico  modello  piri- 
tico di  Quinqueloculina,  che  ho  potuto  isolare.  Rarissima. 

Sigmoilina  celata  (Costa).  —  Spiroloculina  celata,  1866  ;  Atti  Acc. 
Pontaniana,  voi.  VII,  parte  1,  tav.  XXVI,  fig.  6  (non  descr.).  Forma 
delle  figure  del  Costa  (1.  e.)  ;  orifizio  senza  dente.  Comune. 

ASTRORHIZINAE. 

Astrorhiza  f  cfr.  granulosa  Brady.  1884  ;  Foram.  Challenger,  pag. 
234,  tav.  XX,  fig.  14-23.  Rassomigliasi  alle  figure  19,  16  e  17    (1.  e), 


(')  Si  veda  la  «  I.  Nota  >  sollo  stesso  argomento  (Riv,  It.  PaUont.,  anno 
XI,  pag.  140  - 145)  di  cui  questa  è  il  seguito. 

(')  Avuta  dal  genimo  sìg.  Grassi.  —  Dà  scarsissimo  resìduo  alla  lavatura,  nel 
quale  ho  csscrvato,  oltre  ai  Rizopodi  reticolari  che  vi  predominano,  particolarraento 
poi  i  generi  Globigerina  od  Orbulina,  quanto  segue  :  Ostracoda  (frequenti  ed  in  ec- 
cellente stato),  Lamelubranchiata  (poche  e  piccole  valve  di  Pectinidae),  GASiRoronÀ 
(qualche  raro  modello  interno  di  pirite,  con  frammenti  di  guscio),  Pisces  (minuti 
e  scarsi  dentini). 
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però  trattasi  di  modelli  di  pirite  e  quindi  la   diagnosi    va   accolta    con 
la  massima  riserva.  Bara. 

RHaBDAMMININaE. 

Rhabdammina  f  sp.  Nel  residuo  di  lavatura  dell'  argilla  presa  ad 
esaminare,  ho  trovato  moltissimi  corpi  a  forma  di  bastoncelli,  diritti, 
ramificati  o  no,  regolari  od  irregolari,  lisci  o  scabri,  uniformi  oppure 
segmentati,  costituiti  di  pirite  ;  alcuni  imitano  esemplari  del  genere  no- 
minato, e  pertanto  ne  potrebbero  essere  i  modelli.  Prequente. 

Hyperammina  f  sp.  Come  sopra.  Frequente. 

Marsipella  f  sp.  Idem  idem.  Frequente. 

LITUOLINAE. 

Reophax  f  cfr.  scorpiurus  Montfort.  180S  ;  Conch.  Syst.,  voi.  I,  pag. 
831,  gen.  83.  Modello  di  pirite  il  quale  non  sembra  forma  imitativa  ; 
ad  onta  di  ciò  la  determinazione  rimane  assai  dubbia.  Rarissimo. 

Haplophragmium  cfr.  fontinense  Terquem.  1870  ;  Mém.  Ac.  Imp. 
Metz,  vol.  LI  (1869-1870),  pag.  235,  tav.  XXIV,  fig.  ^930.  Piccola 
forma,  parzialmente  distrutta  e  sostituita  dalla  pirite  ;  essa  ricorda  la 
fig.  2,  tav.  XXXIV,  del  Brady  (j884;  Foram.  Challenger).  Rarissimo. 

Haplophragmium  wrighti  De  Amicis.  1895;  Naturalista  Siciliano, 
anno  XIV,  pag.  68,  tav.  I,  lìg.  12.  Per  quanto  irregolare  nella  sua  fi- 
gura e  superficie,  nel  complesso  sembrami  corrisponda  piuttosto  bene 
ai  caratteri  della  specie,  come  resultano  dall'  opera  citata  ;  il  nicchio  ò 
formato  prevalentemente  di  Globigerine  ed  Orbuline  cementate  assieme. 
Mediocremente  raro. 

Psammolingulina  papillosa  (Neugeboren).  —  Lingulina  papillosa, 
1856  ;  Denksch.  k.  Ak.  Wiss.  Wien,  Math.  -  Naturw.  CI.,  voi.  XII, 
pag.  97,  tav.  V,  fig.  6.  Corrisponde  alla  mia  fig.  12,  tav.  Ul  {Reophax 
papillosa  (Neugeboren)  var.  compressa  (Seguenza),  1896  j  Mem.  Pontif. 
Acc.  N.  Lincei,  voi.  XU),  però  con  un  segmento  in  più  ;  ha  orifizio, 
lineare,  lievemente  arcuato.  Rara. 

LOFTUSINAE, 

Cyclammina  cfr,  cancellata  Brady.  In  Norman,  1876;  Proc.  Roy. 
Soc,  voi.  XXV,  pag.  214.  —  1879  ;  Quart.  Journ.  Micr.  Se,  voi.  XIX, 
pag.  63.  —  1884;  Foram.  Challenger,  pag.  351,  tav.  XXXVU,  fig.  8-16. 
Piccolo  individuo  megalosferico,  da  attribuirsi  con   liserva   alla   specie 
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cancellata^  perchè  completamente  soscitaito    dalla   pirite,  la  quale   però 
ne  mantiene  in  parte  anche  i  caratteri  strattarali.  Rarissima. 

TEXTULARINAE 

Textuìaria  cfr.  sagittula  Defrance.  1824;  Diet.  Se.  Nat.,  voi.  XXXII, 
pag.  1V7.  —  ]828;  idem,  voi.  LIII,  pag  344;  Atlan,  Conch.,  tav.  XIII, 
fig.  5.  Esemplari  molto  logori  e  quindi  dubbi.  Rara. 

Textutaria  soldanii  Fornaaini.  1883  ;  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  vol.  II, 
pag.  183,  tav.  II,  fig.  2.  Ha  segmenti  più  fitti,  ma  sostanzialmente  non 
si  diversifica  dalle  ^fi^.  4,  4^,  4b,  tav.  IX,  del  Fomasini  (1887  ;  Boll. 
Soc.  Geol.  It.,  vol.  VI).  Piuttosto  rara. 

Vulvulina  pennatula  (Batsch).  —  Nautilus  (Orthoceras)  pennatula, 
1791  ;  Conch.  Seesande^,  tav.  IV,  fig.  13a,  l3b,  l.Sd.  Corrisponde  agli 
individui  al  centro  ed  a  destra  in  basso  della  Hg.  3,  tav.  XXXII,  del 
Flint  (1899  ;  Rep.  U.  S.  Nat.  Mus.  for  1897).  Rara  (•). 

Spiroplecta  corrugata  (Costa).  —  Textuìaria  corrugata^  1857  ;  Mem. 
Acc.  Se.  Napoli,  voi.  II,  pag  126,  tav.  I,  fig.  16.  Come  gli  individui 
idi  lato  a  sinistra  della  fig.  3,  tav.  XXXII,  del  Flint  (1899;  1.  e).  Rara. 

Gaudryina  pupoides  d*  Orbiguy.  1840  ;  Mém.  Soc.  Góol.  France, 
ser.  1,  voi.  IV,  pag.  44,  tav.  IV,  fig.  22-24.  Con  segmenti  meno  nume- 
rosi di  quelli  indicati  nella  fig,  1,  tav.  XLVI,  del  Brady  (1884;  Fo- 
ram.  Challenger).  Rara. 

Clavulina  rudis  (Costa).  —  Glandulina  rudis,  1857  ;  Mem.  R.  Acc. 
Se.  Napoli,  voi.  IT,  pag.  142,  tav.  I,  fig.  12  e  13.  Forme  sferoidali  ed 
ellissoidali  simulanti  la  Psammosphaera  fusca  Schulze,  e  la  Thuram- 
mina  albicans  Brady,  ovvero  allungate  come  V  esemplare  della  ^g,  4, 
tav.  Ili,  del  Fornasini  (1814  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi. 
IV)  ma  senza  collo  per  V  orifizio  ;  costantemente  fabbricate  con  Orbu- 
line  e  Globigerine.  Abbondante. 

Clavulina  communis  d*  Orbigny.  1826  ;  Ann.  So.  Nat.,  voi.  VII, 
pag.  268,  num.  4.  —  1846;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  196,  tav.  XIT, 
fig.  1-2.  Linee  di  sutura  più  larghette  di  quelle  degli  esemplari  figurati 
ai  numeri  10-12,  tav.  I,  dei  Fornasini  (1893  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bo- 
logna, ser.  5  voi.  Ili),  ai  quali  i  miei  pel  rimanente  corrispondonsi. 
Frequente. 


(')  Ho  rinvGDuto  dì  recente  questa  Rpeoie,  ed  in  forma  simile  a  quelle  indi- 
dicato,  anche  nel  calcai'e  a  Lepidoeyclina  delle  vicinanze  della  stazione  ferro- 
viaria di  Castel  Madama,  di  cui  nella  prima  parte  d(d  presente  scritto.  Vi  è  ra- 
rissima. 
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Clavulina  gaudryinoides  For  nasini.  1885  ;  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  vol. 
IV,  pag.  106,  tav.  VI,  fig.  3-9.  L'  alternanza  dei  segmenti  uniseriali  è 
inoipiente,  come  nella  fig.  1,  tav.  VI,  del  Fomasini  {Clavulina  commu- 
nis 1886;  1.  e.))  la  quale  io  attribaisco  pure  alla  speoie  gaudryinoides. 
Rara. 

BULIMININAE. 

Bulimina  ovata  d' Orbignj.  1846;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  185, 
tav.  XI,  fig.  13-14.  Individui  con  pochi  segmenti,  più  raccorciati  ed  o- 
voidali  del  tipo  specifico  (fig.  cit.)  ;  ottusi  (forma  A),  ma  qualche  volta 
anche  acuti  alla  base  (forma  B).  Ricordo  che  la  Bulimina  ovata,  come 
le  altre  Bulimine  in  genere,  è  dotata  di  processo  assile  interno.  Ab- 
bondante. 

Bulimina  pyrula  d'  Orbigny.  1846  ;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  184, 
tav.  XI,  ^g,  9-10.  Più  ottusa  inferiormente  della  fig.  9.  tav.  L,  del 
Brady  (1884  ;  Foram.  Challengfr)    Rarissima. 

Bulimina  affinis  d'  Orbigny.  1839  ;  Foram.  Cuba,  pag.  105,  tav.  II, 
fig.  26-26.  Maggiormente  allungata  ed  ovoidale  della  ^g,  14,  tav.  L> 
del  Brady  (1884  ;  Foram.  Challenger).  Distinguo  questa  forma  dalla 
ovata;  perchò  decisamente  conica  nella  metà  inferiore.  Rarissima. 

Bolivina  punctata  d*  Orbigny.  1839  ;  Foram.  Amér.  Mórid.,  pag.  63, 
tav.  Vm,  fig.  10-12.  Come  la  Ag.  18,  tav.  LII,  del  Brady  (1884;  Fo- 
ram. (Challenger),  ma  ha  Tasse  diritto.  Rarissima. 

Pleuróstonella  aìternans  Schwager.  1866  ;  Novara-Exped.  geol.  Theil, 
voi.  II,  pag.  238,  tav.  VI.  fig.  79-80.  Eccezione  fattane  del  prolunga- 
mento tubulare  mancante  sulF  orifizio,  si  rassomiglia  alla  mia  ^g,  9, 
tav.  II  (Pleurostomella  alternans  var.  tubulata  Silv ,  1896  ;  Mem.  Pon- 
tifi.  Acc.  N.  Lincei,  voi.  XII).  Rarissima. 

CHILOSTOMELLINAE. 

ChtlostomeVa  ovoidea  Reuss  1860;  Denkschr.  k.  Ak  Wiss.  Wien, 
voi.  I,  pag.  380,  tav.  XLVIII,  iìg.  12.  Un  pò*  più  rigonfia,  ma  della 
forma  indicata  nella  Ag»  14,  tav.  LV,  del  Brady  (1884  ;  Foram.  Chal- 
lenger). Rara. 

POLYMORPHININAE. 

Uvigerina  asperula  Czjzek.  1848  ;  Naturw.  Abhandl.  Wien,  voi.  II, 
pag.  146,  tav.  XHI,  fig.  14-16.    Forme    tozze    corrispondenti    a    quelle 
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date  dair autore  per  la  sua  Uvigerinj  Orbignana  (1.  e,  fig.  16-17),    si- 
no nima  di  U.  OS  perula.  Frequente. 

Uvigerina  UnuisMaia  Beuss.  1B70  ;  SitzuDgsb.  k.  Ak.  Wiss.  Wien, 
voi.  LXII.  pag.  486.  (Tav.  XXII,  fig.  34-37,  dello  Schlicbt,  1870  ; 
Foranti.  Pietzpuhl,  pag.  65  66,  uum.  379-382).  Presentasi  nella  forma 
abbreviata  delle  fig.  32-33,  tav.  IV,  del  Fornasini  (1896  ;  Mem.  R.  Aco. 
Se.  Bologna,  ser.  6,  voi.  V),  però  completamente  coperta  di  costicine. 
Per  me  )a  U.  tenuistriaLi  non  differisce  sostanzialmente  dalla  U,  py- 
gmaea  d'  Orbigny,  di  cui  va  considerata  qual  varietà  a  costole  sottili 
Frequente. 


PAMULININAE. 

Ramulina  globuìifera  Brady.  1869  ;  Quart.  Journ.  Micr.  Se,  voi. 
XXI,  n.  s.,  pag.  68,  tav.  "Vili,  fig.  32  33.  Segmenti  staccati  portanti 
vari  stoloni,  simili  a  quelli  della  fig.  25,  tav.  LXXVI,  del  Brady  (1884  ; 
Foram.  Cballenger).  Bara. 

KODOSARINaE. 

Xjìlandalma  laevigata  d'Orbigny.  -  Nodosaria  (Qlandulinà)  laevigata^ 
1826;  Ann.  Se  Nat.,  voi  VII,  pag.  252,  num.  1,  ^g.  1-3.  Prossima 
alle  fig.  20  e  21,  tav.  LXI,  del  Brady  (1884  ;  Foram.  Challenger),  Bara. 

Vaginuloghindalina  laevigata  n.  sp.  Forma  bimorfa  avente  le  prime 
logge  di   Vaginulina  e  la  successive  di  Glandulina  laevigata,  Barinsima. 

Vaginulina  communi»  (d'  Orbigoy).  —  Nodosaria  (Dentalina)  com- 
munisy  1826;  Ann.  Ss,  Nat,  \ol  VII,  pag.  254,  num.  35.  Non  per 
amore  di  novità,  sibbene  nell'  intonto  di  distinguer  meglio,  riunisco  le 
forme  simili  alle  tìg.  14  e  15  della  tav.  del  Fornasini  (1890;  Mem.  B. 
Acc.  Se.  Bologna,  ser.  4,  voi.  X)  sotto  la  denominazione  indicata,  per- 
ché hanno  i  segmenti  disposti  obliquamente  ed  il  nicchio  compresso, 
come  nelle  Vaginuline    Frequente. 

Vaginulina  insolita  (Schwager).  —  Cristellaria  insolita,  1866  ;  No- 
varaExp.  geol.  Theil,  voi.  II,  pag.  242,  tav.  VI,  fig.  85.  Più  diritta 
della  forma  tipica,  ma,  come  essa,  Vaginulina  e  non  Cristellaria^  man- 
cindo  di  logge  disposte  a  spirale.  Barissima. 

Vaginulina  clavata  Costa.  1857;  Mem.  B  Acc.  Se.  Napoli,  voi.  II, 
pag.  145,  tav.  II,  fig.  18.  Prossima  al  campione  della  fig.  25.  tav.  IV, 
del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  B.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  V)  ;  ha 
linee  suturali  intere,  larghe,  ed  in  leggiero   rilievo,    ialine.   Frequente. 
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Vaginulina  legumen  (Linné).  —  1758;  Syst.  Nat.,  ed.  10.  pag.  711. 
—  1788;  idem,  ed.  13  (di  Gmelio),  pag.  3373.  Spesso  tipica  come  nelle 
fig.  9  e  10,  tav.  II,  del  Fornasini  (1893  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna^ 
aer.  5,  voi  III)  altre  volte  attraversata  inferiormente  pel  lungo  da  co- 
stole rettilinee,  a  somiglianza  di  quelle  che  ornano  V  esemplare  della 
òg.  22,  tav.  IV,  dello  stesso  autore  (1894  ;  Mem.  B.  Acc.  Se.  Bologna, 
ser.  6,  voi.  V).  Discretamente  abl>ondante. 

VaginuUnopsU  inversa  (Costa).  —  Marginulina  inversa^  1866  ;  Atti 
Ace.  PoE^taniana,  voi.  VII,  parte  1,  pag.  183.  tav.  XII,  fig.  16.  Fram- 
menti logori,  i  quali  ricordano,  toltene  le  costicioe  inferiori,  le  fig.  30 
a.  31,  tav.  II|  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  B.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6, 
voi.  IV).  Non  rara. 

Vaginulinopsis  cornucopia  (d*  Orbigny).  —  Marginulina  cornuco- 
piac,  1886;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  269,  num.  7,  (Fig.  34,  pag. 
384,  del  Fornasini,  1900  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser  6,  voi.  Vili). 
Specie  di  dubbio  valore,  trattandosi  della  Vaginulinopsis  inversa  (Costa), 
di  cui  sofNca,  provveduta  di  costole  longitudinali  poco  rilevate,  giungenti  a 
quasi  due  terzi  della  lunghezza,  contati  dalP  estremità  inferiore.  Ba- 
ijsaifiia. 

Vaginulinopsis  sulcata  (Costa).  —  Vaginulina  sulcata^  1867  ;  Mem. 
Sv  Aqc  Se.  Napoli,  voL  U,  pag.  146,  tav.  II,  fig.  17.  Forme  simili,  per 
quanto  di  frequente  più  allungate,  a  quell&  riprodotta  nella  ^g,  36,  tav. 
II,  d^l  Fornasini  (1894;  Mem.  B.  Acc.  Se  Bologna,  ser.  6,  voi.  IV). 
li^dioeremente  rara. 

Oristellaria  pliocaena  (Silv.).  —  Polymorphina  pliocaena^  e  Polytn. 
pUoea»na  var.  tricostata^  1899;  Mem.  Pontif.  Acc.  N.  Lincei,  voi.  XV, 
llfLgf  234  e  236,  tav.  IV,  fìg.  3  e  4.  Ben  giustamente  in  merito  a  questa 
singolare  forma  ebbe  a  dire  il  Fornasini  :  «  Piuttostochè  di  una  polimor- 
fiiia^  pare*  si  tratti  di  una  oristellaria  ».  Ed  in  vero  posso  oggi  ricono- 
scerla per  l'embrione  d'una  Cristellaria  triedra,  la  forma  deBnitiva 
deUftt  quale,  non  sono  ancora  al  caso  di  precisare,  benchò  sospetti  sia 
1!  ikiUca  (Defraoce).  L' unico  campione  rinvenutone  ò  prossimo,  ma  non 
identico  a  quello  delle  mie  fig.  3  (1.  e).  Barissima. 

Clti$iellaria  italica  (Defrance).  —  Saracenaria  italica,  1824;  Diet. 
So.  Nat.,  voi.  XXXIII,  pag-  177.  —  1827  ;  idem.,  voi.  XLVII,  pag. 
3Ai«i  —  Atlas^  Conchi,  tav*  XIII,  fig.  6-  Somigliante  alle  fig.  17  e  18, 
tav-  LXVm,  del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger),  però  è  più  corta. 
Mediocremente  rara. 

Cristellaria  italica  var.  volpicellii  (Costa).  —  Cristellaria  Volpi- 
ceZZit,  1857  ;  Mem.  B.  Acc.  Se.  Napoli,  voi-  II,  pag.  120,  tav.  I,  fig.  4. 
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É  sulla  formja  della  precedente,  ossia  degli  esemplari  che  assegno  al  tipo 
della  specie,  con  l' aggiunta  d'  una  sottile  carena  dorsale  ialina,  decor- 
rente all'  esterno,  dal  primo  all'  ultimo  segmento.  La  mia  Cfristellaria, 
pliocaena  è  forse  1'  embrione  di  questa  varietà,  che  ho  sempre  riscon- 
trato di  piccole  dimensioni.  Rarissima 

Cristellaria  variabilis  Reuss.  1860;  Denkschr.  k.  Ak.  Wiss.  Wien, 
voi.  I,  pag.  369,  tav.  XLVI,  fig.  15-16.  Corrisponde  alla  fig.  12,  tav. 
LXni,  del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger).  Rarissima. 

Cristellaria  auris  (Soldanij.  —  «  Orthoceras  Auris  »,  1791  ;  Testae, 
vol.  I.  pag.  98,  vas  239,  tav.  CIV.  fig.  A.  Stresso  tipica,  ma  non  in- 
frequentemente dotata  di  carena,  con  aculeo  od  aculei  nella  parte  infe- 
riore. Comune. 

Cristellaria  cymha  (d'  Orbigny).  Planularia  cymba^  1826  ;  Ann.  Se. 
Nat.,  voi.  VII,  pag.  260,  num.  4,  tav.  X.  fig.  9.  Simile  alle  ^g.  21,  2Z 
e  24,  tav.  V,  del  Fornasiui  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5, 
voi.  V).  Rara. 

Cristellaria  pulchella  Costa.  1857  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Napoli,  voi. 
II,  pag.  121,  tav.  I,  fig.  8.  Pel  maggiore  avviluppo  all'  inizio  della  spi- 
rale su  cui  sono  disposte  le  logge  primordiali,  attribuisco  i  miei  esem- 
plari alla  specie  pulchella  anzichò  alla  elongata  (Montfort);  essi  rasso- 
migliansi  alle  fig.  17,  e  17a,  tav.  Ili,  del  Fomasini  (1894;  Mem.  R. 
Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV).  Rara. 

Cristellaria  reniformis  d'  Orbigny.  1846  ;  Foram.  foss.  Vienne, 
pag.  889  tav.  ni,  fig.  39*40.  Tenendo  conto  del  grado  di  compressione 
e  della  rotondità  del  primo  segmento  esterno,  nonché  del  numero  dei 
segmenti,  resulta  molto  prose>ima  a  quella  riprodotta  nelle  fig.  35,  pag. 
385,  del  Fornasini  (1900;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  Vili). 
Rara. 

Cristellaria  cassis  (Ficthel  et  Moli).  —  Nautilus  cassis,  1798; 
Test.  Micr.,  pag.  95,  tav.  XVII.  Ricorda  le  fig.  22  e  23,  tav.  UE,  del 
Fomasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV).  Non  rara. 

Cristellaria  echinata  ((V  Orbigny).  —  Robulina  echinata,  1846  ;  Fo- 
ram. foss.  Vienne,  pag.  100,  tav.  IV,  fig.  21-22.  Come  le  fig.  34, 
tav.  in,  del  Fornasini  (1893  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi. 
IVj.  Mediocremente  frequente. 

Cristellaria  echinata  var.  papilloso-echinata  (Fomasini).  —  Cristel- 
laria papilloso-echinatOf  1893  ;  Mem.  R.  Acc.  S"..  Bologna,  ser  5,  voi.  IV, 
pag.  222,  tav.  Ili,  fig.  33.  Corrisponde  alla  figura  citata  ;  non  mi  pare 
possa  distinguersi  dalla  specie  echinata  se  non  come  varietà.  Rara. 
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CrxattUavia  papillosa  (Pichel  et  Moli).  —  Nautilus  papillosus, 
1798;  Test.  Micr.,  pag.  82,  tav.  XIV,  fig.  a-c.  È  somigliante  alle  fig. 
29  e  30,  tav.  Ili,  del  Fornasini  (1893;  Mem.  E.  Acc.  Se  Bologna, 
ser.  6,  voi.  IV).  Frequente. 

Cristellaria  rotolata  (Lamarck).  —  Leniiculites  rotulata^  1804  ;  Ann. 
Museum,  vol.  V,  pag.  188,  num.  3.  —  1806  ;  idem,  vol.  Vili,  tav.  LXII, 
fig.  11*  Alcuni  esemplari,  qualche  volta  subcarenati,  si  rassomigliano 
alla  fig.  24,  tav.  Ili,  del  Fornasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna, 
ser.  5,  voi.  IV)  ;  altri,  dal  contorno  maggiormente  allungato,  sono  pia 
vicini  alle  fig.  17  e  18,  tav.  II,  del  d*  Orbigny  {Cristellaria  rotulata 
d'Orb.,  1840;  Mém.  Soc.  Géol.  France,  vol.  IV,  mem.  I).  Molto  ab- 
bondante. 

Cristellaria  roemeri  Reuss.  1862  ;  Sitzungsb.  k.  Ak.  Wiss.  Wien, 
voi.  XL  VI  (1863;,  pag.  76,  tav.  Vili,  fig  9.  Pei  connotati  generali 
corrisponde  alle  fig.  2,  tav.  IX,  dell'  Uhlig  {Cristellaria  rotulata  var. 
Roemeri,  1883  ;  Jahrb.  k.  k.  Geol.  Reichsanst.,  voi.  XXXIII,  pag.  751), 
ma  ha  V  ultimo  segmento  che  si  protende  analogamente  a  quello  della 
fig.  3  del  medesimo  Uhlig  (1.  e).  Rarissima. 

Cristellaria  orbicularis  (d' Orbigny^.  — Rohulina  orbicularis,  1826; 
Ann.  Se.  Nat.,  vol.,  VII,  pag.  288,  num.  2,  tav.  XVI,  ^g.  8-9.  Per 
la  compressione  del  nicchio  corrisponde  alla  detta  fig.  9  ;  in  quanto  al 
resto,  se  non  fosse  per  V  umbone  pia  ristretto,  sarebbe  quella  della 
fig.  17,  tav.  LXIX,  del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger).   Non   rara. 

Cristellaria  cultrata  (Montfort).  —  Rohulus  cultratus,  1808  ;  Oonch. 
Syst.,  voi.  I,  pag.  216,  gen.  54.  Assai  prossima  alla  fig.  26,  tav.  III, 
del  Fornasini  (1894;  Mera.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV),  ma 
con  7  od  8  segmenti  esterni,  e  carena  qualche  volta  più  estesa  del  lato 
in'eriore.  É  la  specie  che,  tra  quelle  esaminate,  raggiunge  le  maggiori 
dimensioni  (diam.  fino  a  5  mm.).  Frequente. 

Cristellaria  d'  orbigny  i  n.  sp.  —  Robulina  costata  d'  Orbigny,  1826  ; 
Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  288,  num.  3.  (Fig.  44,  pag.  43,  del  For- 
nasini, 1902  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  X).  E  pid  rotonda 
del  disegno  d' Orbignyano  pubblicato  dal  Fornasini  sotto  il  nome  di 
Cristellaria  cultrata  (Montf  ),  ed  ha  suture  meno  larghe,  segmenti  da 
8  ad  11.  Ho  dovuto  cambiare  il  nome  alla  specie,  esistendo  altra  Crist, 
costata  pid  antica»  di  :  (Fichtel  et  Moli).  Rara. 

Cristellaria  festonata  (Costa).  Robulina  festonata,  1866  ;  Atti  Acc. 
Pontan.,1  voi.  VII,  parte  1,  tav.  XXI,  fig.  1.  Comprendo  sotto  questo 
nome  quella  forma  che,  pur  avendo  i  caratteri   generali   della    Cristel- 
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laria  cultrata  (Montf.),  se  ne  discosta  per  i  segmenti  visibili  più  nu- 
merosi, il  margine  esterno  dei  qaali,  prima  della  carena,  ò  «  festonato  », 
come  nella  fig.  27,  lav.  Ill,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc  Se. 
Bologna,  ser.  6,  voi.  IV).  Potrà  sembrare  strano  che,  dopo  il  seppel- 
limento fatto  dal  Fornasini  della  «  Robnlina  festonata  »  (1.  e.  pag.  222, 
§  LXXII)  io  V  abbia  voluta  esumare,  ma  ritenendo  si  confondano  co- 
manemente  Gristellarie  differenti,  a  causa  della  loro  analogia  d'  aspetto 
eìsterno,  preferisco,  fino  alla  conoscenza  della  loro  rispettiva  struttura, 
di  distinguere  quelle  in  cui  ciò  trovo  opportuno,  come  nel  caso  attuale. 
Alla  forma  in  discorso  parmi  sia  pure  attribuibile  la  CristeUaria  polita 
Schwager,  non  Reuss  (1866;  Novara-Ezped.  geol.  Theil,  voi.  II,  pag. 
242,  tav.  VI,  fig.  86.  Frequente. 

Marginulina  glabra  d*  Orbigny.  1826  ;  Ann.  Se.  Nat-,  voi.  VII, 
peg.  259,  num.  6.  —  Modòles,  num.  55.  Si  tratta  della  forma  detta 
dall' Hantken:  Marg.  subbullata  (1875;  Mittheil.  Jahrh.  k.  ung.  geol. 
Anst.,  voi.  IV,  pag.  46,  tav.  IV,  fig.  9-10  ;  tav.  V,  fig.  9)  ;  i  miei  e- 
semplari  corrispondono  alla  fig.  7,  tav.  Ili,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV).  Rarissima. 

Marginulina  hirsuta  d*  Orbigny.  1826  ;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII, 
pag.  259,  num.  5.  —  1846;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  69,  tav.  Ili, 
fig.  17-18.  Individui  del  tipo  riprodotto  nelle  ùg.  14  e  15,  tav.  II  del 
Fornasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV),  benché 
maggiormente  allungati.  Frequente. 

Marginulina  costata  (Batsch).  —  Nautilus  (Orthoceras)  còstatuSf 
1791  ;  Conch.  Seesandes,  pag.  2,  tav.  I,  fig,  la-lg.  Rassomiglia  alla 
fig;  19,  tav.  II,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5, 
voi.  rV),  pur  avendo  inferiormente  varie  spine.  Rara. 

Marginulina  costata  var.  subspinulosa  n.  È  questa  una  varietà  della 
specie  costata,  in  cui  le  costole  non  sono  ancor  divise  ma  accennano  a 
dividersi  in  spine,  come  nelle  fig.  7  ed  8,  tav.  II,  del  Fornasini  (1893  ; 
Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser  5,  voi.  Ili),  da  questi  attribuite  alla 
Marginulina  spinulosa  (Costa),  di  cui  sotto  ;  in  basso  però  il  nicchio  è 
decisamente  spinoso.  Frequente. 

Marginulina  costata  var.  spinulosa  (Costa).  —  Nodosaria  spinulosa, 
1867  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Napoli,  voi.  II,  pag.  187,  tav.  I,  fig.  28.  Alla 
varietà  indicata  assegno  le  forme  che  distinguonsi  dalle  precedenti  per 
avere  le  costole  del  tutto  convertite  in  spine.  Pia  che  froquente. 

Glandulonodosaria  raphanistrum  (Linné).  —  Nautilus  raphanistrum 
1758;  Syst.  Nat.,  ed  10,  pag.  7.0.  —  1788;  idem,  ed.  13  (di  Gmelin), 
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pag.  8372.  Frammento  della  parte  iniziale,  dotato  di  costole  più  rade, 
marcate  e  diritte,  di  quelle  disegnate  nella  fig.  1,  tav.  I,  di  0.  Silve- 
stri (1872;  Atti  Aoc.  Gioenia  Catania,  ser.  3,  voi,  VII).  Rarissima. 

Glandulonodosarxa  raphaniis  (Linné).  —  Nautilus  raphanus^  1768  ; 
Syst.  Nat,  ed.  10,  pag.  711.-1788;  idem,  ed  13  (di  Gmelin),  pag. 
8372.  Come  le  &g.  41,  43,  e  44.  tav.  I,  del  Fornasìni  (1894;  Mem.  R. 
Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6,  voi.  IV.  Rara. 

Glandulonodosaria  obi' qua  (Linné).  —  Nautilus  obliquus,  1758  ;  Sy4t. 
Nat.,  ed  10,  pag.  711.  —  1788;  idem,  ed.  13  (di  Gmelin),  pag.  3372. 
Non  di  rado  si  presenta  come  le  fig.  46  e  47^  tav.  I,  del  Fomasini 
1894;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6,  voi.  IV).  Frequente. 

Glandulonodosaria  obliquata  (Bastch)  —  Nautilus  {Orthoceras)  obli- 
quaius,  1791;  Conch.  Seesanies,  tav.  II,  ^g.  5a-5d.  Frammenti,  ed 
esemplari  completi;  i  primi  ricordano  quelli  figurati  ai  numeri  30  e  81, 
tav.  I,  del  Fomasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6,  voi  IV), 
i  secondi,  le  ^g.  2  e  4,  tav.  Vili,  dello  stesso  autore  (1890;  Boll.  Soc. 
Geol.  It.,  voi.  IX).  Frequente. 

Glandulonodosaria  soluta  (Reuss).  —  Dentalini  soluta^  1851  ; 
Zeitschr.  deutsch.  geol.  Gesellsch.,  voi.  IH,  pag.  60,  tav.  Ili,  fig.  4. 
Frammenti,  da  cui  però  posaonsi  agevolmente  ricostruire  forme  simili 
a  quelle  delle  fig.  14,  tav.  Ili,  dell' Hantken  (1875;  Mittheil.  Jahrb. 
k.  ong.  geol.  Aost.,  voi.  IV).  Rara. 

Glandulonodosaria  farcimen  (Soldani).  —  «  Orthoceras  Farcimen  *, 
1791  ;  Testae,  vol.  I,  pag.  98,  vas  239,  tav.  CV,  fig.  0.  Abbastanza 
somigliante  alla  fig.  13,  della  tav.  del  Fomasini  (1890;  Mem.  R.  Aoc. 
So.  Bologna,  ser.  4,  voi.  X).  Piuttosto  abbondante. 

Glandulonodosaria  elegantissima  (d'  Orbigny).  —  Dentalina  elegan- 
tissima^ 1846  ;  Foram,  foss.  Vienne,  pag.  55,  tav.  II,  fig.  33-35.  Allun- 
gata come  nella  ^g-  7,  pag.  54,  del  Fornasini  (1901  ;  Mem.  R.  Acc.  So. 
Bologna,  ser.  5,  voi.  IX),  ma  con  i  seguenti  meno  staccati.  Rara. 

Glandolonodosaria  pleura  (Costa).  —  Dentalina  pleura  1857;  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Napoli,  voi.  Il,  pag.  143,  tav.  I,  fig.  20.  Frammenti  i 
quali  hanno  la  configurazione  di  quelli  delle  fig.  21  e  22,  tav.  I,  del 
Fornasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV).  Rara. 

Glandulonodosaria  vertéhralis  (Batsch).  —  Nautilus  {Orth^ceras) 
vertebraliSj  1791;  Conch.  Seesandes,  tav.  II,  fig.  6a6b.  lu  corta  a  si- 
militudine della  fig.  20,  tav.  I,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  Se. 
Bologna,  ser.  5,  voi.  IV),  però  offre  alla  superficie  costole  numerose. 
Rarissima. 
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Lagenodosaria  hispida  (d*  Orbigny).  —  Nodosarxa  hispida^  1846; 
Foram.  foss.  Vienne,  pag.  85,  tav.  I,  fig.  24  26.  Come  le  fig.  221,  222, 
e  225,  tav.  IX,  di  0.  Silvestri  (1872;  Atti  Aoc  Oioenia  Catania,  ser.  3. 
voi.  VII).  Eara. 

Lagenonodòsaria  rudis  d' Orbigny).  —  Nodosaria  rudis,  1846  ; 
Foram.  foss.  Vienne,  pag.  33,  tav.  I,  fig.  17-19.  Due  logge  terminali 
unite  assieme,  ma  più  distaccate  tra  di  loro  di  qu'into  non  lo  siano 
quelle  rappresentante  nella  fig.  191,  tav.  Vili,  di  0*  Silvestri  (Nodo- 
saria aspera,  1872  ;  Att.  Acc.  Gioenia  Catania,  ser.  3,  voi.  VII).  Rarissima. 

Lagenonodòsaria  scaìaris  (Batsch).  —  Nautilus  (Orthoceras)  sca- 
laris^  1791  ;  Conch.  Seesandes,  tav.  II,  fig.  4a-4b.  Prossima  alla  ^g,  36, 
tav.  I,  del  Fornasini  (1894  ;  Mera.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6,  voi.  IV). 
Rarissima. 

Lagenodosaria  adolphina  (d'  Orbigny).  Dentalina  Adolphina,  1846  ; 
Foram.  foram.  foss.  Vienne,  pag,  61,  tav.  II,  fig.  18-20.  Piccolissima, 
megalo-  e  microaferica,  con  segmenti  globosi,  come  quelli  della  fìg, 
18  ora  citata.  Rara. 

Lagenonodòsaria  fistuca  (Schwager).  —  Nodosaria  fintuca,  1866; 
Novara-Exped.  geol.  Theil,  voi.  Il,  pag.  216,  tav,  V,  fig.  36-37.  E- 
semplari  interi,  arcuati,  somiglianti,  per  quanto  più  snelli,  alla  fig.  37 
or  ricordata;  frammenti  riferibili  all'altra  (fig.  36).  Mediocremente  rara. 

Lagenonodòsaria  perversa  (Schwager).  —  Nodosaria  perversa^  1866  ; 
Novara-Exped.  geol.  Theil,  voi.  Il,  pag.  212,  tav.  V,  fig.  29.  Prossima 
agli  esemplari  delle  fig.  151  e  162,  tav.  VI  di  0.  Silvestri  (Nodosaria 
pupoides,  1872  ;  Atti  Acc.  Gioenia  Catania,  ser.  3,  voi.  VII)  ;  nonché 
a  quelli  della  fig.  29,  tav.  V,  dello  Schwager  (1.  o.)*  Rara. 

Nodoharia  longiscata  d'  Orbigny.  1846  ;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  32, 
tav.  I,  fig.  10  12.  Come  la  fig.  46,  tav.  V,  dello  Schwager  (Nodosaria 
arundinea,  1866;  Novara-Exped.  geol.  Theil,  voi.  II),  e  sempre  in 
frammenti  della  parte  media  o  della  iniziale.  Rara. 

Ellipsoidina  ellipsoides  Seguenza.  1869;  Eco  Peloritano,  anno  V, 
pag.  12  estr.,  tav.,  fig.  1-8.  Completa  e  tipica,  benché  un  po'  più  al- 
lungata  della  fig.  1  suddetta.  Rara. 

Ellipsoglandulina  labiata  (Schwager).  —  Qìandulina  labiata^  1866  ; 
Novara-Exped.  geol.  Theil,  voi.  Il,  pag.  237,  tav.  VI,  fig.  77.  Forme 
diverse  di  questa  variabilissima,  però  caratteristica,  specie,  una  dell» 
quali  adsai  regolare,  ovoidale  allungata.  Trovasi  nelle  stesse  proporzioni 
della  Ellipsoidina  ellipsoides^  pel  numero  degli  esemplari.  Rara. 


Digitized  by 


Google 


DI  PALEOliTOLOGIA  31 


Ellipaonodosaria  ambigua  (Neageboren).  —  Nod^^saria  amhigtui, 
1856;  Denkschr.  k.  Ak.  Wiss.  Wien,  Math.  -  Natarw.  CI.,  voi.  XIT, 
pag.  71,  tav.  I,  fig.  13  16.  Uq  pò*  arcuata,  e  coi  due  penultimi  se- 
gmenti di  diametro  maggiore  dell*  ultimo  ;  per  il  resto  ha  i  connotati 
della  fig.  16  anzidetta.  La  Ellipsonodosaria  ambigua  non  ò  una  buona 
specie,  dovendosi  piuttosto  considerare  qual  varietà  ai  orifizio  rotondo 
della  Ellipsonod,  rotundata  ^d*  Orb.)  {Lingulina  rotundata^  1846  ;  Foram. 
foss.  Vienne,  pag.  61,  tav.  Il,  fig.  48-51).  Rarissima. 

Ellipsonodosaria  glandigena  (Schwager).  —  Nodosaria  glandigena^ 
1866  ;  Novara  Exped.  geol.  Theil,  voi.  II,  pag.  219,  tav.  V,  ^g,  46.  Anche 
questa  ò  una  varietà  della  Ellipsonod.  rotundata  (d*  Orb.),  di  cui  sopra; 
presentasi  in  forma  piìi  slanciata  di  quella  riprodotta  nella  fig.  46  ora 
ricordata.  Earissima. 

Lingulina  carinata  d*  Orbigny,  var.  seminuda  Hantken.  —  LingU' 
lina  costala  d*  Orb.,  var.  seminuda,  1875;  Mittheil.  Jahrb.  k.  ung. 
geol.  Anst..  voi.  IV,  pag.  41,  tav.  IV,  fig.  8.  (Lingulina  costata  à^  Orb., 
var.  subglabra,  nella  spiegazione  della  tav).  Simile  alla  fig  14,  tav. 
LXV,  del  Brady  (1884;  Foram,  Challenger),  però  piii  arrotondata  in- 
feriormente. Rarissima. 

Lingulonodosaria  carinata  (Neugeboren).  Dentalina  carinata,  1856; 
Denkschr.  k.  Ak.  Wiss.  Wien,  Math.  -  Naturw.  CI.,  voi.  XII,  pag. 
27,  tav.  IV.  fig.  17.  Come  le  fig.  159,  160,  163,  164,  e  167,  tav.  Vn, 
di  0.  Silvestri  (Nodosaria  gemina,  1872  ;  Atti  Acc.  Oioenia  Catania, 
ser.  3,  voi.  VII).  Mediocremente  frequente. 

Frondicularia  inaequalis  Costa.  1857;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Napoli, 
voi.  n,  pag.  372,  tav.  Ili,  fig.  3.  Alcuni  esemplari  somigliano  alle 
fig.  8,  9,  e  10,  tav.  IV,  del  Fornasini  (1894  :  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bo- 
logna, ser.  5,  voi.  V),  altri  a  quella  eh'  io  dissi  var.  apiculata  (1896  ; 
Mem.  Pontif,  Acc.  N.  Lincei,  voi.  XII,.  pag.  186,  tav.  V,  fig.  23),  e 
che  con  tutta  probability  va  riguardata  qual  forma  microsferica  della 
specie  ;  resultando  la  prima,  cioè  il  tipo  Costiano,  megalosferica.  Medio- 
cremente rara. 

QLOBIOERININàE. 

Qlobigerina  bulloides  d*  Orbigny.  1826  ;  Ann.  So.  Nat.,  voi.  VII, 
pag.  277,  num.  1.  —  Modèles,  nom.  17  e  76.  Come  T  individuo  delle 
fig.  7,  tav.  LXXIV,  del  Brady  (1884 ,  Foram.  Challenger).  Abbondante. 

Qlobigerina  conglobata  Brady.  1884;  Foram.  Challenger,  pag.  603, 
tav.  LXXX,  fig.  1-5  ;  tav.  LXXXII,  fig.  5.  Prossima  alle  fig.  10,  lOa, 
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lOb,  tav.  i,  del  Fornasini  (Globigerina  gomitulus  [Seguenza]  1897  ; 
Rendic.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  n.  s.,  voi.  II,  1897-1898).  Rara. 

Orbulina  universa  var.  bihjbata  (d'Orbigny).  —  QlobigeHna  bilobata, 
1846;  Foram.  foss.  Vienue,  pag.  164,  tav.  IX,  fig.  11-14.  Esemplari 
costituiti  dair  anione  di  due  segmenti  sferici  aventi  i  connotati  delle 
Orbulina  universa,  di  cai  sopra  ;  tali  segmenti  possono  essere  più  o 
meno  'compenetrati.  Non  rara. 

Hastigerina  pelagica  (  \^ Orhigny).  —  Nonionina  pelagica,  1839.  Fo- 
ram. Amér.  Mér.,  pag.  27,  tav.  Ili,  fig.  13  e  14  (1  e  2  per  errore). 
Come  i  due  individui  a  destra  nella  tìg.  3,  tav.  LXX,  del  Flint  (1899; 
Report.  U.  S.  Nat.  Mus.  for.  1897),  e  per  lo  più  in  modelli  interni  eo^ 
stituiti  dalia  pirite.  Discretamente  comune. 

Pullenia  sphaeroides  (d*  Orbigny).  —  Nonionina  sphaeròides,  1826  ; 
Ann.  Se.  Nat.  voi.  VII,  pag.  293,  num.  1. —  Modèles.,  num.  43.  Come 
la  fìg,  13,  tav.  LXXXIV,  del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger).  Ra«. 
rissima. 

Sphaeroidina  bulloides  d' Orbigny.  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII 
pag.  267,  num.  1  —  Modèles,  num.  65.  Meno  regolare,  ma  simile  alla 
fig.  1,  tav.  LXXXIV,  del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger).  Fr^ 
quente. 

ROTALINAE. 

Discorbina  globular 's  (d*  Orbigny).  —  Rosalina  globularis,  1826  ; 
Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  221,  num.  1,  tav.  XIII,  fig.  1-4.  —Mo- 
dèles, num.  6J.  Pur  avendo  le  due  facce  rispettivamente  rassomiglianti 
a  quelle  delle  due  fig.  12a  e  12b,  tav.  LXXXVI,  del  Brady  (1884; 
Foram.  Challenger),  relative  alla  Discorbina  vilardeboana  d'  Orbigny), 
attribuisco  la  mia  forma  nlla  specie  globularis,  a  motivo  della  de- 
pressione del  suo  nicchio  ;  le  cui  perforazioni  sono  mediocremente  gros- 
solane- Frequente. 

Truncatulina  variabilis  d*  Orbigny.  1826  ;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII 
pag.  279,  num.  8.  In  forme  diverse,  alcune  delle  quali  rammentudo  lit 
fig.  18,  tav.  VI,  del  Terquem  (1878  ;  Mém.  Soc.  Géol.  France,  ser.  8, 
voi.  I,  mem.  3,  pag.   20).  Rara. 

Truncatulina  ungeriana  (d' Orbigny).  Rotalina  ungeriana,  1846; 
Foram.  foss.  Vienne,  pag.  157,  tav.  Vili,  fig.  16-18.  È  la  forma  tipica 
mancante  però  delle  granulazioni  dal  lato  inferiore.  Rara. 

Truncatulina  dutemplei  (d' Orbigny).  Rotalina  Dutemphi,  1846  ; 
Foram.  foss.  Vienne,  pag.  167,  tav.  Vili,    fig.  19-21.    Ha   le    oltime 
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logge  più  rapidamente  crescenti  e  le  perforazioni  più    minuto,    ma   nel 
rimanente  rassomigliasi  alle  figure  ricordate.  Abbondantissima. 

Tmincatulina  du  empiei  var.  reussi  n.  Corrisponde  alla  interpreta- 
zione della  specie  data  dal  Reuss,  nella  fig.  16,  tav.  IV  (1865  ;  Denk* 
scbr.  k.  Ak  Wiss.  Wien,  Math.  -  Naturw.  Ci ,  voi.  XXV,  pag.  160), 
cioè  a  forma  maggiormente  depressa  rispetto  al  tipo,  ed  un  po'  convessa 
inferiormente.  Abbondante. 

Truncatulina  dutempìei  var.  affinis  (Czjzek).  —  Rotalina  affinisi 
1848;  Naturwiss.  Abhandl.  Wien ,  voi.  Il,  pag.  144,  tav.  XII,  ^g. 
86-38.  Simile  alle  figure  citate  ;  qualche  volta  vi  si  osserva  V  avvolgi- 
mento sinistrorso    Rara. 

^  Anomalina  arìminensìs  (d' Orbigny).  Planulina  ariminensiSy  1826; 
Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  280,  num.  1,  tav.  XIV,  ^g.  1-3.  Cor- 
risponde  alle  fig.  10,  tav.  XCIII,  del  Brady  (1884  ;  Foram.  Challenger). 
Abbondantissima. 

Anomalina  cfr.  rotula  d'  Orbigny.  1846  ;  Foram.  foss.  Vienne,  pag. 
172,  tav.  X,  flg.  10-12.  È  della  forma  di  queste  figure,  però  maggior- 
mente rigonfia  e  disuguale  dai  due  lati.  Rarissima. 

Anomalina  helicina  (Costa)  —  Nonionina  htlicina^  1 856  ;  Atfc.  Acc. 
Pontaniana,  voi.  Il,  parte  1,  tav.  XIV,  ^g-  13  (non  descr).  —  Mem.  R. 
Acc.  Se.  Napoli,  voi.  II,  pag.  123,  tav.  I,  fig.  18.  Più  rigonfia  dell'in- 
dividuo figurato  ai  numeri  12,  12a,  e  12b,  tav.  VII,  del  Fomas'ni  (1895; 
Palaeont.  Italica,  voi.  I),  e  con  margine  arrotondato.  Frequente. 

Anomalina  grosserugosa  (Giimbel),  —  Truncatulina  grossemgosa^ 
1868;  Abhandl.  k.  bayer.  Ak.  Wlss.,  II  CI.,  voi.  X,  pag.  660,  tav.  II, 
fig.  104.  Prossima  alle  fig.  4,  tav.  XCIV,  del  Brady  (1884  ;  Foram,  Chal- 
lenger), ma  più  pianeggiante  dal  lato  inferiore  (fig.  4a).  Rarissima. 

Pulvinulina  auricula  (Fichtel  et  Moli).  —  Nautilus  auricula^ 
1798  ;  Test.  Micr.,  pag.  108,  tav.  XX,  ^g.  a-c.  Depressa  come  nelle 
fig.  43,  43a,  43b,  tav.  Ili,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bo- 
logna, ser.  5,  voi.  IV).  Frequente. 

Rotalia  cfr.  beccarii  (Linné)  —  Nautilus  Beccarli^  1758;  Syst.  Nat. 
ed.  10,  pag.  710.  —  1788;  idem,  ed.  13,  (di  Gmelin),  pag.  3370.  Ha 
il  disegno  della  specie,  ma  vi  mancano  i  particolari  ;  sembra  una  forma 
degenerata.  Rarissima. 

Rotalia  soldanii  (d^  Orbigny).  —  Ggroidina  Soldaniij  1826  ;  Ann. 
Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  278,  num.  5.  —  Model es,  num.  36.  Come  le 
fig.  6,  tav.  CVn,  del  Brady  (1884  ;  Foram.  Challenger).  Rara. 
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P0LY8T0MELLINAE. 

Nonionina  vmhilicatuìa  (Montagu).  —  Nautilus  umbilicatulus  1803  ; 
Testae.  Brit.,  pag.  119.  —  1808;  Suppl.,  pag.  78,  tav.  XVIII,  fig.  1. 
Con  ombellico  più  ristrette  di  quello  segnato  nella  fig.  8,  tav.  CIX, 
del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger).  Rara. 

La  faunula  cosi  esposta  offre  i  caratteri  d'  essersi  sedimentata  nelle 
acque  temperate  di  un  mare,  piuttosto  ma  non  eccessivamente  pro- 
fondo, spettante  al  miocene,'  ovvero  al  pliocene,  avendo  dessa  la  fisono- 
mia  mio-pliocenica,  che,  a  farmi  meglio  intendere,  chiamerò  zancìeana  ; 
per  cui,  se  da  un  canto  posso  confrontarla  e  magari  reputarla  equiva- 
lente, prescindendo  dal  suo  peculiare  carattere  batometrico,  p,  es.  a 
quelle:  della  marna  bianca  langhiaba  di  Moutegibio  nel  Modenase(*), 
della  marna  grigia  tortuniana  di  S.  Rufillo  presso  Bologna  (*),  della 
marna  gialliccia  probabilmente  langhiana,  di  Sansepolcro  nella  pro- 
vincia d'  Arezzo  (^)  ;  dall'  altro  ne  trovo  indiscutibili  i  rapporti  intimi 
con  le  faunule,  p.  es.  :  della  «  marna  blu  »  del  Vaticano  {%  pliocenica, 
delle  marne  biancastre,  giallastre,  grigiastre,  della  Calabria,  del  Mes- 
sinese, e  della  provincia  di  Palermo  (^\  molte  delle  quali,  se  non  la 
maggior  parte,  sono  da  riguardarsi  per  gli  antichi  studi  di  G.  Seguenza, 
e  pei  moderni  di  L.  Seguenza,  come  spettanti  al  pliocene  (zona  pro- 
fonda )  ;  nonché  del  calcare  grossolano  arenaceo,  pliocenico,  detto 
«  macco  »  di  Pa'o,  tra  la  foce  del  Tevere  e  Civitavecchia  (^).  Dati 
quest'  ultimi  rapporti,  che  credo  ripetansì  dal  punto  di  vista  stratigra- 
fico, non  esito  a  qualificare  come  pliocenica  anche  l'argilla  grigia  di 
Tor  Caldara,  che  ricetta  la  faunula  in  questione,  ed  a  ritenerla  coe- 
tanea e  batometricamente  corrispondente  alle  marne  del  Vaticano,  le 
quali,  col  De  Stefani,  attribuisco  a  zona  marina  più  profonda  della  co- 
ralligena  (piacienzano),  benché  non  di  profondità  rilevante,  ossia  alla 
facies  geologica  da  lui  detta  «  Vaticana  >. 


(')  Studiata  dal  Coppi. 

(*)  Idem  dal  Fornasioi. 

(•*)   Idem  da  A.  Silvestri. 

(')   Idem  dal  Costa,  dal  Ponzi,  dal  Mantovani,  e  dal  Fornasini. 

(*')  Studiato  dal  Costa,  da  G.  Seguenza.  dal  Ciofalo,  da  Fornasini,  dal  De  À- 
micis,  da  A.  Silvestri,  ecc. 

(^)  Secondo  le  ofservazioni  del  Terrigi,  ed  in  pai-te  anche  (inedite)  di  chi 
scrive. 
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Non  mi  resalta,  è  vero,  che  nelle  marne  del  Vaticano  sia  stata 
rinvenuta  la  Ellipsoidina  ellipsoidea,  ma  ho  la  ferma  fiducia  ohe  cer- 
cando e  ricercando  bene  vi  si  ritrovi  come  dovrà  ritrovarsi  in  qnelle  di 
S.  Rufìllo,  a  meno  che,  ma  ne  dubito  assai,  non  sia  rimasta  affatto  di- 
strutta durante  la  fossilizzazione  ;  trattandosi  di  fossile  raro  e  fragile, 
è  facile  sia  sfoggilo  finora   anche  alle  più  accurate  e  precise  ricerche. 

La  grande  somiglianza  e  persino  identità  delle  faunule  a  Rizopodi 
reticolari  mediomioceniche  (delle  zone  tortoDiana  e  laDghiana)  e  plioce- 
niche (delle  zone  vaticana  e  dei  <  trubi  »),  riceve  spiegazione  nelPin- 
flueDza  della  profondità,  più  (p.  es.  langhiano  e  zona  dei  «  trubi  »  pro- 
priamente detti)  0  meno  fp.  es.  tortoniano  e  zona  vaticana)  ma  sempre 
rilevante,  a  mantenere  costanti  le  loro  forme  anche  attraverso  le  varie 
età,  epoche,  periodi,  e,  pur  non  infrequentemente,  ere  geologiche  ;  in- 
fluenza che  le  ricerche  talassografiche  ci  provano  luminosamente,  e  la 
quale,  astrazione  fattane  dalla  temperatura,  sembra  principalmente  do- 
vuta, secondo  il  Sandor,  alla  pressione. 

E  assai  probabile  che  i  Eizopodi  reticolari  non  possano  fornire  as- 
sociazioni di  fossili  caratteristiche  per  la  cronologia  geologica,  difficil- 
mente e  forse  mai  rilevabile  ia  modo  esatto  mediante  i  fossili  isolati, 
se  non  quando  appartenenti  a  terreni  costituitisi  a  poca  profondità 
(come  ad  esempio  :  Nummulites^  Orbitoides,  Orbitolites,  Orhitolina^ 
ecc.),  dove  cioè,  viventi,  detti  esseri  ben  trovaronsi  nella  condizione  di 
risentire  della  differenza  d*  habitat  tra  uu'  età  e  1'  altra  della  vita  tei^- 
restre.  Ed  in  allora  le  faunule  delle  formazioni  profonde,  gioveranno  si, 
ma  più  che  altro  al  fine  di  stabilire  le  caratteristiche  biologiche  e  la 
misura  approssimativa  della  profondità  cui  si  originò  il  relativo  sedi- 
mento ;  e,  dopo  tutto,  non  saranno  neanche  questi  dei  resultati  da  di- 
sprezzarsi. 
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IV. 

Otoliti  fossili  terziari  dell'  Emilia 


Nota  di  G.  G.  Bassou. 
(Tav.  I,  II). 


Nel  Museo  Geologico  della  R.  Università  di  Modena  esiste  una  rac- 
colta di  Otoliti  fossili,  nella  massima  parte  separati  dal  prof.  Doderlein 
da  altri  fossili  che  più  lo  interessavano,  io  parte  raccolti  da  me  o  sepa- 
rati da  sabbie  e  da  materiale  del  ma^^eo.  Le  località  di  rinvenimento 
sono  le  seguenti  :  Rio  Roccp,  Quattro  Castella,  S.  Valentino,  S.  Polo, 
Cà  di  Roggio  —  pliocene  del  Reggiano  ;  Fossetta  di  Sassuolo,  Spez- 
zano —  pliocene  del  Modenese  ;  Monte  Zago,  Castellarquato,  Riorzo  — 
pliocene  del  Piacentino  ;  Monte  Gibbio,  S.  Maria  —  miocene  medio  del 
Modenese;  Pantano  —  miocene  medio  del  Reggiano. 

Per  la  loro  determinazione  mi  sono  valso  di  copioso  materiale  vi- 
vente, in  parte  da  me  raccolto,  in  parte  gentilmente  donato  al  Museo 
dai  Conti  dottori  Bentivoglio.  Per  cortesia  del  prof.  Ficalbi,  ebbi  in  co- 
municazione la  raccolta  del  Museo  di  Padova,  fatta  da  Canestrini  e  Par- 
migiani :  ultimamente  potei  anche  consultare  molti  disegni  inediti  di 
Koken  posseduti  dal  prof  Schubert  della  K.  K.  Geol.  Relchsanstalt  di 
Vienna.  Con  questi  che  ha  già  iniziato  la  pubblicazione  degli  otoliti 
terziari  d'Austria-Ungheria  abbiamo  convenuto  di  dare  il  nome  in  co- 
mune alle  specie  nuove  trovate  da  ambedue. 

Fatta  eccezione  per  V  Arius,  di  cui  non  si  rinvengono  che  lapilli, 
tutti  gli  otoliti  sono  sagitte  :  nelle  diverse  forme,  il  colore  varia  dal 
rosso,  al  giallo,  al  nero:  le  dimensioni  vanno  da  un  minimo  di  mm. 
1.2  X  0.8  X  0  3  (lunghezza  X  larghezza  X  spessore)  dell'  Ot.  (Berycida- 
rum  ?)  fragilis  Proch.  a  mm.  22.8  X  14  X  4.8  dell'  Ot.  (Macrurvs)  ma- 
ximus  n.  sp.  Il  massimo  peso  e  il  massimo  spessore  sono  raggiunti  dal- 
l' Ot.  (Sciaena)  speciosus  Kok.  che  misura  mm.  20.5  X  14.2  X  8  e  pesa 
2  grammi. 
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Circa  la  morfologia,  la  fisiologia  e  il  valore  per  la  sistematica  degli 
otoliti  vedansi  Koken  (')  e  Fryd  (*). 

A.  .  PHYSOSTOMI. 
Siluroidae. 

OtOLITHUS  (ARIUS)  GEBMANICUS    K  0  k  e  n  . 

Tav.  I.  Pig.  1.  2. 

1891.  Koken  —  Neue  Untersu':hungen  au  tertiàren  Fisch-0  toll  then  II  (') 
Tav.  VI,  fig.  8. 

Già  nel  1884  Koken  aveva  pubblicato  la  descrizione  di  uo  Ot.  {in- 
certae  sedis)  crassus^  che  poi,  per  avere  avuto  tra  mani  un  Arius  vi- 
vente e  per  averne  trovati  altri  fossili  in  situ  riconobbe  per  lapillo  di 
Ariics. 

Altri  prossimi  a  quelli  trovò  in  seguito  e  fra  questi  il  germanlcua 
che  corrisponde  pienamente  ai  nostri.  La  forma  generale  è  lenticolare, 
fortemente  biconvessa,  una  delle  faccie  è  pia  tondeggiante,  liscia  e  le- 
vigata, l'altra  è  leggermente  appuntata  nel  centro  e  mostra  la  strut- 
tura raggiata  e  concentrica.  Dim.  media  mm.  10x8x3.3.  6  esemplari. 
M.  Gibio. 

Una  figura  di  Sismonda  (*)  di  un  otolito  di  Tortona  è  quasi  iden- 
tica a  questa  forma  (°). 

Soombresocidae. 

OtOLITHUS  (HeMIRAMPHUS)  ITALICU8    B  a  S  S  0  1  i . 

Tav.  I.  Fig.  8. 

Forma  allungata  :  faccia  interna  pianeggiante  munita  di  lungo  solco 
differenziato  in  lunga  e  larga  coda  che'  fa  un  angolo  ottuso  alP  insù  col 


(i)  Zeitschrifk  d.  Deutsch.  geol.  Oesell.  Bd.  36. 

(*)  Die  Otolithen  der  Fische  (fJniv.  Kiel  1901). 

(')  Zeitschrift  d.  Doutsch.  geolog.  Oesellschaft.  Bd.  36. 

{*)  Descrizione  dei  pesci  e  crostacei  fossili  del  Pieoìonte  (Mem.  della  R.  Acc. 
della  Se.  Torino  Sez.  II,  t.  X,  1846). 

(')  Il  Prof.  Bassani  (Ittiofauna  di  Gassino)  descrisse  e  figurò  un  otolito  di 
Arius,  che  mi  pare  possa  identificarsi  col  germanicus. 
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grande  ostio  :  1'  area  superiore  è  maggiore  dell'  inferiore  :  esiste  nn  ro- 
stro pronunziato.  La  faccia  esterna  è  convessa  e  liscia.  La    determina- 
zione fu  fatta  sopra  un  disegno  inedito  di  Koken  di  Hcmiramphus   at- 
tuale che  corrisponde  pienamente.  Dim.  medie  mm.  7.5  x  4.5  X  2.5* 
7  es.  Monte  Gibio. 

B.  .  ANACANTHINI  QADIFORMES. 

I.  Q-adidae. 

Otolithus  (Phtcis)  tenuis   Koken. 
Tav.  L  Fig.  8.  4. 

1891.  Koken  —  1.  e  Tav.  IV,  fig.  3,  3a  -  6,  6a. 

Queste  sagitte  hanno  una  forma  allungata  e  contorta,  appuntata 
nella  parte  posteriore:  la  faccia  interna  è  fortemente  convessa,  munita 
di  lungo  e  largò  ostio  non  difFeroDziato,  ostruito  da  un  grande  coUicolo 
unico.  L*  area  inferiore  ha  una  lieve  sporgenza  parallela  al  solco  :  da 
questa  partono,  arrivando  sino  al  margine  piccole  solcature  perpendico- 
lari. La  faccia  esterna  è  più  o  meno  finamente  tubercolata.  Dimensioni 
varianti  da  mm.  12  X  5  X  2.5  a  5  x  1-8  X  1. 

47  es.  Monte  Gibio  —  1  Castellarquato  —  1  Cà  di  Roggio  —  1 
Terr,  plioc.  Mod. 

Otolithus  (Phycis)  klegans  var.  sctjlpta   Koken. 
Tav.  I.  Fig.  5.  6. 

1884.  Koken  —  Deber  Fisch-Otolitheu  (')  Tav.  IX,  àg,  4. 
1891.  Koken  —  1.  e.  Tav    IV,  fig.  2,  2a. 

Analogo  al  precedente  da  cui  si  distingue  bene  per  1'  andamento 
non  contorto,  per  il  solco,  diviso  in  breve  coda  e  lungo  ostio,  per  i 
margini  lobosi  e  per  la  presenza  nella  faccia  esterna  di  tre  file  di  tu- 
bercoli, una  centrale  e  due  laterali  che  interessano  i  margini.  Dimen. 
medie  10  X  4  X  2.5. 

250  es,  circa  Monte  Gibio  —  1  Terr,  plioc.  Mod. 


(I)  Zeitschrift  d.  Deutschon  geol.  Oesell.  1884. 
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Otolithus  (Phycis)  eleqans  K  0  k  e  n 

var.  PL 4KATA   Bassoli   et    Schubert* 

Tav.  L  Pig.  IL  12. 

I  caratteri  che  distinguono  questa  varietà  dalla  precedente  sono  i 
seguenti  :  il  solco  pi&  profondo  è  meno  nettamente  divìso,  i  margini 
sono  lisci,  i  tubercoli  della  faccia  esterna  sono  meno  rilevati  e  meno 
regolari,  le  dimensioni  sono  notevolmente  maggiori  tanto  che  rarissime 
sono  le  sagitte  intere.  L' estremità  posteriore  ò  curva  in  fuori.  Dim. 
medie  mm.  13  X  5  X  2.2. 

Circa  150  es.  M.  Qibio  —  3  Quattro  Castella  —  2  Terr,  plioc.  Mod. 

Otolithus  (Merlucius)  prei-sculentus  Bass,  et  Schub. 
Tav.  L  Pig.  7.  9.  10. 

Due  sagitte,  una  delle  quali  rotta  e  assai  consunta  nella  faccia  in- 
tema, che  corrispondono  perfettamente  a  quel. e  del  Merlucius  esculentus 
Bisso.  L*  esemplare  rotto  ha  la  faccia  esterna  confer vatissi ma  e  in  essa 
sono  ben  visibili  i  minuti  tubercoletti  disposti  in  file  concentriche  che 
seguono  l'andamento  dei  margini.  La  faccia  interna  deir  esemplare  in- 
tero mostra  il  solco  che  si  restringe  sino  a  metà  circa  della  sagitta,  indi  si 
allarga  nuovamente  nella  coda:  questa  è  occupata  da  un  grande  colli- 
colo.  La  lunghezza  dell'  esemplare  rotto  fu  stimata  col  confronto  di 
sagitte  attuali  mm.  16  x  6.7  x  3.  L'  esemplare  intero  misura  8.4  x  3.4  x  1. 
Ambedue  sono  di  Monte  Qibio. 

Macruridi. 

OtOLIIHUS  (MaCEDBUS)  ELHPTICU8   Schub. 
Tav.  L  Fig.  17.  18 

1906.  Schubert  —  Fisch-Otolithen   des   6st. -ungar.    Terti&rs   (').    Tav. 
XVI,  fig.  31-33. 

Faccia  interna  piana  e  divisa  in  due  parti  uguali  dal  solco  che  non 
arriva  ai  margini,  è  poco    diflFerenziato  e  occupato  da   collicoli.    Faccia 


(»)  Jahrbuch  der  k.  k.  Oeol    Roichsanstalt ,  Band  LV.  1905. 
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esterna  convessa,    tubercolata   irregolarmente.   Dimensioni   medie   mm. 
5  X  3.2  X  1.2. 

500  es.  circa  Monte  Gibbio  17  Cà  di  Roggio  —  3  Terr,  plioc.  Mod. 
—  1  Quattro  Castella  —  2  Oastellarquato. 

OtOLITUS  (MacRURUS)  0RNATU8    B  a  8  8  . 

Tav.  I.  Fig.  25. 

Faccia  interna  piana  divisa  in  parti  ineguali  dal  solco  :  arca  infe- 
riore maggiore  della  superiore  :  faccia  esterna  minutamente  tubercolata 
poco  convessa  :  circa  nel  centro  di  figura  un  tubercoletto  pircondato  da 
altri  disposti  in  cerchio.  Dim    medie  mm,  4.3  X  3.5  X  1. 

50  es.  Monte  Gibio. 

Otolitus  (Macrurus)  ornatus  Bass, 
var.  APICATA  Bass.  / 

Tav.  I.  Fig.  21.  22. 

Forma  subtrapezoidale,  faccia  interna  inegualmente  divisa  dal  solco 
largo,  profondo  esteso  e  differenziato.  La  linea  dorsale  circa  parallela  al 
solco  ha  un  rialzamento  nella  parte  anteriore.  Non  vi  è  excisura,  nella 
faccia  estema  leggermente  tubercolata  e  poco  convessa,  manca  il  tuber 
coletto  centrale  dell'  oì^alus.  Dim.  mm.  7  x  5  X  1.3. 

23  es.  Monte  Gibio  —  2  Oastellarquato. 

OrouTHus  (Macrurus)  oontortus   Bass. 
Tav.  I.  Fig.  28. 

Forma  irregolare,  appiattita  :  faccia  interna  pianeggiante,  divisa  i- 
negualmente  da  un  solco  ad  andamento  arcuato  con  restri ngilnent,o  circa 
a  metà  :  1*  o^jtio  raggiunge  il  margine  e  vi  forma  una  leggera  excisura, 
li  coda  è  circa  di  uguali  dimensioni,  ambedue  sono  forniti  di  collicolo, 
suir  area  inferiore  è  una  piccola  depressione  :  leggiere  crenellature  verso 
il  margiue  posteriore.  Faccia  esterna  leggermente  tubercolata,  poco  con- 
vessa. Dim.  da  mm.  6x3x1  a  mm.  11.2  x  6  8  X  2. 

15  es.  Monte  Gibio  —  1  Fossetta  Sassuolo. 
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Otolithus  (Màcbubus)  Aeth4.be£OID£8  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  26. 

Forma  subtriangolare  :  lìnea  dorsale  fortemente  rialzata  in  corri- 
spondenza dell'  ostie  :  faccia  interna  pianeggiante,  solco  differenziato  in 
coda  e  ostie  con  una  espansione  circolare  nel  mezzo.  Faccia  esterna  for- 
temente e  grossolanamente  tubercolata  negli  esemplali  grandi,  più  mi- 
natamente e  finamente  nei  piccoli.  In  tutti  i  tubercoli  sono  disposti  a 
piramide.  I  margini  sono  crenellati.  Schubert  ritiene  queste  sagitte  u- 
gQali  al  suo  0/.  (Macr,)  Arthaberi  fondato  su  sei  esemplari  di  diverse 
località.  Eitengo  che  sia  molto  prossimo,  ma  non  uguale,  per  la  forma 
del  contorno,  per  il  solco  meno  esteso  e  più  differenziato  e  per  la  tu- 
bercolatura.  Cfi-.  Schubert.  1.  e.  pag.  621-622  e  Tav.  XVI,  fig.  38. 
Dim.  medie  mm.  8.2  X  6.6  X  2.5.  Le  dimensioni  masMime  di  Schabert 
sono  mm.  6.4  X  5.3  X  1.7. 

100  Ci),  circa  Monte  Gibio  —  1  Castellarqnato. 

Otolithus  (Macedeus)  Toulai  S  c  h  u  b . 
Tay.  I.  Fig.  18.  14. 

1906.  Schubert  —  1.  e.  Tav  XVI,  fig.  34-37. 

Il  solco  di  questi  di  Modena  è  meno  profondo  e  la  faccia  estema 
ha  tubercoli  ben  pronunziati,  ma  tutti  gli  altri  caratteri  corrispondono 
bene  alla  descrizione  e  alla  figura  di  Schubert.  Dim.  da  mm.  3x2x07 
a  mm.  1 1  6  X  7.8  x  2  (es.  consunto). 

85  es.  Monte  Gibio  —  3  Terr,  plioc.  Mod. 

Otolithus  (Maceubus)  Toulai  S  o  h  u  b  . 
var.  CBISTATA  Bass. 

Tav.  I.  Fig.  16.  16. 

Differisce  dal  precedente  per  V  area  superiore  che  è  fatta  a  cresta, 
come  bene  sì  rileva  dalla  figura  in  luogo  di  essere  continua.  I  tubercoli 
della  faccia  esterna  sono  disposti  a  piramide  e  i  centrali  sono  molto  spor- 
genti. Dim.  da  mm.  6.5  X  4  X  1.2  a  mm    11  x  7.8  x  3.2. 

22  es.  Monte  Gibio. 
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Otoliths  fMACRuaus)  novus  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  27. 

Faccia  interna  divisa  circa  a  metà  dal  solco  differenziato  in  tre 
ben  distinte  parti  occupate  ciascuna  da  un  collicolo  :  in  alcuni  esemplari 
manca  quello  di  mezzo.  Le  aree  formano  fra  di  loro  un  angolo  cui  sulla 
faccia  esterna  corrisponde  un  rialzo.  Soltanto  le  meglio  conservate  hanno 
traccie  di  tubercoli,  le  altre  sono  liscie.  Dim.  medie  mm   9x55x13. 

82  es.  Monte  Gibio. 

*  Otolithus  (Macbukus)  gracilis  S oh u b  . 
Tav.  I.  Fig.  19.  20.  23.  24. 

1905.  Schubert  —  1.  e.  Tav.  XVI. 

Faccia  intema,  leggermente  convessa  divisa  inegualmente  da  un 
solco  lungo,  stretto  e  non  differenziato,  che  non  arriva  ai  margini. 
L'area  inferiore,  maggiore  della  superiore  è  finamente  e  regolarmente 
solcata  da  crenellatnre  disposte  a  raggi  e  da  depressioni  concentriche 
specialmente  presso  i  margini  La  faccia  esterna  è  tubercolata.  Dimen- 
sioni notevolmente  variabili  da  rom.  2x1.7x0.5  a  mm.  10.8x9.4x3. 

200  es.  circa  Monte  Gibio. 

Otolithus  (Maceubus)  Trolli  S  c  h  u  b . 
Tav.  L  Fig.  34.  35. 

1906   Schubert  —  1.  e.  Tav.  XVI,  ^g.  14-19. 

Grande  solco  che  arriva  ai  margini  occupato  da  un  grande  collicolo 
depresso.  L'  esemplare  figurato  è  meglio  conservajto  di  quelli  austriaci 
e  in  esso  si  vede  nettamente  una  piccola  coda  che  fa  colP  ostio  un  angolo 
di  circa  45^.  L'area  superiore  ò  espansa,  a  margini  continui,  di  forma  sub- 
trapezoidale, l' inferiore  ò  leggermente  crenellata  Dim.  mm.  9x7.7x2.4 
(es.  consunto)  a  mm.  13  X  12.2  X  4. 

4  es.  Monte  Gibio. 

Otolithus  (Macburus)  maximus  Bass. 
Tav.  L  Fig.  29.  30. 

Questa  foima  si  avvicina  all'  Ot.  {Macr,)  Haiisfuchiii  Schub.  ma 
ne  differisce  pei  seguenti  caratteri  :  l' area  superiore  è  rialzata  anziché 
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parallela  alla  lioea  superiore  del  solco  :  questa  è  arcuata  anzìchò  retti- 
linea, V  area  inferiore  è  proporzionalmente  alla  superiore  e  al  solco  molto 
minore.  Il  solco,  diviso  inegualmente  è  occupato  da  un  unico  grande  col- 
licolo  strozzato.  La  faccia  estema  ha  grandi  irregolari  costolature  tra- 
sversali. Dim.  22.8  X  14.8  X  4.8  e  mm.  16  X  H  X  3. 

2  es.  Monte  Oibio. 

OtOLITHUS  (HtMENOCEPHALUS  ?)   LABIATU8    Schub. 

Tav.  IL  Fig.  31. 

1906.  Schubert  —  1.  e.  Tav.  XVII,  &g.  23. 

Piccole  sagitte  a  faccia  intema  piana  divisa  completamente  da  un 
grande  solco  continuo.  Faccia  esterna  convessa  e  liscia.  Dimen.  mm. 
1.6  X  1.2  X  0.3. 

18  es.  Cà  di  Roggio. 

Ophidiidae. 

Otolithus  (Ophidium)  appendiculatus  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  37.  38. 

La  faccia  intema  ò  munita  di  solco  corto  occupato  da  un  coUicoio 
un  po'  inclinato  rispetto  alP  asse  maggiore.  Nella  parte  superiore  è  una 
espansione  che  forma  nel  margine  una  insenatura  come  nell'  Ophidium 
barbatum  attuale.  Esiste  un  breve  e  stretto  ostie,  perpendicolare  alla 
t)oda.  La  faccia  interna  convessa,  V  esterna  è  quasi  pianeggiante  con 
leggere  protuberanze  irregolari  La  forma  è  appuntita  all'  innanzi  e  all'  in- 
dietro rigonfia  nel  mezzo.  Dimen.  da  mm.  6.5  X  3.6  X  1-2  a  B.4  X  à,6  X  1^* 

3  es.  Monte  Gibio. 

Otolxthus  (Ophidium)  Pantanellii  Bass,   et  Schub. 
Tav.  L  Fig.  41.  42. 

Simile  al  precedente,  da  cui  differisce  per  la  mancanza  dell'  espan- 
sione. Le  faccio  sono  biconvesse.  Alcune  sagitte  sono  di  forma  più  rac- 
colta altre  più  allungate  e  appuntite,  ma  esistono  anche  forme  inter- 
medie cosi  che  si  passa  dalle  une  alle  altre  insensibilmente.  Dimen.  da 
mm.  6.6  X  4  X  1-4  a  mm.  10  X  6  X  2.5. 
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180  68.  circa  Monte  Oibio  -  6.  Fossetta  Sassuolo  -  2  Bio  Rocca  - 
8  Oà  di  Roggio  -  1  Pantano  -  2  Castellarquato. 

Otolithus  (Ophidium)  Saxolensis  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  48. 

Sagitte  piriformi  rigonfie  nella  parte  anteriore  :  faccia  intema  forte- 
mente convessa  con  solco  diii'erenziato  in  lango  cstio  e  breve  coda  am- 
bedue occupati  da  collicolo.  Faccia  esterna  pianeggiante.  Tutti  gli  e- 
semplari  mostrano  gli  effetti  della  fluitazione.  Dim.  da  mm.  1.6  X  1  X  0.4 
a  mm.  5.5  X  4  X  1.7. 

25  es.  Fossetta  Sassuolo  —  1  Rio  Rocca  —  1  S«  Polo  (Sassuolo) 
—  1  Cà  di  Roggio. 

Otolithus  (Ophidium)  paevulus  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  43. 

Di  forma  più  raccolta  che  gli  altri  Ophidium  :  sono  evidenti  le  ca- 
ratteristiche del  solco.  Koken  indicò  col  nome  di  fallax  un  otolito  si- 
mile a  questo,  ma  più  allungato  e  di  dimensioni  assai  maggiori.  Dim. 
mm.  1.6  X  1  X  0.6. 

9  es.  Gà  di  Roggio. 

Otolithus  (Ophidium)  pulcheb  Bass. 
Tav.  L  Fig.  46.  47.  ' 

Prossimo  alP  Ot,  (Oph,)  Pantanelliij  che  supera  parecchio  nelle  di- 
mensioni. La  faccia  interna  è  convessa  e  divisa  dal  solco  caratteristioo, 
l'esterna  è  pianeggiante  e  accidentata  da  protuberanze  e  avvallamenti 
che  in  qualche  esemplare  producono  lobi  ben  distinti  nel  margine  su- 
periore. Dim.  da  mm.  6  X  4.1  X  2  a  mm.  16  X  10  X  3.5. 

12  es.  Monte  Gibio. 

Otolithus  (Ophidium)  magnus  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  44.  45. 

Grandissime  sagitte  biconvesse,  allungate.  Il  solco  è  come  al  solito 
differenziato  in  lunga  coda  e  breve  ostie  quasi  perpendicolare  a  questa. 
La  coda  ò  occupata  da  un  lungo  collicolo,  che  in  tre  esemplari  mostra 
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pÌGOole  solcature  trasversali.   La   faccia   esterna   ha   grosse,    irregolari 
protuberanze.  Un  esemplare  ha  il  collicolo  anche  nel  solco.  Dimen.  da 
mm.  13  5  X  8.6  X  3.3  a  mm.  23  X  12  X  55. 
4  es.  Monte  Gibio. 

OtOLITHUS  (PiBRASFEE)  P08TERUS    K  0  k . 

Tav.  I.  Fig.  36. 

Dalla  figura  di  posterns  di  Eoken  di£Perisce  leggermente  per  es- 
sere piriforme  per  la  simmetria  delle  parti,  e  per  V  estremità  appuntita. 
Il  solco  ha  andamento  uniforme  nella  parte  inferiore  ed  è  occapato  da 
un  grande  collicolo.  Manca  il  rigonfiamento  nella  parte  inferiore.  Dim. 
mm.  8x4x2. 

1  es.  Monte  Gibio  —  3  Cà  di  Roggio. 


Otolithus  (Ophidiidarum)  difformis  K  0  k . 

Var.  ACUTANGULA  Kok. 
Tav.  I.  Fig.  31.  32.  33. 


1891.  Koken  —  1.  e.  Tav.  V,  fìg.  9. 

Belle  sagitte  con  breve  coda  e  lungo  ostie  che  arriva  a  formar© 
una  excisura  nel  margine  auteriore  :  quello  posteriore  è  appuntito.  Al- 
cuni esemplari  ben  conservati  hanno  la  faccia  esterna  con  grossi  e  netti 
tubercoli  che  interessano  i  margini  e  corrispondono  a  crenellature  del- 
l'area  inferiore  della  faccia  interna.  Dim.  mm.  8.6  X  5  X  2. 

6  es.  Monte  Gibio. 

Otolitus  (Ophidiidarum)  gibbus  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  39.  40. 

Grosse  sagitte  simili  alle  precedenti  :  ne  differiscono  per  il  solco 
larghissimo  la  faccia  interna  fortemente  convessa  e  le  aree  di  dimen- 
sioni circa  uguali  in  grandezza  al  solco.  La  faccia  esterna  ha  una  pro- 
tubeninza  sporgente  che  rammenta  quella  delle  Corvine,  Le  dimensioni 
sono  assai  maggiori.  Dim.  mm.  17  X  H  X  6. 

6  es.  Monte  Gibio. 
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0.  —  ANACANTHINI  HETER080MATA. 

Pleuroneotldae. 

Otolithus  (Citharus)  Schubketi  B  a  8  8 . 
Tav.  II.  Fig.  9. 

Potei  identificare  questo  genere,  non  trovato  sinora,  per  mezzo  del 
confronto  col  vivente  Citharus  linguatula.  La  sagitta  è  piriforme  :  nella 
faccia  interna  pianeggiante  sporgono  le  due  creste  del  solco  che  diver- 
gono lentamente  dalla  coda  alF  ostie  :  presso  i  margini  le  creste  si  ab- 
bassano e  cosi  il  solco  svanisce  senza  confini  netti. 

La  faccia  esterna  leggermente  e  irregolarmente  convessa  ha  la 
parte  rigonfia  rivolta  all'  indietro.  Dim.  4.7  X  3.3  X  0.8. 

5  es.  Monte  Oibio. 

Otolithus  (Platessa)  lobatus  Bass. 
Tav.  II.  Fig.  9. 

Per  la  grandissima  somiglianza  di  queste  sagitte  con  quelle  della 
Plattssa  passer  della  collezione  di  Padova  le  riferisco  a  detto  genere. 
La  forma,  V  andamento  e  l'  estensione  del  solco,  la  forma  generale,  le 
lobature  dell'  area  inferiore,  tutto  corrisponde  pienamente. 

Koken  ha  un  0^  {Piai)  sector  completamente  diverso  da  questo  : 
lo  determinò  dietro  confronto  colla  Platessa  flesus  di  cui  dà  una  figura 
che  differisce  totalmente  dalla  P.  passer  di  Padova. 

Dim.  mm.  4.7  X  3.3  X  1.4. 

11  es.  Monte  Oibio  —  2  Terr,  plioc.  Mod. 

Otolithus  (Solea)  Eokemi  Bass,  et  Sohub. 
Tav.  II.  Fig.  3. 

Un  solo  esemplare  che  corrisponde  assai  bene  alle  Solee  attuali  ca- 
ratterizzate da  una  scanalatura  che  circonda  il  solco  tutt' attorno  e  fa 
apparire  più  elevate  le  creste.  La  facc^'a  interna  è  convessa  1'  esterna 
leggermente  concava.  Dim.  mm.  2.6  X  L6  X  LI. 

1  es.  Monte  Gibio. 
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Otolithus  (Solea)  PATEK8  Bass.  et  Schab. 
Tav.  n.  Fig.  4. 

Pia  che  a  tutte  le  altre  queste  sagitte  sono  prossime  all'  attuale 
Solea  lascaris,  H  solco  ò  lungo  e  le  creste  rilevate  :  circa  a  metà  è 
un  accenno  a  una  strozzatura.  Il  margine  inferiore  ha  un  rigonfiamento 
verso  r  indietro.  La  faccia  esterna  è  leggermente  convessa.  Dim.  mm. 
LU  X  1.2  X  0.6. 

8  es.  Monte  Oibio. 

Otolithcts  (Plkuronectidabum)  acuminatus  Kok. 
Tav.  II.  Fig.  5.  Cu 

Lunghe,  sottili,  biconvesse,  appuntite  alle  due  estremità.  Solco  poco 
netto,  occupato  da  un  grande  col  icolo.  La  figura  di  acuminatus  di  Ko- 
ken  ha  creste  più  sporgenti.  Dim.  medie  mm.  8  X  2  X  L8. 

40  ea.  Monte  Oibio. 

D.  —  ACANTHOPTERYGII. 

Sciaenidae. 

Otolithus  (Corvina)  oibbbbui.us  Kok. 
Tav.  II.  Fig.  7. 

1891.  Kok3n  -  l.  e.  Tav   VIU,  ^g.  7. 

Piccole,  tondeggianti  :  faccia  interna  lievemente  convessa  col  solco 
caratteristico  poco  profondo  a  larghissimo  ostie  e  stretta  coda  ricurva. 
Faccia  estema  finamente  tubercolata.  Dim.  mm.  8  X  ^  X  0.8. 

6  es.  Monte  Oibio. 

Otolithus  (Sciaena)  speciosus  Kok. 
Tav.  IL  Fig.  8. 

189L  Koken  —  1.  e.  Tav.  VII,  fig.  2.2a. 

Il  solco  è  quello  della  famiglia  le  dimensioni  sono  notevoli.  La 
faccia  estema  ha  una  gibbosità  molto  rilevata,   ma   non  a  spigoli   vivi 
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come  neir  Umbrina  PeocAioli  di  Lawley  Q).  Dim.  da  mm.  6  G  X  5.2  X  3 
a  mm.  20.6  X  14.2  X  8. 
26  68.  Monte  Giiuo. 


Tracliinldae. 

Otolithus  (Tbachinus)  mioce»icu8  BagB.etSohub. 
Tav.  n.  Fig.  2. 

Sagitte  caratteristiche  quasi  identiche  a  quelle  dell'  attuale  Trachi- 
nu8  radiaius  G.  V.  La  forma  è  allungata,  la  faccia  interna  convessa  è 
traversata  dal  solco  lungo,  continuo  e  stretto,  ad  andamento  come  di  S 
molto  allungato  che  arriva  al  margine  anteriore  formando  una  leggera 
excisura.  La  faccia  esterna  è  leggermente  concava.  Dim.  mm.  8  X  4  X  1-7, 

Bèrycidae. 

Otolithits  (Hoplostiietus)  premediterrakeus  Schub, 
Tav.  II.  Fig.  10. 

Forma  subcircolare  :  faccia  intema  pianeggiante  o  leggermente  con- 
cava divisa  in  due  dal  larghissimo  solco  differenziato  in  tozza  coda  e 
ampio  ostie  che  arriva  al  margine  anteriore  e  vi  forma  una  excisura. 
Faccia  esterna  conv^essa.  L*  area  superiore  è  lobata  in  alcuni  esemplari 
in  altri  è  lobata  1*  inferiore.  Dim.  medie  mm.  7  X  6  X*  l-^- 

800  es.  circa  Monte  Gibio  —  2  Terr,  plioc.  Mod. 

Otolithus  (Hoplosthetus)  0RBicin.àRi8  Bass. 
Tav.  IL  Fig.  13,  14.  , 

Dimensioni  maggiori  del  precedeute,  assenza  di  lobature  nelle  aree. 
Anche  la  forma  del  solco  differisce  alquanto  pur  essendo  quella  carat- 
teristica del  genere   Dim.  11  X  9-5  X  3.3. 

44  es.  Monte  Gibio.  • 


(*)  Nuovi  studi  sopra  i  pesci.  Firenze  1876. 
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Otouthxts  (HqjfLO^T^KTus)  (XBBicuLAitis  Basa. 

yar.  biexcisà  Basa. 

Tav.  II.  Fig.  15. 

II  oootpr^o  4i  qoasto  aagitte  è  interrotto  non  da  ona^  ma  da  due 
^cf^are,  qai^lla  dell*  ostio  e  un'  altra  che  ai  trova  nel  margine  aaperiore 
in  corriapondenza  del  mezzo  del  aoloo.  Una  aottovarietà,  ohe  per  ora 
identifioo  con  queata  (fig.  17.18)  ha  la  forma  generale  poligonale,  anziché 
aubcircolare,  l'exciaora  ai  trova  molto  più  indietro,  ipoltre  la  coda  non  è 
terminata  nettamente  dalla  creata,  ma  evaniaoe.  Dimenaioni  medie  mm. 
11  X  10X8. 

S6  ea.  2  della  aotto  varietà  Monte  Gibio. 

OTOLITHUa  (HoPLOaTHBTUa)  PERFORATUa  ?  B  a  B  8  . 

Tav.  II.  fig.  16. 

Dne  aole  aagitte,  molto  proasime  all'  orbicularis^  le  quali  offrono  il 
caao  nnovo  di  non  avere  il  margine  interrotto  dall'  ezciaura  dell'  oatio, 
ma  continuo  ;  in  fondo  all'  ostio  vi  è  un  foro  ben  visibile  e  netto.  Po- 
trebbe essere  una  accidentalità,  alquanto  strana,  poiché  è  ripetuta  in 
due  esemplari.  Dim.  mm.  9.2  X  3.5  X  2.4. 

Monte  Gib^o. 

OtOLITHUS  (HOPLOSTHBTUS)  INOEN8    Kok. 

Tav.  n.  Fig.  11.  12. 

1884.  Koken  —  1.  e.  Tav.  XUE,  fig.  1,  2,  3. 
1891.  Koken  —  1.  e.  pag.  197. 

Grandissimo  e  profondiaaimo  attico  differenziato  in  ampio  oatio  e 
larga  coda  da  c^^  ai  stacca  una  caudioola  perpendicolare  ohe  raggiunge 
il  margine  posteriore.  Le  aree  sono  assai  minori  del  solco.  La  faccia 
eatema  è  montuoaa.  Dim.  19  X  12  X  ^  (es.  cons.) 

2  ea.  Monte  Gibio. 

Otolitiijìjs  (Be^tcidarum)  pulcher   Prochazka. 
Tav.  n.  Fig.  19.  20. 

1,993.  J?rochazka  —  Sitzungsber.  d.  bdhm.  Franz  Joseph   Akademie  in 
Prag.  Nr.  XXVI,  pag.  80,  ni,  7. 
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1906.  Schtibert  —  1.  e.  Tav.  XVII,  fig.  12-16. 

Piccole,  tondeggianti  leggermente  biconyesse.  Nella  facdia  interna 
è  on  largo  solco  differenziato  in  ostie  e  coda  occupati  ambedue  da  col- 
licolo.  Faccia  estema  liscia  poco  convessa.  Dim.  medie  mm.  3  X  2.8  X  0*7. 

800  es.  circa  Monte  Gibio  —  3  S.  Polo  (Sassuolo)  —  18.  Maria 
—  2  Cà  di  Roggio. 

OtOLITHUS  (BBRTCIDABUM)  SPLSKDlDtlS  P  r  0  c  h  • 
Tav   IL  Fig.  21.  22. 

1893.  Prochazka  —  1.  e.  N.  XXVI,  pag.  81,  III,  6. 
1906.  Scbttbert  —  1.  r.  Tav.  XVII,  fig.  17. 

Forma  ellittica,  solco  come  il  precedente,  esiste  una  pronunziata 
excisnra  con  rostro  e  antirostro  acuminati.  Il  margine  inferiore  è  piz- 
zettato.  Dim.  medie  mm.  5  X  3.7  X  0.6. 

1400  es.  circa  Monte  Gibio  —  1  S.  Polo. 

OTOUTHUS   (BEarCIDABUM)  8ULCAT08     B  a  8  8  . 

Tav.  n.  Pig.  23.  34. 

Simile  al  precedente  :  ne  differisce  per  il  rostro  e  1'  antirostro  ar- 
rotondati e  per  la  presenza  nella  faccia  esterna  di  una  ben  distinta 
depressione  che  si  estende  su  tutta  la  faccia,  in  corrispondenza  dell'asse 
minore.  La  larghezza  di  questa  depressione  è  circa  un  ottavo  della 
lunghezza  della  sagitta.  Il  gran  numero  di  esemplari  mi  aotorii^za  a 
farne  una  specie  a  parte.  Dim.  mm.  6  X  4*2  X  1* 

1800  es.  circa  Monte  Gibio  —  60  Fossetta  Saasuolo  —  60  Terr, 
plioc.  Mod. 

OtOLITHUS  (BeRYCIDADUM)  TUBEBCULATU8    BaS8. 

Tav.  II.  Fig.  25.  26. 

Anche  questo  è  simile  ai  precedenti.  Il  contorno  non  è  altrettanto 
regolare  avendo  una  leggera  depressione  nella  parte  superiore.  Ciò  che 
lo  caratterizza  è  la  presenza,  sulla  faccia  estema,  di  un  unico  tubercolo 
ben  rilevato,  lungo  V  asse  maggiore,  un  po'  all'  indietro.  Il  solco  è  re- 
lativamente forse  un  po'  stretto.  Dim.  mm.  6  X  4.5  X  1*5. 

3000  es.  circa  Monte  Gibio  —  1  Rio    Rocca  —  3  Cà   di    Roggio. 
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K  proposito  di  qaesti  otoliti  debbo  notare  che  il  solco  più  che  a 
tutti  gli  altri  ò  aomigliaBte  a  quello  dell'  Ot  (Ophid^)  difformis  Kok. 
Farono  riferiti  ai  Berycidi  per  l' autorità  di  Koken,  che  ha  un  austria- 
eu$  e  un  mediterraneus  prosaimi  a  questi.  Il  seguente  fu  da  Prochazka 
riferito  ai  Berycidi  anch'esso,  ma  dubito  assai  della  sua   assegnazione. 


OtOLITHUS  (BeEYCIDADUM?)  FBA0ILI8   P  r  0  c  h  . 
Tav.  II.  Pig.  27. 

1898.  Prochaika  —  1.  e.  Tav.  HI,  fig.  11. 
1905.  Schubert  —  1.  o.  pag.  40,  fig.  4. 

Piccolo,  con  rostro  appuntito,  solco  lungo  e  stretto,  senza  collicoli, 
non  differenziato.  Dim.  mm.  1  2  X  0.8  X  0.3. 
2  es.  Cà  di  Boggio. 

Percidae. 

OtOLITHUS  (DENTEX)  NOBILIS  Ko  k  . 

Tav.  II.  Fig.  32. 

1884.  Koken  —  1.  e.  Tav.  VUI,  ^g,  8. 

Faccia  intema  convessa  con  solco  differenziato  in  lunga  stretta 
coda  e  largo  breve  ostie.  Lo  aree  sono  minutamente  crenellate.  La 
faccia  esterna  ò  leggermente  convessa.  Non  esistono  collicoli.  La  so- 
miglianza col  DetUex  vulgaris  è  grandissima.  Dim.  medie  mm.  5X4X8. 

52  es.  Monte  Qibio. 

OtOUTHUS  (DeNTBX)  9PEB0NÀTU8    BaSS  . 

Tav.  n.  Fig.  37.  38. 

Forma  subellitica  :  il  margine  superiore  ha  costantemente  un'  espan- 
sione lobosa  sporgente  all'  indietro.  Solco  caratterìstico  più  profondo  che 
nel  précedònte,  coda  alquanto  più  incurvata.  Faccia  estema  legger- 
mente convessa.  Dim.  medie  mm.  7.5  X  5.5  X  1*4. 

150  es.  circa  Monte  Gibio  —  1  Rio  Bocca* 


Digitized  by 


Google 


62  ElVìtìTA  tì?ÀLÌAÌ!rA 


'         OtOLITHUS  (LaBEAX)   LUCIDU8    B  a  8  8  . 
Tav.  n.  Fig,  28. 

Sagitte  levigate,  allungate:  faccia  interna  convessa  Còl  dolco  ca- 
ratteristico a  coda  fortemente  ricurva.  Area  inferiore  mag^ore  d'ella 
superiore.  Faccia  esterna  accidentata  da  piccoli  rilievi.  Corrisponde  bene 
ai  Lahrax  attuali.  DimenHÌoni  medie  mm.  7  X  ^  X  1«3« 

14  es.  Monte  Gibio. 

Otouthus  (Pbbcidarum)  arcuatus  Bass,  et  Sohab. 
Tav.  II.  Fig.  29.  30. 

Forma  ellittica  con  forte  excisura  :  faccia  interna  molto  convessa 
con  profondo  solco  differenziato  in  lunga  coda  ricurva  e  largo  ostie. 
Faccia  esterna  fortemente  concava.  Nessuno  dei  generi  esaminati  può 
identificarsi  con  questo,  che  pure  ha  i  caratteri  della  famiglia.  Dim.  da 
mm.  6  X  4  X  1.2  a  mm.  12  X  8  7  X  3. 

86  es.  Monte  Gibio. 

Spapidae. 

Otouthus  (Chbtsophris)  Doderleiki  Basa,  et  Schub. 

Forma  subellittica  :  faccia  interna  convessa  con  largo  solco  difierèn- 
EÌàto  in  coda  lunga  e  ricurva  e  breve  ostie  allargantesi.  Lit^ve  Bxoisu* 
ra,  margini  grossolanamente  lobati.  Faccia  esterna  accidentata  opnòava. 

L' identità,  specie  degli  esemplari  piccoli,  colla  vivente  Chrysophtit 
aurata  è  assoluta.  Dim.  da  min.  3  6  X  2.6  X  0.8  a  trim.  12:6  X  10  X  3.2 

14  es.  Monte  Gibio. 

Otoutxjs  (Paoellus)  greoarius  K  0  k . 
Tav.  n.  Fig.  36. 

Forma  subquadrata,  margini  irregolarmente  lobati  in  corrisponden- 
za a  crenéllatùx^e  dalle  àree.  Fàccia  intenfa  ooùvesto  con  solco,  k.  largo 
ostie  e  lunga  coda,  posto  diagonalmente  air  àSse  magj(rore.  Fàoèi^  ester- 
na  accidentata  còncava.  Corrisponde  air  attuale^Pa^el^tit  èrWirinu$^  Law. 
Dim.  medie  6  X  5.6  X  1.6. 

16  es.  Monte  Gibio  —  1  Quattro  Cartella  —'2  Cà  di  Róggio  — 
1  Bio  Rocca. 


Digitized  by 


Google 


BI  PALlSONTOiiOOlÀ  "86 


OtOLITHUS  (SPABIOdlkftBIl)  irUTINBNSIS  B  a  8  s. 

Tav.  n.  Tig.  36. 

Faccia  interna  pianeggiante  col  solco  caratteristico  :  1'  ostie  è  pro- 
porzionatamente più  lango,  la  coda  é  allargata  all'  estremità.  Margine 
^siiperiolre  irrnipolarey  infeiìoi^  continuo  e  liscio.  Eostro  acut^  e  spergen- 
t6f  tpioeola  tezcicMira.  (Faccia  esterna  leggermeaie  coQvessa  li«eia.  Dim. 
miài^  vaL.^8  X'à.à  X  1;5. 

€G0  «6.. e.  Mente  0ibio  —  1  Rio  Booea. 

OtOLITHUS  (SpaBIDA^EUM)  FBAOILIS  iB$kOm. 

Tav.  S.  Fig.  S8. 

(KeooleoeagìUe  disforma  sabellittiea.  Faccia «iteMDapiaaeggiante^'oel 
solco  caratteristico  :  la  coda  ò  relativamente  più  profonda.  Faceia.^0%f- 
na  convessa.  Dim.  mm.  2.5  X  2  X  0.8. 

4  es.  Gà  di  Roggio. 

OtOLITPUS  (PEBiaTEDIOK)  CLABUS   B  a  8  B. 

Xav.  n.  ,Fig.  4JÌ. 

Prossimo  all'Oc  (P^er).  perdonatila  Eok.  fna  ne  diSerisoe  per  T an- 
damento'tkil  setèo^nn  pò'  «et»rvo  leggermente  stroeaato-^^  metà  e  al- 
largato air  ostie  anzichò  retto  e  uniforme.  Rostro  ottaso^  cont<»'uo  irre- 
golare sabellittico  faccia  interna  cconivejna)  estema  pianeggiante.  Dim. 
mm.  6  X  *  X  12  e  4  X  3  X  1- 

2  es.  lionte  Gibio  —  2  Fodsetta  Sassuolo. 

Otolithus  (Tbigla)  mibabilis  Bass. 
Tav.  n.  Fig.  40.  41. 

'Un  solo  esemplai^  grande -conservatissimo  in  tutto  simile  all'attua- 
le Ttigla  -corax,  faccia  intenta  convessa  con  lungo  e  largo  soleo  allar- 
^to  -nella  coda  e  neir  ostie.  Faccia  esterna  leggermento  ooncava:  pic- 
cola lobatura  nel  margine  iafetiore.  Dim. -mm  ^,2  X  6^  X'!*^- 
Monte  Oibio. 
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Gobiidae. 

OtOLITHUS  (Gk)BIU8)  AFF.  VICINALI8   K  0  k. 

Tav.  II.  Fig.  39. 

Sebbeae  molto  prosBÌmo  non  credo  si  poRsa  ideati fioapa  col  vicina' 
lit  di  Koken  per  la  forma  sabquadrata,  espansa  nel  margine  Mero-po* 
steriore  :  la  forma  caratteristica  del  solco  è  netta  «  ben  visibile,  ugnale 
all'  attuale  Oobius  quadrimaculcUtts.  L' area  inferiore  è  ornata  da  legge- 
ra conellatora.  La  faccia  interna  è  pianeggiante,  piramidata.  Dim.  me- 
die mm.  4X3X1. 

100  es.  circa  Monte  Qibio  —  100  o.  Fossetta  —  6  8.  Této  —  5 
Rio  Rocca  —  1  Terr,  plioc.  Mod.  —  80  Cà  di  Roggio  —  2  Monte 
Zago  —  1  Quattro  Castella  -^  Quelli  di  Monte  Qibio  sono  alquanto 
maggiori. 

Cepolidae. 

Otolitus  (Cepola)  PREauBESCBNS  Bass. 
Tav.  n.  Fig.  43. 

Forma  allungata  leggermente  biconvessi.  Solco  differenziato  da 
strossature  mediana  :  la  coda  e  l' ostio  fanno  tra  loro  un  leggero  ango* 
lo  e  s'  allargano  verso  i  margini.  Piccolo  rostro,  faccia  estema  liscia. 
Dim.  medie  mm.  4.6  X  2.6  X  0.7. 

2  es.  Mont^  &ibio  —  2  Fossetta  Sassuolo   —  1  Rio  Rocca. 

Cesungidae. 

Otolithus  (Caeakgidabum)  americakus  Kok. 
Tav.  II.  Fig.  44. 

1888  -  Koken  -  1.  e.  —  Tav.  XVn  fig.  1. 

Forma  ellittica.  Faccia  interna  convessa  con  solco  differenziato  in 
breve  e  largo  ostio  e  lunga  stretta  coda,  ricurva  fortemente  ali*  estre* 
mità.  Aree  crenellate,  faccia  esterna  leggermente  concava,  con  piccole 
costolature  irregolari.  I  viventi  da  me  consaltati  hanno  il  rapporto  tra 
i  diametri  maggiori.  Dim.  mm.  6  X  3  X  1  • 

40  ea.  Monte  Qibio. 
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Otolithus  (Cabangidahum)  iSFiukTVB  Bass. 
Tav.  n.  Pig.  45. 

Fonna  più  raccolta  della  precedente.  L'area  inferiore  sapera  di 
molto  la  saperiore  :  la  coda  si  incurva  meno  e  più  dolcemente  :  la  fac-. 
eia  intema  ò  più  fortemente  convessa  e  T estema  più  concava:  il  con- 
tomo ò  più  regolare.  Dim.  da  mm.  3  X  2.8  X  1«2  &  ^  ^  4  X  1.3. 

7  es.  Monte  Oibio. 

Pediculatae. 

Otolithus  (Lophius)  unicus  Bass. 
Tav.  IL  Pig.  46.  47. 

La  piena  corrispondenza  coli'  attuale  Lophius  budegassa  non  lascia 
dubbio  circa  1'  assegnazione.  Porma  subellittica  :  faccia  interna  con  bre- 
ve solco  mal  definito,  in  un  rigonfiamento  centrale.  Paccia  esterna  óon 
molte  irregolari  sporgenze  cui  corrispondono  numerosi  e  profondi  lobi 
nel  margine  inferiore.  Il  margine  superiore  è  liscio  e  spesso.  Dimensione 
mm.  12.6  X  9  X  2.8. 

1  es.  Monte  Gibio. 

Oltre  le  forme  descritte  ve  ne  sono  alcune  altre  di  incerta  sede:  una 
è  simile  Mumbonatus  di  Koken,  un'altra  si  distingue  da  questa  per 
1'  andamento  del  solco  non  obliquo,  altre  due  sono  nuove,  ma  credo  su- 
perfluo decriverle  ora,  non  disperando  di  riuscire  a  determinarle. 

Riassumendo,  questi  otoliti  appartengono  alle  seguenti  16  famiglie  : 
Siluroidi^  Scombresocidi,  Gadidi^  Macruridi^  Ophidiidij  Pleuronecti- 
di,  Sciaenidij  Tronhinidij  Beracidi,  Percidi^  Sparidi y  Oobiidi,    Triglidi, 
CepoUdi,  Carangidi  e  Pediculati. 

I  generi  sono  i  seguenti  ;  Arius^  Hemiramphus,  PhyciSj  MerluciuSj 
MacruruSf  Hymenocephalus,  Opkidium^  Fierasfer,  Citharus,  Platessa^ 
SoleOj  Corvina^  Sciatna^  Trachinus^  ffopìosthetus,  Dentex,  Lahniy:, 
Chrysophris,  Oóbius^  Cepola^  Pagellus,  Perisiedion^  Trigla^  Lophius, 

II  numero  totale  delle  forme  è  64  delle  quali  40  sono  nuove  :  die- 
ci di  queste  furono  trovate  anche  da  Schubert  nel  terziario  austro- 
ungarico e  perciò  nominate  in  comune. 


Digitized  by 


Google 


5fi  RIVISTA  ITAMANA 


In  Italia  farono  sinora  rinvenuti  (cito  soltanto  quelli  comani  al 
museo)  avanzi  di  Ophidium,  Bentex,  Làbrax^  Pagellna^  Oobiu$  e  di 
Oarangidi,  Berycidi  e  Pediculati  al  Monte  Bolca  :  di  Trigla^  Oadu$, 
Loia  e  Ophidium  a  Lioata;  di  Tripla,  Solea  e  di  Ihrcidi  «  rGhabbro. 
Otoliti  di  Umhrina  {Sciaena)  in  moltissimi  luoghi.  Coppi  (^);dìèe.diia* 
ver  rinvenuto  otoliti  di  Merlucius^  che  identifica  col  iBosniackii  éi  Law- 
ley,  ma  questi  (^)  dà  solamente  la  figura  dei  denti. 

Dair  insieme  dei  generi  e  dalla  frequenza  relativa  (netevale  quella 
dei  MacTuri,  ohe  si  possono  considerare  Gadidi  di  mare  profondo)  si 
può  dedurre  la  presenza  di  un  mare  profondo  e  di  un  clima  più  caldo 
0  meglio  di  una  temperatura  meJia  superiore  dell'  attuale* 


Modena^  Gabinetto  di  Geologia  1905, 


C)  Paloontologia  Modenese.  -  Modena  1881. 
(«)  Nuovi  studi  ecc.  -  Firenze  1876. 
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Fìgors  1.  2.  (H.  {Alius)  germanieus  Kok.  (2.6  :  1) 

3.  4,  Oi.  {Phyeis)  tenuis  Kok.  (2.6 : 1) 

5.  6.  Ot.  (Gadus)  elegans  var.  setdpta  Kok.  (2.6 :  1) 

7.  Ot,  (Merlucius)  preesculentus  Bass,  et  Sohab.  (2.6 :  1) 
9,  10.  ».  »  »  »       (1 : 1) 

8.  Ot,  (Hsmirampkus)  italicus  Bass.  (2.6 : 1) 
11.  12.  CH,  {Gadus)  elegans  Kok.  var.  planata  Bass  et  Sohab.  (2.6 :  1) 
13.  14,  Ot,  (Macrurus)  Toulai  Sohub.  (2.6 : 1) 
15.  16.  »  »  »  »      var.  eristata  Bass.  (2.6 : 1) 
17.  18.  Ot.  (Macrurus)  sUiptieus  Sohab.  (2.6  :  1) 
19.  20.  Ot.  {Maerurus)  gracilis  Sohab.  (2.1 : 1) 
23.  24.           >           >              >  >       (1 :  1)  (esempi,  adolto) 
21.  22.  Ot.  (Macruru»)  amaius  var.  apicaia  Bass.  (2.6 :  1) 

25.  •  »  >       Bass.  (2.6 : 1) 

26.  Ot.  {Macrurus)  Arthaberoides  Bass.  (2.6  : 1) 

27.  Ot.  {Biacrurus)  ncvus  Bass.  (2.6 :  1) 

28.  Ot.  {Macrurus)  contartus  Bass.  (2.6 : 1) 

29.  30.  Ot.  {Macrurus)  maximus  Bass.  (1.2 : 1) 
31.  32.  33.    Ot.  {Ophidiidarum)  diffarmis  Kok.  (2.6 : 1) 
34.  35.  Ot.  {Macrurus)  TroUi  Sohab. 

36.  Ot.  {Fierasfer)  posterus  Kok.  (2.6 : 1) 

37.  38.  Ot.  {Ophidium)  appendiculaius  Bass,  et  Sohab.  (2.6: 1) 
39.  40.  Ot.  {OphMUum)  gibbus  Bass.  (1.2 : 1) 
41.  42.  Ot.  {Ophtdium)  PàntaneUU  Bass.  et.  Sohab.  (2.6  :  1} 

43.  OL  {Ophidium)  parvulus  Bass.  (7  :  1) 

44.  45.  Ot.  {Ophidium)  magnus  Bass.  (1.2:  1) 
46.  47.  Ot.  {Ophidium)  puieher  Bass.  (2.6  :  1) 
48.  Ot.  {Ophidium)  saxolmsis  Bass.  (7  : 1) 
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Fignn  1. 
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>       45. 
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>       46.  47. 

Ot. 

{PlaUsaa)  lobaius  Bass.  (2.6 :  1) 
(Trciehinui)  mioeenmu  Bass,  at  Sohub.  (7 : 1) 
(Solea)  Kokmi  Bass,  et  Sohab.  (2.6 : 1) 
{Solca)  patens  Bass,  et  Schub.  (7  : 1) 
(Pleuroneetidarum)  acummaiug  Kok,  (2j6:  1) 
{Corvina)  gibberulm  Kok.  (1 : 1) 
{Seia^na)  epeeiosus  Kok.  (1  :  ) 
(Cìiharu9)  Schuberti  Bass.  (2.'6 : 1) 
{HoplosthetusJ  premediierraneus  Schab.  (2.6 : 1) 
(Hoplosthetus)  ingeiu  Kok.  (1  : 1) 
(Hoplosthehis)  orbicularis  Bass.  (2.6  : 1) 
(Hoplosthetus)  biexoisus  Bass.  (2.6  : 1) 
{Hoplosthetus)  pertugiatus  Basa.  (2S  il) 
{Bsryeidarum)  pulcher  Prock.  (2.6  : 1) 
(Berycidarwn)  splendidus  Prooh.  (2.6 :  1) 
{Beryei4ar^m)  si4eatus  Bass.  (2.6 : 1) 
(BerycidartifH)  ttébercukUus  Bass.  (2.6  : 1) 
{Bsryeidarum)  fragilis  Prook.  (7  : 1) 
{Labrax)  lueidus  Bass.  (2.6  : 1) 
{Percidarum)  arcuaius  Bass,  et  Schab.  (2.6  :  1) 
{Hymenocephalus)  lahiatus  Sohab.  (7  : 1) 
{Deniex)  nobUis  Kok.  (2.6 : 1) 
{Sparidarum)  fragilis  Bass.  (7  :  1) 
{Ghrysophris)  Doderleini  Bass.  et.  Sohab.  (2.6  : 1) 
{Pagellus)  gregarius  Kok.  (2.6  :  1) 
{Sparidarum)  mutinensis  Bass.  (2.6 : 1) 
{Dentex)  speronatus  Bass.  (2.6  : 1) 
{Gobius)  aff.  vieinalis  (Kok  )  Bass.  (2.6 :  1) 
{Trigla)  mirabilis  Ba3S.  (2.6 :  1) 
{Peristedion)  elarus  Bass.  (2.6  : 1) 
{Cepola)  prerubescens  Bass,  et  Sohab.  (2.6 : 1) 
{Carangidarum)  amerieanus  Kok.  (2.6  :  1) 
(Carangidarum)  inflatus  Bass.  (2  6 : 1) 
{Lophius)   unicus  Bass.  (1 :  1) 
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Anno  XII  1906  Fase.  II-III. 


I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


AiRAGHi  (C.)  —  Echinidi  miocenici  della  Sardegna.  —  Atti  Soc.  it  Se. 
nat,  XLVI,  p.  12  e  1  fig.  Milano,  1905. 

Gli  echinidi  della  parte  meridionale  della  Sardegna  erano  abba- 
stanza noti;  men  noti  sono  quelli  della  parte  settentrionale. 

Le  specie  descritte  nella  nota  del  dott.  Airaghi  sono  le  seguen- 
ti: Clypeasier  crassi  costati  ts  Ag.,  CI.  alticostatus  Ag.,  CI.  interrile- 
dins  Des  Moul.,  CI.  latirosiris  Ag.,  CI.  sardiniensis  Cott.,  CI.  ellip- 
ficus  Mich.,  CI.  Lovisatoi' Coti. ^  Rjhinolanfpas^hemisphaeric^is  Lenn.^ 
HeterocUfpus  semiglobus  Lara.,  Schixaster  Scillae  Des  MouL,  i/e- 
miaster  ovatiis  Sisra.  e  Brissus  oblongìts  Wright.  Tutte  forme  mio- 
ceniche e  principalmente  elveziane,  tra  cui  interessano  il  Li.  altico- 
status ed  il  CI.  ell/pticns^  specie  già  note  della  Sardegna,  ma  di  cui 
non  si  conosceva  l'orizzonte  stratigrafico.  V. 


A[RAQHi  (C.)  —  Brachiuri  nuovi  o  poc:  noti  nel  terziario  veneto.  —  Atti 
Soc.  it.  Se.  nat.,  XLIY,  pp.  10  e  1  tav.  Milano,  1905. 

Sono  illustrate  e  benissimo  figurate  tre  specie  di  brachiuri  e 
cioè  Manina  Reifssi  Woodw.  specie  mal  nota  e  spesso  confusa  con 
altre;  Phlyctenodes  depressm  M.  Edw.  sinora  mal  figurato,  e  Xan- 
thopsis  Kressenbergensis  Mey.  finota  ignota  in  Italia.  V. 
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Cax£strei.li  (6.)  —  Ammoniti  del  Lias  superiore  di  Rocchetta  esistenti 
nel  museo  di  Pisa.  —  P.  1-47  in  S''  con  1  tav.  Prato,  Passe- 
rini, 1905. 

L*  A.  descrive  14  specie  di  ammoniti  provenienti  dai  dintorni 
di  Rocchetta,  in  provincia  di  Ancona.  Tali  specie  bastano  per  stabi- 
lire in  quel  tratto  montuoso  V  esistenza  dei  calcari  toarciani  biancastri 
e  rosso-mattone.  L'  A.  descrive  come  forma  nuova  un  Coeloceras  Ca- 
navariij  del  monte  di  Pierosara.  M.  Gortaxi. 

Càpi'fxli  (6.  6.)  —  Contribuzione  allo  studio  degli  ostracodi  fossili  dello 
strato  a  sabbie  grigie  della  Farnesina  presso  Roma.  -  Boll.  8oc. 
GeoL  IL,  XXIY,  p.  303-342,  tav.  IX  e  X.  Roma,  1905. 

Col  presente  lavoro  le  specie  di  Ostracodi  della  Farnesina  salgono 
a  68,  mentre  finora  ne  erano  conosciute  49  soltanto.  Delle  68  spe- 
cie, 10  sono  esclusive  della  Farnesina,  5  sono  mioceniche,  18  pia- 
cenziano-astiane,  23  si(Mliane,  37  viventi.  Nuova  è  soltanto  la  La- 
xoconcha  guUata  Norm.  var.  leìiiupunctala,  M.  (joktani. 

Dainelli  G.  —  La  fauna  eocenica  di  Bribir  in  Dalmazia.  —  Palacon- 
tographia  Italica,  p.  II,  voi.  XI,  1905,  pag.  1-92,  tav.  I,  II 
(IT,  V). 

È  la  seconda  parte  dello  studio  sulla  interessante  fauna  fossile 
di  Bribir  del  quale  abbiamo  già  dato  notizia  in  un  numero  prece- 
dente. Sono  descritte  parecchie  specie  nuove,  una  notevole  Plairch 
ioinaria,  denominata  P.  dalinniìna  del  gruppo  della  P,  ìiicacensis  Bell., 
una  Postalia  (F,  De  Stpfaìiii),  genero  sìnora  noto  del  Vicentino  e 
per  una  sola  specie,  la  Postalia  postakììsis  Oppenh.,  due  Trochus 
(T.  Radiinirii  e  T,  dalmati /ms),  due  Scalaria  (S,  Visianii  e  6'.  os- 
tromtxeìisis),  una  Rissoimi  (R.  bi'ibireìisis)^  quattro  Ctritltiuìn  (C, 
Radimshyanum^  C.  Crijiei,  C.  Vadane ftse,  C.  ostrovitiettse).  Esau- 
rienti le  discussioni  sulla  limitazione  di  alcune  specie  comuni,  Tur- 
ritella  asperala  Brong..,  Cerithium  corrittam  Brongn.,  Stronibas 
Tounwueri  Bavan.  G.  Roveiìcto. 
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De  An'gwjs  d'Ossat  (G.)  —  Coiallì  del  Cretacico  inferiore  della  Ca- 
talogna. —  Palaeontogr,  ItaL^  X,  Pisa  1905,  pag.  109-251, 
tav.  XIV-XVIL 

I  tossili  provengono  dal  Littorale  della  provincia  di  Barcellona, 
e  furono  dati  air  A.  dal  noto  geologo  Almera.  La  descrizione  delle 
specie  è  preceduta  da  una  breve  introduzione  accompagnata  da  una 
cartina  geologica  dovuta  pure  all' Almera.  Le  forme  appartengono 
airAptiano.  Sono  51,  di  cui  16  sicure,  11  incerte  e  24  nuove: 
Dimorphastraea  crassisepla  d'Orb.  var.  siibcrassisepta^  Lathìiacan- 
draea  submorchella,  L.  Felixi,  Thecosmilia  ealalauìtica^  Clacìacora 
Gabriel linae,  Convexastraea  Almeraiy  Aplosmilia  Vìdali,  Eugura 
pusilla  var.  pauciseptaia^  Trochosmilia  Portisi^  T.  Xcv/anii^  ì .  saft- 
dalina,  Epismilia  Frechi,  E,  Ogilrieij  Plearosmilia  Kohgi^  P.  Vol- 
xi,  P,  Vaiighani^  Arosmilia  Bofllli^  A,  Alnirrai,  Peplosmilia  Thil- 
dae,  P.  Coquandi^  P.  caialnuuica^  P,  iberica^  P,  Casagnani  e  7\ 
Fromcìtteli.  JI.  Gortaxi. 

Di  Stefano  (G.)  —  SuH'  esistenza  dell'  Eocene  nella  Penisola  Salentina. 
—  Rend.  R.  A'^c.  Lincei^  ser.  5,  XV,  V  som.,  n.  8,  p.  12')- 
425.  Roma,  Ì906. 

La  presenza  di  terreni  eocenici  nella  penisola  Salentina  era  già 
stata  indicata  dal  De  Giorgi  e  dalie  carte  del  K.  Ufficio  geologico, 
ma  senza  sufficienti  basi  paleontologiclio  ;  successivamente  la  negò  il 
Dainelli.  L'  A.  vi  potò  invece  rinvenire  calcari  con  Assiline,  Num- 
muliti,  Alveoline,  Ortofragmine  e  Lepidociclino,  i  i{\và\\  appartengono 
senza  dubbio  al  Luteziano  e  corrispondono  perfettamente  a  quelli  del 
promontorio  Gargftnico.  M.  Goutam. 

FoRNAsiM  C.  —  Illustrazione  di  specie  Orbignyane  di  Rotalidi  istituite 

nel   1826.  -^  Mem.  R,  Acc.  Se.  Bologna^  ser.  G,  voi.  Ili,  pag. 
61-70,  tav.  I-IV.  —  Bologna,  1906. 

L'A.  continua  in  questo  lavoro  la  pubblicazione  delle  specie  in- 
dicate ma  non  descritte  dal  d'Orbigny,  nel   «  Tableau  ìnétodiqne  de 
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la  classe  des  Céphalopodes  >  (*),  sulla  base  delle  relative  e  Planches 
inédites  » ,  di  cui  egli  possiede  i  lucidi  (*)  ;  specie  delle  quali,  all'  in- 
fuori deìV  ftabttat^  fino  ad  oggi,  e  tranne  per  qualcuna  illustrata  o 
ricordata  in  altri  studi  del  d'Orbigny,  ovvero  dal  Terquem,  poco  o 
nulla  si  conosceva,  come  p.  es.  nel  caso  delle  Rotalia  depressa  e  R. 
gibbosa,  Turbinulina  gaimardi,  T,  gaudichaudi^  T.  bìdloides^  Oyroi^ 
dina  flavesceìts,  ecc. 

Essendosi  però,  dei  rizopodisti  moderni,  attribuita  particolare 
importanza  al  grado  di  perforazione  del  nicchio  delle  Rotalidae,  per 
il  loro  ordinamento,  mentre  il  d'  Orbigny  dava  la  prevalenza  alla 
conformazione  della  spira,  ricordando  soltanto  qualche  volta  tale  ca- 
rattere, il  Fornasini  si  è  trovato  di  fronte  ad  una  seria  difficoltà  nel- 
r  assegnare  certe  specie  ad  uno  anziché  ad  un  altro  genere,  per  cui 
alcune  diagnosi  ha  dovuto  dare  per  incerte.  Ma  con  la  presente  illu- 
strazione e  dato  r  habitat^  mancante  per  eccezione  in  quattro  forme, 
non  sarà  difficile  rintracciare  i  topotipi,  e  decidere  con  V  esame  di 
questi  qual  sia  il  genere  da  prelerirsi.  D'  altronde  V  attualo  classifi- 
cazione delle  Rotalidae  è  quanto  mai  artificiale,  per  cui  difettosa,  e 
chi  sa  non  si  debba  ritornare,  almeno  in  parte  ed  a  somiglianza  di 
ciò  che  è  avvenuto  per  le  Miliolidae,  ai  criteri  tassinomici  del  d'  Or- 
bigny. 

Le  specie  di  questi  delle  quali  occupasi  la  memoria  del  Forna- 
sini, sono  lo  seguenti  : 

Rosa  Una  semistriata  -  depressa  -  affinis  ; 

Rotalia  trochidiformis  -  saxorum  -  gibbosa  -  trochiis  -  discoi' 
des  -  elegans  -  marginata  -  gratelonpi  -  dufresnei  -  jmnctata  -  pa- 
pillosa  -  thouini  -  gu^rini  -  andouini  -  bnrdigalensis  -  suessonensis 
-  elliptica  -  nitida  -  pìilcheila  -  de  for  mis; 

Discorbis  orbicularis  ; 

Troculina  complanata  -  fernssaci  ; 

Turbinulina  gaimardi  -  gaadichaudi  -  bulloides  -  laevis  -  se- 
mimarginaia  ; 


Q)  Annales  des  Scionoes  natarelles,  voi.  VII.  -  Paris;  1826. 
(•)  Di  tale  pubblicazione  questa  Rivista  ha  già  dato  notizie,  e   1'  anno    scoreo 
(XI)  a  pag.  44  e  97. 
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Cyroidina  flavescens  -  cannata  -  conoides  ; 

Truncatulùia  miquelonensis. 

In  quattro  tavole  esse  compariscono  riprodotte,  ed  in  buoni  di- 
segni. 

Ci  permettiamo  esprimere  al  Fornasini  il  desiderio  che,  termi- 
nata questa  sua  pubblicazione,  voglia  coordinarne  le  varie  memorie 
mediante  un  indice  generale;  e  ciò  a  renderne  più  agevole  e  spe- 
dita la  consultazione,  trattandosi  d'  un  testo  cui  i  rizopo4isti  non  po- 
tranno fare  a  meno  di  ricorrere.  A.  Silvestri. 


IssEL  (A.)  —  Torriglia  e  il  suo  territorio.  —  R  S.  OeoL  IL^  XXV, 
1,  p.  1-58,  con  15  fig.  Roma  1906. 

Parlando  delle  iormazioni  cretacee  ed  eoceniche  dei  dintorni  di 
Torriglia,  in  Liguria,  TA.  descrive  parecchi  fossili  animali,  fucoidi 
0  impronte  fisiologiche  e  fisiche.  La  massima  parte  spettano  all'Eo- 
cene ;  eocenico  è  pure  un  hioceramus  relictus^  che  V  A.  presenta  co- 
me forma  nuova.  È  in  ogni  modo  giustificata  la  convinzione  dell' A. 
riguardo  al  genere  Irìoceramus:  e  che  si  tratta  di  genere  sopravis- 
suto al  tramonto  dell'  epoca  cretacea,  che  ebbe  cioò  qualche  raro  rap- 
presentante nei  mari  pili  profondi  dell'Eocene  >.  M.  Oortani. 


Martelli  (A.)  —  Nuovi  studi  sul  Mesozoico  Montenegrino.  —  Rmd.  R 
Acc.  Lincei^  5,  XV,  1**  sem.  fase.  3,  pag.  176-180. 

E'  una  interessante  nota  preventiva  relativa  alla  esistenza  di 
fossili  ladinici  nella  Kostitza  e  nei  dintorni  settentrionali  di  Sozina, 
e  deir  Oolite  inferiore  e  del  Malm  nella  catena  costiera  del  Rumjia. 

y. 

Martelli  (A.)  Il  Miocene  di  Berane  nel  Sangiaccato  di  Novìbazar.  — 

B.  S.  OeoL  IL,  XXV,  1,  p.  61-64.  Koma,  1906. 

L' A.  potè  constatare  che  nei  dintorni  di  Berane,  dove  erano 
state  segnate  formazioni  cretacee  o  triasiche,  si  trovano  depositi  mar- 
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noso-calcarei  lignitiferi  con  resti  di  Potamogeton  e  risidiiim^  senza 
dubbio  miocenici,  e,  alla  base  di  essi,  gabbri,  arenarie  e  scisti  paleo- 
zoici e  triasici.  M.  Gortaxi. 


Meij  (R.)  —  Sulla  Vola  planearia  Simonelli  (Pecten)  fossile  nei  terre- 
ni pliocenici  e  quaternari  dei  dintorni  di  Roma.  —  Boll,  Soc. 
Zool.  It.  serie  2,  VI,  u.  7-8,  1905  ;  estr.  di  5  pag. 

I/A.  ha  riconosciuta  questa  forma  nelle  rocce  plioceniche  del 
littorale  d'  Anzio  e  quaternarie  del  littorale  di  Nettuno.  Essa  esiste 
anche  nei  depositi  di  Monte  Mario  e  dintorni,  dove  finora  era  stata 
confusa  con  il  Perini  ìuaxhntts  L.  M.  Gortani. 


Neviani  (A.)  —  Ostracodi  delle  sabbie  postplioceniche  di  Carrubare 
(Calabria).  —  B.  S,  Geol.  IL,  XXV,  1,  p.  181-216,  con  20 
lig.  Roma,  190G. 

Riprendendo  io  studio  dell'intera  associazione  di  Ostracodi  che 
ha  .i;ià  rese  note  le  sabbie  di  Carrubare,  T  A.  vi  potò  riconoscere  79 
specie.  Di  esse  41  sono  ancora  viventi;  10  sono  descritte  e  figurate 
come  nuove  :  Ctjihcre  snbforeolaia^  C.  sublaiissima,  C.  calabra^  Cy- 
ihenira  subclUptica,  C.  mncrura^  C  aìtiphiura^  C.  calcarala^  Pseii- 
docìjlìterc  SeguenxianUy  Cytherideis  laevigata,  Cyprìdina  caìTuba- 
rensls.  M.  Gortani. 

Parona  (C.  F.)  —  Sulla  fauna  e  sull'età  dei  calcari  a  Megalodontidi 
delle  cave  di  Trevi  (Spoleto).  —  Atti  It  Acc.  Se,  Torino,  XLI, 
1905  ;  estr.  di  9  pag. 

Dai  calcari  compatti,  bianchi  e  ceroidi,  delle  cave  di  Trevi,  pro- 
vengono numerosi  modelli  e  impronte  di  bivalvi  e  gasteropodi.  I 
fossili  sono  mal  conservati  e  determinabili  per  lo  più  solo  generica- 
mento;  ma  bastano  tuttavia  per  riconoscere  la  loro  pertinenza  al 
Lias  interiore.  M.  Gortani. 
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Parona  (C.  F.)  —  Appunti  per  lo  studio  del  Cretaceo  superiore  nel- 
r  Appennino.  —  Boll,  i^.  GeoL  It.,  XXIV,  n.  2,  1905,  pag. 
654-658. 

Due  brevi  elenchi  di  fossili  raccolti  nei  calcari  del  Monte  La- 
cono  e  dei  dintorni  di  Montella  (Avellinese)  dimostrano  Tetà  turo- 
niana  dei  o^iacimenti.  Caratteristici  sopra  tutto  sono  i  Bìnidiolites 
Arnaudi  e  saìnìiìticffs  ;  notevole  la  presenza  di  Requionie  apparte- 
nenti a  una  o  più  forme  nuove.  M.  Gortaxi. 


Paroxa  (C.  F.)  —  Fossili  turoniani  della  Tripolitania.   —   Remi   Acc. 
Linceù  se-.  5,  XV,  190G,  V  sera.,  pag.  160-164. 

L' A.  comunica  i  risultati  sommari  di  uno  studio  sui  fossili  cre- 
tacei scoperti  dal  prof.  Paolo  Vinassa  de  Regny  a  Tarahuna  presso 
Homs,  nella  Tripolitania  settentrionale.  Le  forme  riconosciutevi  sono 
Capriìiula  Shnrpei  Choff.,  Blmdiolites  Arnaudi  Choff.,  Sphaerulites 
cf.  patera  Arn.,  Radiolites  lusitanicus  CliofT.,  Orthopsis  et.  miliaris 
Cott.,  oltre  a  una  specie  nuova  di  Saleìda  e  tre  di  Orbitolina,  L'A., 
notata  T importanza  di  quest'associazione  di  forme  in  un  calcare  ad 
OrbitoUna^  conclude  per  la  sua  spettanza  al  Turoniano  medio  e  su- 
psriore,  confermando  il  primitivo  riferimento  del  suo  scopritore. 

M.    GORTAXI. 


Preyer  (P.  L.).  —  Ricerche  sulla  fauna  di  alcuni  calcari  nummulitici 
dell'  Italia  centrale  e  meridionale.  —  Boll,  d.  Soc.  geoL  ìtaL^  voi. 
XXIV,  pag.  667-613.  Roma  1905. 

L' interesse  di  un  ricco  materiale  proveniente  da  ben  32  località 
terziarie  appenniniche  ha  indotto  l'autore  a  pubblicare  le  determina- 
zioni che  egli  faceva  su  di  esso  man  mano  che  gli  giungeva.  I  cara- 
pioni  di  calcari  che  lo  compongono  si  possono  ripartire  in  tre  grup- 
pi, il  primo  dei  quali  va  riferito  all'  Eocene,  il  secondo  all'  Oligocene, 
il  terzo  al  Miocene.  Sono  accennati  nel  lavoro,  oltre   lo   Nummiditi 
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e  le  Orbitoidi^  anche  qualche  aitilo  Foraminifero,  Le  Nummuliti  e 
le  Orbitoidl^  queste  rappresentate  dai  due  generi  Orthophragmitui  e 
Ltpidocijclitia^  quelle  da  tutti  e  cinque  i  sottogeneri  in  cui  si  divi- 
dono, sono  molto  numerose  e  caratteristiche.  Per  non  dar  qui  un 
elenco  troppo  lungo  delle  numerosissime  forme  rinvenute  nei  cam- 
pioni di  ciascuna  località,  mi  limito  a  citare  queste,  mettendo  a  fianco 
di  ciascheduna  Tetà,  che  a  mio  parere  le  dev'essere  attribuita.  Esse 
sono:  Monte  Rua,  versante  sud  tra  la  Forcella  e  S.  Antonio  (Lau' 
ghiano)^  Monto  Rua  (Eocene)^  Formaliscia  (Sannoisiano\  Monte  Luco 
{Sannoìsìanó)^  Rocca  di  Cambio  {8annomaìio\  regione  S.  Stefano 
(Langhiano\  Monte  di  Bagno  (Eocene)^  Monte  di  Bagno,  fossa  A- 
gnese  (Langhiano\  Preturo  {Langhiano\  Genzano  (Sannoisiaiio  e 
Stampiano\  Valle  di  S.  Nicola  presso  Arischia  (Latexiano  sup.)^ 
Verde  d*  Aquila  (Sannoisiano)^  Catena  di  Monticchio  (Sannoisiano\ 
dintorni  di  Sulmona -cava  De  Clemente  (Lutexiano  inf,)^  Ponte  10 
paline  -  Lacedonia  (Sannoisiano  e  Stampiano)^  masseria  Pasciuti -La- 
cedonia  (Bartonìano)^  cave  a  nord  di  Lacedonia  {Sannoisiano  o  Bari,  ?) 
Colle  Trodo-Cosenza  (Lutexiano  ìnedio)^  dintorni  di  Lagone  (Langhior 
no\  Val  di  Purle  -  Cortona  (Lutexiano  inf,\  regione  meridionale  del 
Sirente  (Lutexiafw  medio),  Castelmadama  (Lonqhiano\  fra  Monte 
Cassinelle  e  S.  Sisto  -  Carpegna  (Aquitaniano),  Monte  Canale -Serra 
Valpiana -  Carpegna  (Langhiano),  (>asa  molino  di  Marco -nord  di  Di- 
comano  (Langhiano),  Vicovaro  (L'inghiano),  Nella  sua  nota  V  Auto- 
re crea  due  specie  nuove,  Paronaea  Chelussii,  e  Lepidocyclina  L&- 
moinei^  e  insiste  su  parecchi  punti,  molto  semplici,  e  pur  tuttavia 
ancora  un  po'  controversi,  riguardo  alla  distribuzione  stratigrafica 
delle  Orbitoidi  nei  terreni  terziari  riferendosi  principalmente  al  clas- 
sico giacimento  della  collina  di  Torino  sul  quale  promette  uno  stu- 
dio (*).  Da  ultimo  dà  un  elenco  il  più  completo  possibile  delle  più 
notevoli  forme  di  Foraminiferi  illustrate  nei  principali  lavori  che 
furono  fatti  sulle  Nummiditidi  dell' Italia  centrale  e  meridionale. 


L.  P.  Prkver. 


(')  Uscirà  prosaimamentf)  nelle  «  Mèi  oires  de  la  Socikégèologiquedt  France  >. 
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Sacco  (F.)  —  La  questione  eomiocenica  dell'Appennino.  —  Boll.  Soc. 
Oeol.  IL,  XXV,  1,  p.  65-127.  Roma,  1906. 

Come  dice  Tegregio  A.,  la  falange  dei  Miocenisti  è  divenu- 
ta legione,  mentre  quella  degli  Eocenisti  è  ridotta  ormai  quasi  a 
lui  solo.  Prima  di  dichiararsi  vinto  egli  vuole  però  spezzare  ancora 
una  lancia  a  favore  dell'  eocenicità  di  quelle  grandi  estensioni  di  ter- 
reni su  cui  tanto  s'è  discusso;  anche  perchè  T argomento  geologica- 
m3nte  e  paleontologicamente  è  di  grande  interesse. 

É  esaminata  dapprima  la  questione  dal  punto  di  vista,  geologico 
con  quella  ampiezza  di  dati  bibliografici  e  di  osservazioni  dirette  che 
sono  una  delle  principali  caratteristiche  dei  lavori  dell' A.,  il  quale 
conchiude  che,  per  caratteri  litologici,  posizione  soprastante  al  cre- 
taceo ed  anzi  passante  ad  esso  gradualmente  e  sottostante  al  miocene 
tipico,  la  formazione  arenacea,  o  marnoso-arenacea  e  quella  marnoso- 
calcarea  e  calcarea  dell'  Appennino  sono  eoceniche. 

Si  discute  poi  la  parte  paleontologica,  cominciando  dal  dare  un 
elenco  completo  delle  forme  sinora  citate  nelle  formazioni  in  questio- 
ne. Passando  alla  discussione  dei  singoli  gruppi  l' A.  fa  notare  come 
moltissime  forme  credute  caratteristiche  del  Miocene  non  lo  siano  af- 
fatto. Insiste  poi  sul  fatto  della  ricorrenza  delle  forme  fossili,  sulla 
cattiva  conservazione  del  materiale,  sulla  quantità  di  specie  nuove, 
per  concludere  che  si  tratta  di  fauna  eocenica  avente  un  certo  ca- 
rattere di  miocenicità.  V. 


Sc^u  (S.)  —  Sopra  alcune  singolari  formazioni  montuose  del  Messico. 

—  Atti  Acc,  Qioema  Se,  Nat.,  ser.    4,    XXL    Catania,    1906. 

La  memoria  dell' A.,  importante  per  lo  studio  tettonico  di  al- 
cuni gruppi  montuosi  che  interessano  le  questioni  suU' orogenesi,  è 
anche  notevole  perchè  V  A.  stesso,  in  base  al  rinvenimento  di  nu- 
merosi fossili,  ha  potuto  stabilire  la  presenza  dell' Albiano,  del  Ce- 
nomaniano  e  del  Turoniano  in  regioni  del  Messico  tuttora  quasi 
ignote. 

M.   GORTANI. 
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Silvestri  (A.)  —  Sulla  *^  Orbìtoides  Gumbelii  >    Seg.  -  Alti  rontif, 
Acc,  N.  Lincei^  anno  LIV,  pag.  33-89,  fig.  A  -C.  —  Roma,  1905. 

•  In  questa  terza  nota  su  Lepidocicline  italiane,  TA.,  confrontando 
r  Orbìtoides  guembeli  del  Seguenza  alla  forma  cui  il  Pautanolli  dette 
lo  stesso  nome,  conferma  la  loro  diversità,  già  rilevata  dal  Checchia- 
Rispoli  e  dal  Prever,  ed  identifica  la  seconda,  su  esame  di  essa  ese- 
guito in  un  frammento  del  calcare  grigiastro  a  Lepidocycliiia  di  Se- 
stola  (Appennino  Modenese),  con  la  L.  toiimoueri  I^moine  et  Dou- 
villó  ;  facendo  in  pari  tempo  conoscere  altre  specie  contenute  in  detto 
calcare  e  non  segnalato  dal  Pantauelli,  tra  cui  la  Lepidoci,clina  mar- 
ginata  (Michelotti)  e,  fatto  importante,  una  Miogf/psina  deterijiinata 
per  irregularis  (Michelotti),  ma  alla  quale  crede  ora  dover  cambiare 
il  nome,  avendone  pututo  ottenere  sezioni  più  complete,  in  quello  di 
cfr.  complanuta  Schlumberger  (*).  E  ormai  con  ciò  assicurata  l'esistenza 
di  detto  genere  neir  oligocene,  intraveduta  da  G.  Seguenza,  essendo, 
come  è  noto,  tongriano  il  calcare  suddetto. 

Passa  poi  r  A.  ad  esporre  degli  elenchi  di  fossili  determinati 
in  calcari  a  LepidocgcUna  della  provincia  d'Arezzo,  traendone  al- 
cune conclusioni  stratigrafiche,  le  quali,  se  ancor  potranno  reg- 
gersi in  qualche  caso,  dovranno  modificarsi  negli  altri,  essendoché 
PA.  stesso  è  venuto  in  seguito  a  cognizione  di  nuovi  fatti,  imper- 
niantisi  sul  dimorfismo  della  L.  marginata  (*),  secondo  i  quali  lo 
Lepidocicline,  del  cosiddetto  gruppo  della  L.  sumatrensis^  resultano 
più  antiche  deir  oligocene,  per  cui  da  sole  non  hanno  valor  cronolo- 
gico ben  determinato,  estendendosi  dall'  eocene  medio  al  miocene  me- 
dio (elveziano). 

In  uno  degli  elenchi  in  discorso  e,  per  precisare,  in  quello  ri- 
guardante il  calcare   grigio   raccolto   alla   sinistra   del   T.te   Castro, 


{})  Delle  località  di  Miogypsina  complanata  si  hanno  fin  qui  scarso  notizie,  o 
pertanto  non  sarà  inutile  ricordarne  la  presenza  noli'  aquitaniano  dolla  Villa  Sacco, 
nei  Colli  di  Torino. 

0  Tutto  il  gi'uppo  della  L.  sumatrensis  no  rapprosonti  formoprevaleateraente 
megalosferiche,  E  ciò  tanto  intendendo  L.  sumatrensis  col  Biady  (forma  pustc- 
lata)  quanto  con  Lemoine  e  Douvillé  (forma  senza  pustole). 
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presso  la  località  denominata  <  le  Capanne  »,  ad  E.  della  città  d'A- 
rezzo (*),  trovasi  citata  la  NummuUtes  cfr.  guettardi  d'Archiac  et 
Haime,  var.  antiqua  de  la  Harpe,  ma  inesattamente,  poiché  la  Num- 
muUtes guettardi  d'  Arch,  et  H.,  almeno  a  giudicare  dalle  illustra- 
zioni degli  autori,  oggi  riteniamo  debba  identificarsi  con  la  N,  globulus 
Leymerie,  cui  quindi  spetterebbe,  nella  var.  antiqua^  la  forma  delle 
Capanne.  E  ciò  perchè  la  N.  guettardi  d'  Arch,  et  H.,  sembra  inse- 
parabile dalla  N,  ramondi  Defrance,  che  è  poi  sinonima  della  N.  glo- 
bulus Leym.  suddetta,  la  quale  quindi  viene  a  far  coppia  con  la 
X.  biarntxensis  d'  Archiac,  ovvero  N,  atacica  Leymerie.  Però,  in 
realtà,  e  dall'  esame  di  nuove  sezioni  meridiane,  la  NummuUtes  delle 
Capanne  resulta:  N.  cfr.  boucheri,  A.  So^vestri. 

SiMONELu  (Y.)  —  Intorno  alcune  singolari  paleoicniti  del  Flysch  appen- 
nico.  —  Mem,  R.  Acc,  Se,  di  Bologna^  ser.  6,  voi.  IL  Bologna, 
1905,  con  1  fìg. 

La  così  detta  Lorenxinia  appenninica^  raccolta  dal  Lo  ronzini 
nelle  argille  scagliose  del  Porrettano,  fu  dal  Gabelli  ritenuta  un  me- 
dusoido.  L' A.  studiò  due  impronte  quasi  uguali  alla  Lorenxinia  por- 
rettana,  esistenti  in  una  piastrella  di  arenaria  posseduta  dal  museo 
di  Bologna  e  riferibile  a  una  varietà  del  macigno  appenninico  ;  e 
contrariamente  all'  opinione  del  Gabelli,  ritiene  che  si  tratti  di  un 
oloturoide,  e  probabilmente  di  una  Pelagothnria  o  di  qualche  forma 
analoga  alle  attuali  Elpidiidee.  M.  Gortaxi. 

ViNAssA  DE  Regny  (P.)  0  GoRTAxi  (M.)  —  FossìIi  Carboniferi  del  JKI. 
Pizzul  e  del  Piano  di  Lanza  nelle  Alpi  Gamiche.  —  Boll.  S, 
Oeol,  It.,  XXIV,  p.  461-605,  tav.  XII-XV.  Roma  1905. 

I  giacimenti  fossiliferi  del  M.  Pizzul,  in  Carnia,  erano  stati  fi- 
nora studiati  in  modo  molto  sommario.  Gli  A.,  dopo  accurate  ricer- 


(^)  Nel  testo  della  nota  questa  indicazione  ò  rimasta  mutilata,  a  causa  della 
perdita  di  qualche  rigo  di  composizione  da  parte  del  tipografo,  nell'  impaginare  la 
forma  tipografica.  L*  A.  non  se  ne  ora  accorto,  ma  se  ne  accorge  il  recensore  l 
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elle,  arricchirono  assai  il  materiale  paleontologico  e  ne  intrapresero 
r  illustrazione.  Il  primo  di  essi  si  occupò  dei  fossili  vegetali,  il  se- 
condo degli  animali.  La  flora  conta  70  forme,  di  cui  50  determina- 
bili sicuramente.  È  notevole  sopratutto  la  presenza  di  7  Sigillane, 
di  cui  una  nuova  :  S,  TaramelUi.  Alla  fauna  appartengono  106  forme, 
di  cui  più  di  80  sicure.  E*  degna  di  nota  la  relativa  abbondanza  dei 
Gasteropodi,  non  frequente  nei  depositi  carboniferi.  Sono  nuovi:  Or- 
thothetes?  expaiisits,  Me^kella  Vinassai^  Chanetes  Moelleri  var. 
caniica^  Spiri fer  lyra  var.  alpinits^  Avieulopecten  iìicarojeìisis^  Myo- 
phoriopsis?  carbonifera,  Astarte  paiilarensis^  Conocardium  Tara- 
melliiy  Bellerophon  De-Angelisi,  Pleurotomaria  nikitowkensis  var. 
italica,  Murchisonia  Faronai^  M.  Tommasii,  M.  gracilis  var.  sub- 
tenuis^  Archaeocidaris  pixxulana.  Il  complesso  della  fauna  e  della 
flora  non  lascia  dubbio  sull*  età  neocarbonifera  del  giacimento,  che 
sta  fra  V  Uraliano  medio  e  il  superiore.  H.  Gortani. 


ViNAss>  DE  Reqny  (P.)  e  (tortani  (M.)  —  Nuove  ricerche  geologiche 
sui  terreni  compresi  nella  tavoletta  «  Paluzza  ».  —  BolL  S. 
Geol.  It,  XXIV,  p.  720-723.  Roma,  1905. 

È  una  nota  preliminare  dove  son  notevoli  sopra  tutto  le  nuove 
località  fossilifere  siluriane  trovate  dagli  A.  La  piii  importante  di 
esse  è  im  giacimento  ricchissimo  di  Graptoliti  abbastanza  ben  con- 
servate, per  la  maggior  parte  Monograptm  e  Rastrites,  Numerosi 
fossili  carboniferi  vennero  raccolti  in  territorio  austriaco,  nel  versan- 
te del  Qail.  M.  GoRTAjn. 
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IL 

RASSEGNA  DI  PIBBLIC  ZIONI  ESTERE 


Caneva  (0.)  —  Ueber  die  Bellerophokalkfauna.  Zur  Frage  der  Perm- 
Triasgrenzen.  —  N.  Jahrb.  f.  Min,  etc.^  I,  2,  p.  52-60.  Stutt- 
gart,  1906. 

L'A.  da  sei  anni  si  occupa  del  calcare  a  Bellerophon  del  Ca- 
dore e  della  sua  fauna.  Ha  potuto  così  scoprire  nuove  e  ricche  lo- 
calilà  fossilifere,  e  mettere  insieme  una  stupenda  collezione  di  mol- 
luschi e  brachiopodi,  di  cui  presentò  un  saggio  nella  scorsa  riunione 
estiva  della  Società  geologica  italiana.  Nella  sua  comunicazione  egli 
dà  un  elenco  dei  principali  generi  trovati,  di  cui  uno  nuovo:  Om- 
honia.  Riprendendo  in  esame  il  livello  stratigrafico  dei  calcari  a  Bel- 
leronhon^  egli  giustamente  conclude  per  la  loro  pertinenza  al  Per- 
miano superiore  e  li  sincronizza  eoa  gli  strati  a  Ceratiles  dell'  Ima- 
laia.  Attendiamo  con  desiderio  impaziente  la  completa  illustrazione 
dell'interessantissima  fauna.  M.  Gortani. 

Chapman  (F.)  and  Howchin  (W.)  —  A  Monograph  of  the  Foraminifera 
of  the  Permo-Carboniferous  Limestones  oi  New  South  Wales.  — 

Mem,   Geol.  Survey  New  South  Wales^  Palaeontology,  num.  14, 
pag.  I-XVI,  1-22,  tav.  I-IV.  —  Sydney,  1905. 

La  colkborazione  di  due  illustrazioni  scientifiche  come  lo  Chap- 
man e  r  Howchin,  ha  prodotto  questo  eccellente  lavoro  sui  Rizopo- 
(li  reticolari  dei  calcari  permo-carboniferi  della  Nuova  Galles  del  Sud, 
cui  il  David,  professore  di  Geologia  all'  Università  di  Sydney,  pre- 
mette importanti  notizie  stratigrafiche  (pag.  IX-XVI),  facendoci  cono- 
scere iche  le  forme  descritto  dai  suddetti  trovansi  principalmente  in 
due  orizzonti,  separati  tra  loro  dalla  potenza  di  circa  1216  m.  di 
strati  :  «  The  Upper  Horizon  (Wollong  Horizon)  is  in  the  Upper  Ma- 
rine Series,  and  the  Lower  Horizon  (Pokolbin  Horizon)  is  in  the 
Lower  Marine  Series  of  the  Permo-Carboniferous  System  of  N.  S. 
Wales  »  (pag.  XV). 
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Quasi  tutte  le  specie  ricordato  dai  sullodati  Autori  son  ripro- 
dotte, per  mezzo  di  buoni  disegni  e  fotografie,  nelle  quattro  tavole; 
esse,  nel  numero  di  35,  comprendono  forme  nuove  o  di  notevole  in- 
teresse, e  resultano  come  segue: 

Nubecularia  stephemi  Huwchiu,  Pelosina  h^misphaerica  Cha- 
pman et  Howchin,  Ht/peramìmna  vagans  Brady,  Haplophragmium 
agglutinans  (d'Orbigny),  //.  pmaeiatum  Brady,  H.  po^colòiense  Ch. 
et  How.,  H.  cfr.  teuff/nmrgo  Brady,  Placopsilina  temntesta  Ch.  et 
Hqw.,  Lituola  eristelìarioides  Gli.  et  How.,  L.  cfr.  rhaetica  (Chap- 
man), Tint  ramni  ina  papillnfa  Brady,  Ammodisctis  ineertus  (d'Orbi- 
gny).  A,  milletiiaìfNs  Chap.,  A,  anceps  (Brady),  ?  Ammodiscus  sp., 
Stacheia  sf?nulaììs  Ch.  et  How.,  Endothgra  boìcinani  Phillips,  E. 
macella  (Brady),  Moìtogenerina  pgramìdis  Ch.  et  How.,  Valvulina 
bulloides  Brady,  Bìdimina  affìnis  d'  Orb.,  ?  Pleurostomella  antiqua 
Ch.  et  How.,  Lagena  acuta  (Reuss),  Xodosaria  permiana  (Spandel), 
iV.  (Dentalina)  cfr.  farcimen  Eeuss  (da  Soldani),  N,  (D,)  ?  bradgi 
(Spandel),  xV.  (D.)  lalnata  (Spandel),  Frondicularia  woodwardi  How- 
ch.,  Oeinitxina  triangularis  Ch.  et  How.,  O.postcarboniferaSfSind., 
Lunncammiìui  cfr.  permiana  Spand.,  Marginnlina  cfr.  breoni  (Ter- 
quem),  Vaff inulina  cfr.  legnmen  (Linnò),  Anomalina  supracarboni- 
fera  Ch.  et  How.,   Truncatulina  haidingeri  (d'  Orb.). 

Chiude  la  memoria  un'  utile  bibliografia,  dove  sono  indicate  le 
opere  in  cui  particolarmente  trattasi  di  Rizopodi  perrao-carboni'feri  o 
permiani  ;  delle  quali,  aggiungiamo  noi,  la  presente  è  degna  conti- 
nuazione. A.   SlLVtlSTRI. 

LoRENTHEv  (E.)  PaIàontologische  studien  Uber  tertiàre   Decapeden.  — 

Mathem.  u,  Xaiunriss.  Ber.  aas  Ungarn^  voi.  XXU,  p.  29-36. 
Lipsia,  1904. 

L'A.,  oltre  a  numerosi  Crostacei  delP Ungheria  e  dell'Egitto, 
ha  studiato  parecchi  Decapodi  della  Sardegna  mandatigli  dal  prof. 
Lovisato.  Questi  ultimi  appartengono  a  una  ventina  di  specie,  divise 
in  10  generi,  e  spettano  a  vari  piani  del  Miocene  e   dell'  Oligocene. 

L'A.  ritiene  nuovi:  Ebalia  sp.,  Maja  miocaenica^  Ilepatinulus 
Lon\satoi\  ma  si  limita  a  darne  i  nomi  soltanto.  Del  genere  Maja 
non  erano  finora  conosciute  specie  fossili.  M.  Gortani. 
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IH. 

Fauna  degli  strati  a  Congerie  e  dei   terreni 
sovrastanti)  nelle  vicinanze  d'Imola 


Nota  dei.  Doti.  Domenico  SfNoiOKQi. 


Da  oltre  mezzo  secolo,  lo  ScaraboUi,  in  diversi  punti  dell'  Appen- 
nino Romagnolo,  avvertiva  la  presenza  di  fossili  di  acqua  salmastra,  e 
in  una  delle  sue  prime  pubblicazioni  sulla  geologia  locale,  accenna  al 
rinvenimento  di  tali  fossili,  mettendo  in  rilievo  la  loro  importanza  per 
la  determinazione  dei  terreni  da  cui  provengono  ('). 

In  seguito,  molti  anni  dopo,  (')  ci  dava  maggiori  ragguagli  sopra 
gli  avanzi  organici  della  zona  salmastra  e  terreni  adiacenti,  e  con  la 
scorta  di  nuovi  documenti  paleontologici,  sviluppava  i  suoi  concetti  sul- 
la stratigrafia  dei  terreni  terziari  recenti  dell*  Appennino  romagnolo,  e 
specialmente  dell'  Appennino  imolese. 

I  fossili  caratteristici  della  zona  salmastra  trovati  dallo  Scarabei - 
li,  erano  alcune  Congerie  provenienti  da  sabbie  e  argille  preplioceniche, 
sovrastanti  ai  gessi  presso  Ri  vola  nella  vallata  del  Senio  ;  la  Melano- 
psis  Boneìli  Sis.,  che  lo  Scarabelli  riteneva  provenisse  dagli  strati  su- 
periore dei  gessi,  pure  di  Rivola;  e  Congerie  e  piccoli  Carde,  scoperti 
alle  falde  del  monte  della  Galuppa  in  valle  del  Montone,  inferiormente 
alle  argille  plioceniche.  In  alcuni  punti  di  dette  località  si  erano  tro- 
vati, sopra  i  gessi,  dei  fossili  di  tipo  decisamente  tortoniano,  quali 
V  Ancillaria  glandiformis  Lk.,  la  Cardita  Jouanneti  Bast.,  ed  altre  forme 
di  Casanova  Calisesi,  non  molto  lontano  da  Sogliano. 

Questi  fatti  raffermarono  lo  Scarabelli  in  quella  che  era  per  lui 
quasi  un'  idea  fissa  :  che  cioè  nel  terziario  nostro,  si  fossero  fatte  troppe 


Q)  Scarabelli  G.  —  Sur  la  formation  miocène,  du  versant  N-E,  de  V  A- 
penìn  de  Bologne  à  Sinigaglia»  —  Bui.  d.  1.  Soc.  Géol.  d.  Fran.,  ?er.  II,  t.  VJII, 
pag.  234. 

(*)  ScARADKLLi  0.  0  FoRKSTi  L.  —  Sopra  alcuni  fossili  raccolti  nei  colli  fian- 
vheggianti  il  fiume  Santerno  nelle  vicinarne  d' Imola.  —  Boi.  d.  Soc.  Geol.  It., 
voi.  XVI,  fase.  2,  pag.  201,  1897. 
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suddivisioni,  e  che  quindi,  anziché  moltiplicare,  convenisse  diminuire  le 
divisioni.  In  base  a  queste  idee,  e  appoggiandosi  alle  scoperte  paleontolo- 
giche che  aveva  sottomano,  egli  riuniva  nel  tortoniano  le  argille  marine 
sotto  i  gessi,  i  gessi  e  le  sovrastanti  argille  o  marne  o  sabbie  con  &u- 
na  salmastra  :  il  tutto  poggiante  sopra  le  sabbie  e  le  molaf*se  a  Lucina 
pomum,  del  miocene  medio. 

Scopo  della  presente  nota  non  è  certamente  quello  di  fare  opposi- 
zione alle  idee  deli'  illustre  geologo  imolese,  la  cui  perdita  lamentammo 
or  non  è  molto  in  questa  Rivista,  e  al  quale  fino  in  ultimo  ho  rivolto 
la  più  rispettosa  ed  amichevole  devozione.  Le  sue  benemerenze  verso 
la  geologia  romagnola  sono  troppo  note  e  riconosciute  da  tutti,  perchè 
io  abbia  la  pretesa  di  discuterle. 

Dal  suo  punto  di  vista  non  poteva  pensare  diversamente,  ed  era 
logico  nella  interpretazione  dei  fatti.  Egli  partiva  da  criteri  prevalente- 
mente stratigrafici  :  elementi  paleontologici  che  contradicessero  ai  suoi 
concetti  non  ne  aveva,  anzi  ne  aveva  che  in  parte  venivano  a  raflFer- 
marlo  nelle  sue  idee.  Ma  è  giustificato  il  cambiamento,  o  la  diversità 
d'  opinione,  quando  sia  sopravvenuta  la  certezza,  o  per  lo  meno  il  forte 
dubbio,  che,  riguardo  alle  anomalie  paleontologiche  riscontrate,  si  trat'i 
di  fenomeni  locali  di  inversioni  di  strati,  e  quando  siano  accresciuti 
quei  documenti  paleontologici  che  valgono  a  distinguere  le  singole  for- 
mazioni geologiche.  E  appunto  a  me  pare  che  la  diversità  d'  opinione 
riguardo  ci  terreni  considerati  vada  risolvendosi  in  seguito  alle  ulteriori 
osservazioni  ed  alle  nuove  e  più  numerose  scoperte  fossilifere.  Quanto 
alla  presenza  di  fossili  tortoniani  sopra  i  gessi,  fu  già  ammesso,  da  geo- 
logi competentissimi,  la  possibilità  di  rovesciamenti  stratigrafici  :  e  di 
fossili  ne  abbiamo  ora  abbastanza  e  abbastanza  caratteristici,  da  per- 
mettere ulteriori  distinzioni  nelle  diverse  formazioni.  11  desiderio  dun- 
que di  concorrere  alla  conclusione  di  questi  problemi  di  stratigrafia  lo- 
cale, portando  nuovi  e  validi  documenti,  mi  spinse  a  rinnovare  e  a  inten- 
sificare le  ricerche  e  le  raccolte,  nei  luoghi  ove  già  era  passato  lo 
Scaraboni.  E  sarò  pago  a  sufficienza,  se  V  enumerazione  dei  fossili  che 
più  sotto  presento,  contribuirà  a  dimostrare  che  sono  giustificate  anche 
per  V  Appennino  romagnolo,  quelle  suddivisioni  proposte  dai  geologi 
per  il  terziario  superiore  delle  altre  parti  d'  Italia.  Io  ritengo  per 
fermo  che  le  località  fossilifere  più  ricche,  presentino  caratteri  fau- 
nistici abbastanza  tipici  e  distinti,  da  legittimare  tali  divisioni. 

Spiegata  la  ragione  di  essere  di  questa  breve  nota,  vengo  ad  espor- 
re i  risultati  delle  mie  ricerche. 
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Rimettendo  ad  altro  tempo  lo  studio  dei  terreni  che  sollevarono 
le  più  forti  discussioni,  ho  limitato  per  ora  l' indagine  ai  luoghi,  che  lo 
Scarabelli  prima  (*),  poi  il  Prof.  Tolde  (*),  indicarono  come  maggior- 
mente fossiliferi.  Risultato  di  questa  indagine  è  stata  la  scoperta  di 
un  notevole  numero  di  forme  di  zona  salmastra,  e  nei  punti  già  cono- 
sciuti e  in  regioni  vicine.  Queste  località  fossilifere  si  trovano,  come  ho 
già  accennato,  lungo  la  catena  dei  Gessi,  fra  le  vallate  del  Santerno, 
del  Senio  e  del  Lamone.  Non  mi  fermerò  a  parlare  della  formazione 
gessoso-solfifera  dell'  Appennino  romagnolo  in  generale,  dei  suoi  rapporti 
stratigrafici,  delle  varietà  litologiche  che  presenta,  dopo  quanto  hanno 
scritto  in  proposito  o  per  esteso,  il  Capellini,  lo  Scarabelli,  il  Sacco,  e 
per  ultimo  il  prof.  Tolde.  Per  Hemplice  schiarimento  topografico,  noto 
che  le  località  dei  Crivellari  presso  Rivola,  uno  dei  punti  estremi  da 
me  esplorato,  situato  sulla  destra  del  torrente  Senio,  e  ove  è  massimo 
l'affioramento  fossilifero,  trovasi  al  centro  di  quella  gran  lente  seleni- 
tosa,  che,  dalla  vallata  del  Sillaro,  va  a  quella  del  Montone.  Appena 
passato  il  torrente  Senio,  contro  Rivola,  andando  verso  le  case  chiama- 
te Crivellari,  si  incontrano  gli  strati  superiori  dei  gessi,  che  sono  qua 
e  là  coperti  da  una  marna  argillosa  cenerina.  Questa  marna,  per  quanto 
non  contenga  fossili,  io  ritengo  debba  riferirai  al  pliocene.  Il  gesso  ò 
cristallino  e  nei  punti  più  esposti  e  scoperti  presenta  degli  interessanti 
fenomeni  di  erosione  superficiale  :  V  inclinazione  media  é  di  circa  28<'' 
N.  e  la  direzione  prevalente  NE-SW.  E'  su  questi  banchi  gessosi,  e  spe- 
cialmente verso  la  cresta  della  collina,  che  si  trovano  sparsi  dei  blocchi, 
0  meglio  croste,  di  selce  piromaca,  in  cui  lo  Scarabelli,  cosi  afferma  il 
Tolde  nel  lavoro  citato  ('),  trovò  le  prime  Melanopsis  BoneUii  Sism. 

Per  verità  io  non  ho  trovato  nella  selce  questo  fossile,  vi  ho  tro- 
vato invece,  e  comune,  un  gasteropode,  che  riferisco  genericamente  a 
una  Hydrobia, 


(^)   SCABABKLU  G.   —    Op,     cU, 

(*)  ToLDO  G.  —  Strati  a  Congerie  nelle  vicinante  d'  Imola j  Boi.  d.  Soc 
Oeol.  It.,  vol.  XVU,  fase.  4.,  pag.  200,  1898- 

Idem.  —  Note  preliminari  sulle  condizioni  geologiche  de^  Contrafforti  A- 
petminioi,  compresi  fra  il  Sillaro  ed  il  Lamone,  Imola,  Tip.  Coop.  Paolo  Ga- 
leatì,  1904. 

(3)  ToLDO.  op,  cit,  —  Veramente  lo  Scarabelli  nella  sua  prima  memoria  in 
Boi.  Soc.  Giol.  Frano.  Voi.  I,  Vili,  1851,  dice  che  si  trovarono  nella  selce:  Palti- 
dines^  Oyclostomes. 
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Proseguendo  verso  i  Crìvellarì,  si  trova  un  piccolo  burrone,  in  cui 
gli  strati,  messi  a  nudo  per  venti  o  trenta  metri,  si  presentano  in  se- 
zioni verticali  o  quasi,  tali  da  permettere  uno  studio  minuto  e  accurato. 

In  fondo  al  burrone  si  trova  una  roccia  micro-cristallina,  la  cui  po- 
tenzi non  ò  possibile  determinare,  tenera,  gipllo  •  miele,  in  cui  é  facile 
rìconoscere  una  varietà  di  gesso.  Su  questa  roccia  posa,  perfettamente 
concordante,  uno  strato  dello  spessore  di  qualche  metro,  di  un*  argilla 
verdastra  fina,  quasi  untuosa  al  tatto,  contenente  concrezioni  calcaree 
pisolitiche,  e  in  tutti  i  luoghi  da  me  esplorati,  priva  di  traccio  organi- 
che. Solo  in  un  punto,  in  alto,  dove  vi  è  il  passaggio  ad  un  terreno 
di  natura  diversa,  ho  trovato  numerosi  frammenti  di  bivalvi  indeter- 
minabili. Ma  poiché  si  trova  appunto  al  contatto  di  due  terreni,  alme- 
no diversi  d'  aspetto,  non  si  può  affermare  che  appartengano,  o  si  deb- 
bano ascrivere,  alP  una  piuttosto  che  air  altra  formazione.  Questa  argil- 
la verdastra,  oltreché  ai  Crivellari,  V  ho  trovata  in  altri  punti  della  re- 
gione studiata,  e  sempre  avente  gli  stessi  rapporti  coi  terreni  che  le 
stanno  sopra  e  coi  sottostanti  :  in  modo  rilevante  la  vediamo  fra 
il  Santerno  e  il  Senioj  poco  lontano  dalle  Banzole,  pure  al  contatto 
coi  banchi  gessosi.  Questa  argilla  verdastra,  in  alto,  fa  passaggio  insen- 
sibilmente ad  una  marna  discretamente  sabbiosa,  scura,  spesso  addi- 
rittura nerastra,  abbastanza  dura  e  compatta,  ricchissima  di  fossili:  in 
questa  marna,  che  ai  Crivellari  ha  circa  un  metro  di  potenza,  si  rac- 
colgono in  gran  copia  le  forme  caratteristiche  delle  zone  nal mastre.  Le 
Congerie  e  i  Cardium,  sono  i  generi  più  comuni  :  le  prime  in  ottimo 
stato  di  conservazione  :  i  secondi  meno,  spesso  anzi  ridotti  a  cumuli  d 
detriti  indeterminabili.  Le  Melanopsis  pure  sono  abbastanza  comuni,  non 
molto  le  Melanie:  le  Neritine  relativamente  rare,  rispetto»  agli  altri  fos- 
sili citati. 

Non  ho  bisogno  di  insistere  e  far  rilevare,  come  sieno  queste  le  for- 
me tipiche  che  distinguono  i  più  classici  giacimenti  italiani  (i).  Non  in 
tutti  i  punti  ove  appare,  la  marna  scura  offre  eguale  ricchezza  di  fos- 
sili :  anzi  air  infuori  del  giacimento  dei  Crivellari,  si  può  considerare 
relativamente  povera.  Però  in  tutte  le  località  si  presenta  con  gli  stes- 
si caratteri  stratigrafici  e  litologici  e  con  qualche  forma  bene  caratteri- 
stica. E'  stratificata  in  modo  evidente,  e  concorda  coi  gessi,  coi  quali  si 


(*)  Pantanblu  P.  —  Monografia  degli  strati  pontici  del  miocene  superiore 
fieli'  Balia  SeUe?Urionale  e  centrale  -  nelle  Memorìo  della  R.  Acc.  di  Se.  Let.  o 
Ar.  di  Modena.  Tom.  IV,  Ser.  II. 
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può  dire  sia  in  contatto  per  mezzo  dell'  argilla,  di  cui  è  la  continua- 
zione. La  scoperta  degli  strati  a  Congerie  fatta  dallo  Scarabelli  in  questa 
località,  era  limitata  alla  destra  del  torrente  Senio:  continuando  le  e 
splorazìoni  sulla  sinistra,  ho  avuto  la  ventura  di  riscontrare  la  stessa 
formazione  in  diversi  punti,  di  modo  che  possiamo  ritenere  che  la  zona 
salmastra,  se  non  continua,  si  estendeva  però  anche  per  tutto  il  tratto 
compreso  fra  le  due  vallate  del  Santerno  e  del  Senio. 

Un  primo  luogo,  passato  il  Santerno,  è  poco  oltre  il  Kio  Sgarba. 
Pochi  i  fossili  che  ivi  si  trovano  :  qualche  Congeria  mal  .conservata  e 
qualche  frammento  di  altra  bivalve.  Continuando  per  il  piccolo  Rio  che 
conduce  alle  Banzole,  troviamo  nuovamente  la  marna  nerastra  con  Afe- 
lanopsis,  ©  pili  avanti  a  Nord  di  Casa  Lavrera,  nel  Rio  dei  Ronchi,  ap- 
pare ancora  una  volta  lo  strato  caratteristico,  abbastanza  potente  e 
ricco  di  Congerie, 

Qui  torna  acconcio  osservare,  come  questi  diversi  strati  non  siano 
mai  tra  loro  uniti,  nò  siano  mai  molto  estesi  sopra  i  banchi  gessosi. 
Dove  essi  mancano,  le  marne  o  argille  plioceniche  tipiche,  poggiano  di- 
rettamente sui  gessi.  E'  dunque  ragionevole  supporre  che  si  siano  qui 
ripetute  le  stesse  condizioni  che  si  sono  verificate  in  altri  consimili  gia- 
cimenti. Te-  zone  salmastre  nella  ultima  fase  emersi  va  del  miocene  su- 
periore, non  erano  continue  su  tutta  una  determinata  formazione  gessoso- 
solfifera,  ma  limitate  a  singole  depressioni  originate  appunto  da  conti- 
gui sollevamenti  di  strati. 

Continuando  a  passare  in  rassegna  i  terreni  che  ci  presenta  la  lo- 
calità dei  Crivellari,  poiché  quivi  la  sorie  è  più  completa  e  meglio  rap- 
presentata,' vediamo  che  sopra  la  marna  scura  a  Congerie^  sta  un  banco 
di  pochi  metri,  di  una  marna  biancastra,  che  si  frantuma  facilmente  in 
grossi  poliedri.  Al  contatto,  la  marna  bianca  presenta  dei  curiosi  prolun- 
gamenti che  si  internano  nella  sottostante  marna  nera  :  si  direbbe  che 
al  suo  depositarsi,  la  poltiglia  fangosa  sia  andata  a  riempire  numerose 
screpolature  esistenti  nel  terreno  più  antico,  formante  da  letto  al  de- 
posito recente.  In  questo  terreno  non  si  avverte  una  sensibile  stratifi- 
cazione; vi  si  notano  grandi  accumulazioni  di  foraminifere:  notevoli  le 
Cristellariae  e  le  Nodosariae  di  grandi  dimensioni.  Altri  fossili  comuni 
sono  Fldbellum  avicula  Mich,  la  Limea  strigillata  (Brocch.).  Questo  ter- 
reno termina  in  alto  con  un  banco  di  circa  due  metri  di  potenza  di  una 
melassa  assai  sabbiosa  e  friabile,  nella  quale  pure  non  troviamo  una 
vera  e  propria  stratificazione,  e  dove  non  si  rinviene  che  V  Ostrea  co- 
chlear (Poli).  Con  questo  si  chiude  la  serie  dei  terreni  nel  burrone  dei 
Crivellari,  ove  è  il  notevole   giacimento  di  fauna  salmastra.    Più  a  N. 
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a  qualche  centinaio  di  metri,  e  apparentemente  sopra  i  terreni  ora  ri- 
cordati, appaiono  le  argille  plioceniche  tipiche,  coi  noti  e  soliti  fossili 
che  le  distinguono.  Questa  intera  serie  di  terreni,  o  almeno  qualche 
membro,  riscontriamo  sempre  nelle  diverse  località  citate,  fra  il  Senio 
ed  il  Santemo. 

Senza  alcun  dubbio  gli  ultimi  tre  terreni  di  cui  ho  sopra  parlato, 
cioè  la  marna  biancastra,  la  molassa  sabbiosa,  e  le  argille,  apparten- 
gono alla  stessa  formazione  pliocenica.  La  molassa  non  può  certo  esse- 
re scambiata,  per  quanto  litologicamente  non  diversifichi  molto,  con  la 
molassa  dell'  estiano  propriamente  detto,  molassa  che  è  molto  più 
a  Nord  dei  terreni  in  esame:  tutt'  al  più,  riferendoci  a  quanto  ho  ripetuto 
più  volte,  si  potrebbero  riscontrare  fia  le  due  formazioni  delle  analogie 
batimetriche.  Quindi  si  debbono  ritenere  semplici  varietà  litologiche  lo- 
cali, limitate  a  qualche  tratto  del  territorio  imolese. 

Ciò  posto,  nella  nota  dei  fossili  che  preseoto  si  potrebbero  riunire 
nello  stesso  elenco  i  fossili  dei  tre  orizzonti  geologici:  ma  poiché  li  ho 
trovati  distinti,  e  li  ho  tenuti  distinti  nella  raccolta,  cosi  credo  oppor- 
tuno trascriverli  in  elenchi  separati.  Ciò  è  più  rispondente  allo  stato  in 
cui  si  trovano  in  natura  :  e  la  massima  scrupolosità  nelle  indicazioni 
dei  rinvenimenti  non  è  mai  superflua. 

Fossili  delle  marne  scure  sovrastanti  ai  gkssi. 

1).  Dreissena  simplex  (Barb.).  —  E'  il  fossile  più  comune  negli 
strati  di  Rivola  :  meno  comune  negli  altri  giacimenti  dell'  imolese. 

E'  una  forma  molto  variabile:  dalla  D.  simplex  tipica,  "  si  passa 
quasi  insensibilmente  alle  forme  contate  e  allungate  sul  tipo  delle  Z>. 
clavaeformis  (Kraussj. 

2).  D.elsìena  duhìa  (Mayer).  —  Corrisponde  perfettamente  alla 
descrizione  e  figure  date  dal  Fontannes  {}).  Più  alla  v.  ferreolensis 
Fontannes,  che  alla  dabia  tipica.  Vi  r  ferisco  anche  piccole  forme  che, 
salvo  per  le  dimensioni,  corrispondono  esattamente  per  tutti  gli  altri 
caratteri. 

Questo  specie  si  avvicina  alla  D.  clavaeformis  (Krauss),  che  nei 
giacimenti  italiani  accompagna  la  simplex  :    pure    ho  preferito,    per    la 


{^)  FoNTANNKS.  —  «  Lcs  moUtisqutts  pliocenes  de  la  Vallee  du  Rhùìie  et  du 
RaussiUon,  —  Tome  socood  —  Paris,  Savy,  Librairo,  1879-82,  pag.  140,  PI. 
Vm.,  fig.  11,  12,  17. 
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maggiore  corrispondenza,  riferirla  al  tipo  del  bacino  del  Rodano.  E' 
comauissima  presso  Rivola  :  meno  negli  altri  luoghi  citati. 

3),  Dreissena  amigdaloides^  «.  gra%cata  Fontannes.  —  Nei  depositi 
dell'  Imolese  trovasi  tanto  la  forma  tipica  dei  giacimenti  italiani,  quan- 
to la  varietà  della  vallata  del  Rodano.  Del  resto  si  può  ripetere  qui 
quanto  si  è  detto  per  la  D.  duòia  (Mayer):  che  cioè  se  non  si  tenesse 
in  considerazione  che  nei  giacimenti  italiani  si  è  trovata  solo  la  ami- 
fjdìloides  tipica,  figurata  dal  Capellini,  (*),  si  potrebbero  ascrivere  tutte 
le  forme  trovate  nell*  Imolese,  al  tipo  del  Rodano.  Dalla  simplex  alla 
nmigdaloidesj  si  trovano  forme  di  passaggio,  tanto  che  riesce  difficile 
r  assegnazione  dei  termini  intermedi. 

4).  Dreissena  latiuscula  (Mayer).  —  Per  quanto  la  D.  amigdaloi- 
des  sia  vicina  alla  latiuscula^  e  che  sia  propria  dei  giacimenti  italiani, 
tuttavia  trovo  opportuno,  per  identità  di  forme  e  di  dimensioni,  di  ri- 
ferire al  tipo  del  Mayer  descritto  e  figurato  dal  Fontannes  (<),  alcuni 
fossili  dei  Crivellari.  Non  comune  come  la  simplex  e  la  duòia,  ma  ab- 
bastanza abbondante,  nelle  marne  scure  del  giacimento  presso  Rivola. 

5).  Dreiftsena  clavaeformis  (Krauss),  —  E'  la  meno  comune  del 
giacimenti  imolesi,  di  quante  ho  citato. 

Oltre  a  queste,  si  trova  numerosissima  una  Dreiasena  che  non  so 
riferire  a  nessuno  dei  tipi  descrivi  e  figurati  dagli  aut  ri.  Presenta,  a 
circa  due  terzi  della  sua  larghezza,  uaa  costola  sporgentissima  ohe  fa 
pranlere  alla  valva,  nella  sua  sezione  trasversale,  una  forma  triangola- 
re marcatissima.  Prima  di  descriverla  come  nuova  specie,  desidero  con- 
frontarla con  buoni  esemplari  di  qualche  classico  giacimento. 

6).  Adachna  Scarabellii  (Gap.)  —  Non  corrisponde  esattamente  alla 
descrizione  e  figura  che  ne  dà  il  Capellini.  Le  coste,  per  quanto  si  può 
vedere  dagli  esemplari  non  molto  buoni,  sono  in  numero  un  po'  supe- 
riore. Inoltre  non  sono  uniformi  nelle  diverse  aree  della  valva,  ma  vanno 
aumentando  nella  parte  anteriore,  raggiungendo  all'  estremo  il  doppio 
di  larghezza  delle  coste  della  parte  posteriore.  Conseguentemente,  sem- 
brano più  piatte  anteriormente  che  posteriormente.  Ad  ogni  modo  le 
diiierenze  non  mi  sembra  siano  tali,  da  indurre  a  una  nuova  distinzione 
specifica.  In  certi  punti  ai  Crivellari,  la  marna  è  impastata,  per  cosi 
dire,  con  tritumi  di  questa  bivalve. 


{})  Capbluni  0.  —  QU  strati  a  congerie  e  le  marne  compatte  mi<>ceniche 
dei  dintorni  d*  Ancona,  in  atti  Roale  Aooadomia  dei  Lincei.  Serie  3*,  voi.  Ili, 
1879,  pag.  14,  tav.  I,  fig.  5-8. 

(«)  FosTANNBS  P.  —  Op.  cit.,  psg.  141,  PI.  Vili,  fig.  15-17. 
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7).  Adachna  cannata  (Desh.).  —  La  carena  è  assai  sviluppata.  E* 
comnoissima  in  tatti  i  depositi  a  Congerie» 

8).  Adachna  protracta  (Eich.).  —  Vi  riferisco  un  gran  numero  di 
esemplari  trovati  nel  giacimento  di  Ri  vola.  Ma  per  il  cattivo  stato  di 
conservazionCi  ho  dei  dubbi  sulla  giustezza  del  riferimento  specifico. 

9).  Adachna  Bollenense  (May.).  —  Non  raro  a  Ri  vola. 

20).  Adachna  ttp.  —  Alcuoi  esemplari,  forse  di  specie  diverse,  non 
riferibili  alle  precedenti.  L*  assieme  dei  caratteri  indurrebbe  ad  avvici- 
narla  al  gruppo  dell'  A,  cannata  (Dech.). 

11).  Neritodonta  mutinensis,  (D*  Anc).  —  E'  un  fossile  comune, 
specialmente  nel  giacimento  dei  (Jrivellaii  presso  Ri  vola.  Oeneralmente 
ha  dimensioni  molto  ridotte.  Non  in  tutte  sono  conservate  le  caratteri- 
stiche ed  eleganti  ornamentazioni  che  adornano  le  spire.  La  troviamo 
tanto  nei  depositi  sulla  destra,  quinto  in  quelli  sulla  sinistra  del  tor- 
rente Senio. 

11)  Striatila  tuhercuUta  (^full.).  — Vi  è  la  tipica  e  altra  a  tuber- 
cpli  assai  ridotti.  Non    comune. 

12).  Lyrcaea  narzolin^  (Ben.).  —  E'  comunissima.  Vi  sono  diverse 
forme  :  la  tipica  del  Bonelli  figurata  dal  Sacco  che  ne  riporta  V  indi- 
retta diagnosi  del  D'  Archiac  ('),  e  varietà  comparabili  alia  r.  agaten- 
sis  del  Pantanelli  (^)  Con  queste,  troviamo  promiscuamente  piccole  Me- 
lanopiSj  in  cui  il  rilievo  al  margine  inferiore  delT  anfratto,  è  mancante 
0  è  molto  ridotto  :  forms  che  8ono  rappresenta '•e  dilla  narzolina  v.  eca- 
rinata  (Font).  Si  trova  pur«  la  varietà  di  notevoli  dimensioni  parago- 
nabili alla  V,  Doderleini  del  Pantanelli  (3). 

Fossili  delle  marne  blvncastre  indurite 
sopra  gli  strati  a  congerie. 

1).  Nodosaria  communis  d*  Orb    — 

2).  Nodosaria  raphanistrum  d'  Orb.  — 

3),  Lingniina  costata  d'  Orb.  —  • 

4).   Cristellaria  aculeatu  d'  Orb.  — 

5).  Cristellaria  cuUrata  (Montf.)  — 


e)  Sacco  F.  —  Molluschi  terziari  del  Piemonte  e  della    Liguria.   —    Part. 
XVlll,  pag.  12,  fig.  20,  20  bis. 

(')  Panianklu  D.  —  Melali,  foss.  e  vie.  d' Ital.  p.  78. 
(*)  Idem.  —  Op.  cit.,  pag.  78,  fig.  5  o  7. 
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Questi  sono  i  foraminiferi  yih  comuni  e  che  si  avvertono  per  le  loro 
notevoli  dimensioni.  Troviamo  poi  le  accumalazioni  di  foraminiferi  di 
cai  ho  parlato  prima,  fra  cai  predominano  la  Biloculind  bulloides  d'Orb., 
la  Globigerina  bulloides  d*  Orb.,  1*  Orbulina  universa  d*  Orb-,  Nodosaria 
bacillum  Defran.  Interessante  il  rilevare  le  notevoli  analogie  che  esi- 
stono fra  questa  fauna  a  rizopodi,  e  quella  corrispondente  delie  argille 
plioceniche  di  Sivizzano  nel  Parmense,  pure  sovrapposte  a  fauna  tal- 
mastra  (*). 

6).  Trochocyathus  sp.  ind.  —  Un  solo  esemplare,  e  non  ben  con- 
servato. 

7).  Flabellum  avicula  Micht.  —  Gli  esemplari  delP  imolese,  sono  Ibi 
calice  molto  espanso  :  quindi  si  possono  riferire  o  alla  forma  tipo  di 
Michele tti,  o  alla  v.  royssiana  Mil.  Ed.  et  H.  illustrati  dal  Simonel- 
li  (*).  Non  è  raro  nel  giacimento  presso  Ri  vola. 

9).  Flabellum  cfr,  extensum  Mchn.  —  Raro. 

10).  Limea  strigliata  (Brocch.).  —  Comune. 

11).  Pecten  opercularis  L.  --  Ne  ho  trovato  un  solo  esemplare,  e 
assai  corroso  :  perciò  dubbia  è  la  determinazione. 

12).  Nucula  sulcat'À  Bronn.  —  Si  trova  assieme  alla  tipica,  la  v. 
triangularis  Sacco,  che,  oltre  la  forma  generale  un  po'  diversa,  ha  pure 
un'  ornamentazione  più  marcata.  —  £'  comune. 

13).  Dentalium  gadus  Mont    —  Raro. 

14).  Dentalium  sexangulum  Schr.  —  Raro. 

15).  Dentalium  vulgare  (Da  Costa).  —  Vi  riferisco  nn  solo  esem- 
plare :  è  diritto,  e  le  coste  lungitudinali  per  numero  e  dimensioni,  cor- 
rispondono agli  esemplari  illustrati  dal  Sacco  (^). 

16).  Diacria  trispinosa,  (Les.).  —  E'  l' unico  pteropode  trovato 
nella  marna  biancastra.  Tutti  gli  altri  si  rinvengono  nelle  sovrastanti 
argille  turchine  tipiche  del  pliocene.  Sono  diverse  impronte  abbastanza 
ben  conservate. 

Fossili  dello  strato  sabbi ©«^o  soprì  le  marne  biancaste. 

1).  Pycnodonta  cochlear  (Poli).  —  E'  di  forma  navicnlaris,  e  col 
guscio  piuttosto  gracile.  Abbastanza  comune. 


(^)  SiMONKLLi  y.  -  Sopra  due  nuovi  pteropodi  delle  argille  di  Sìpixxano  nel 
Parmense  in  Boi.  d.  Soc.  Gool.  Ital.  voi.  XV  (1896)  fase.  2. 

(')  Idem.  —  Anioxoi  neogenici  del  Museo  parmense  in  Palaeontographia  Ita^ 
liea.  -  Voi.  II.  pag   187-188,  tav.  XXIU,  fig.  2,  3. 

C)  SiAO»  P.  —  C^.  00;  stft  XXa,  pag.  Oa-lOl.  tav.  VIU^  1-5. 
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Fossili  delle  argille  pliocekiche  tipiche 
sovrastanti  alle  maene  biancastre. 

1).  Frondicularia  alata  d'  Orb.  — 

2).  Frondicularia  amularis  d'  Orb.  — 

3).  Ahctnjonia  tauroparva  Sacco.  —  Si  trova  un  po'  distante  dalla 
zona  salmastra,  alla  sommità  della  collina  a  nord  del  burrone  con  fauna 
a   Congerie, 

4).  Limea  strigilata  (Br.).  —  Le  costicine  trasversali  sono  più  ac- 
centuate di  quelle  che  adornano  gli  esemplari  figurati  dal  Sacco,  (op. 
cit.  part.  25,  fig.  21,  tav.  6,  fig.  4-7)  :  vi  sono  pure  visibilissimi  cor- 
doncini, nel  senso  dell' accrescimento  delle  valve. 

6j.  Pifeudoumussium  ohlongnm  (Phil.)  —  Pleuronectia  comitatus 
Font.  —  Corrisponde  assai  più  alla  figura  che  ne  dà  il  Sacco,  che  a 
quella  data  dal  Fontauoes.  (Sacco,  op.  cit.,  part.  24,  pag.  52,  tav.  XIV, 
fig.  40-45    —  Fontannes,  op.  cit.,  pag.  250,  PI    XIII,  fig.  3). 

E*  assai  comune.  Come  osserva  il  Fontannes,  questa  specie  è  ca- 
ratteristica della  base  del  pliocene.  (Zancleano  di  Seguenza)  :  egli  pure 
ne  ha  raccolto  nel  classico  vallone  della  Morra  alla  base  delle  marne 
grigie,  direttamente  sovrapposte  agli  strati  a  Congerie.  Gli  esemplari 
giovanili,  hanno  la  forma  più  allungata,  (il  che  è  stato  osservato  pure 
dal   Sacco). 

6).  Tellina  elliptica  (Br  ).  —  Gli  esemplari  che  possiedo  sono  po- 
chi e  sciupati  :  quindi  la  determinazione  è  dubbia 

7).  Corbula  gihha  (Oliv.).  —  L'  ho  trovata  alla  sommità .  della  for- 
mazione studiata.  Alcune  possono  identificarsi  con  la  forma  tipo  del- 
l' Olivi,  descritta  e  figurata  dagli  autori  :  altre,  più  allungate  e  quasi 
liscie,  potrebbero  riferirsi  alla  v.  pseudolaevis  Sacco.  (Sacco,  op,  cit , 
part.  XXIX,  pag.  36,  tav.  IX,  fig.  10,  11). 

8).  Teredo  norvegica  Spengi.  —  Numerose  impronte  :  in  molti 
campioni  si  conserva  il  guscio  calcareo. 

9).  Valvata  sp.  —  Un  solo  esemplare  e  mal  conservato.  Per  V  or- 
namentazione, e  caratteri  generali  potrebbero  forse  riferirsi  alt?.  Tour- 
no  aeri  Cap.  :  ma  non  arrischio  una  determinazione  specifica,  trattandosi 
di  un  solo  esemplare  in  cosi  cattive  condizioni. 

10)   Aporrhais  pespelecani  (L.)    — 

11).  Sveltia  varicosa  (Br.)  —  Assai  più  a  Nord  delle  marne  a  Con- 
gtri\  in  piena  formazione  pliocenica  tipica. 

12)    Svdlia  tribulus.  (Br).  —  Assieme  al  precedente. 
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18).  Hyalaea  gypsorum  Bell.  —  H  Sacco  tiel  suo  «  Catalogo  pa- 
leontologico del  bacino  terziario  del  Piemonte.  Roma,  1889.  »  riporta 
questa  specie  come  propria  del  solo  messiniano.  Neil*  imolese,  posso  as- 
sicurare che  passa  nel  pliocene  :  è  anzi  una  forma  relativamente  comu- 
ne nelle  argille  cenerine  o  turchine  plioceniche,  che  stan  sopra  gli  strati 
a  Congerie.  Si  raccoglie  tanto  sulla  sinistra,  che  sulla  destra  del  Senio 
e  del  Santemo,  sopra  i  gessi.  Ne  ho  degli  esemplai!  assieme  al  Paeu- 
doamussium  ohlongum  (Phil  )  e  alla  Diacria  trispinoaa  Les.  Con  que- 
st' ultima  si  trova  in  nidi,  in  grande  quantiità. 

14).  Diacria  trispinosa  Les.  —  E'  comune  quanto  la  precedente,  colla 
quale,  come  si  è  detto  sopra,  si  trova  spesso  unita  in  grandi  accumula- 
zioni. 

15).  Balantium  sp. 

16).  Vaginella  sp.  —  Con  gli  pteropodi  nominati,  si  trova  pure  una 
Hyalea,  prossima  alla  gypsorum^  m%  che  ha  abbastanza  caratteri  diffe- 
renziali, per  essere  tenuta  da  essa  distinta.  La  parte  ventrale  è  perfetta- 
mente liscia,  assai  globosa,  e  mancano  o  sono  ridottissime,  le  punte  della 
estremità  posteriore.  Per  l'aspetto  generale,  convessità,  ripiegamento  verso 
r  apertura  boccale,  si  accosta  alla  revoluta  Bell.,  da  cui  però  diversifica 
per  molti  altri  caratteri.  Mi  propongo  di  dare  una  descrizione  pia  com- 
pleta quando  io  venga  in  possesso  di  esemplari  meglio  conservati.  Sono 
del  resto  convinto  che  con  nuove  ricerche,  si  potrà  arrichirò  la  paleon- 
tologìa locale,  con  forme  di  pteropodi  teoosomi,  non  ancora  descritte. 
Questo  lo  deduco  dagli  innumeri  e  diversi  frammenti  che  ivi  si  trova- 
no, che  se  sono  indecifrabili^  sono  tuttavia  un  indizio  sicuro  della 
ricchezza,  in  quei  giacimenti,  di  molluschi  spettanti  a  questo  gruppo. 

Gabinetto  Geologico  della  R,  Università  di  Parma.  Marxo  1906, 
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IV. 

Di  alcune  Lcpidociclinc  coc<2nichc 
della  Sicilia 


Nota  del  Dott.  G.  Checchia  -  Rispoli 
(Con  tavola  IH) 


Scopo  della  presente  Nota  paleontologica  è  la  illustrazione  di  alcune 
forme  di  Lepidocicline  eoceniche  della  Sicilia,  già  da  noi  in  parte  pre- 
ventivamente annunziate  in  altri  lavori  anteriori.  Pensando  che  la  loro 
pubblicazione  potrebbe  essere  utile  allo  sviluppo  dello  studio  delle  Or- 
bitoidi,  che  ha  richiamato  in  questi  ultimi  tempi  Patcenzione  di  mólti 
studiosi,  m'affretto  ad  illustrarle  limitando  per  ora  lo  studio  alle  for- 
me da  me  rinvenute  in  una  sola  località. 

Le  Lepidocicline  che  formano  1'  oggetto  di  questo  lavoro  proven- 
gono dalle  località  Rocca  ed  Impalastro  nei  dintorni  di  TerminiJmerese, 
in  provincia  di  Palermo,  e  mi  furono  comunicate  in  istudio  dal  prof. 
Saverio  Ciofalo. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  riportare  qui  la  serie  dei  lavori  che 
riguardano  i  depositi  eocenici  di  quella  regione,  i  quali  fanno  parte  della 
grande  formazione  delle  argille  scagliose,  tanto  estese  in  Sicilia,  e  da  noi 
e  da  tanti  altri  prima,  già  riferita  air  Eocene  superiore  (^)  ;  ma  per  il 
nostro  scopo  basterà  piuttosto  riportare  la  luuga  lista  dei  fossili,  che 
accompagnano  le  Lepidocicline  e  che  riuscimmo  a  determinare  sia  sul 
materiale  esistente  nel  Museo  di  Oeologia  della  Università  di  Palermo, 
che  su  quello  gentilmente  offertomi  in  varie  volte  dal  sunnominato  prof. 
S.  Ciofalo  e  che  fa  pure  parte  delle  collezioni  dello  stesso  Museo. 


(')  Chiochu  -  R18POU  0.  —  I  Foraminiferi  eocenici  del  Gruppo  del  MorUe 
ludica  e  dei  dintorni  di  Caienanuova  in  Procincia  di  Catania,  (Boll.  Soc.  Geol. 
ItaL,  Voi.  XXIIL  fase.  1),  1904. 
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La  lista  dei  fossili  è  la  seguente  : 

1.  AlveoUna  Mipsoidalia  Sohwg. 

2.  »  »  var.  lepidula  Schwg. 

3.  »  Oiofaloi  Checchia. 

4.  >  off.  ohlonga  d'Orb. 

5.  »  Canavarii  Checchia. 

6.  >         elongata  d'Orb. 

7.  »         Sehwageri  Checchia. 

8.  >         Di'Stefanoi  Checchia. 

9.  FloiciUina  decipieas  Schwg. 

10.  »  pasticillata  Schwg. 

11.  Kummuliies  scabra  Lmk. 

12.  >  laevigata  Lmk. 

18.  »  Tehihatchtffi  d*  Arch. 

14,  >  perforata  d*  Orb. 

16.  »  Mtriata  d*  Orb. 

16.  >  contorta  Desch. 

17.  >  Ouettardì  d'Arch. 

18.  Orthophragmina  Fratti  Michelin. 

19.  >  dispansa  Sow. 

20.  »  aspera  Gùmb. 

21.  »  sdZZa  bchloth. 

22.  Slylocoenia  emaciata  H:  £dw.  et  K. 
28.  Cidaris  acicularis  d'  Arch. 

24.  »        Bubularis  d'  Arch. 

25.  »        Hriato-granosa  d'Arch. 

26.  Porocidaris  pseudoserrata  Cotteau. 

27.  Scutellina  rotunda   Forbes. 

Da  questi  depositi  precisamente  provengono  le  Lepidocicline  :  esse 
vi  abbondano,  contrariamente  a  quanto  ho  affermato  in  una  mia  Nota 
preventiva.  Infatti  riuscimmo  a  distinguere  sinora  le  seguenti  tre  spe- 
cie('): 


(^)  Dorante  la  oorrezione  delle  bozze  di  stampa  della  presente  Nota,  mi  venne 
dat)  di  rinvenire  tra  il  materiale  a  nammoliti  del  Vallone  Tre  Pietre,  altra  località 
fossilifera  eocenica  presso  Termi ni-Iraereso,  parecchi  esemplari  di  una  Lepidoci- 
oiina,  ohe  sicuramente  oostitoisce  una  specie  nuova,  alla  quale  dò  il  nome  di  L, 
SUveetrii,  sperando  di  descriverla  al  più  presto. 
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Lepidocyclina  Ciofaloi  n.  sp.  (A). 
»  planulata  n.  sp.    (A). 

»   .  hitnerensis  n.  sp.  (B). 

Queste  lepidociclÌDe  riguardo  alla  iuterna  struttura  non  mostrano 
nessuna  signifieante  differenza  rispetto  a  quello  dell'  Oligocene  e  del 
Miocene  con  cui  V  abbiamo  paragonate.  Abbiamo  riscontrato  fra  di  esso 
forme  microsferiche  e  forme  macrosferiche  :  V  appare'»chio  embrionale 
macro&ferico  nelle  forme  sezionate  risulta  o  di  una  sola  concameraziono 
rotonda  (monoloculare)  come  in  Lepidocyclina  Ciofaloi,  o  di  due  leggio 
presso  a  poco  circolari,  tangenti  interiormente  (bilocnlare),  come  in  L. 
planulata. 

La  forma  poi  delle  loggie  equatoriali  è  quella  ogivale  o  di  un  esa- 
gono regolare  :  la  forma  di  esse  però  varia  da  un  individuo  all'altro 
ed  anche  nello  stesso  individuo,  come  in  L.  hitnerensis^  dove  si  osser- 
va il  graduale  passaggio  dalle  concamerazioni  esagonali  (centrali  e  me- 
diane) a  quelle  ogivali  (periferiche). 

In  rapporto  alla  ornamentazione  della  superficie  della  conchiglia  e 
allo  spessore  di  essa  sta  la  presenza  od  assenza  dei  pilastri  :  inquanto* 
che  in  quelle  forma  a  superficie  liscia  e  quasi  piatta  (L.  planulata)  si  ve- 
rifica assenza  di  pilastri  ;  in  individui  più  spessi  e  a  superficie  ornata 
da  numerosi  e  piccoli  tubercoli  (L.  Ciofaloi)  si  osservano  sottili  e  nu- 
merosi pilastri  ed  infine  in  individui  molto  spessi  e  a  superficie  ornata 
da  grossi  tubercoli  (L,  Himerensis)  ci  sono  internamente  pochi  e  grossi 
pilastri. 

La  constatazione  della  presenza  di  lepidocicline  nell'  Eocene  che  io 
feci  da  parecchio  tempo,  mi  rese  guardingo  nelP  accettare  completamente 
i  criterii  della  nuova  classificazione  delle  Orbitoidi  proposti  dai  Sigg. 
Douvillé  e  Munier-Ohalmas,  nò  starò  qui  a  ripetere  quanto  dissi  in  al- 
tri miei  lavori  a  proposito  di  detto  ordinamento  sistematico  (')  ;  solo  a 
me  sembra  che  si  sia  voluto  correre  oltre  nel  generalizzare  osservazioni 
troppo  limitate  e  dipendenti  da  un  solo  ordine  di  fatti.  Limitandomi 
ora  alle  sole  Lepidocicline,  credo  di  poter  fare  le  seguenti  conclusioni 
dalle  osservazioni  da  me  compiute  : 


(*)  CHBOoraA.-Ri8POLi  G.  —  /  foraminiferi  eocenici  del  gruppo  del  M.  ludica 
e  dei  dintorni  di  Gatenanuova  io  provincia  di  Galania,  pag.  54,  1904.  —  Os- 
scrvaxioni  stdle  Orbitoidi,  1905. 
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1.  Che  le  LepidociclÌDe  non  succedettero  alle  Ortofiragmine, 
ma  convissero  con  esse  non  solo  nell'  Oligocene,  ma  anche  nel!'  Eo- 
cene (*). 

2.  Che  le  Lepidociclme  non  sono  solo  localizzate  in  istrati  poste- 
riori alle  faune  veramente  nummulitiche,  ma  convissero  con  esse  («). 

3.  Che  il  termine  inferiore  della  distribuzione  verticale  delle 
Lepidocicline  non  è  V  Aqaitaniano,  come  è  asserito  nella  memoria  dei 
Rigg.  Douvillé  e  Lemoine  (^). 

Per  ora  si  pnó  indicare  come  termine  inferiore  per  lo  meno  il  Bar- 
toniano  (secondo  V  antica  divisione  dell'  Eocene).  Riguardo  al  limite  su- 
periore sin  da  ora  possiamo  con  cortezza  assicurare,  in  via  preventiva, 
che  le  Lepidocicline  non  si  estinsero  nel  Miocene  inferiore,  ma  che  ri- 
salirono almeno  sino  nella  parte  più  alta  del  Miocene  medio,  ove  con- 
vissero con  le  miogipsi  ne,  secoudo  dimos:reremo  in  una  Nota  in  via  di 
pubblicazione,  già  presentata  alla  riunione  invernale  della  nostra  Società 
Geologica. 

Lepidocyclina  Ciofaloi  (A)  Checchia. 
(Tav.  in,  fìg.  4-5). 

1905  Lepidocyclina  Ciofaloi  ChecchiaRispoli  —   Osservazioni  sulle  Or 

hitoidi  (Rivista  Italiana  di  Paleontologia 
anno  XI,  fase.  Il)  pag.  80. 

(^)  Anche  il  prof.  A.  Silvestri  ha  riscontrato  la  coesistenza  di  Lepidocicline  o 
di  Ortofragmine  in  rocce  riputate  eoceniche. 

(*)  Furono  puro  segnalate  le  Lepidocicline  nell*  Eocene  dalla  Signorina  0.  Gen- 
tile nel  1901,  la  quale  io  un  suo  lavoro  indica  varie  località  eoceniche  dell'  Um- 
bria ove  ne  constatò  la  presenza.  Essa  rinvenne  la  L,  marginata  Micht.  con  lo 
Xumrmditis  Melii  Teli,  in  un  calcare  compatto,  grigio  scuro  con  brecce  siliceo 
ed  ofiohtiche  fra  Ci  bettola  e  Vergnano  a  destra  deila  valle  del  Nestore,  e  le  0» 
Qumbelii  Seg.  e  0.  dilatata  Micht.  con  N.  Guettardi  d'  Arch.,  0.  stellata  d'Arch. 
od  0.  nummulitica  Giimbel  in  un  calcare  marnoso  a  Civitella  del  Conte  davanti 
Poggio  Aquilone,  calcare  che  la  Signorina  Gentile  attribuisce  al  Bartònìano.  (Vedi 
Contrìlmtionc  allo  studio  d^ìT  Eocene  dell'  Umbria^  Boll.  Nat.,  anno  XXI,  n.  9, 
Siena  1901).  Vedasi  a  procosite  di  questi  rinvenimenti  il  recente  lavoro  del  Prof. 
A.  Silvestri  ♦  Sulla  **  Orbitoides  Qiimbelii  ,,  Seg.  »,  dove  in  nota  si  accenna  ad 
altri  rinvenimenti  di  Lepidocicline  noli'  Eocene  superiore,  fatti  da  molto  tempo  dn. 
professori  De -Stefani  e  De  Agelis. 

(3)  Lemoink  P.  et.  DouviLLK  R.  —  Sur  le  genre  Lepidocyclina  Qiimhel.  — 
(Mem.  de  la  Soc.  Géol.  de  France.  Paleontologie,  tom.  XII,  fase.)  1904. 


Digitized  by 


Google 


90  RIVISTA  ITALIANA 


1905  Lepidocyclina  Ciofaloi  Checchia  Bispoli  —  Sopra  aìcunt   Alveoli- 

ne  eoceniche  della  Sicilia  (Palaeoniogra- 
phia  Italica,  voi.  XI)  pag.  J48. 

DIMENSIONI  : 

Diametro mm.      6-8 

Spessore •       »     2  -  2. 5 

Non  conosco  di  questa  specie  che  la  forma  microsferica  (A). 

Orbitoide  di  piccole  dimensioni,  debolmente  gonfia,  con  un  largo 
mammellone  poco  sporgente  nella  parte  centrale;  dal  margine  assotti- 
gliato. L' intera  superficie  della  conchiglia  è  coperta  da  una  fittissima 
^anula^one  di  piccoli  tubercoli,  alquanto  più  piccoli  verso  la  periferia. 

L'apparecchio  embrionale  risulta  di  una  sola  loggia  circolare,  non 
molto  grande,  e  a  parete  non  molto  spessa. 

Le  concamerazioni  equatoriali  sono  embricate,  verso  l' interno  a 
forma  di  losanga  a  lati  incurvati,  verso  i  giri  mediani  la  parte  supe- 
riore delle  concamerazioni  è  ogivale  e  più  o  meno  tondeggiante.  Il  per- 
oordo  della  lamina  spirale  è  in  questa  specie  molto  regolare  e  molto 
chiaramente  si  scorgono  nello  spessore  di  essa  i  sottilissimi  canalicoli 
che  l'attraversano.  Le  concamerazioni  sono  di  piccole  dimensioni,  però 
man  mano  che  s*  avvicinano  alla  periferia  s' ingrandiscono  e  V  andamen- 
to della  lamina  è  alquanto  meno  regolare. 

Pilastri  numerosi  e  poco  sviluppati. 

Lepidooyclina  planulata  (A)  Checchia. 
(Tav.  ni,  fig.  6-7-8.)' 

DIMENSIONI  : 

Diametro mm.      6-7. 

Spessore >     0.  5  -  L 

Lepidociclina  di  piccoli  dimensioni,  quasi  piatta,  sottilissima,  dal 
margine  tagliente,  e  dalla  superficie  quasi  liscia. 

L' apparecchio  embrionale  megasferico  è  grande  :  esso  si  compone 
di  due  loggie  tangenti   interiormente.  La  estema  è  di   forma   subqua- 
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c^rangolare  coi  vertici  più  o  meno  largamente  arrotondati  e  a  parete 
spessissima  :  P interna  pia  piccola,  rotonda  e  a  parete  più  sottile. 

Le  concamerazioni  equatoriali  hanno  la  forma  di  un  esagono  molto 
regolare,  quelle  periferiche  sono  più  schiacciate. 

La  laminii  spirale  è  spessa  ed  anche  in  questa  specie  ha  un  anda- 
mento molto  regolare. 

Mancano  i  pilastri. 

Rapporti  e  differenze.  —  La  L.  planulata  si  differenzia  dalla  L. 
Ciofaloi  oltre  che  per  i  caratteri  esterni,  soprattutto  per  la  forma  del- 
l' apparecchio  embrionale,  che  è  biloculare,  e  per  quella  delle  concame- 
razioni equatoriali,  che  è  esagonale,  invece  di  essere  a  losanga  od  ogivale. 

Lepidocyolina  liixnerensis  (B)  Checchia. 
(Tav.  Ili,  fig.  1-8). 

1905  Lepidocyclina  himerensis  Checchia-Rispoli  —  Sopra  cUcune  Alveo- 
line  eoceniche  della  Sicilia,  pag.  148. 

DIMENSIONI  : 

Diametro mm.     15. 

Spessore »        4. 

Orbitoide  di  grandi  dimensioni,  spessa,  molto  gonfia  nella  parte 
centrale,  dal  margine  ottuso  ed  ondulato  :  superfìcie  ricoperta  di  grossi 
e  radi  tubercoli  intramezzati  da  altri  più  piccoli  e  numerosi. 

Non  conosco  sin  qui  che  la  forma  microsferìca  di  questa  specie  ; 
però  mi  ò  stato  impossibile  di  poter  discernere  V  apparecchio  ombrio- 
naie  microsferico. 

Concamerazioni  equatoriali  piccole  e  giri  numerosissimi  :  le  conca- 
merazioni dei  giri  centrali  e  mediani  sono  a  forma  di  esagono;  man  mano 
che  si  va  verso  la  periferia  le  concamerazioni  si  fanno  più  grosse,  più 
alte  p  passano  ad  una  forma  nettamente  ogivale. 

Lamina  spirale  spessa  ed  il  suo  percorso  è  meno  regolare  che  nelle 
specie  precedenti,  specialmente  verso  gli  ultimi  giri. 

Pilastri  pochi  e  robusti. 

Rapporti  e  differenze.  La  L.  himerensis  si  differenzia  dalle  pre- 
cedenti per  le  sue  maggiori  dimensioni,  per  il  maggiore  spessore,  per 
il  gran  numero  di  giri  e  per  le  concamerazioni  equatoriali  più  piccole 
e  per  la  presenza  di  pochi  e  grossi  pilastri. 

Museo  Geologico  delV  Università  di  Palermo,  Gennaio  1906, 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  HI 


Fig.  L  Lepidocycliìia  himeren$i$  Checchia,  (B)  Grand,  nat. 
»    2.  »  »  Sezione  tangenziale. 

»    3.  »  »  Dettaglio  di  concamerazioni  periferi- 

che molto  ingrandite. 
»     4   Lepidocyclina  Ciofaloi  Checchia,  (A). 
»     5.  >  »         Sezione  tangenziale. 

»     6.  Lepidocyclina  planuìata  Checchia,  (A). 
>     7.  »  »  Sezione  tangenziale. 

»    8,  »  »  Parte     iniziale    della     stessa    più    in- 

grandita. 
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V. 

La  fauna  degli  strati  a   Bciicropiion 
delia  Carnia. 


Memoria  di  Michette  Gortani. 
(con  tav.  IV,  V  e  VI). 


La  serie  permiana  delle  Alpi  Carniche  è  abbastanza  ben  nota  da 
venticinque  anni  soltanto.  Nel  trentennio  precedente,  T  H  a  a  e  r,  il 
Foetterle,loStur,ilPirona,ilSuess,  loStache  e  il 
T  a  r  a  m  e  1 1  i  avevano  bensì  riconosciuto  la  presenza  nelle  nostre  Alpi 
di  formazioni  permiane,  ma  avevano  ascritto  a  questo  periodo  terreni 
siluriani,  devoniani  e  carboniferi,  mentre  le  assise  realmente  permiane 
erano  invece .  sempre  inglobate  nePa  serie  triasìca.  Al  Tararne  Ili 
stesso,  che  dapprima  aveva  seguito  i  geologi  austriaci,  toccò  il  vanto 
di  fissare  esattamente  in  Friuli  i  vari  membri  del  Permiano  e  del 
Trias,  dandone  nel  1881  un  quadro  che  rimane  anche  oggi  immutato. 

Sui  calcari  permocarboniferi  con  Fusulino  di  Goggau,  del  Trogko- 
fel  e  del  Col  Mezzodì,  che  rappresentano  il  piano  di  Arcinsk,  posa  una 
breccia  a  elementi  calcarei  rilegati  da  un  cemento  arenaceo  o  argilloso 
rosso  vinato.  Tale  breccia  è  nota  sotto  il  nome  di  breccia  di  Uggowitz  ; 
elementi  e  cemento  contengono  spesso  gusci  di  Fusuline  ;  il  cemento, 
molto  scarso  o  anche  mancante  in  basso,  diventa  copioso  nei  banchi  su- 
periori. Alla  breccia  di  Uggowitz  segue  un  conglomerato  quarzoso  gros- 
solano, con  cemento  arenaceo  e  micaceo  simile  al  precedente,  spesso  a 
elementi  un  po'  angolosi,  per  lo  più  di  colore  rossastro  ;  nella  lettera- 
tara  geologica  della  regione  è  noto  col  nome  di    Verrucano  ('),  ed  è  un 


(*)  Frech  (Die  Kaì-nhchen  Alpen^  Halle  1892-94,  pag.  338)  rigotta  por  questo 
conglomerato  il  nome  di  VerrucanOy  sopra  tatto  per  Y  otà,  secondo  lui  indubita- 
bilmente carbonifera,  del  Verrucano  della  Verruca,  e  propone  il  nome  di  Coiiglo- 
meraio  di  Val  Oardtna  {Or'ódeyier  Conglomerai).  Se  non  che  gli  studi  recenti  di- 
mostrano che  il  Verrucano  del  Monte  Pisano  senza  dubbio  non  è  carbonifero,  e  in 
ogni  modo  il  nomo  proposto  dal  Frech  non  va  assolutamente. 
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onte  abbastanza  costante,  che  posa  direttamente  sui  terreni  più  an- 
ove manchino  i  calcari  e  le  brocco  con  Fnsiiline.  Verrucano  e 
:ia  di  Uggowitz  giacciono  sempre,  secondo  il  F  r  e  e  h  ed  il  G  c- 
,  in  posizione  trasgressiva.  ]\Ia  se  ciò  è  evidente  in  molti  punti 
I  Alpi  Gamiche  settetrionali  e  orientali,  mi  sembra  però  che  non  si 
ichi  nella  Carnia  occidentale  :  probabilmente  si  tratta  di  una  tras- 
pone parziale,  da  riguardarsi  forse  come  un  complemento  e  un'  e- 
lione  della  carbonifera. 

Con  gradi  insensibili  si  passa  dal  conglomerato    quarzoso  alle  are- 

I  di  Val  Gardena,  quasi  sempre  di  un  rosso  vinato  acceso   e  forte- 

:e  micacee,  talora  con  intercalazioni  di  argilloscisti  micacei,  talcosi 

>ritici,  0  con    noccioli    calcarei  gialli  o  verdastri  disposti  in  strate- 

0  lenti  sottili.  Il  colore  più  acceso,  gli  elomenti  spesso  più  minuti, 

aggiore  fragilità  e  hi  mancanza  assoluta   di   fossili  distinguono  net- 

nte  queste  dallo  arenarie  di   Werfen.  La    loro    permicità  è  assicu- 

oltre  che  dalla  posizione  stratigrafica,  dall'  analogia  litologica  con 

303Ìti    di    FUnfkirchen  in    Ungheria,    di    Mazon    presso    Neumarkt, 

Val  Trompia  e  di  varie  località  trentine,  dove  furono  scoperte  le 

descritte  da  H  o  e  r  ,  G  ii  m  b  o  1 ,  S  t  u  r  ,    V  a  e  e  k    e   L  e  p  s  i  u  s. 

il  conglomerato  Verrucano  o  le  arenarie  di  Vc.1  Gardena  sono  con- 

i  porfidi  quarziferi  e  lo  porfiriti    dei    monti    dauken    presso   Kot- 

3h,  Cimon  e  Zoufplan  presso    Paluzza    e    Timau,    o    probabilmente 

e  dei  monti  Paularo,  Dimon  o  Gerniula  presso    Paluzza  e  Paularo 

Ho  Spin  sopra  Formeaso. 

E'  probabile  che  la  serio  finora  esposta,  limitata  in  J)asso  dalle  as- 
permocarbonifere,  rappresenti  il  Permiano  inferiore  e  medio,  e  cor- 
nda  perciò  al  Rotliegend.  Ma  il  suo  termine  superiore  non  potè 
e  ancora  fissato  esattamente,  mau'^anlo  fossili  determinabili  anche 
3rimi  strati  della  formazione  successiva.  Questa  si  inizia  in  alcuni 
i  con  scisti  micacei  grigio  o  bruno  giallastri  o  con  sottili  strati  di 
,re  marnoso  a  Foramiuiftjri  e  Hi  vai  vi.  Ma  anclie  dove  tali  strati 
)aiono,  essi  cessano  ben  presto  por  dare  passaggio  alla  dolomia  ca- 
gessifera,  caratteristica  e  costante  in  tutta  la  parte  meridionale 
Gamiche.  La  dolomia  si  presenta  come  una  i-occia  molto  facilmente 
[bile,  polverulenta,  per  lo  più  grigio-giallastra,  a  tipo  brecciato  ; 
)ra  costituita  da  elementi  calcareo  marnosi  di  varia  natura,  lassa- 
le rilegati  da  un  cemento  dolomitico.  E'  sovente  gessifera;  ad  essa 
interstratificate,  massime  alla  base,  lenti  di  gesso  e  marne  gessi- 
che  non  di  rado  ne  sostituiscono  gli  strati  inferiori  e  sono  conoes- 
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se  con  le  sorgenti  solforose  di  Malborghetto,  Lussnìtz,  Pontebba,  Die- 
rico,  Lorenzaso,  Aria,  Ravascletto,  Pesarii?^,  Saurìs.  Il  gesso  è  bianco 
(molto  raramente  roseo,  corno  in  qualche  punto  fra  Troppo  e  Ligosullo), 
venato  di  grigio  ;  qua  e  là  presenta  geo  li  e  piccoli  depositi  di  zolfo, 
come  nella  Stadena,  presso  Troppo  Gamico  nel  Ilio  del  Solfo,  e  tra 
Sanris  di  Sotto  e  di  Sopra,  dove  un  tempo  fu  anche  scavato. 

Gli  strati  superiori  della  dolotiùa  cariata  prima  si  alternano  e  quin- 
di passano  in  molti  luoghi  a  calcari  grigi  marnosi  o  dolomitici.  Chiude 
la  serie  un  complesso  più  o  mono  potente  di  calcari  neri  o  nerastri, 
bituminosi  o  marnosi,  scistosi  e  compatti,  cho  corrispondono  al  vero 
orizzonte  a  Bellerophon,  e  ai  tiuali  si  uniscono  calcari  duri  e  grigio  cu- 
pi a  Crinoidi  e  intercalazioni  di  scisti  argillosi  e  carboniosi.  Dai  calcari 
è  lento  e  graduale  il  passaggio  alle  arenarie  del  Trias  interiore,  che  vi 
giacciono  sopra  in  corcordanza  perfetta. 

La  potenza  corapìessiva  di  tutta  la  serie,  anche  dove  è  meglio  svi- 
luppata, come  presso  LigosuUo,  non  arriva  ad  un  migliaio  di  metri.  Lo- 
calmente, per  quanto  mi  è  noto,  la  breccia  di  Uggowitz  può  giungere 
a  40  metri,  il  Verrucanb  a  200,  le  arenarie  di  Val  Gardena  a  600,  e 
pure  a  GOO  la  dolomia  cariata  con  le  formazioni  annesse. 

I  terreni  permiani  ora  descritti  formano  una  zona  anulare,  qua  e 
là  interrotta,  intorno  alla  catena  principale  delle  Alpi  Gamiche  e  al 
complesso  delle  suo  rocce  paleozoiche  più  antiche.  La  cintura  e  molto 
sottile  sul  ver.saute  nordico  della  catena,  dove  sono  rappresentati  soltanto 
il  Verrucano  e  le  arenarie  di  Val  Gardena  ;  actiuista  invoce  il  suo  mag- 
giora sviluppo  nel  versante  meridionale,  e  sopra  tutto  verso  occidente, 
dove  spesso  compare  fino  a  contatto  con  la  zona  prealpina  nel  fondo 
delle  vallate,  e  si  collega  senza  interruzioni  con  la  nota  serie  permiana 
del  Gomelico  e  del  Gadoro.  n 

II  prof.  T  a  r  a  m  e  1  1  i  non  ebbe  la  fortuna  di  trovare  fossili  de- 
terminabili nelle  assise  permiane  del  Friuli.  Egli  rammenta  soltanto  a- 
vanzi  di  Foraminiferi  da  Troppo  alle  casere  Ters'.adia  ('),  nuclei  di  bi- 
valvi presso  Comoglians  (^),  e  sezioni  di  conchiglie  presso  Dierico  e  sui 


(')  Osservauoni  straiigraficìie  sulle  valli  del  But  e  del  Cìnarsò  in  Gamia. 
.A.nn.  8c.  R.  1st.  Tecn.,  Udino,  IV,  1870,  pag.  23. 

(^)  Catalogo  ragionato  delle  rocce  del  Friuli.  Mora.  R.  Acc.  Lincei,  ser.  8,  I, 
1877,  pag.  31  ;  —  Spiegaxione  della  Carta  geologica  del  Friuli,  Pavia  1881, 
pag.  57. 
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monti  (ìì  Sutrio  (9,  pur  esprimendo  la  convinzione  che  gli  orizzonti 
f  jssiliferi  del  Comelico  si  ripetano  anche  da  noi  con  gli  stessi  caratteri 
faunistici.  La  fortuna  arrise  prima  ai  geologi  austriaci;  e  lo  Stache, 
che  già  aveva  illustrato  nel  1877  e  78  i  fossili  del  calcare  a  Bellero- 
phon  del  Trentino,  del  Cadore  e  del  Comelico  («),  annunciò  nel  1888  la 
scoperta  di  Spirifer  vultur  St.,  ^S^.  megalotis  St.  e  Spirigera  Janiceps  St. 
nello  Schwefelgraben  presso  Lussnitz,  a  est  di  Pontebba  (3).  Dopo  tale 
rinvenimento,  doveva  ritenersi  sempre  più  probabile  V  esistenza  anche 
nella  Carni»  di  fossili  di  questo  orizzonte.  Vollero  farne  accurata  ricer- 
ca i  professori  Brugnatelli,  Taramelli  e  Tom  masi  nelle 
fortunate  escursioni  compiute  nel  1895;  e  non  fu  opera  vana.  Il  Tara- 
melli (*)  ne  accennò  1'  autunno  stesso  e  il  T  o  ra  m  h  s  i  (')  ne  espose 
diffusamente  l' inverno  successivo  i  risultati  brillanti  :  quindici  forme 
determinate  e  parecchie  nuove,  scoperte  in  ben  cinque  località  nei  cal- 
cari poggianti  sulla  dolomia  cariata.  Ultimamente  ebbero  pure  buon  c- 
sito  le  esplorazioni  che  intrapresi  io  stesso  col  medesimo  scopo,  come 
in  parte  accennai  di  sfuggita  in  altri  lavori   (•). 

La  memoria  descrittiva  promessa  dal  T  o  m  m  a  s  i  nel  1896  non  è 
pur  troppo  uscita  Quest*  anno,  mentre  mi  accingevo  a  studiare  il  mio 
materiale,  il  chiaro  Professore  ebbe  la  bontà  e  la  gentilezza  squisita  di 
cedermi  tutti  i  numerosi  fossili  da  lui  raccolti  dieci  anni  or  sono  nelle 
vallate  carniche.  All'egregio  paleontolo;;o  desidero  di  esprimere  qui 
nuovamente  la  mia  gratitudine  per  la  sua  cortese  e  amichevole    libera- 


(')  Spiegazione,  pag.  58. 

(')  Beitrdge  xur  Fauna  des  Belleropkonkallces  Sildtirols.  Jb.  k.  k.  gtìol.  R.- 
lQ3t..  XXVII,  pag.  271-318,  e  XXVIII,  pag.  93-108,  con  7  tav. 

(3)  Nachtceis  des  sildlirolischen  Bell  ero phoiikalk- Fior  ixotitcs  in  Komten.  Vcrh. 
k.  k.  gool.  R.-An^t.,  pa^r.  320.  —  Il  B'rkcii  (Karn.  Alpcn,  pag.  342)  aggiunse  uua 
forma  di  Stachella^  e  trasportò  la  Spirigera  noi  gonero  Athyris  ;  al  modosinio  ge- 
nero ascrisse  pure  lo  Spirifer  megalotis,  da  lui  figurato  nella  Lethaea  palaeoxoica 
(voi.  II,  3,  1901,  tav.  67,  fìg.   12). 

(*)  Osservaxioni  sul  Paleozoico  delle  Alpi  Gamiche.  Boll.  S.  Geol.  It,,  XIV, 
pag.  280  ;  —  Osservazioni  stratigrafiche  sui  terreni  paleozoici  nel  versante  italiano 
delle  Alpi  Gamiche,  Rend.  Acc.  Lincei,  ser.  2,  IV,   2*  som.,  pag.  101-192. 

(S)  Sul  recente  rinvenimento  di  fossili  n^l  calcare  a  Belter ophon  della  Gar- 
niu.  Rend.  Acc.  Lincei,  ser.  5,  V,  1*  sem.,  pag.  216-221. 

(^)  P.  ViNASSA  DE  Rkgxy  6  M.  GoRTANi.  --  Osscrmzioni  geologiclie  sui  din- 
tomi  di  Paularo,  Boll.  3.  Geol.  It.,  XXIV,  1905,  pag.  8  ;  —  M.  Gortaxi,  Itine- 
rari per  escursioni  geologiche  ndV  alta  Gamia,  ibid.,  pag.  HO. 
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lità,  che  mi    permette  di  fare    un    lavoro    d' insieme    molto    meno    in- 
completo. 

Il  quadro  delle  località   fossilifere    neopermiane    conosciute    finora 
nelle  Alpi    Gamiche  si  può  riassumere  come  segue  : 

1.  Fra  Tarvis  e  Goggau.  —  Calcari  oscuri  bituminosi  con  Fora- 
rainiferi,  a  contatto  con  le  arenarie  Werfeniane  (^). 

2.  Schwefelgraben  presso  Lussnitz.  —  Calcari  neri  a  contatto 
con  le  arenarie  di  Werfen  ;  gusci  di  Bellerophon  (Siachella)  sp.,  Spiri- 
fer  vultur  St.,  Athyris  megalotis  St.,  A.  Janiceps  St.  sp. 

3  Forca  di  Salinchiét.  —  a)  Inferiormente  arenarie  grigie,  mi- 
cacee, scistose,  a  sfatticcio  giallastro.  Soltanto  V  erosione  meteorica  rie- 
sce a  isolare  i  fossili,  che  appartengono  ad  Avicula  Salvarti  n.  f.,  A, 
{Oxyioma)  Silver 'i  n.  f.,  Pecten  (EntoHum  f)  sp.,  Ilinnites  cf.  crinifer 
St.,  Bake.vellia  cf.  nikitowkensis  Yak,,  Oervillia  incaroiana  n.  f,,  Hoer- 
nesia  Pironai  n.  f.,  Liebea  Hausmanni  Goldf.,  Nudila  cf.  Beyrichi 
i*^xhaur.,  Schizodus  duhiiformis  Waag.,  Myophoria  carnica  n.  f.,  Loxo- 
nema  cf.  bachino uthinens e  Netsch.  em.,  L.  cf.  volgense  Golowk.,  L. 
subgracile  Netsch.  em  ,  Txibcrculophura  anomala  Yak  ,  Promathildia 
cf.  biseriaetuber culata  Yak.  —  b)  Calcari  compatti,  bituminosi,  neri) 
qua  e  là  ricchissimi  di  Coralli  mal  conservati  e  con  avanzi  di  Strepto- 
rhynchus  tirolensis  St.,  Productua  sp..  Spiri  fer  ina  octoplicata  Sow.,  S. 
Taramellii  n.  f.,  S.  sp.,  Avicula  (Ox'ytoma)  Vinassai  n.  f,  Aviculopecten 
Trinkeri  St.,  A.  cf.  squamala  Waag.,  Pecten  pseudocaenus  n.  f.,  P.  Sa- 
linchieti  n.  f,  Bellerophon  sp.,  Murchisonia  Mazzaroti  n.  f.,  Naticopsis 
pusiuncula  St.  sp. 

4.  Sotto  cas.  Turriee,  nel  rivo  Chianaipade.  —  Sezioni  probabil- 
mente di  Bellerophon  noi  calcari  intercalati  alla  dolomia  cariata. 

5  Falde  del  M.  Zouf  fra  Casaso  di  Paularo  e  Dierico.  —  Cal- 
cari neri  bituminosi  e  molto  compatti,  con  alcuni  strati  ricchi  special- 
mente di  Bivalvi  :  Cassianella  Stachei  n.  f.,  Pseudomonotis  forjjuHensis 
n.  f,  Ps,  irregularis  n.  f.  Aviculopecten  Trinkeri  St.,  A,  cf.  GUmbeli 
St.,  A.  comelicanus  St.,  Lima  FootH  Waag.,  Pect  n  cf.  Pardulus  St., 
P.  Bellerophontis  n.  f ,  Bellerophon  Gdmbeli  St.,  B  sp.,  Naticopsis  pu- 
siuncula St.  sp. 

6.  Falde  del  M.  di  Castola  di  fronte  a  Dierico.  —  Calcari  come 
sopra,  con  Aviculopecten  sp.,  Bellerophon  sp.,  e  Diplopora  Bellerophon- 
tis Rothpl. 


(^)  Cfr.  G.  Gbykr,  VggowUxer  Breeeie  und  Verrucano.  Yerh.  k.  k.  geoU  R.- 
Anst.,  1899,  pag.  430. 
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7.  Falde  del  M.  Tersadia  presso  Salino.  —  Calcari  grigi  compat- 
ti zeppi  di  articoli  di  Crinoidi  e  con  Sjnrifer?  sp.,  pochi  metri  sotto 
le  arenarie  variegate. 

8.  Falde  del  M.  Tersadia  verso  Troppo  Gamico.  —  Calcari  neri 
finamente  stratificati,  con  Foraminiferi,  alla  base  della    serie  permiana. 

9.  Falle  del  M.  di  Rivo  di  fronte  a  Sutrio.  Arenarie  con  im- 
pronte di  bivalvi  e  calcari  neri  compatti  con  avanzi  di  Foraminiferi. 

10.  Presso  il  ponto  di  Nojaris  (Sutrio).  —  Calcari  compatti  con 
fossili  in<leterminabili. 

11.  Monte  di  Sutrio.  —  Sezioni  di  conchiglie  nella  discesa  verso 
il  paese. 

12.  Tra  Formoaso  e  Sezz\.  —  Calcari  grigi  compatti  in  banchi 
di  mediocre  potenzoj  superiori  alla  dolomia  cariata,  con  Àvicula  c£.  stria- 
to-costata St. 

13.  Falle  del  M.  di  Clava  is  di  fronte  a  0  vasta  (case  Baùs).  — 
Calcari  marnosi  e  compatti  iutorstratiiicati  alla  dolomia  cariata,  con 
Avicfdii  striato-costata  St.  var.  depressa  n.  f  ^  Arìculopecten  ci\  Trinkeri 
St.,  Dipìopora  Bellerophont's  Kothpl.  Gli  strati  foss.  li  ferì,  messi  a  nudo 
parecchi  anni  fa  per  li  costruzione  'Iella  strada  provinciale  (circa  mezzo 
Km.  a  nord  di  Chialina).  sono  ora  coperti  di  terriccio  e  vegetazione, 

14.  Fra  (yomeglians  ed  Eutrampo.  —  Il  prof.  Tommasi  si 
occupò  nella  sua  nota  [)roventiva  di  alcuni  BiUcrophon  raccolti  dal  prof. 
Wolf  in  un  calcare  nero  grigiastn),  duro  e  compatto,  *  nei  pressi  di 
Entrampo  e  Grazzano,  sabarbio  di  Coraeglians  ».  Ora,  nò  a  Comeglians 
nò  a  Entrampo  ò  conosciuto  il  nome  Gi'azzano,  che  manca  pure  nelle 
carte  topografiche.  ^la  f  .i  assicurato,  da  amici  del  prof  Wolf,  che  egli 
fece  lo  sue  ricerche  n^^l  rio  Chiarvò,  elio  scende  al  Degano  di  fronte 
a  Comeglians,  e  lungo  il  Dogano  stesso  al  piede  delle  ripe  franose  e 
fdirupntefra  il  Chiarvò  e  le  morene  di  Entrampo.  Tale  provenienza  dei 
ossili  in  (piostiono  è  dal  resto  provata  dal  fatto  che  ivi  raccolsi  io 
stesso,  nei  cabari  compatti,  impronto  e  sezioni  di  Bellerophon  sp.  e 
resti  di  Avlcuta  striato-costata  St.  var.  depressi  e  var.  (j ranni ìf era.  Nella 
stessa  località  rinvenne  puro  Bellerofonti  il  sig.  Giovanni  Luch  di  En- 
trampo, che  li  spedi  al  Museo  di  Pavia.  In  questo  materiale  e  in  quello 
donato  dal  Wolf  potei  riconoscerà  :  B  ìì .rophon  cf.  cadoricus  St.,  B, 
scctonsis  St.,  B.  Janns  S^,  B  ccirnicns  n.  f,  B.  Tommasii  n.  f.,  B. 
comilìcanus  St.,  B.  Bstudo-hìlix  St.,  B.  itaJlcus  n.  f.,  B.    Cuncvai  n.  f. 

15.  Entrampo,  Snstasio  e  Luincìs.  —  Tutti  gli  strati  calcarei 
compatù  o  marnosi,  più  o  meno  sottili,  giacenti  sulla  dolomia  cariata  o 
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interposti  ai  suoi  banchi  superiori^  che  affiorano  tra  Luincis,  Entrampo 
e  Sostasio,  sono  più  o  meno  riocamente  fossiliferi.  Oltre  a  sezioni  di 
BelUrophon  vi  si  raccolgono  :  Aricnla  striato- costati  St.  var.  depressa 
con  le  var.  in  fiata  e  (jrarmìifcra,  Pecten  dichotomo-costatus  Netach., 
P.  (Entolhtm)  cf  firoìenHis  St.,  Lìehea  Hausmanni  Goldf.,  L.  Dieneri 
n.  f.,  Najadites  sp  ,  Xuiicopsis  cf.  pn^iancula  St.  s\^.j  IJiplopora  Belle- 
rophontis  Rotphl. 

DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE. 
L  SruKi'TORiiyxciics  tikolexsis  Stache. 

1878.  Streptorhynchus  tirolensìs.  Stache,  BtUeroph.  SiidiirolSy  l.  e, 
p.  67,  t,  Mil,  f.  17. 

Frammento  di  valva  ventrale  con  guscio  molto  sottile.  Superficie 
percorsa  da  fitto  costicine  radiali,  di  cui  le  alterno  p'ù  minute,  sepa- 
rate da  solchi  più  larghi  di  osse.  Pare  che  il  contorno  fosse  trasversal- 
mente ovale,  con  la  maggioro  1  irghozza  a  mota  della  valva  e  il  margi- 
ne anteriore  troncato  e  rettilineo,  come  nella  figura  dello  Stache. 

Calcari  coralligeni  della  Forca  Sidinchiet. 

2.  PiiunnTrs  f.  imi.  —  (Tav.  IV,  fig.  4). 

Valva  ventrale  rigonlia,  pic^^ola,  cosi  lunga  che  larga,  con  apice 
mediocre  e  poco  ricurvo  ;  margino  supcriore  diritto,  meno  largo  della 
conchiglia,  che  ha  la  sua  larghezza  massima  verso  la  metà  ;  orecchiette 
piccole,  triangolari  ;  contorno  sabcircolaro,  troncato  in  alto.  Superficie 
mal  conservata,  con  tracco  di  ornaraontaziono  semireticolata.  Altezza, 
mm.  5  ;  larghezza,  5  ;  spessore,  2. 

Calcari  compatti  presso  Diorico. 

3.  Spirifkrina  caiSTATA  S  e  h  l  o  t  h  e  i  m   s  p  .  —  (Tav.  IV,  fig.  1  a-c). 

1817.  Tercbratuìites'  crista  fiis.  Schlotheim,  Denkschr.  k.  Ak.  Wiss.  Miin- 
chen,  p.  2H,  t.  I,  f.  8.  n 

1854  Spirijeriii  i  crisfata,  Xctsohajow,  Die  Fatina  der  permischen  Ahla- 
geranr/en  des  osilicìi 'n  Tlielìs  des  etirop  iischen  Russlands^  Trudy 
Imp.  Univ.  K^san,  XXVII,  n.  4,  p.   167,  cwn,  syn. 
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Grande  valva  a  contorno  semicircolare,  molto  rigonfia,  con  apice 
grande,  acuto,  nn  po'  ricarvo,  molto  prominente  ;  area  alta,  triangolare, 
ben  circoscritta,  in  apparenza  liscia,  con  deltidio  triangolare  isoscele 
dae  volte  più  largo  che  alto  ;  margine  superiore  diritto  ;  angoli  laterali 
superiori  leggermente  ottusi  ;  commessura  sinuato  dentata  ai  lati  e  alla 
fronte.  Seno  ristretto,  profondo,  limitato  da  due  forti  pieghe  longitudi- 
nali ;  altre  tre  pieghe,  di  cui  1'  ultima  biforcata,  corrugano  ciascun  lato 
della  valva.  Le  pieghe  hanno  sezione  triangolare  acuta  e  andamento  ar- 
cuato, concavo  alT  esterno,  un  po^  si  luoso.  La  valva  ha  mm.  10,5  di  al- 
tezza, 13  di  larghezza,  19  di  lunghezza  misurata  lungo  la  linea  media- 
na esterna,  6.5  di  spessore. 

Calcari  bituminosi  compatti  della  Forca  Salinchiet. 

4.  SpittiFERiNA  Tabamellii  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  2  a-c). 

Valva  ventrale  molto  rigonfia,  con  apice  grande,  acuto,  appena  ri- 
curvo, prominente  e  molto  spinto  in  avanti.  Contorno  subcircolare,  tron- 
cato dal  margine  superiore  diritto  e  meno  lungo  della  larghezza  massi- 
ma delia  conchiglia,  che  è  verso  la  metà  dell' altezza.  Area  nettamente 
limitata,  tre  volte  più  larga  che  alta,  triangolar»»,  liscia,  con  deltidio 
triangolare  isoscele  a  base  di  metà  inferiore  all'  altezza.  Guscio  sottile 
con  su|.erficie  liscia.  La  commessura,  diritta  ai  lati,  sejnbra  molto  leg- 
germente sinuosa  alla  fronte.  Il  riferimento  generico  ò  confermato  dalle 
sezioni  che  ho  tentato  in  un  esemplare  e  che  mi  hanno  dimostrato  l'e- 
sistenza di  un  setto  mediano  molto  elevato  e  delle  placche  dentarie* 
L'altezza  della  valva  è  di  mm.  13.5,  la  larghezza  di  14,  la  lunghezza 
misurata  lungo  la  curva  è  di  17,  lo  spessore  di  5,5. 

Non  è  lontana,  per  la  forma  esterna,  dallo  Spiriftr  plano-convex  us 
Shumard  (').  La  specie  americana  è  però  molto  più  piccola,  meno  allar- 
gata, con  r  apice  più  ottuso  e  1'  area  di  forma  alquanto  diversa. 

Calcari  oscuri  e  compatti  della  Forca  Salinchiet. 

5.  Sfiuifebika  ?  f.  i  n  d.  —  (Tav.  IV,  ^g,  3). 

Frammento  di  valva  dorsale,  che  ricorda  alquanto  la  forma  della 
specie  precedente.  E'  un  pezzo  di  valore  molto  scarso,    che    accenno  e 


e  )  /.  and  IL  Report  of  Geological  Survey  of  Missouri,  1855,  II,  pag.  202. 
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disegno  soltanto  per  la  grande  rarità  dei  Brachiopodi  nille  assise   per- 
miane della  Gamia. 

Calcari  della  Forca  SaUnchiet,  con  la  S.  Taramdlii, 

6.  Cassianklla  Stachki  n.  f. 

1878    Cassiandla  sp.  Stache,  Belleroph.  Sudtiroh,  p.  22,  tav.  IV,  fig.  19. 

Il  modello  interno  di  nna  valva  sinistra  ripete  simmetricamente  la 
forma  del  fossile  illnstrato  da  Stache,  benché  le  dimensioni  siano  di 
nn  terzo  minori  (mm.  8  di  lunghezza  e  11,5  di  altezza).  Ho  rinunciato 
a  figurarlo,  non  potendo  migliorare  abbastanza  la  conoscenza  di  questa 
forma  singolare,  che  però  mi  è  sembrato  opportuno  di  designare  col 
nome  del  suo  scopritore.  La  diagnosi  della  specie  si  può  cosi  riassu- 
mere: 

Conchiglia  rigonfia,  specialmente  in  acanti,  di  nn  terzo  più  larga 
(he  alta,  cen  umboni  prominenti  e  ricurvi;  contorno  irregolare,  molto 
leggermente  concavo  dal  lato  anteriore,  subangolcso  inbasao,  largamente 
espanso  e  arcuato  in  addietro  ;  orecchietta  anteriore  mancante,  la  po- 
steriore breve,  a  contomo  semicircolare  ;  superficie  onata  con  ogni  pro- 
babilità soltanto  dalle  strie  concentriche  di  accrescimento. 

Calcari  compatti  e  nerastri  presso  Dierìco. 

7-9.  AvicuLA  STBiATO  -  COSTATA  S  t  a  c  h  e.  —  (Tav.  VI,  fig.  16  a  19. 

1878.  Avieula  itriato  costata.  Stache,  Belleroph,  Sudtirols,  p.  18,  t.  IV, 

fig.  13. 
1896.  Avieula  itriato-costata,  Tommasi,   Sul   recente  rinvenimento   ecc., 

1    e,  p.  219  e. 221. 

I  numerosi  esemplari  raccolti  dal  prof.  Tommasi  e  da  me  per- 
mettono  di  completare  e  ampliare  la  descrizione  e  il  significato  della 
spescie  istituita  dallo  Stache  sopra  una  sola  valva  incompleta  prove- 
niente dal  M.  Croce  di  Cornei ico. 

La  conchiglia  ha  contorno  oblungo,  troncato  in  alto  d^l  Inngo  mar- 
gine cardinale  rettilineo,  in  addietro  e  ai  lati  regolarmente  arcuato, 
talvolta  prolungato  un  po'  obliquamente  dal  iato  posteriore.  L'  altezza 
eguaglia  in  generale  la  lunghezza;  non  la  supera  quasi  mai,  e  tende 
invece  non  di  rado  a  rimanerle  di  poco  inferiore:  il  rapporto  fra  l'una 
e  l' altra  oscilla  da  *"/»•  &  ^/ioa-  Lo  valve  sono  più  o  meno  rigonfie,  con 
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la  maggiore  convessità  nel  terzo  superiore.  Umbone  poco  sviluppato, 
alquanto  sporgente  sul  margiue  cardinale  che  ò  lungo  quanto  la  con- 
chiglia 0  poco  meno.  Orecchietta  anteriore  piccola,  triangolare,  ad  at- 
tacco più  0  meno  angoloso,  separato  bruscamente)  dal  resto  della  valva  ; 
la  posteriore  largamente  espansa  ad  ala,  con  margine  rettilineo  in  alto, 
dolcemente  concavo  in  addietro,  non  ben  limitata  dal  corpo  della  con* 
chiglia.  Superficie  ornata  in  generale  da  12-10  principali  coste  radiali 
semplici,  arrotondate,  disposte  a  ventaglio,  tutte  presenti  suir  umbone 
e  man  mano  più  sviluppate  verso  i  maricini  ;  fra  esse  si  insinuano  30-40 
costicine  più  o  meno  forti,  alcune  poco  minori  delle  precedenti,  altre 
molto  tenui  e  minute,  con  distribuzione  del  tutto  irregolare.  Strie  di 
accrescimento  di  solito  molto  fine  e  sottili,  presenti  come  le  pieghe  an- 
che sulle  orecchiette.  Il  guscio  è  abbastanza  spesso  e  robusto  ;  inter- 
namente (v.  tav.  VI,  fig.  19)  le  costo  son  pure  visibili,  e  non  son  rare 
le  concrezioni  perlacee.  La  stessa  fig.  19  mostra  la  cerniera,  munita  di 
un  piccolo  dente  cardinale.  Ecco  le  diraeasioni  di  alcuni  esemplari:  al- 
tezza mm.  15,  28,  30,  35;  larghezza  rispettiva  mm.  15,  3C,  28.5,  35. 

L*  esame  accurato  dei  miei  esemplari  mi  ha  persuaso  a  smembrare 
la  specie  in  tre   varietà. 

a  INFLATA.  (Tav.  VI,  Rg.  17).  —  Spessore  della  valva  sinistia 
uguale  su  per  giù  a  Vs  della  lunghezza  (in  i^enerale  6-8  mm).  Vi  cor- 
risponde l'esemplare  dello  Sta  e  he;  in  Gamia  è  rarissima  e  fu  tro- 
vata soltanto  a   Sostasi©  ed  Entrarapo. 

?  DEPREseA.  (Tav.  VI,  fig.  16  e  19).  —  Spessore  della  valva  si- 
nistra uguale  a  Vio  circa  della  lunghezza  (in  generale  2-4  mm.).  E'  la 
forma  più  comune  in  Gamia  ;  gli  individui  esaminati  (più  di  cento)  pro- 
vengono in  massima  parte  da  Entrampo  e  Sostasio,  ma  ne  vidi  anche 
di  Gomeglians,  Sezza  e  case  Baùs. 

Y  GBANULiFERA.  (Tav.  VI,  fig.  18).  —  SpessOre  come  nella  pre- 
cedente ;  ma  le  strie  accrescimento  cosi  forti  da  rendere  granulari  e 
quasi  moniliformi  le  coste  radiali.  La  rinvenni  a  Entrampo    e    Sostasio. 

10.  Avicola  Salvani  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  16). 

Conchiglia  leggermente  inequi  vai  ve,  con  la  valva  destra  poco  ri- 
gonfia, la  sinistra  un  po'  più  convessa.  Corpo  dolio  valve  di  forma  o- 
vale  oblunga,  un  terzo  più  alta  che  larga,  poco  obliqua,  con  umbone 
appena  rigonfio  e  sporgente  di  un  millimetro  sul  margine  cardinale,  che 
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è  diritto  e  più  lungo  della  conchiglia.  L'  orechietta  anteriore  sembra 
molto  ridotta  ;  la  posteriore  è  espausa  h  guisa  di  larga  ala  e  forma  un 
seno  profondo  col  marginai  posteriore  della  conchiglia.  Guscio  molto 
spesso  e  robusto,  con  linee  di  accrescimento  ben  visibili  e  spiccate,  cosi 
da  rendere  la  superficie  con  aspetto  lamellare.  Ogni  altra  ornamenta- 
zione manca.  L'  altezza  della  conchiglia  varia  da  35  a  38  mm.  ;  la  lar- 
ghezza da  27  a  29  ;  la  lunghezza  del  margine  cardinale  è  di  45  mm. 
circa,  lo  spessore  di   14. 

Ricorda  in  qualche  modo  la  Pseudomonotis  Teller i  del  B  i  1 1  n  e  r  Q\ 
che  però  se  ne  distingue  facilmente  per  il  guscio  più  sottile,  le  strie 
di  accrescimento  poco  spiccate  e  V  ala  posteriore  molto  meno  prolungate. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 


Jl.  AvicuLA  (Oxytoma)  Vinassai  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  13). 

Il  corpo  della  valva  sinistra  è  molto  rigonfio,  assai  obliquamente 
allungato,  percorso  nella  sua  metà  posteriore  da  sei  pieghe  radiali  con 
rilievo  mediocre  e  sezione  triangolare  ottusa.  Umbone  largo,  prominente 
sul  margine  cardiale  ;  questo  diritto,  V  inferiore  sinuoso.  Al  corpo  si  at- 
tacca in  avanti  un'  orecchietta  piccola,  a  margini  arrotondati  ;  in  addie- 
tro un'  ampia  ala  acuta  col  margine  posteriore  profondamente  concavo  ; 
V  una  e  1'  altra  nettamente  separate  dal  corpo.  Linee  di  accrescimento 
numerose  e  molto  spiccate,  più  forti  delle  piego  radiali  ;  quindi  super- 
ficie molto  scabra,  a  tipo  embriciate.  Dimensioni  piccole  :  mm.  4  di  al- 
tezza, 6  di  lunghezza,  7,5  di  lunghezza  del  margine  cardinale,  1,5  di 
spessore. 

La  forma  descritta  è  prossima  i[V  Avicula  {Oxytoma)  Wlihneri 
K  i  1 1 1  (*),  ma  ne  va  distinta  per  le  coste  meno  numerose  e  limitate 
alla  regione  posteriore,  per  V  ala  molto  più  espansa,  per  l' orecchietta 
più  grande,  arrotondata,  meno  ben  limitata  dal  corpo  della  valva. 

Calcari  compatti  della  Forca  Salinchiet. 


(^)  A.  BiTTNER,  Beitrdge  xur  PalaeotUologief  insbesondere  der  triadischen  Ab- 
lagerungen  cerUralasiatischer  Hocìigebirgc  (ostr.  d.  Jb.  k.  k.  geol.  R.-Anst., 
XLVIII,  1808,  n.  3-4),  p.  22,  t.  IL  f.  11-15. 

(*)  E.  KiTTL,  Geologie  der  Umgebung  voìi  Sarajevo  (ostr.  d.  Jb.  k.  k.  geoL 
R..An8t.,  LUI,  1903,  n.  4),  p.  173,  t.  U,  f.  9-10. 
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12.  AvicuLA  (Oxttoma)  Silverii  n.  f.  —    (Tav.  IV,  fìg.  17). 

Valva  sinistra  rigonfia,  molto  piccola,  obliquamente  allungata  in 
addietro,  con  sette  coste  radiali  ben  rilevate,  acute,  separate  da  solchi 
larghi  il  doppio  di  esse.  Margine  cardinale  rettilineo,  lungo  più  della 
maggior  larghezza  del  corpo  della  valva  ;  margine  inferiore  convesso  e 
arrotondato,  bordi  laterali  regolarmente  concavi  per  1'  attacco  delle  o- 
recchietto.  Di  queste  V  anteriore  è  piccola,  triangolare,  liscia  ;  la  poste- 
riore espansa  ad  ala  e  percorsa  da  una  costa  parallelamente  al  margino 
cardinale  ;  le  altre  sei  coste  percorrono  il  corpo  della  valva  arcuandosi 
verso  i  lati  e  divergendo  a  ventaglio  dalla  sua  estremità  anteriore.  Il 
lojo  decorso  appare  molto  sinuoso,  specialmente  sulP  umbone  ;  ma  è 
probabile  che  tale  apparenza  sia  dovuta  alla  cattiva  fossilizzazione.  Le 
linee  di  accrescimento  son  poco  visibili.  Altezza  di  mm.  3.5,  larghezza 
di  5. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

Ricorda  per  qualche  carattere  V  Oxytoma  atavum  W  a  a  g  e  n  (')  e 
ancor  più  la  Pseudomonotis  laticostata  Netschajew  ('),  che  è  molto 
affine  alla  precedente  e  va  probabilmente  compresa  nello  stesso  genere. 
Il  minor  numero  di  pieghe,  il  contorno  e  le  dimensioni  distinguono  però 
facilmente  la  specie  carnica  dall'  una  e  dalP  altra. 

13.  PSEUDOM'^NOTIS  F0R0JULIENS18  n.  f.  —  (Tav.  V,  fig.  1,  2  e  10  9) 

Conchiglia  più  0  meno  inequilaterale.  a  contorno  variabile,  ora  tanto 
alta  |uanto  larga,  ora  e  più  spesso  con  V  altezza  un  po'  maggiore  della 
larghezza.  Le  valve  sono  poco  rigonfia,  la  sinistra  meno  che  la  destra. 
Umbone  piccolo,  non  prominente  sul  margine  cardinale.  Orecchiette  di 
solito  poco  sviluppate,  l' anteriore  piccola  e  triangolare,  la  posteriore 
più  espansa  e  con  margine  laterale  concavo.  La  superficie  è  tutta  per- 
corsa, tranne  che  sulP  orecchietta  anteriore,  da  numerosissime  coste  e 
costici  ne  radiali  arrotondate  0  depresse,  diritte,  semplici,  che  aumentano 
verso  1'  esterno  per  interposizione,  mai  per  biforcazione.  Se  ne  hanno 
in  generale  una  ventina  più  larghe  e  rilevate,  già  presenti  sulP  umbone  ; 
tra  esse  si  interpongono  costicine  di  altri  due  cicli  poco    regolarmente 


(♦)  W.  Waaokn,  Salt-Range  Fossil j,  I,    Producius-Limestone   Fossils   (Pa- 
hieontol.  Indica,  Meoi.  Geol.  Surv.  India,  sor.  XIII,  I),  p.  287,  t.  XX,  L  6-6. 
(«)  A.  Netschajbw,  Op.  cii.,  p.  215,  t.  VII,  f.  7-8. 
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distribuite,  cosi  da  portare  il  numero  complessivo  delle  coste  a  50  o  60. 
A  un  centimetro  dall'  apice  se  ne  contano  da  10  a  14  ogni  5  mm.  di 
spazio  ;  a  un  centimetro  e  mezzo  da  8  a  12  nello  stesso  intervallo. 
Tutta  la  superficie  è  -percorsa  da  minutissime  e  fittissime  strie  concen- 
triche di  accrescimento,  in  numero  di  3  a  5  per  millimetro,  che  for- 
mano con  le  pieghe  un  reticolato  ben  manifesto  specialmente  sui  lati, 
dove  le  coste  sono  più  esili  e  men  rilevate.  Le  dimensioni  delle  tre 
valve  meglio  conservate  sono:  altezza,  15,  17  e  19  mm.;  larghezza  ri- 
spettiva, 18,  16  e  17.5. 

La  Fseudomonotis  forojuliensis  è  molto  simile  dAVAvicula  (Pseudomo. 
notis)  venetiana  v.  H  a  u  e  r  quale  fu  con  diligente  critica  descritta  dal 
T  0  m  m  a  s  i  (')  e  disegnata  dal  B  i  i  t  n  e  r  (2).  I  soli  caratteri  diflFeren- 
ziali  tra  le  due  forme,  per  quanto  si  può  giudicare  dalla  grande  varia- 
bilità di  aspetto  della  specie  triasica,  consistono  nelle  minori  dimensioni 
della  Ps.  forojuliensis,  nella  sua  maggior  simmetria,  nello  sviluppo  ge- 
neralmente ridotto  deir  orecchietta  posteriore,  nel  contorno  più  arro- 
tondato. L'affinità  è  però  cosi  notevole  da  potersi  ritenere  la  nostra 
specie  come  progenitrice  dell'  altra. 

Calcari  compatti  presso  Dierico,  abbastanza  frequente. 

14.   PSEUDOMONOTIS   IRREGULARIS   n.   f.   —   (TaV.   V,    fig.  7  6   10  5). 

Molto  simili  alla  forma  precedente,  e  quindi  alla  Ps,  venetiana,  si 
presentano  due  valve  :  una  delle  quali  associata  cos  varie  elegantis- 
sime specie  nella  magnifica  lastra  di  calcare  compatto  di  cui  ho  unito 
la  fotografia.  Le  due  valve  sono  più  larghe  che  alte,  con  umbone  spor- 
£,ente,  poco  rigonfie,  più  inequilaterali  della  Ps,  forojuliensis  e  con  l'o- 
recchietta anteriore  più  espansa.  L'  ornamentazione  è  la  stessa  or  ora 
descritta,  ma  le  coste  si  incurvano  generalmente  verso  i  lati  e  hanno 
un  decorso  non  più  rettilineo,  ma  alquanto  sinuoso.  Inoltre  alle  strie  di 
accrescimento  si  accompagnano  quattro  cercini  concentrici  che  rendono 
irregolare  e  ondulata  la  superficie.  Una  valva  è  alta  7,5  mm.  e  larga 
10,5;  l'altra  ne  misura  rispettivamente  12  e  14. 

Calcari  neri  compatti  presso  Dierico. 


(*)  A.  ToMMASi,   La  Fauna  del  Trias  inferiore  nel  versante  meridionale  delle 
Alpi  (estr.  d.  Palaeontogr.  Ital,  I,   1895),  p.  7. 

(«)  Beitr.  xur  Palaeniol.  ecc.,  1.  e,  p.  24,  t.  II,  f.  2-4. 
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15.  AvicuLOPECTEN  Triskeri  Stache.  —  (Tav.  V,  fig.  10  7). 

1878.  Pecten  (Aviculopecten)  Trinkeri.  Stache,  Belleroph.  SiidtiroU   1.  e/ 

p.  13,  t    IV,  f.  6  0  8. 
1896.  Fecten  (Aviculopecten)  Trirìkeri,  Tommasi,  Sul  ree.  rinven,    ecc., 

1.  e,  p.  220. 
1904.    Aviculopecten    Trinkeri,    Gortani,    Contribuzioni    allo    studio    del 

Paleozoico  carnico,  I,  Li  fauni  permocarh mifera  del  Col  Mezzodì^ 

Paleont.  Ital.,  XI,  1906,  t.  IV,  f.  3. 

E  caratterizzato  specialmente  dalla  forma  subcircolare  e  daUa  po- 
sizione asimmetrica  delle  costo  del  secondo  ciclo.  Lo  Stache  lo  rin- 
venne nei  calcari  del  Rio  Socosta,  in  Complico;  il  prof.  Tommasi 
me  ne  favori  doe  esemplari  raccolti  in  Val  Contrin  (cjruppo  della  Mar- 
molada)  in  un  calcare  grigio  nero  e  compatto;  una  valva  che  trovai  nei 
calcari  permorcarboniferi  del  Col  Mezzodì  appartiene  pure  alla  stessa 
specie.  Dai  calcari  permiani  camici  riuscii  a  entrarne  un  esemplare  pic- 
colo ma  caratteristico  alla  Forca  Salinchiet  ;  un  altro  bellissimo  pro- 
viene dagli  stati  di  Diericu. 

16.  Aviculopecten  cf.  Gumbeli  Stache.  —  (Tav.  V,  fig.  10  4). 

1878.  Pecten  (Aviculopecten)  GUmbeli.  Stache,    Bellr.roph,    8'ùdtirols,    1. 

e,  p.  15.  t.  IV,  f.  5. 
1896.  Pecten  [Aviculopecten)  Giimbelif  Tommasi,  Sul  ree.  rinven.    ecc  , 

1.  e,  p.  220. 

Due  cicli  principali  di  coste  depresse,  a  decorso  leggermente  an- 
goloso. Le  orecchiette  non  sono  abbastanza  ben  conservate  per  assicu- 
rare l'esattezza  delia  detertìainazione,  nella  quale  tuttavia  anche  il  prcf. 
Tommasi  concorda.  Le  strie  di  accrescimento  sono  straordinariamente 
esili.  Altezza,  mm.  13;  larghezza,  14. 

Calcari  neri  compatti  presso  Dierico  ;  con  caratteri  analoghi  la 
specie  compare  anche  in  Val  Contrin  (Marmolada). 

17.  Aviculopecten  comeucanus  Stache.  —  (Tav  V,  fig.  10  2). 

1878.  Pecttìi  (Aviculopecten)  comelicnnus,  Stache,  Belleroph.  SudtirolSj 

1.  e,  p.  14,  t.  IV,  f.  4. 
1896.  Pecten  (Aviculopecten)  comelicanw^,    Tommasi,    Sul    ree.    rinven. 

ecc.,  1.  e,  p.  220. 
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L'  esemplare  descrìtto  dallo  S  t  a  e  h  e  proviene  dai  calcari  neri  con 
bivalvi  di  Val  di  Rio,  e  a  tutta  prima  il  decorso  cosi  singolarmente 
[ingoloso  delie  sue  pieghe  sembra  dovuto  a  deformazioni  subite  nella 
fossilizzazione.  ìsi\  tale  dubbio  s]jarisce  q'iando  si  noti  la  somiglianza 
perfetta  di  scultura  e  di  Forma  che  V  esemplare  trovato  nei  calcari  neri 
di  Dierico  (vedi  figura)  ha  con  quello  del  Bellunese.  Per  la  descrizione 
mi  rimetto  perciò  interamente  allo  parole  dello  Stache;  e  del  resto  la 
sola  figura  può  fornire  un'  iilea  esatta  di  questa  forma  Noterò  soltanto 
che  V  individuo  carnico  ha  dimensioni  ridotte,  misurando  mm.  13,6  di 
altezza  per  15  di  larghezza. 

18.  Avicu[>opk(;tI':x  cf  s(ii  amula  Waagen. 

1881.  Aviculoprcfen  sqaamuìa.  Waagen,    op.     cit.,    pt.    Ili,    p.    315,    t. 
XXIV,  f.  5. 

Valva  quasi  piatta,  ovaio  allargata,  subequilatera,  con  ali  piccole  e 
triangolari.  Margino  superiore  meno  lungo  della  conchiglia,  che  hai* al- 
tezza superiore  alla  lunghtjzza,  SuperBcie  ornata  di  esili  e  fitte  strie 
concentriche,  regolari  e  minu'.issime  come  nell'esemplare  del  Salt  Range. 
E  con  la  forma  indiana  la  uo-^tra  con-^higlia  si  j)otrebbe  anche  identifi- 
care, se  la  valva  non  fosso  troppo  pcjco  convossa  e  un  po'  troppo  allar- 
gata, lufiitti  ha  mm  IO  di  altezza  e  10  di  larghezza,  mentre  1*  esem- 
plare del  Waagen  no  ha  H  e  0,5  rispettivamente. 

Calcari  com[)atti  d»dla  Forca  Salinchìet. 

i9.  Lima  Footei  Waagen.    ~  (Tav.  V,  fig.  5  e  10  s). 

1881.  Lima  Foofei.  Waagen,  op.  cit.,  pt.  Ili,  p.  298,  t.   XX,  f.  14-15. 

U  elegantissima  forma  indiana  è  rappresentata  da  tre  valve  sini- 
stro nel  materiale  raccoho  dal  i-rof.  Tommasi.  I  caratteri  del  genere 
Lima  sono  ovileuti,  comò  no^li  esemplari  delle  assiso  superiori  con 
L^rodacitis  dell'  Imalaia,  i  quali  concordano  coi  nostri  in  ogni  par- 
t"colar*3.  La  scultura  finissima,  molto  simile  a  quella  delle  specie  pre- 
cedenti, ma  se  è  possibile  più  minuta  ancora,  consta  di  una  trentina  di  co- 
st icine  radiali,  a  cui  so  ne  aggiungono  per  interposizione  altre  più  o  meno 
numeroso.  Innumerevoli  o  sottilissime  le  strie  di  accrescimento.  Il  con- 
torno delle  nostre  valve  è  un  po'  allungato  ;  esse    misurano  da  7  a  10 
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mm.  di  altezza  per  8  a  11  di  larghezza;  il  margine  cardinale  si  estende 
per  3,6  a  5  mm. 

Calcari  neri  compatti  presso  Dierico. 

20.  Pecten  cf.  Paedulus  Stack  e. 

1878.  Pecten  Pardulus,  Stache,  Belleroph.  SUdtirols,  1.  e,  p.  12,  t.  IV,  f.  7. 
1896.        »  »  Tommasi,  Sul  ree.  rinven,  ecc.,  1.  e,  p.  220. 

1904.        »  »  Gortani,  Fauna  Col  Mezzodì,  1.  e,  t.  IV,    f.  6. 

Già  notato  in  Val  di  Rin  e  al  Col  Mezzodì,  compare  nei  calcari 
compatti  presso  Dierico  associato  con  la  Pseudomonotis  forojulieneis. 
Gli  ornamenti  della  saperiicie  corrispondono  alle  figure  citate,  ma  V  al- 
tezza in  proporzione  è  maggiore  (7  mm.  contro  6  di  larghezza).  Tale 
carattere  lo  avvicina  al  P,  praecox  Waag.  (vedi  più  sotto)  e  alla  forma 
seguente,  entrambi  però  ancor  meno  allargati  e  con  un  numero  di  coste 
maggiore. 

21.  Pectkn  Bellerophontis  n.  f.  —  (Tav.  V,  fig.  4,  7  e  10  e). 

Chiudo  la  lunga  serie  di  Aviculidi  e  Pettinidi  con  superficie  ornata 
e  reticolata,  che  abbiamo  ora  passato  in  rassegna,  con  una  forma  sube- 
qui valve  e  pressoché  eqnilaterale.  L'  aspetto  generale  ò  quello  di  un 
Pecten  poco  rigonfio,  con  guscio  sottile,  a  contorno  ovale  oblungo,  sem- 
pre più  alto  che  largo,  regolarmente  arrotondato.  L'nmbone  è  piccolo, 
acuto,  non  sporgente  sul  margine  cardinale  e  situato  sulla  linea  me- 
diana della  valva.  Orecchiette  mediocri,  triangolari,  formanti  un  seno 
aperto  e  pooo  profondo  coi  margini  laterali  ;  linea  cardinale  diritta,  di 
lunghezza  inferiore  a  quella  della  conchiglia.  La  scultura  consta  di  20 
a  30  costicine  primarie  semplici  e  diritte,  divergenti  a  ventaglio,  de- 
presse, separate  da  solchi  larghi  e  piatti  in  cui  si  adagia  un  secondo 
ciclo  di  costicine  in  generale  alternanti  con  le  prime  ma  sovente  dispo- 
ste senza  regola  fìssa,  per  lo  più  giacenti  nel  mezzo  del  solco  ma  non 
di  rado  più  vicine  alP  una  o  all'  altra  delle  due  coste  primarie  contigue. 
Strie  di  accrescimento  ora  più  ora  meno  visibili,  sempre  molto  fitte  e 
sottili,  manifeste  anche  sulle  orecchiette  dove  le  coste  radiali  ordina- 
riamente spariscono.  A  15  mm.  dell'apice  si  contano  da  15  a  20  coste 
in  ogni  intervallo  di  5  mm.  L'altezza  oscilla  fra  mm.  12  e  16,  la  lunghezza 
del  margine  cardinale  fra  mm.  7  e  10,  1'  angolo  apicale  fra    70*^  e  80^. 


Digitized  by 


Google 


DI  PALEONTOLOGIA  109 


Il  P.  Beìlerophontis  può  confrontarsi  col  P.  praecox  Waagen 
(Op.  cit.,  pt.  m,  p.  318,  t.  XXIII,  f.  3)  degli -strati  più  alti  con  Pro- 
ductus  deir  Imalaia.  La  forma  asiatica  ha  però  dimensioni  molto  minori, 
angolo  apicale  meno  acuto,  numero  inferiore  di  coste,  orecchiette  pro- 
babilmente ineguali. 

Calcari  neri  compatti  presso  Dierico. 

22.  Pecten  P8EUDOCAENU8  n.  f.  —  (Tav.  V,  fig.  3). 

Conchiglia  molto  grossa  e  robusta,  grande,  a  valve  convesse,  ge- 
neralmente ovali  oblunghe  e  più  alte  che  larghe.  Corpo  delle  valve  e- 
quilaterale,  flabelliforme,  increspato  da  16  a  20  pieghe  ben  rilevate, 
forti,  intere,  iniziantisi  sali'  umbone,  larghe  quanto  i  profondi  solchi 
che  le  separano.  Orecchietta  anteriore  triangolare,  con  il  margine  laterale 
concavo  e  il  superiore  diritto,  scabra,  percorsa  da  sole  strie  di  accre- 
sci nien  to  che  si  notano  più  o  meno  forti  sa  tutta  la  valva  e  rendono 
talora  embriciata  la  sua  parte  viscerale.  L' angolo  apicale  varia  da 
70o  a  93^.  La  valva  figurata  ha  mm  46  di  altezza,  40  di  larghezza,  8 
di  spessore. 

Valve  isolate  di  questa  forma  ricoprono  talora  in  gran  numero  le 
superficie  dei  calcari  compatti  e  bituminosi  della  Forca  Salinchiet  ;  ma 
sono  quasi  sempre  mal  conservate  e  incastrate  con  la  parte  superiore 
nella  roccia,  cosi  da  rendere  difficilissima  la  preparazione  delle  orec- 
chiette. L'  aspetto  è  quello  di  varie  specie  terziarie  e  recenti,  donde  il 
nome  proposto  ;  può  avvicinarsi  anche  all'  Aviculopecten  derajatensis 
Waagen  (op.  cit,  pt.  Ili,  p.  304,  t.  XXIII,  f.  1),  da  cui  rimane 
però  nettamente  distinto. 

23. Pecten dichotomo-costatus  Netsohaiew.  —  (Tav.  V, fig. 8 e  9). 

1894.  Pecten  dichotomchcostatus.  Netschaiew,   op.    cit.,    p.    196,    t.  VI, 
f.  8,  e  t.  Vn,  f.  6. 

Per  quanto  lo  permettono  i  disegni  non  troppo  felici  del  profes- 
sore di  Kasan,  possono  identificarsi  con  la  specie  russa  otto  dei  nostri 
esemplari.  La  conchiglia  è  molto  inequi  laterale,  mentre  il  corpo  delle 
valve  è  quasi  simmetrico.  L'orecchietta  anteriore  è  separata  con  una 
rientranza  angolosa  del  resto  della  valva  ;  è  bassa  e  allungata,    ottusa, 


Digitized  by 


Google 


110  RIVISTA  ITALIANA 


con  il  margine  superiore  diritto  e  il  laterale  e  inferiore  convesso  al- 
l' estemo.  L'  attacco  delP  orecchietta  posteriore  è  accennato  invece  sol- 
tanto da  una  larga  insenatura  del  margine  laterale;  è  più  allungata 
della  precedente,  a  forma  di  ala,  con  rostro  più  o  meno  protratro.  H 
corpo  della  valva  è  tabellare,  spesso  più  largo  che  alto,  arrotondato  in 
basso,  diritto  ai  lati,  con  angolo  apicale  largamente  aperto.  La  super- 
ficie è  percorsa  sulle  orecchiette  da  5  a  8  pieghe  radiali  diritte  e  in- 
tere, sul  corpo  da  una  ventina  di  coste  quasi  tutte  dicotome,  uguali  fra 
loro,  ottuse,  poco  rilevate,  disgiunte  da  solchi  più  larghi  di  esse.  Le 
strie  di  accrescimento,  fortissime  sulF  orecchietta  anteriore,  che  ne  ri- 
sulta reticolato-imbricata,  sono  poco  accentuate  nel  resto  della  valva  ; 
negli  esemplari  erosi  talvolta  però  risaltano  più  delle  coste.  Esiste  una 
profonda  insenatura  per  V  uscita  del  bisso.  Dimensioni  di  alcuni  esem- 
plari :  altezza,  mm.  9,  10  e  21  ;  larghezza,  10,  12  e  27  ;  linea  cardinale, 
mm.  15,  16  e  31  rìspettivampnte.'» 

Calcari  scistosi  di  Entrampo  e  Sostasio. 

24.  Pectek  (Entolium)  Salikchieti  n.  f.    -  (Tav.  IV,  fig.  15). 

Conchiglia  equilaterale,  a  corpo  flabelliforme,  diritto  ai  lati,  arro- 
tondato in  basso,  con  angolo  apicale  di  68".  Orecchiette  triangolari,  ad- 
dossate al  corpo  della  valva,  col  quale  tormano  un  unico  flabello  ad 
angolo  molto  aperto,  di  circa  105**.  Ali  divergenti  fra  loro,  in  alto,  di 
un  angolo  ottusissimo,  arrotondate  ai  lati  :  il  loro  margine  inferiore 
forma  un'  insenatura  col  bordo  laterale  della  valva.  Superficie  quasi  li-, 
scia,  segnata  qua  e  là  da  strie  e  cercini  di  accrescimento  ;  verso  il 
margine  inferiore  si  scorgono  le  tracco  di  irregolari,  ineguali  e  inter- 
rotte costicine  radiali.  Altezza  di  mm.  33  ;  larghezza  massima  all'  in- 
circa uguale. 

La  forma  è  molto  simile  a  quella  del  piccolo  EntoHum  aviculatum 
Swallow  (^j,  che  però,  oltre  ad  avere  una  statura  molto  minore,  è 
interamente  privo  di  coste  radiali.  Non  mi  son  note  altre  specie  che 
possano  utilmente  confrontarsi  con  quella  ora  descritta. 

Calcari  arenacei  della  Forca  Salinchiet. 


(*)  Cfr.  Mkee  e  Hayden,  Fina  l  Rep.  of  the  U.  S.  Geological  Survey  of  Ne- 
braska, 1872,  p.  189.  t.  IX,  f.  11. 
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25.  Pecten  (ENTOLirM)  cf.  tieolensis  Stache. 

1878.  Pecten  {f  EntoUum)  tirolense,  Stache,  Belleroph'.  Siìdtirols,  p.  9, 

t.  IV,  f.  1. 
1896.  Pecten  (EntoUum)  tirolensis^  Tommasì,  Sul,  ree,    rinven,  ecc.,  1. 

e,  p.  219. 

Seguendo  il  To  mm  a  si,  riferisco  a  questa  specie  del  M.  Croce 
valve  a  corpo  leggermente  asimmetrico,  piriforme,  molto  più  alto  che 
largo,  quasi  piano,  liscio.  Le  orecchiette  sono  mal  conservate  e  non 
permettono  una  determinazione  sicura.  Vi  sono  tracce  di  linee  di  ac- 
crescimento. L'  esemplare  più  sviluppato  ha  mm.  24  di  altezza  e  16 
di  larghezza  ;  V  angolo  apicale  è  di  63*^. 

Calcari  marnosi  di  Sostasìo. 

26.  PecteK  (Hinnites)  cf.  crini feb  Stache. 

1878.  Hinnites  crinifer.  Stache,  Beìleroph.  SMtirols,  p.  8,  t.  IV,  f.  10. 

Frammento  di  valva  quasi  piana,  percorsa  da  sottili  costicine  ra- 
diali sinuose,  meno  larghe  dei  solchi  piatti  che  le  dividono,  in  numero 
di  12  a  15  per  ogni  intervallo  di  5  mm.  Il  riferimento  però  è  incerto, 
mancando  la  porzione  superiore  del  guscio. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

27.  Bakswellia  cf.  nikitowkensis  Yakowlew. 

1903.  Bakewellia  nikitowkensis,  Yakowlew,  Die  Fauna  der  oberen  Ab' 
theilung  der  palaeozoic chen  Ahlageriingen  im  Donez-Bassin,  /,  Die 
LameUibranchiaien.  Mém.  Com.  Géol.  St.  Pétersb.,  N.  ser.,  IV,  p. 
9  e  34,  t.  I,  f.  19  e  20. 

Piuttosto  che  alla  B.  ceratophiga  Schloth.  sp.  em.  (^),  che  pure  le 
è  molto  affine,  avvicino  alla  B,  nikitowkensis  una  piccola  valva  sinistra 
con  la  superficie  mal  conservata.  Forma  e  dimensioni    (ram.  7    di    lun- 


(^)  Cfr.  W.  King,  A  Monograph  of  ttte  Permian  fossils  of  England  (Palaeen- 
togr.  Soc  London,  III,  1850),  p.  170,  t.  XIV,  f.  24-26  e  (sub  B,  bicarinata) 
f.  41,  42. 
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ghezza  e  5  di  altezza)  sono  identiche  a  quelle  degli  esemplari  russi. 
Le  valve  descritte  e  disonnate  dallo  S  t  a  e  h  e  come  B,  ladina  cf,  bi- 
carinata  (*)  e  B*  cf.  ceratophaga  (*)  sono  pure  molto  prossime  a  que- 
ste ciclo  di  forme,  le  quali  si  potrebbero  forse  raggruppare  tutte  sotto 
una  medesima  specie. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

28.    GeBVILLIA  IHCABOIANA  u.  f.    —   (Tav.  IV,  ^g,  18). 

Valva  destra  grande,  a  contomo  romboidale,  rigonfia,  con  guscio 
spesso  e  robusto.  Margine  cardinale  diritto  o  appena  sinuato-concavo, 
lungo  quanto  V  inferiore  che  è  leggermente  convesso.  Umbone  molto 
rilevato,  poco  sporgente  in  alto,  protratto  in  avanti;  da  esso  partono 
tre  grandi  pieghe  ondulate,  larghe,  depresse,  divise  da  solchi  poco  pro- 
fondi, le  quali  si  dirigono  diagonalmente  verso  1'  estremo  posteriore  e 
occupano  la  maggior  parte  della  valva.  La  piega  meglio  spiccata  ò  quella 
superiore,  che  ha  più  forte  rilievo  e  cade  bruscamente  sulla  lunga  ala  po- 
steriore. Tutta  la  superficie  è  percorsa  da  fittissime  strie  di  accresci- 
mento abbastanza  regolari,  qua  e  là  più  spiccate  ed  evidenti  in  particolar 
modo  sulle  grandi  pieghe.  Il  resto  della  valva  mostra  di  preferenza  le 
tracce  di  una  scultura  granulare  per  V  incontro  delle  strie  concentriche 
con  sottili  costicine  radiali.  Dimensioni  :  mm.  52  di  lunghezza,  25  di 
altezza,  23  di  lunghezza  della  linea  cardinale,  10  di  spessore. 

Ha  rapporti  stretti  con  varie  forme  triasiche,  come  la  6r.  Stoppanti 
Parona  (^)  e  specie  affini,  di  cui  può  supporsi  lontana  progenitrice, 
ma  dalle  quali  i  caratteri  accennati  )a  tengono  però  ben  distinta. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

29.  HOERNESIA  PiKONAI  u.  f.   —    (Tav.  IV,   ^g.    14). 

Anche  questo  genere  proprio  del  Trias  è  rappresentato  nel  Per- 
miano superiore  della  Gamia.  Vi  riferisco  una  valva  sinistra  molto  con- 
vessa e  rigonfia,  a  contorno  trapezoidale,  subangoloso  inferiormente.  Il 
margine  cardinale  è  diritto,  ortogonale  col  posteriore  che  è  appena   si- 


C)  BeUeroph.  SudtiroU,  1878,  p.  20,  t.  IV,  f.  5. 
(«)  Ibid.,  p.  21,  t.  IV,  f.  15. 

(^)  C.  F.  Pabona,  Studio  monografico  della  fauna  raibliana  di  Lombardia^ 
1889,  p.  102,  i  Vili,  f.  1. 
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naato.  L' ambone  è  graude,  convesso,  molto  prominente  e  ricurvo  in 
alto,  protratto  in  avanti;  la  naa  convessità  si  continua  con  il  corpo  della 
valva,  che  è  molto  obliquamente  allungato,  rigonfio,  a  sezione  semicir- 
colare. L' orecchietta  posteriore,  molto  espansa  e  spianata,  presso  Tum- 
bone  è  nettamente  separata  dal  corpo  della  valva,  che  si  rileva  d'un 
tratto  ;  questo  brusco  rilievo  si  attenua  più  indietro,  drfve  il  limite  fra 
corpo  e  orecchietta  si  va  facendo  sempre  meno  deciso.  Non  vi  è  trac- 
cia di  pieghe  ;  la  superficie  è  ornata  da  sole  strie  concentriche,  le  quali 
partono  dall'  umbone  o  dalla  piccola  orecchietta  anteriore  e  terminano 
suir  orecchietta  aliforme.  Il  guscio  è  molto  robusto,  con  uno  spessore 
che  giunge  fino  a  3  mm.  ;  la  valva  è  lunga  20  mm.,  alta  14  e 
spessa  10. 

L'  aspetto  generale  non  è  lontano  da  quello  di  varie  forme  neo- 
triasiche,  come  //.  Johannis^Aiistriae  Klipst.  e  altre  del  medesimo 
gruppo. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

30.  LiEBEA  Hausmanxi  Goldfuss     sp. 

1840.  Mytilus  Hausmanni.  Goldfuss,  Petrefacta  Oermamae^  II,  p.  168, 

t.  CLVIII,  f.  4. 
1894.  LUbea  Hausmanniy  Netschajew,  op.  cit.,  p.  217,  cam  syn, 
1896.  Ancella  Hausmanni  f,  Tommasi,  Sul  ree,  rinven.  ecc.,  1.  e,  p.  219. 

1904.  Liehea  Hausmanni,  Gortani,  Fauna  Col  MezzodX^   1.  e,  cum  syn, 

1905.  Liehea  Hausmanni^  Gortani,  Fossili  carboniferi  del  Af.  Pizzul  e 
del  Piano  di  Lanza  nelle  Alpi  Gamiche^  B.  Soc.  Geol.  It.,  XXIV, 
p.  562. 

Si  posson  riferire  a  questa  specie  numerose  valve  isolate  di  varia 
grandezza  raccolte  in  più  luoghi  :  alla  Forca  Sjilinchiet  nelle  arenarie 
scistose,  presso  Entrampo  in  un  calcare  nerastro,  e  sotto  Soatasio  nei 
calcari  scistosi. 


31.  LiEBEA  DiENERi  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  12). 

1903.  Liehea  sp,  ind,  ex  aff,  L,  Hausmanni,  Diener,  Permian  fossils  of 
the  Central  Himalayas,  Paleonlol.  Indica,  ser.  XV,  I^  pt.  6,  p.  127, 
t  V,  fig.    18. 
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I  tre  esemplari  provenienti  dagli  strati  con  Productus  di  Byans 
e  descrìtti  dal  D  i  e  n  e  r  gli  hanno  permesso,  malgrado  il  loro  stato  di 
conservazione  poco  felice,  di  darne  una  baona  diagnosi  e  un'  ottima  fi- 
gura. Come  egli  stesso  dice,  tali  esemplari  si  avvicinano  bensì  alla  Lie- 
bea  Hausmannif  ma  hanno  dimensioni  molto  maggiori  ;  inoltre  il  loro 
contorno  è  più  allungato  e  attenuato  in  alto,  lo  spessore  è  meno  forte, 
la  superfìcie  più  irregolare  e  con  strie  concentriche  più  grossolane. 

Nei  calcari  scistosi  di  Entrampo  e  Sostasio  gli  agenti  atmosferici 
hanno  isolate  alcune  valve  che  ben  corrispondono  a  tali  caratteri.  La 
maggiore  ha  38  mm.  di  altezza  e  17  di  larghezza;  la  minore  ne  ha  23 
e  12  rispettivamente.  Per  il  modo  di  conservazione  "tali  valve  non  si 
prestano  a  esser  ben  figurate.  Mi  limito  perciò  a  richiamare  1*  icono- 
grafia del  D  i  e  n  e  r,  che  più  si  allontana  dalla  L.  Hausmanni,  e  a  foto- 
grafar r  esemplare  che  invece  ricorda  meglio  questa  forma  ben  nota. 
Potrà  cosi  esser  meglio  compreso  il  ciclo  di  variazioni  della  specie 
descritta. 

32.  NucuLA  cf.  Beyeichi    V.    Schauroth. 

1854.  Nucala  Beyrichii.  v.  Schauroth,  Zeitschr.  Deut.    Geol.   tìes.,  VI, 

p.  551,  t   XXI,  f.  4. 
1861.  Nucula  Bet/ricki,  Geinitz,  Di/agj  pag.  67,  t.  XIII,  i.  22-24. 
1878.  Nucula  cf   Bef/richi,  Stache,  Belleroph.  Sudtirols^  1.  e,   p.  24,  t. 

IV,  f.  24. 
1894.  Nucula  Bey  richly  Netschajew,  op.  cit.,  p.  248,  t.  X,  f.  12. 
1903.  Nucula  cf.  Beyrichi,  Kittl,  op.  cit,  p.  178. 

Nei  calcari  di  Dierico  e  sopra  tutto  nei  calcari  e  arenarie  della  For- 
ca Salinchiet,  si  raccolgono  numerosi  avanzi  di  una  Bivalve  che  senza 
dubbio  appartiene  al  genere  Nucula,  1  gusci  meglio  conservati  mostra- 
no una  conchiglia  equivalve,  a  contorno  triangolare  con  angoli  ottusi  e 
arrotondati,  abbastanza  rigonfia.  Gli  umboni  sono  convessi,  prominenti, 
grandi,  ricurvi  in  modo  da  rendere  la  sezione  trasversale  regolarmente 
cordiforme  ;  da  essi  parte  una  carena  ottusa  che  si  dirige  verso  1*  estre- 
mità posteriore.  La  superficie  è  ornata  di  una  fitta  e  minuta  striatura 
concentrica.  Nei  due  esemplari  completi  V  altezza  della  conchiglia  è  ri- 
spettivamente di  mm.  7  e  10,  la  lunghezza  di  8,5  e  12,  lo  spessore  di 
6,5  e  8.  In  complesso  tali  caratteri  rispondono  su  per  giù  a  quella  della 
Nucula  Beyriclii,  massime  quale  ò  rappresentata  nelle  figure  del  Geinitz. 
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E  neppure  è  molto  discosta  dalla  nostra  forma  la  N,  aequalis  Sow.  (^), 
benché  sia  meno  rigonfia,  più  allargata^  e  a  contorno  assai  meno  pros- 
simo alla  forma  triangolare. 

33.  Najadites  ?  f .    i  n  d  . 

1896.  Najadites  sp,  Tommasi,  Sul  ree,  rinven.  ecc.,  1.  e,  p.  219. 

A  una  lastrina  di  calcoscisto  marnoso  raccolta  fra  Entrampo  e  So- 
stasio  aderiscono  parecchie  valve  che  già  il  Tommasi  ascrisse  al 
genere  Najadites.  Per  quanto  i  caratteri  della  cerniera  siano  molto  vi- 
cini a  quelli  delle  Anthracosidae  o  delle  Najadidae,  rimango  però  assai 
incerto  sul  riferimento  generico,  non  potendo  scorgere  le  impronte  pai- 
leali.  E  un  giudizio  molto  risei vato  è  imposto  massime  per  l'ambiente 
in  cui  vivono  e  vissero  i  rappresentanti  delle  famiglie  accennate. 

Le  valve  aderiscono  alla  roccia  con  la  superficie  esterna  ;  hanno 
contorno  oblungo  ovale,  un  po'  obliquo,  subangoloso  in  corrispondenza 
delP  umbone  che  è  piccolo  e  poco  rigonfio  ;  la  convessità  è  leggera,  il 
cardine  munito  di  un  piccolo  dente,  il  guscio  sottile  con  il  margine  su- 
periore ingrossato..  L' altezza  oscilla  fra  7  e  11,  la  lunghezza  fra  10  e 
16  millimetri. 

34.  SoHizoDus  DUBIIF0KMI8  W  a  a  g  e  u.  —  (Tav.  IV,  fig.  19). 

1881.  Schizodus  dnbiijormis,  Waagen,  op.  cit.,  pt.  Ili,  pag.  238,  t.  XIX, 
f.  16,  16. 

Valva  destra  mediocremente  rigonfia,  a  contorno  ovale  trasverso, 
con  umbone  rilevato  e  prominente,  acuto  e  ricurvo,  poco  discosto  dalla 
linea  mediana.  Margine  anteriore  regolarmente  arrotondato  ;  V  inferiore 
pure  arrotondato,  ma  in  curva  più  larga;  il  posteriore  quasi  rettilineo, 
appena  arrotondato  secondo  un  arco  a  raggio  assai  lungo,  limitato  bru- 
scamente dai  margini  contigui,  che  formano  con  esso  angoli  ottusi  al- 
quanto smussati.  Una  lieve  deformazione  subita  dall'  esemplare  fa  appa- 
rire molto  rilevata  e  acuta  la  carena  dall'  umbone    all'  estremità  infero- 


(')  Cf.  AV.  IIiND,  A  Moìioffì-aph  of  the    British   carboniferous   LameUibran" 
chiata,  voi.  I,  pt.  2  (Palaeontogr.  Soc.  London,  II,  1897),  p.  189,  t.  XIV,  f.  32-35« 
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posteriore.  Delle  strìe  di  accrescimento  appaiono  semplici  tracce.  Le 
dimensioni  sono  di  metà  più  piccole  degli  esemplari  indiani  :  langhezza 
mm.   14,   altezza  11,    spessore  3. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

35.  Myophoria  cabnica  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  20). 

Conchìglia  poco  rigonfia,  con  guscio  piuttosto  sottile,  a  contorno 
grossolanamente  subcircolare.  Umbone  piccolo,  ricurvo,  spinto  dal  lato 
anteriore,  poco  prominente.  Margini  anteriore  e  ventrale  arrotondati, 
riuniti  in  modo  da  descrivere  un  ampio  semicerchio,  in  contrasto  con  i 
bordi  saperiore  e  posteriore  che  seguono  una  linea  spezzata  e  sinuosa. 
Abbiamo  infatti  nel  margine  posteriore  una  prima  insenatura,  pih  breve 
e  profonda,  in  basso,  e  una  seconda,  più  allungata  e  meno  rientrante, 
in  alto  ;  nel  margine  superiore  ve  ne  sono  due  molto  ineguali,  ma  en- 
trambe appena  accennate.  Ciascuna  valva  è  percorsa  da  un  profondo 
solco  a  limiti  nettissimi  e  decorso  un  po'  arcuato,  che  si  inizia  imme- 
diatamente sotto  V  umbone  e  si  sviluppa  a  grado  a  grado  fino  bìV  estre- 
mo infero-posteriore,  in  modo  da  corrispondere  all'  incisura  più  bassa 
del  margine  posteriore.  Anteriormente  il  solco  è  limitato  e  determinato 
dal  semplice  abbassamento  brusco  della  superficie  ;  in  addietro  in- 
vece è  accompagnato  da  una  continua  e  rilevata  carena.  Due  carene 
simili,  ma  assai  mei^o  spiccate,  partendo  dall'  umbone  giungono  al 
bordo  superiin*e,  separando  1'  una  dall'altra  le  ultime  tre  insenature 
dei  margini  superiore  e  posteriore.  La  superficie  della  conchiglia  è  inol- 
tre percorsa  tutta  da  numerose  pieghe  concentriche.  Sono  circa  da  15 
a  20,  ben  nette  e  visibili,  acute,  separate  da  larghi  solchi,  a  sezione 
triangolare  ;  corrono  dapprima  secondo  una  linea  regolarmente  curva, 
pressoché  semicircolare,  fino  al  solco  obliquo,  dove  si  attenuano  e  scen- 
dono, descrivendo  una  linea  sigmoidale  ;  al  di  là  della  carena  si  fanno 
più  tenui  e  fra  1'  una  e  V  altra  si  interpone  sovente  una  piccola  costicina. 
Le  dimensioni  oscillano,  in  ciascuna  valva,  fra  mm.  8  e  13  per  1'  altezza, 
9  e  15  per  la  lunghezza,  1  e  2  per  lo  spessore. 

La  forma  descritta  ha  una  somiglianza  grandissima  con  alcune  spe- 
cie neotriasiche,  e  appartiene  al  gruppo  delle  M,  elegans  Dunk.,  if.  Wdhv' 
manni  Bittn.,  M.  inflatu  Emmr.  (*j.  Da  quest'  ultime    due  si    distingue 


C)  Cfr.  per  queste  specialmente  A.  Bittnbb,  Lamellibrancktaten  der  Alpinen 
Trias,  I  (Abh.  k.  k,  Geol.  R.-Anst.,  XVIII,  n.  1,  1895),  p.  106  e  seg.  ;  K.  W. 
Bbnecke,  Myophoria  inflata  Emmr,  im  schwàbisehen  RhiUy  N.  Jb.  f.  Min.  etc., 
1900,  I,  3,  p.  218,  t.  XI. 
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sopra  tutto  per  la  forma  meno  allungata  e  le  pieghe  conceotriohe  sem- 
pre intere,  non  biforcate  nel  solco  obliquo.  É  più  difficile  separarla  in- 
vece dalla  M,  elegans,  che  ha  pure  le  costicine  intere  :  in  essa  però 
r  aumento  delle  pieghe  concentriche  nella  regione  posteriore  ò  più  re- 
golare e  costante  ;  la  forma  ò  più  allungata,  i  margini  superiore  e  po- 
steriore non  hanno  rientranze.  Molto  meno  stretta  è  l' affinità  della  M, 
Gamica  con  la  M,  snhelegans  W  a  a  g  e  n  (op.  cit.,  pt.  UE,  p.  246,  t.  XIX, 
f.  13-14)  del  Permocarbonifero  indiano,  che  pure  tra  le  forme  paleozoi- 
che è  una  delle  più  vicine  alla  nostra. 

La  M,  Gamica  ò  frequente  nelle  arenarie  scistose  della  Forca   Sa- 
linchiet. 


86.  Bellkrophon  cf.  cadoricus  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  1). 

1877.  Béllerophon  cadoricus,  Stache,  Belleroph,  SUdtirolSy   1.   e,  p.    29, 

t  n,  f.  8  a-c. 
1896.  BelUrophon  cadoricuSj    Tommasi,  Sul  ree,  rinven.  ecc.,  1.  e,    p. 

219  e  220. 

E'  il  solo  Béllerophon  simmetrico  che  ho  trovato  nel  mio  materiale. 
Il  prof.  Tommasi  indica  bensì  presso  Entrampo  il  B,  Ulrici  St.,  che 
è  pure  una  forma  simmetrica  ;  ma  come  vedremo,  si  tratta  invece  di 
una  specie  diversa.  L'  esemplare  che  il  Tommasi  stesso  determinò 
come  B.  cadoricus  mi  sembra  pare  dubbio,  e  gli  mantengo  questo  nome 
solo  in  via  provvisoria,  finché  nuovi  campioni  meglio  conservati  non  per- 
mettano di  classificarlo  in  modo  sicuro. 

Calcari  neri  compatti  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

37.  Bbllkeophon  skxtensis  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  2  a-c). 

1877.  Béllerophon  Sextensis,  Stache,  Belleroph,  Siidtirols,   1.    e,  p.  36, 

t.  II,  f.  7  a-d, 
1896.  Béllerophon  sextensis  (p.  p.),  Tommasi,  Sul   ree,    rinven»    ecc.,  1. 

e,  p.  219  e  220. 

E'  dubbia  ancora  V  opportunità  o  meno  di  conservare  per  i  Belle- 
rolonti  asimmetrici  il  genere  Stachella  proposto  dal  Waagen.  Giustamen- 
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te  il  dott.  G  i  0  r  g  io  0  a  n  e  v  a,  in  uno  scritto  uscito  in  questi  giorni  (*).  no 
ta  che  esso  dovrebbe  venir  abbandonato,  dal  momento  che  i  vari  sotto- 
generi  di  BclUrophon  (Bucania,  Warthia  ecc.)  hanno  pure  tanto  forme 
simmetriche  quanto  forme  asimmetriche.  E  perciò  che,  almeno  provvi- 
soriamente, mantengo  la  nomenclatura  dello  Stache. 

Ho  dato  nella  tavola  VI  la  fotografìa  dell'  esemplare  meglio  con- 
servato ohe,  seguendo  il  T  o  m  m  a  s  i,  avvicino  al  B.  sextensis.  Benché 
molto  prossimo  alla  forma  del  monte  Croce,  esso  non  le  e  però  identico  ; 
ne  ripete  esattamente  la  scultura  della  superficie  e  press' a  poco  la  fi- 
gura generale,  ma  il  distacco  delle  orecchiette  è  meno  evidente  e  le 
orecchiette  son  meno  spiccate  ;  la  conchiglia  è  alquanto  più  piccola  e 
meno  globosa.  La  carena  lungitudinale  mediana  appare  evidente  ;  V  asim- 
metria è  poco  manifesta.  Diametro,  mm.  11  ;  larghezza  della  bocca, 
mm.  10  ;  altezza  del  penultimo  giro,  mm.  7. 

So  dovranno  prevalere  i  concetti  del  F  r  e  e  h  (')  la  nostra  forma  non 
potrà  staccarsi  dal  B.  sextensis  ;  se  invece  saranno  accolte  le  idee  del 
C  a  n  e  V  a  (s),  essa  potrà  forse  venir  riguardata  come  una  varietà  della 
specie  medesima. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

38.  Belleeopron  Gumbeli  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  3). 

1877.  Bellerophon  OUmbelL  Stache,  Belleroph,  Siidtirols,  1.    e,    p.    36, 

t.  ni,  f.  5  a,  6  e  9  ò. 
1896.    Bellerophon    sextensis   (p.p.),    Tommasi,   Sul   ree.    rinven,    ecc., 

1.  e,  p.  219. 

E'  affine  al  precedente,  e  come  esso  munito  di  appendici  laterali. 
L'  ombiliòo  è  appena  visibile.  La  bocca  ha  forma  semilunare  ;  nelP  u- 
nico  individuo  carnico  il  labbro  esterno  ò  rotto  e  non  se  ne  può  quindi 
scorgere  V  asimmetrica  ripiegatura.  La  superficie  non  è  ben  conservata; 
poco  rilevata  appare  la  carena  mediana.  Le  dimensioni  sono  molto  vi- 
cine a  quelle  deir  esemplare  tirolese  :  mm.  16  di  diametro,  18  di  lar- 
ghezza boccale  (ali  comprese),  11  di  altezza  del  penultimo  giro. 

Calcari  oscuri  presso  Dierico. 


(*)  Ueber  die  Bellerophonkalk fauna.  Zar  Froge  der  Perm-Triasgrenx^n,    N. 
Jb.  f.  Min.  etc.,  1906,  I,  2,  p.  52-60. 

(*)  Lethaea  geognosiiea,  /,  Lethaea  palaeoMÌca,  vol.  II,  p.  551. 
^  Op.  eU.,  p.  57  nota. 
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39.  Bellbeophon  Janus  S  t  a  c  h  e.  -—  (Tav.  VI,  fig.  4,  5). 

1877,  B^Alerophon  Janna .    Stache,    BsUeroph    Sudtirols^    1.    e,    p.    37, 
t.  II,  f.  3  a,  b. 

Di  questo  Bellerofonte  era  noto  sìdo  ad  oggi  un  solo  modello  in 
terno,  che  lo  Stache  descrisse  accuratamente.  Tre  esemplari  ne  potei 
riconoscere  fra  il  materiale  raccolto  presso  Comeglians,  verso  Entram- 
po;  il  maggiore  di  essi,  rappresentato  nella  fig.  4  della  tav.  Vi,  coin- 
cide perfettamente  con  il  modello  del  geologo  austriaco;  nel  minore  è 
conservata  la  scultura  superficiale,  che  è  uguale  a  quella  del  B.  sexten- 
8i$.  La  carena  mediana  è  spianata  in  alto,  larga  1  mm.  sul  penultimo 
giro,  ornata  come  nelle  altre  forme  di  questo  gruppo.  Il  diametro  della 
conchiglia  varia  da  13  a  21  mm.  ;  la  larghezza  della  bocca  da  8  a  14 
la  sua  altezza  da  5  a  8. 

40.  Bellkbophon  cabnicus  n.  f.  —  (Tav.  VI,  lig.  7-10). 

1896.  Bellerophon  fallax  (non  Stache)  Tommasi,  Sul  ree,  rinven,  ecc. 
1.  e,  p.  219  e  220. 

Appartiene,  come  le  tre  forme  precedenti,  alla  sezione  Asymmetrici 
cannati  dello  Stache.  L' asimmetria  è  molto  pronunciata  ;  il  lato  più 
espanso  è  indifferentemente  il  destro  o  il  sinistro.  La  carena  ha  uno 
•carso  rilievo,  e  mentre  appare  distinta  sulla  superficie  estema,  nei  mo- 
delli è  spesso  cosi  ridotta  da  divenire  impercettibile.  Dimensioni  medio- 
cri ;  guscio  resistente  e  di  spessore  notevole.  Ultimo  giro  ben  sviluppa- 
to, con  diametro  regolarmente  accresciuto,  con  altezza  di  almeno  un 
terzo  superiore  a  quella  del  giro  precedente.  Se  il  guscio  è  intatto,  Tom- 
bilico  è  completamente  nascosto;  nel  nxodello  si  presenta  largo  e  pro- 
fondo, con  diametro  di  mm.  5.  La  bocca  è  alta,  semilunare,  a  contorno 
esterno  ed  interno  più  o  meno  regolarmente  ogivale.  Il  penultimo  giro 
ha  un  diametro  verticale  maggiore  delP  orizzontale,  e  perciò  la  bocca 
ha  una  figura  molto  ricurva,  profondamente  incavata  dal  lato  interno. 
U  labbro  esterno  è  sinuato.  La  superficie  ha  scultura  uguale  alle  forme 
già  vedute.  Sulla  carena,  quasi  spianata  in  alto,  appaiono  sottili  costi - 
cine  trasversali  diritte  o  un  po'  convesse  ;  tali  costicine  si  continuano 
sui  due  lati  curvandosi  regolarmente  verso  l'ombilico.  Sono  più  tenui 
che  nel  B.  sexlensis  e  se  ne  contano  da  3  a  5  in  ogni  millimetro  d' in- 
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tervallo.  Il  maggior  diametro  oscilla  fra  mm.  18  e  21  ;  il  minore  fra 
14  e  16;  la  larghezza  della  bocca  fra  13  e  16;  la  saa  altezza' sulla 
linea  mediana  fra  6  e  8  ;  la  sua  altezza  totale,  dall'  ombilico  al  sommo 
del  margine  esterno,  fra  12  e  16. 

Il  B.  camicus  si  avvicina  sopra  tutto,  fra  le  specie  tirolesi  e  ca- 
dorine,  al  B.  Vigila  8  tach  e  (1877,  op.  cit.,  p.  28,  t.  II,  f.  2a-d),del 
quale  ripete  con  sufficiente  esattezza  anche  il  profilo.  La  spiccata  asim- 
metria basta  però  a  distinguerlo  seuz'  altro  da  tale  forma. 

W  bene  rappresentato  nei  fossili    raccolti   fra  Comeglians   ed    En- 
^^fampo» 

41.  Bellerophon  Tommasii  n.  f.  —  (Tav.  VI,  fig.  6  a-c). 

Conchiglia  quasi  tanto  alta  quanto  larga,  dilatata  superiormente,  di 
mediocri  dimensioni,  con*  guscio  forte  e  spesso.  Penultimo  giro  su 
per  gìh  sferoidale  ;  l' ultimo  rapidamente  sviluppato,  a  sezione  sub- 
triangolare smussata.  Bocca  molto  larga,  reniforme  ;  labbro  sinuato.  Om- 
bilico chiuso.  Leggermente  asimmetrico  ;  carena  mediana  poco  svilup- 
pata, quasi  nulla  sul  modello,  spianata  in  alto.  Superfìcie  con  ornamen- 
tazione analoga  alle  forme  già  vedute,  ma  leggera  e  tenue.  Le  costicine 
sono  convesse  verso  V  alto  sulla  carena,  arcuate  ai  lati  verso  l'ombilico. 
Sempre  molto  esili  e  fitte,  non  sono  però  uniformi,  e  ad  irregolari  in- 
tervalli appariscono  più  o  men  rilevate.  Se  ne  contano  da  4  o  5  a  7 
per  ogni  millimetro  di  spazio.  Il  diametro  maggiore  è  di  mm.  22,  il 
minore  di  18  ;  la  bocca  è  larga  mm.  15,  alta  mm.  9  sulla  linea  mediana 
e  12  fra  gli  estremi  ;  il  penultimo  giro  ha  mm.  12  di  altezza. 

Il  B.  TomTnasii  ha  molta  affinità  con  il  B,  camicus.  La  maggiore 
statura,  la  scultura  più  esile,  e  sopra  tutto  la  più  grande  larghezza  dei 
giri  e  la  forma  totalmente  diversa  dell'  apertura  bastano  però  a  tenerlo 
distinto. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

42.  Bellerophon  comelicanus  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.   11). 

1877.  Bellerophon  comelicanus»  Stache,  Belleroph,  SUdtirols,  1.  e,  p.  30, 
t.  Ili,  f.  6  a-c. 

Con  tale  forma  entriamo  neir  ultimo  gruppo  di  Bellerofonti  permiani  : 
Asymmeirici  siUcati,  privi  di  carena  o  con  la  carena  rialzata  ai   lati  e 
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incavata  nel  mezzo.  Quest'  ultimo  è  appunto  il  caso  del  B.  comelicanus, 
a  cui  riferisco  i  tre  maggiori  esempari  di  Bellerofonti  rinvenuti  nel  per- 
miano camice.  I  vari  caratteri  'coincidono  abbastanza  bene  con  la  diagnosi 
dello  Stache  ;  soltanto  il  profilo,  come  si  scorge  nella  figura,  è  in  pro- 
porzione meno  largo  e  più  alto.  Va  però  notato  come  il  fossile  dello 
Stache,  rotto  in  parte,  sia  stato  da  lui  completato  idealmente,  e  il  fram- 
mento disegnato  nella  sua  fig.  6  e  si  presti  cosi  alla  interpretazione  del- 
l'autore  come  a  una  tendente  ad  assegnargli  un  profilo  più  vicino  a 
quello  dell'  esemplare  da  me  figurato. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

43.  Beixerophon  Pseudo-iielix  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  12). 

1877.  Bellerophon  pseudohelix,  Stache,  Belleroph.  Slidtirohy  l.  e,  p.  39, 
t.  Ili,  f.  7  a-d. 

Quattro  esemplari  raccolti  nel  calcare  nero  fra  Comeglians  ed  En- 
trampo. In  uno  di  essi  i  caratteri  della  bocca  e  della  superficie  sono 
ottimamente  conservati,  e,  collimando  in  ogni  particolare  con  la  dia- 
gnosi e  la  figura  dello  Stache,  permettono  una  determinazione  sicura. 
Le  costicine  trasversali  sono  sottilissime,  convesse  all'  innanzi  nella  zona 
mediana,  che  presenta  un  incavo  relativamente  largo  e  assai  poco  pro- 
fondo. Il  modello  è  ottusamente  cerenato  sulla  linea  mediana.  Neil'  e- 
semplare  più  sviluppato  il  maggior  diametro  è  di  mm.  23  ;  in  quello 
migliore  è  di  21,  e  la  bocca  ha  mm.  13  di  larghezza  per  7  di  altezza. 

44.  Bellerophon  Mojsvaei  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  18). 

1877.  Bellerophon  Mojsvari,   Stache,    Beìleroph,   Siidtirols,  l.  e,  p.  40, 
t.  m,  f.  8  a-ò. 

La  bocca  non  è  così  ben  conservata  come  nell'  esemplare  del  M. 
Croce  descritto  dallo  Stache,  ma  gli  altri  caratteri  sono  molto  più  fa- 
cilmente riconoscibili  nel  nostro  individuo.  La  carena  non  appare  sul 
modello  interno  ;  la  superfìcie  mostra  invece  una  zona  longitudinale  me- 
diana, larga  1  mm.  al  principio  dell'  ultimo  giro,  con  i  bordi  rialzati  e 
racchiudenti  un  solco  leggero.  Scultura  come  nel  J9.  sextensis,  con  le 
costicine  appena  convesse  nella  zona  mediana,  quasi  embriciate,  in  nu- 
mero di  3-4  per  millimetro.  Apertura  e  forma  del   guscio   come    nella 
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diagnosi  dell'autore  tedesco;  asimmetria  spiccatissima  nelVultimo  giro. 
Diametro  massimo  dell' ultimo  giro,  mm.  14;  minimo,  11;  larghezza, 
della  bocca,  18;  altezza,  5. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

46.  Brllerophok  italicus  n.  f.  —  (Tav.  VI,  &g,  14  a,  6). 

1896.  Bellerophon  Ulrici  (non  Stache )  Tommasi,  Sul  ree.  rinven,  ecc. 
1.  e,  p.  219  e  220. 

Conchiglia  mediocre,  tipicamente  asimmetrica,  senza  traccia  di  ca- 
rena 0  di  solco.  Penultimo  giro  globuloso,  V  ultimo  dapprima  globuloso, 
quindi  espanso  d'  un  tratto  per  foggiare  una  larga  apertura.  Bocca  se- 
milunare, due  volte  più  larga  che  alta,  con  labbro  molto  obliquo,  assai 
più  rialzato  ed  espanso  a  destra  che  a  sinistra.  Ombilico,  nel  modello, 
largo  e  profondo.  Superficie,  a  quanto  se  ne  può  giudicare,  liscia  o 
quasi.  Profilo  molto  più  largo  che  alto,  poco  ricurvo  superiormente. 
L'ultimo  giro  ha  un  diametro  massimo  di  mm.  21,  minimo  di  15; 
la  larghezza  della  bocca  arriva  a  mm.  19,  la  sua  altezza  mediana  a  10. 

La  forma  descritta  occupa  nella  serie  dei  Bellerofonti  asimmetrici 
il  posto  medesimo  che  il  B.  Ulrici  Stache  (op.  cit.,  p.  33,  t.  II,  f.  4  e 
6)  ha  nella  serie  simmetrica.  Come  B,  C7Zrt ci  P  aveva  determinata  prov- 
visoriamente il  Tommasi;  mane  va  distinta  in  modo  sicuro  per  l'asim- 
metria. Carattere  questo  che  se.  non  basta  a  portare  differenze  di  ge- 
nere, come  vogliono  alcuni,  parmi  tuttavia  sufficiente  per  distinzioni 
specifiche. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

46.  Bellerophon  Canevai  n.  f.  —  (Tav.  VI,  fig.  15  a,  ò). 

Conchiglia  quasi  simmetrica,  di  mediocre  statura,  con  guscio  abba- 
stanza solido  e  spesso.  Pen  ni  timo  giro  globuloso,  un  po'  schiacciato  ai 
due  lati  ;  lo  schiacciamento  è  più  forte  nel  giro  ultimo,  che  ha  uno 
sviluppo  ritardato  e  lento  e  si  espande  in  scarsa  misura  anche  alla  bocca. 
Apertura  semilunare,  bassa,  col  margine  interno  molto  profondamente 
incavato,  protratta  e  subacuta  alle  due  estremità  ombilicali.  Carena 
nulla  ;  sulla  superficie  esterna  corre  una  strettissi o&a  zona  mediana  non 
rilevata  e  impercettibilmente  incavata,  resa  manifesta  più  che  altro 
dall'  andamento  delle  sottili  strie  e  costicine  trasversali,  che  sono  esili 
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quanto  mai.  Ombilico  quasi  tutto  coperto.  Profilo  regolare,  subcircolare 
nei  due  terzi  inferiori,  poi  rialzato  e  assai  meno  ricurvo.  L'  ultimo  giro 
ha  rispettivamente  mm.  21  e  17  di  diametro  massimo  e  minimo;  la 
bocca  è  larga  mm.  15  e  alta  mm  7  sulla  linea  mediana,  11  fra  gli  e- 
stremi  superiore  e  inferiore. 

Questa  forma,  che  dedico  con  tutto  il  piacere  all'amico  dott  G  i  o  r 
gio  Caneva,  ricorda  per  vari  caratteri  il  Bellerophon  (Stacheìla)  bifrons 
Waagen  (op.  cit.,  pt.  II,  p.  173,  t.  XV,  f.  6  a-d)^  che  è  pure  quasi 
simmetrico  e  con  apertura  larga  e  bassa.  La  maggior  differenza  sta 
nello  sviluppo  minóre  delT  ultimo  giro  e  nello  schiacciamento  laterale, 
che  dà  alla  specie  camica  un  aspetto  ben  diverso  da  quella  indiana. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

47.  MuBCHisoNiA  Mazzaroti  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  10). 

Conchiglia  piccola,  conica,  composta  di  6-6  giri  a  rapido  sviluppo, 
V  ultimo  dei  quali  molto  grande  e  alto  circa  metà  dell'intera  conchiglia. 
Anfratti  poco  convessi,  con  sutura  poco  profonda.  Ogni  giro  è  monito 
lungo  la  sutura,  in  alto,  di  un  sottile  rilievo  longitudinale  a  foggia  di 
cordoncino.  SulP  ultimo  anfratto  è  distinta  una  linea  mediana  che  se- 
para la  regione  superiore  dall'  inferiore,  sembra  ottusamente  carenata  e 
rappresenta  la  traccia  della  fessura  boccale  L' apertura  è  ovale  arro- 
tondata, un  po'  più  alta  che  larga,  con  il  labbro  esterno  poco  distinto. 
Superficie  liscia.  L'  altezza  del  guscio  non  supera  mm.  6  ;  la  massima 
larghezza  è  di  quasi  mm.  3. 

Per  la  forma  generale  il  fossile  si  avvicina  più  ad  un  Macrockeilus  (*) 
che  ad  una  Murchisonia,  benché  la  traccia  della  fessura  boccale  mi  per- 
suada ai  ascriverla,  almeno  per  ora,  a  quest'  ultimo  genere.  Qualche 
analogia  ha  con  la  M.  Tscherni/schewi  Yakowlew  ('),  che  è  più  gran- 
de, sprovvista  di  cordoncino  suturale,  e  con  V  ultimo  giro  in  propor- 
zione minore. 

Calcari  compatti  oscuri  della  Forca  Salinchiet. 


(^)  Cfi.  ad  cs.  M.  C071ÌCUS  Gemmellaro,  La  fauna  dei  calcar  i  con  Fusulina 
della  valle  del  fimne  Sosio  in  provincia  di  Palermo^  p.  127,  t.  XIX,  f.  8-9.  Pa^ 
lermo  1889. 

(*)  Die  Fatma  einiger  oberpalaeoxoischer  Ablagerungen  Russlands,  I,  Die 
Gephalopoden  und  Qastropoden  (Móm.  Com.  Géol.  St.  Pétersb.,  voi.  XV,  n.  3, 
1899),  p.  108,  t.  V,  f.  1. 
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48.  Naticopsis  pusiunotjia  Sta  che   sp. 

1877.  Natica  pusiuncula,  Stacha,  Belleroph,  Siidtirols,  1.  e,  p.  48,  t.  I, 

£  7  a-c, 
1896.  Natica  pusiuncula^  Tommasi,  Sul  ree.  rirwen.  ecc.,  1.  e,   p.    219 

e  220. 

Negli  scisti  calcareo-mamosi  fra  Entrampo  e  Sostasio  Don  sono  in- 
frequenti alcune  tracce  di  Gasteropodi  mal  conservati,  riferibili  alle 
Naticopsidi  o  a  generi  affini.  Gli  esemplari  meno  infelici  hanno  somi- 
glianze notevoli  con  la  Natie:*  pusiuncula  dello  Stache  :  forma  questa 
che,  al  pari  di  tatti  i  fossili  paleozoici  ascritti  a  tal  genere,  va  fino  a 
prova  contraria  collocata  invece  nel  genere  Naticopsis. 

Alla  specie  tirolese  appartiene  poi  senza  dubbio  alcuno  un  individuo 
completo,  che  son  riuscito  a  isolare  dai  calcari  compatti  della  Forca 
Salinchiet  e  che  presenta  tìpicamente  i  caratteri  della  specie  stessa.  , 


49.  LoxoNEMA  cf.  GRACILE  de  Koninck  em.  —  (Tav.  TV,  fig.  6). 

1848.  Loxonema  graciliè.  de  Koninck  in  Omalius,  Precis  élém»  de  geologie, 

p.  516. 
1905.  Loxonema  subgracile,  Gortani,  Fossili  M,  Pizzul,  1.  e,  p.  582,  t. 

XV,  f.  28,  cum  syn. 

E  forse  azzardato  il  riferimento  di  un  fossile  neopermico  ad  una 
specie  eocai*bonifera.  Bisogna  notare  però  che  forme  quasi  identiche  a 
quelle  del  Belgio  sono  comuni  nel  Carbonifero  superiore  del  monte  Piz- 
zul, e  che  ad  esse  è  molto  vicino  il  L  subgracile  Netsch.  em* 
del  Permico  russo.  L*  esemplare  che  ora  presento,  raccolto  nelle  arena- 
rie scistose  della  Forca  Salinchiet,  ha  un  angolo  apicale  acutissimo» 
10  giri  a  lento  sviluppo,  poco  convessi,  e  superficie  liscia.  Il  piano  dei 
giri  ò  quasi  normale  all'  asse  della  spira.  L' altezza  è  di  mm.  5  ;  V  ul- 
timo anfratto  ha  mm.  1,2  di  diametro. 

50.  LoxoNKMA  cf.  V0L0KN8E  Golowkinsky   sp.  —  (Tav.  IV,  fig.  6). 

1868.  Tarbonilla  volgensis,  Golowkinsky,  Perm.  Format.,  Mater.  Geol. 

Russ.,  I,  p.  306,  t.  V,  f.  9-10. 
1894.  Loxonema  volgensis,  Netschajew,  op.  cit.,  p.  356,  t.  XII,  f.  33  e 

34?,  cum  syn. 
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É  nn  frammento  a  cai  mancano  ì  primi  giri  e  parte  della  bocca. 
Proviene  dalle  arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet.  L'  ultimo  anfratto 
è  molto  più  alto  che  largo,  poco  convesso  ;  la  bocca  pare  ovale  ;  la  su- 
perficie liscia.  Le  somiglianze  più  spiccate  sono  con  gli  esemplari  dise- 
gnati dal  NetHchajew  nella  saa  fig.  S53,  benché  T  angolo  apicale  vi  sia 
maggiore  che  nelP  individuo  carnico.  La  ^g.  34  dell'  autore  russo  mi 
sembra  appartenga  a  una  specie  diversa. 

51.  Zygopleuea  BACKM0UTHINEN8I8  Yakowlew.  —  (Tav.  IV,  fig.  11). 

1899.  Zygophura  backmouthinensis.  Yakowlew,  Palaeoz,  Ahlag,  Russi., 
1    e,  p.  57  e  120,  t.  V,  f.  18. 

E  un  esemplare  giovane,  con  una  spira  di  G-7  giri  soltanto  e  un'al- 
tezza di  appena  5  mm.  Gli  anfratti  sono  notevolmente  convessi,  a  svi- 
luppo mediocre,  costati  trasversalmente  ;  V  ultimo  ha  un  diametro  di 
mm.  2,3  ed  è  provvisto  di  circa  18  coste.  Nei  giri  contigui  le  pieghe 
non  si  corrispondono,  come  avviene  appunto  negli  esemplari  della  Russia, 
i  quali  concQfdano  pienamente  coi  nostri.  / 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

52.  Peomathildia  biseeiaetub-  rculata   Yakowlew. 

1899.  Promathildia  biseriaetuherculata.  Yakowlew,  Palaeoz,  Ablag,  Russi., 
,1.  e,  p.  64  e  125,  t.  V,  f.  26. 

Benché  tale  forma  non  sia  rara  nelle  arenarie  scistose  della  Forca 
Salinchiet,  nessuno  dei  10  esemplari  che  ho  a  mia  disposizione  merita 
di  esser  figurato  ;  e  neppur  mi  è  riuscito  di  prepararne  la  bocca  per 
completare  la  diagnosi  della  specie.  L'angolo  apicale,  sempre  molto  a- 
cuto,  è  però  variabile  entro  confini  abbastanza  larghi  ;  il  rapporto  fra 
larghezza  e  altezza  oscilla  fra  «/;.,  e  ^'5.  Il  maggiore  individuo  completo 
è  alto  mm.  10  ;  il  minore  6.  Le  traccio  dell*  ornamentazione  concordano 
sensibilmente  con  la  descrizione  dell'autore  citato;  i  giri  sono  convessi 
e   separati  da  una  profonda  sutura  come  negli  esemplari   della  Russia. 

53.  TUBBRCULOPLEUBA  ANOMALA  Yakowlew.  —  (Tav.  IV,  fig.  7-9). 
1890.  Microdoma  serratilimba  (?)  (non  Phillips)  Parona,    Brevi  notizie 
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sulla  fauna    carbonifera  del  M.    Pizzul.  B.  S.  Geol.  It,  IX,  p.  8 

d.  estr. 
1899.  Tuherculoplenra  anomala.  Yakowlew,  Palaeoz,    Ablag,   Russi.,    1. 

c,  p.  €0  e  122,  t.  V,   f.  27. 
1905.  Tuberculapleura  anomala,   Qortani,  Foss.  M.  Pizzul,  1,  c,  p.  684, 

t.  XV,  f.  23-26  e  86  e. 

Ho  cercato  di  supplire  qui  con  ingrcndimenti  fotografici  e  con  uno 
schizzo  schematico  alle  figure  in  gran  parte  mal  riuscite  dello  scorso 
anno.  Oli  esemplari  hanno  gli  stessi  caratteri  di  quelli  russi  e  del  mon- 
te Pizzul  ;  in  qualcuno  è  minore  il  numero  dei  tubercoli,  che  oscilla 
fra  15  e  20  sull'  ultimo  giro.  L'  eterostrofia  dei  primi  anfratti  è  spesso 
Iben  visibile  e  appariscente.  La  bocca  è  largamente  ovale,  quasi  circo- 
lare, con  il  margine  laterale   esterno  e  V  inferiore  più  o  meno   dentati. 

La  T.  anomala  è  abbastanza  comune  nelle  arenarie  scistose  della 
Forca  Salinchiet,  associata  con  la  Promathildia  hiseriaetuherculata. 


%'^: 


RISULTATI  PALEONTOLOGICI  E  STRATIGEAPiCL 

Negli  strati  con  Bellerophon  della  Carnia,  dove  finora  erano  cono- 
sciute quattordici  sole  specie  di  animali,  abbiamo  cosi  potuto  raccogliere 
una  fauna  ricca  di  cinqnantatre  forme.  Questo  è  ancora  ben  poco  quando 
si  pensi,  per  non  andar  troppo  lungi,  ai  numerosissimi  fossili  neopermia- 
ni del  Trentino  e  del  Cadore,  in  cui  lo  Stache  distinse  quasi  un  centi- 
naio di  specie,  che  le  pazienti  ricerche  del  Canova  hanno  per  lo  me- 
no raddoppiate.  La  fauna  camica,  come  oggi  si  presenta,  non  è  però  trascu- 
rabile ;  e  ci  ofi^re  un  insieme  di  forme,  raggruppate  in  associazioni  diverse, 
che  si  prestano  a  varie  considerazioni. 

La  tabella  che  ho  esposto  a  pag.  127428  mette  in  evidenza  il  tipo  sin- 
golare della  fauna  studiata.  Su  53  forme,  19  non  erano  state  ancora  de- 
scrìtte Q)  ;  delle  altre  qaasi  nessuna  fu  trovata  nell'  Europa  setten- 
trionale 0  (ientrale,  ben  poche  in  Russia  o  nell*  India  ;  17  soltanto  fK>n  co- 
muni agli  strati  con  Bellerophon  della  Carnia  e  delle  altre  regioni  alpine 
insieme  ;  delle  trenta  specie  rinvenute  dal  Kit  ti  nella  Bosnia  la  sola  JVti- 
cula  Beyriohi  pare  abbia  vissuto  nei  nostri  mari.  I  Brachiopodi,   cosi  ab- 


(^)  La  CasMiantUa  Staehei,  V  Avimla  strùUo-eostata  var.  inflata  e  la  Liebea 
Dimeri  fdron  già  rinvenute  altrove,  come  fa  detto  a  suo  luogo. 
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bondanti  e  caratteristici  nel  Bellanese,  sodo  straordinariamente  scarsi,  e 
le  poche  forme  che  li  rappresentano  hanno  un  tipo  ben  differente  da  quello 
rilevato  dallo  S  t  a  e  h  e  e  dal  Canova.  Ben  diversa  importanza  e  sì  • 
gnificato  assumono  invece  i  L^mellibranchi.  I  tre  principali  nostri  giacimen- 
ti fossiliferi,  che  possiamo  ritenere  contemporanei,  ci  presentano  tre  associa- 
zioni di  Bivalvi,  ciascuna  con  fisonomia  propria.  Al  Salinohiet  prevalgono  la 
Myophoria  carnica  nelle  arenarie  e  il  Pecien  pseudocaenus  nei  calcari  ;  a 
Dierico  dominano  le  elegantissime  forme  di  Fettinidi  e  Aviculidi,  con 
finissima  quanto  uniforme  scultura;  nei  dintorni  di  Entrampo  la  sola 
Avicula  striato-costata  è  il  fossile  comune  e  caratteristico.  Dififorenze  ana- 
loghe si  manifestano  per  le  noove  specie  e  le  forme  che  più  ne  son 
prossime  ;  cosi  neppar  una  di  esse  si  trovò  in  più  di  un  giacimento.  Dei 
Gasteropodi  i  soli  Bellerofonti  hanno  vera  importanza.  In  massima  parta 
identici  o  affini  a  quelli  b?n  noti  raccolti  dai  geologi  austriaci  nel  Tren- 
tino è  nel  Cadore,  quasi  tutti  asimmetrici  e  con  la  superficie  ornata 
sempre  nella  stessa  maniera,  essi  valgono  non  poco  a  stabilire  il  sincro- 
nismo ed  il  parallelismo  della  nostra  zona  fossilifera  con  V  orizzonte  bellu- 
nese, e,  nonostante  il  piccolo  numero  di  forme  nuove,  hanno  un  int. resse 
paleontologico  non  trascurabile. 

Il  complesso  della  fauna  non  lascia  dubbio  sulla  sua  posizione  strati- 
grafica ;  e  in  ogni  modo  V  osservazione  in  sito,  facile  in  tutte  le  più  inte- 
ressanti località,  ci  indica  sempre  un  livello  intermedio  fra  la  dolomia  ca- 
riata permiana  e  le  arenarie  werfeniane.  Il  solo  problema  che  attenda  an- 
cora il  consenso  comune  sulla  sua  soluzione  riguarda  Tetà  esatta  di  questo 
livello  e  il  vero  limite  di  separazione  fra  Permiano  e  Trias. 

La  maggior  parte  dei  geologi  sembra  oggi  persuasa  della  permicità 
quasi  assoluta  dei  calcari  a  Belleropkon,  Cosi  almeno  conclusero,  per  tacer 
d' altri,  il  Mojsisovics,  lo  Stache,  il  Geyer,ilFrech, 
il  Diener,  il  Ritti  e  lo  Schellwien.  E  a  tale  concetto 
finisce  con  aderire,  in  ultima  analisi,  anche  il  Canova,  che  ha 
preso  teste  la.  parola  nella  dibattuta  questione  con  V  autorità  conferitagli 
da  un(»  studio  molto  lungo  e  accurato  sulla  più  ricca  e  vasta  collezione  di 
fossili  trovati  finora  nel  discusso  orizzonte.  Tuttavia,  ad  eccezione 
dello  Schellwien  (*)  gli  autori  che  ho  ricordato  non  mancarono 
di  osservare  il  lento  e  insensibile  passaggio  che  si  avverte  quasi  do- 
vunque fra  gli  strati  a  Bellerophon  e  le  arenarie  triadiche.  Man  mano  che 


(^)  Berieht  uber  eine  im  alpinen  BellerophonktUk  aufgsfundent  neue  Fauna. 
Monatsber.  Dent  Oeol.  Qes.,  1905,  n.  9,  p.  357-359. 
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le  ricerche  paleontologiche  si  estendevano,  nuovi  legami  apparivano  ben- 
bì  tra  la  fauna  del  nostro  terreno  e  quelle  indubbiamente  paleozoiche, 
ma  nuovi  legami  sorgevano  pare  tra  essa  e  quelle  riferibile  al  Trias.  Ed 
ora,  se  alcune  forme  proprie  del  calcare  in  parola  sono  state  rinvenute 
ai\che  nel  Carbonifero  superiore  e  nel  Permocarbonifero  (*),  non  mancano 
d'altra  parte  i  Belhrophon  nelle  arenarie  variegate  (*);  e  se  nei  calcari  a 
Bellerophon  della  Carniola  e  del  Cadore  (3)  si  sono  scoperti  Brachiopodi 
identici  a  quelli  del  Salt-Range,  le  faune  descritte  dal  Kit  ti  e  da  me 
e  quella  studiata  dal  Canova  contengono  generi  non  ritenuti  sinora  pre- 
triasici,  e  specie  molto  vicine  persino  ad  alcune  del  Trias  superiore.  La 
Pseudomonotis  forojuliensift,  la  Oervillia  incaroiana^  la  Iloemesia  Piro- 
naif  la  Myophoria  carnica  ne  sono  esempi  notevoli  ;  la  Worthenia  diadica 
Kit  ti  e  le  forme  di  flologyra,  MarìJiolatella,  NaticQlla  e  Platychilina  an- 
nunziate dal  Canova  sono  di  un'  importanza  indiscussa.  Con  tutto  ciò  la 
fauna  degli  strati  a  Bellerophon  ha  sempre  le  affinità  e  i  legami  più  stretti 
con  le  faune  carbonifere  e  permiane  ;  e  bisogna  anche  notare  che  i  fos- 
sili degli  strati  supremi,  a  contatto  con  le  arenarie  di  Werfen,  sono 
press'  a  poco  i  medesimi  che  si  rinvengono  negli  strati  interposti  alla 
dolomia  cariata  e  alle  marne  gessifere.  Perciò  anch'  io  ritengo  intiera- 
mente permiana  tutta  la  serie  degli  strati  a  Bellerophon,  considerando  le 
forme  di  tipo  giovane  come  gli  inizi  e  1'  origine  delle  nuove  e  complesse 
manifestazioni  di  vita  dell'  età  successiva.  Parecchi  fatti,  a  dir  vero,  sem- 
brano anche  dar  ragione  a  chi  vorrebbe  istituito  per  questo  piano  un  pe- 
riodo di  transizione  parmotriasico,  il  quale  avrebbe  molti  punti  di  con- 
tatto e  analogia  grande  col  periodo  .permocarbonifero.  Ma  tale  questione 
non  potrà  essere  discussa  prima  che  fortunate  e  lunghe  ricerche  abbiano 
accresciuto  di  molto  le  nostre  cognizioni  sulla  fauna  del  Trias  inferiore. 
Rimane  infine  da  stabilire  il  sincronismo  degli  strati  a  Bellerophon 
con  le  formazioni  contemporanee,  e  particolarmente  con  i  depositi  dell'I- 
malaia.  Lo  S  e  h  e  1 1  \v  i  e  n,  con  la  sua  nota  dell'anno  scorso,  ha  risollevato 
il  problema  dell'  età  che  va  assegnata  ai  calcari  con  Productus  del  Salt- 
Range,  proponendo  una  soluzione  che  nò  il  Cane  va  nò  io  possiamo  accett 


f)  Vedi  ad  63   i  miei  lavori  sulle  faune  del  M.  Pizzul  e  del  Col  Mezzodì. 

(*)  Cfr.  M.  Vacbk,  Verh.  k.  k.  Gool.  R-Anst.,  1882,  p.  44,  e    1894  p.   435 
G.  V.  Bdkowski,  ibid,  1895.  p.    134;    Salomon   e  Taramelli,    B.    S.    Geol.   It. 
XIV,  2,  1895,  p.  281  ;  A.  Bittner,   Trias   Brachiopoda  atid  LamellibranchùUa, 
Mem.  (ieoi.  Sarv.  India,  ser.  15,  III,  2,  1899,  p.  9. 

(•)  Vedi  ScHBLLWiBN,  op.  cit.,  pag.  35S  ;   Canbva,  op.  cit.,  p.  53  e  segg. 
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tare*  Nel  mio  lavoro  sai  Gol  Mezzodì,  che  ai  pubblica  ora  nella  Palaéòn- 
graphia  italica^  ho  proposto  una  serie  dei  terreni  neocarboniferi,  permo- 
carbonici  ed  eopermiani,  dove  i  calcari  del  Salt-Bange  son  riferiti  ài  Fer- 
mocarbonifero.  Le  scoperte  delKossmat  e  dello  Schellwien  non 
mi  persuadono  a  cambiare  il  mio  riferimento,  basato  sopra  considerazioni 
di  vario  genere  e  avvalorato  dal  gran  numero  di  specie  indiane  comuni 
ai  depositi  neocarboniferi  e  permocarboniferi  europei.  Paragonate  con 
esse  sono  invece  ben  poche  le  forme  del  Salt-Baoge  rinvenute  negli 
strati  a  Bellerophon;  quindi  nei  calcari  a  Productus  si  potrebbe  tutt'  al  più 
vedere  rappresentato  in  parte  anche  il  Permiano  inferiore,  ma  in  nes- 
sun caso  il  Neopermico,  come  lo  Schellwieo  è  indotto  a  supporre 

Pentgia,  Laboratorio  di  Geologia  del  R,  UtUuto  superiore  agrario^  aprile  1906, 
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yig.     1.  —  Spiriferina  cristata  Schoth.  8p.  —  Grande  valva  :  a 

dal  lato  ventrale,  b  di  fianco,  e  ar^a.  —  Ingr.  2.  .  pag.  99 
^       2.  —  Spiriferina  TaramdUi  Gortani.  —  Grande  valva  : 

letter^  e.  8.  —  C.  e it  100 

»       3.  —  Spirifarina  sp,  —  Porzione  duella  valva  dorsale.  — 

C.  s »  100 

»       i*  —  ProduciuÈ  sp.  —  Valva  dorsale.  —  0.  s ♦  99 

»       6.  —  Loxontma  cf.  volgente  Golow.  —  Grand,  nat.  ...»  124 

»       6,  —  Loxonema  cf.  gracile  Kon.  —  Ingr.  2 »  124 

»    7-9.  —  Tuberculopleura  anomala  Yakow.  —  Fig.  7  e  8  ingr. 

2  volte,  fig.  9  ingr.  6  volte %  126 

>  10.  —  Murchisonia  Mauuarotii  Gortani.  —  Ligr.  5  ...  »  123 
»  11.  —  ZygopUura  backmouthinensis  Yakow.  —  Ingr.  6.  .  »  126 
»  12.  —  Liebea  Dientri  Gortani.  —  Valva  destra.  Grand,  nat.  »  113 
»     18.  —  Oxytoma   Vinassai  Gortani.  —  Valva  sinisti*a.  — 

Ingr.  6 »  103 

»     14.  —  Hoemesia  Pironai  Gortani.  —  C.  s.  —  Grand,  nat.  .  »  112 

»     16.  —  Pecten  (Entolium)  SalincMeti  Gortani.  —  Grand,  nat.  »  HO 

>  16.  —  Avicula  Salvani  Gortani.  —  Valva  sinistra.  —  C.  s,  »  102 
»  17.  —  Oxytoma  Silvera  Gortani.  —  C.  s.  —  Ingr.  6 .  .  .  »  104 
»     18.  —  Oervillia  incaroiana  Gortani.  —  Valva  destra.  — 

Grand,  nat >  112 

»      19.  —  Schieodus  dubiiformis  Waag.  —  C.  s.  —  Ingr.  2.     .  »  116 

»     20.  —  Mgophoria  carnica  Gt)rtani.  —  0.  s.  —  C.  s.  .     .     .  >  116 
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Pig.     1.  —  P$eudomùnoti$  forojulieiuU  Oortani.  —  Valva  sini- 
stra. —  Ingr.  2 pag.  104 

>       2. — Pseudomonotis  forojulienns  Qortanì. —  Due  valve 

0.  8.  —  Grand,  nat >    104 

8.  —  Pecten  pseudocaenm  Oortani.  —  Grand,  nat.  ...»    109 

4.  —  PecUn  BeUerophontis  Gortani.  —  0.  s »    108 

5.  —  Lima  Fooiti  Waag.  —  Valva  sinistra.  —  Ingr.  2    .     >    107 

6.  —  Pecten  BeUeraphantis  QoTte^m.  —  Ingr.  2    .    .    .     .      »    108 

7.  —  Pseudomonotis  irregularis  Gortani.  —  Grand,  nat.      >    105 
8-9.  —  Pecten  dichotomo-costatus  Netsch.  —  Valve  destre. 

—  Grand,  nat >    109 

10.  ^  Lastra  di  calcare  nero  in  grand,  nat.   con  le  foro&e 
seguenti  : 
1-  Pecten  sp. 

^  Aviculopecten  comelicanus  St.  —  Valva  destra.    .     >    106 
8.  Lima  Footei  Waag.  —  Valva  sinistra     .     .    .    .     >    107 
^  Aviculopecten  of.  GUmbeli  St.  —  Valva  destra.    .     >    106 
*•  Pseudomonotis  irregularis  Gortani.  —  Valva  si- 
nistra    »    106 

••  Pecten  BelUropkontis  Gk>rtani >    108 

7*  Aviculopecten  Trinkeri  St.  —  Valva  destra      .     •     »    106 

®»  Pecten  sp. 

^  ?  Pseudomonotis  forojuliensis  Gortani.   —  Valva 

destra »    104 
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Fig.      1.  —  Bellerophon  cf.  cadoricu$  8t.  —  Grand  nat.  .     .    .  pag.  117 
»        2.  —  »  sexlensis  St.  var.  —  a  di  faccia,  b  dal 

lato  posteriore,  e  di  fianco.  —  0.  s*   .     >    117 

>  3.  —  >  GUmbeli  St.  —  C.  s >    118 

»  4  e  5.  —  »  Janus  St.  —  Fig.  4  e  5  a  dal  lato  po- 

steriore, 5  ò  di  fianco. —  0.  s. .     .    .     »    119 

>  6.  —  >  Tommasii  Gortani.  —  a  di  faccia,  b  dal 

lato  posteriore,  e  di  fianco.  —  C.  s.    .      »    120 
»    7-10.  —  >  carnicus  Gortaui.  —  Fig.  7  a,  6,  e  e.  a.; 

fig.  8  a  dal  lato  posteriore,  8  6  di 
fianco  ;  fig.  9  a  di  faccia,  9  b  dal  lato 

posteriore.  —  C.  s »    119 

»      11.  —  >  camelicanus  St.  —  Veduto  di  fianco. 

—  C.  s.    . >    120 

>  12.  —  »  Pseudo-helix  St.  —  C.  s.  —  C.  s.    .    .     >    121 

13.  —  »  Mojsvari  St.  —  Grand,  nat »    121 

14.  —           >           italieus  Gortani.  —  a  di  faccia,  b  dal 
lato  posteriore.  —  C.  s »    122 

15.  —  »  Canevai  Gortani.  —  0.  s.  —  C.  s.  .    .     »    122 
»       16.  —  Avicula  striato-costata  St.  var.  depressa  Gortani.  — 

Valva  sinistra.  —  (3.  s.  .  .  >  102 
»      17.  —       »  >  var.  infiata  Gortani.  —  C.  s. 

—  C.  8 *    102 

»       18.  —       »  »  var.  granuli/era  Gortani.  — 

C.  s.  —  C.  8 »    102 

>  19.  —       >  >  var.  deptessa  Gortani.  —  C. 

8.,  dal  lato  interno.  —  C.  s.     >    102 


» 


» 


Digitized  by 


Google 


Rivista  ItHlijHui  di  Paleontologia 


§  9  't  'ii 


ÌO 


i3 


{4^* 


« 


i7 


M.  Oortani  fotoff. 


Anno  XII.  Tav.     Vf 


8' 


iX 


i5^ 


i6" 


18 


i9 


9RIM.     FOTOT.    P     MARZARl   A    0.    •   SCHIO 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Anno  XII  1006  Fase  IV 
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RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


Checchia-Eispou  G.  —  Sull'Eocene  di  Capo  S.  Andrea  presso  Taor- 
mina. —  Rendic.  R.  Acc.  Lincei^  CI.  Se.  fis.  inat.  nat.,  voi.  XV, 
ser.  5,  sem.  2<»,  pag.  325-327.  —  Roma,  1906. 

Eicordato  il  rinvenimento  dell'eocene  sulla  «  spianata  del  Ton- 
do »  al  Capo  S.  Andrea,  dovuto  al  Di  Stefano  (1886),  e  citate  le 
specie  ivi  già  segnalate  da  questi  e  dal  Cortese,  come  anche  dal 
Tellini,  l'A.,  che  ha  ripreso  in  esame  paleontologico  i  campioni  di 
roccia  raccolti  dallo  stesso  Di  Stefano,  produce  il  seguente  elenco  di 
fossili,  assai  piìi  completo  e  più  esatto  dei  precedenti  : 

AlveoUna:  oblonga  d'Orb.,  canavarii  Checc. 

Operculina:  ammonea  Leym. 

Oypsina:  globulus  Reus-s. 

Nummulites:  striata  d'  Orb.,  contorta  Desh.,  guettardi  A^  AxQh. 

Baculogypsina  :  meneghina^  var.  tetraedra^  fGiimb.) 

Orthophragmina  :  pratli  (Mich.),  dispansa  (Sow.),  cfr.  aspera 
(Giimb.),  sella  (Schloth.),  stellata  (d' Arch.),  di -stefanoi  Checc.  sp.  n. 

Dai  caratteri  litologici  q  paleontologici  dei  suddetti  campioni, 
il  Checchia  deduce  che  la  formazione  di  Capo  S.  Andrea,  con  cui 
continuasi  V  altra  della  valle  del  Torrente  S.  Giovanni  (Giardini),  ap- 
partiene alle  «  argille  scagliose  »  dell'  eocene  superiore. 

In  nota  al  lavoro  trovasi  una  succinta  descrizione  déiV  Ortho- 
phragmina di  "  stefanoi^  trovata  precedentemente  dall' A.  nel  bacino 
di  Palermo,  di  Termini-Imerese  e  di  Collesano  ;  attribuisce  ad  essa  il 
valore  di  fossile  caratteristico  dell'eocene  superiore  della  Sicilia. 

A.  Silvestri. 
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Checchia  -  RispoLi  G.  —  Sulla  diffusione  geologica  delle  LepidoclcHne. 

—  Boll,  Soc.  Geol  It,  vol.  XXV,  pag.   217-220,    —   Roma, 
1906. 

«Nella  nota  indicata,  V  A.  replica  ad  osservazioni  fatte  dal  Prc- 
ver  a  sue  antecedenti  pubblicazioni,  e  coatenute  in  calce  alle  pagg. 
681-684  del  lavoro  di  quest^  ultimo  che  sMutitola  «  Ricerclie  sulla 
fauna  di  alcuni  calcari  numrauliticì  dell'  Italia  centrale  a  meridionale  * 
{Boll.  Soc,  Geol  IL  voi.  XXIV.  —  Roma,  1905),  confermando  l' o- 
sistenza  di  Lepidocicline  neir  eocene,  resultante  noa  tanto  dalla  Le» 
pidocyclina  (?)  nspera  (Glimbel)  del  Monte  Judica,  sulla  nomenclaturi 
della  quale  il  Prever  fa  una  questione  curiosa  (^),  quanto  dalla  L. 
di  -  Htefanoi  di  Sciacca,  e  da  tutte  le  altre  forme  aventi  le  camere 
equatoriali  sicuramente  caratteristiche  del  genere,  rinvenute  di  poi  a 
Bagheria  presso  Palermo,  a  Termini -Imerese,  nelle  vicinanze  della  stes- 
sa Sciacca,  e  nella  provincia  di  Lecce. 

Conferma  inoltre  V  A.  che  le  Lepidocicline  raccolgonsi  anche 
neir  elveziano  piemontese,  ed  aggiunge  d' averne  trovate  in  ab- 
bondanza, accompagnate  da  Miogipsine,  presso  Burgio  (Girgenti), 
in  terreni  miocenici  indubbiamente  non  piti  antichi,  ma  forse  pivi 
giovani  deir  elveziano.  A.  Sn.vESTRi. 

Xapoi.i  F.  —  Contribuzione  allo  studio  dei  Foraminiferi  fossili  dello 
strato  di  sabbie  grigie  alla  Farnesina  presso  Roma.  —  Boll.  Soc, 
Geol,  It.,  vol.  XXV,  pag.  321  -  376,  4  fig.  e  tav.  I  -  V.  —  Roma, 
1906. 

Premesse  opportune  notizie  storiche,  tecniche  e  tassinomiche,  il 
dott.  Napoli  descrive  le  specie  riscontrate  nelle    sabbie    grigie   della 


Q)  Dico  curiosa,  perchè  mentre  il  Prever  afferma  che  la  forma  osservata  dal 
Checchia  è  «  intermedia  fra  le  Ortofragmine  e  le  Lepidocicline  »,  d'  altra  parto 
la  vuole  inchiodare  tra  le  prime.  Ma  come  forma  intermedia  avrà  caratteri  dello 
une  e  delle  altre,  per  cui  la  nomenclatura  potrà  esser  modificata  a  seconda  di  ciò 
che  gli  studiosi  stimeranno  sia  il  tipo  generico  prevalente.  Nella  fattispecie  potremmo 
sostenere  con  buoni  argomenti  la  provalenza  del  tipo  Lepidociclina  ;  in  altri  casi 
avverrà  V  incontrario.  Ma  non  è  qui  il  luogo,  ne  il  momento  d'  insistervi. 
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Farnesina,' classificandole  prevalentemente  col  Brady.  Espone  così 
nna  faunnla  di  82  forme,  da  cui  deduce  che  lo  strato  delle  sabbie 
in  discorso  siasi  formato  presso  la  spiaggia  d'  un  seno  di  mare  ab- 
bastanza profondo,  e  sia  cronologicamente  da  reputarsi  più  giovane 
di  quel  che  generalmente  non  si  creda. 

Secondo  FA.,  la  fauna  a  Rizopodi  reticolari  già  conosciuta  in 
dette  sabbie  verrebbe  ad  esser  arricchita  di  43  forme,  di  cui  però 
nessuna  nuova,  e  di  esse:  5  non  rinvenute  fin  qui  fossili,  e  2  sco 
nosciute  in  Italia  allo  stato  fossile.  Su  questa  statistica  ci  s'  impon- 
gono delle  riserve  :  salvo  qualche  inesattezza  qua  e  là,  di  piccola 
importanza  ,  il  lavoro  in  esame  è  accurato  e  ben  condotto,  ma  ha 
un  ditetto  d'  origine,  quello  del  metodo  d'indagine.  Rilevato  anche, 
oltreché  dal  testo,  dal  modo  col  quale  sono  tracciate  alcune  delle  fi- 
gure, che,  0  direttamente  inserite  in  esso,  o  nelle  tavole,  lo  comple- 
tano ;  figure,  del  resto,  buone  come  disegno. 

Oi  auguriamo  cho  il  dott.  Xapoli,  messosi  al  corrente  con  gli 
stitdi  di  Carpenter,  Schlumberger,  Rhumbler,  Schaudinn,  Lister,  H.  Dou- 
vlUé  ecc.,  e  soprattutto  di  Schlumberger,  ci  dia  presto  un  nuovo  e 
pili  completo  saggio  della  sua  attitudine  e  capacità  alle  minute  e  dif- 
ficili indagini  di  paleontologia  dei  protozoi. 


Sn.vESTRi  A.    -   Sulla   Lepidocyclina  marginata  (MichelottI). 

Atti  Pontif,  Acc,  N,  Lincei,  anno  LXI  (1905  - 1906).  pag.  14(3 
-166. -Roma,  1906. 

L'  A.  espone  i  resultati  ottenuti  da  nuovo  esame  e  confronto  dello 
Lepidocijclinae  del  gruppo  sumatrensis  da  lui  studiate  o  descritto  da- 
gli autori,  paragonandole  alla  L.  marginata  /"Michelotti)  e  relativo 
varietà.  Ne  conclude  per  riunirle  tutte  in  unico  gruppo  dal  signifi- 
cato di  specie,  pel  quale  adotta  il  nome  di  Lepidocyclina  marginata^ 
ed  in  cui  ammette  due  tipi  di  configurazione  :  il  sublgoboso  (o  mor- 
gani)  ed  il  mamillato  (o  iournoueri). 

Passa  quindi  a  considerazioni  d'  ordine  stratigrafico,  e  termina 
con  la  distribuzione  nel  tempo  e  nello  spazio  delle  varietà  di  L.  mar- 
ginata, intesa  a  modo  suo,  che  conosce. 
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Le  figure  contenute  nella  pubblicazione  riguardano  due  Num-' 
mt</i7e5,  una  delle  quali  è' la  forma  scoperta  dair  A.  nel  calcare  grigio 
delle  Capanne  presso  Arezzo,  e  la  cui  momenclaiura  aveva  già  retti- 
ficato a  pag.  71,  anno  XII,  di  questa  Rivista,  in  quella  di  N.  efr. 
boucheri,  A.  Sn.VESTRi. 


Silvestri  A.   —   Nuova  forma  della  Triloculina  rotunda  d'Orb.  — 

Riv.  li.  Se,  Nat,  anno  XXYI,  pag.  56  -  52,  fig.  1.    —  Siena, 
1906. 

Patta  menzione  degli  scarsi  rinvenimenti  della  specie  istituita  dal 
d'  Orbigny  nel  1826,  col  nome  di  Iriloculina  rotmida^  V  A,  fa  co- 
noscere una  forma  del  pliocene  siciliano,  a  parer  suo  microsferica  ed 
attribuibile  alla  specie  medesima;  per  quanto  sotto  quest'ultimo 
i-iguardo  offra  caratteri  eccezionali.  A.  Silvestri. 


SiL\T]STRi  A.  —  Sul  dimorfismo  della  "  Textularia  gibbosa  „ 
d'  Orb.  —  Meììi.  Pontif,  Acc,  N,  Lincei^  voi.  XXIV,  pag.  235  - 
242,  fig.  1  -  9.  —  Roma,   1906. 

* 
Prendendo  le  mosse  da  osservazione  critica  del  Fornasini,  in 
meiito  all'identità  specifica  delle  Textularia  tuberosa  e  1,  gibbosa^ 
ammessa  dal  Silvestri  e  da  lui  interpretata  col  dimor^smo,  questi 
insiste,  col  sussidio  di  disegni  originali  suoi  e  con  le  copie  di  altri 
dello  stesso  Fornasini  e  del  Soldani,  su  tale  identità;  comepur.^  sul- 
r  esistenza  nel  gruppo  specifi<;o  T,  tuberosa  -  T,  gibbosa^  pel  quale  pre- 
ferisce adottare  il  secondo  nome,  d' individui  dalla  configuraziome  di- 
versa, tanto  megalosferici  quanto  microsferici. 

Dà  poi  la  descrizione  riassuntiva  di  essi,  fa  alcuno  considera- 
zioni sui  rapporti  della  specie  suddetta  e  la  Gaudryina  pupotdes 
d'  Orb.,  chiudendo  la  nota  con  la  sinonimia  e  V  elenco  degli  habitat 
dì  essa.  A.  Silvestri. 
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Memoria  delle  Dott.  Clelia  Parisch  e  Dott.  Clelu  Viale. 


Contribuzione  alio  studio  delie  ammoniti 
del  Lias  superiore 


(Con  tav.  VU-XI.) 


n  Mnseo  Oeologico  della  R.  Università  di  Torino  possiede  una 
ricca  collazione  di  ammoniti,  provenienti  dal  cosidetto  calcare  rosso  am- 
monitico  del  Lias  superiore  (Toarciano),  in  buona  parte  raccolte  dal  dot- 
tor Guido  Bokaeelli.  La  gran  maggioranza  di  queste  ammoniti  pro- 
viene dall'  Appennino  Centrale  (Val  d' Urbia,  Monte  Penna,  Monte 
Tenetra,  Monti  del  Furio,  Acquajura,  Rocchetta  d' Arcevia)  ;  —  altri 
esemplari  provengono  dalla  Lombardia  (Buco  del  Piombo  ed  Alpe  Ta- 
rati sopra  Erba). 

Questo  calcare  rosso  ammonitico,  come  è  noto,  costituisce  una  zona 
calcareo  -  marnoso  -  micacea,  ia  quale  inferiormente  poggia  sopra  strati 
calcarei  grigio-cerei  con  ammoniti  piritizzate  o  limonitizzate  dello  Char- 
mutiano  superiore  (Domeriano  Bon.),  e  superiormente  comprende  una  serie 
di  strati  a  fauna  notevolmente  diversa  e  riferita  all'  Aleniano. 

Col  consiglio  e  la  guida  del  Prof.  Parona,  noi  ci  occupammo  dello 
studio  e  della  determinazione  delle  ammoniti  provenienti  dagli  strati 
toarciani  del  rosso  ammonitico,  e,  riordinando  cosi  la  collezione,  ci  si 
presentarono  alcuni  esemplari  molto  interessanti  o  per  la  eccezionale 
loro  conservazione,  o  perchè  appartenenti  a  specie  imperfettamente 
conosciute,  oppure  riferibili  a  forme  specifiche  non  ancora  descritte  e  fi- 
gurate. 

U  nostro  lavoro  ha  appunto  lo  scopo  di  illustrare  questi  esemplari, 
e  con  ciò  speriamo  di  contribuire  alla  maggior  conoscenza  della  fauna 
toarciana  della  Lombardia  e  dell'  Appennino  Centrale. 

Come  a  guida  del  nostro  studio  ci  attenemmo  all'  opera  classica 
del  Meneghiki  :  «  Monographic  des  fossiles  appartenerUs   au   ccUcaire 
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rouge  ammonitique  de  Lombardie  et  de  V  Apennin  de  V  Italie  Centrale  ». 
Quest'opera  fu  pubblicata  negli  anni  dal  1867  al  1881,  dopo  la  quale 
epoca  gli  studi  sulle  ammoniti  progredirono  d*  assai,  sicché  opportuna- 
mente il  Dott.  G.  BdKARELLi  procedette  ad  una  revisione  del  grande 
lavoro  del  Meneghini,  limitatamente  agli  esemplari  figurati,  la  quale  ha 
per  titolo  :  «  Le  /.mmoniti  del  €  Eosso  Ammoniaco  »  descritte  e  figu- 
rate da  Giuseppe  Meneghini  ». 

Come  risulta  da  questa  revisione,  parecchi  riferimenti  generici  e 
specifici  vennero  rettificati,  e  parecchi  gruppi  di  forme  dal  Mene(Aini 
riunite  sotto  ad  un  unico  nome  specifico,  furono  ripartiti  in  specie  di- 
verse. 

Molti  altri  lavori  conpultammo  per  accertarci  delle  nostre  deter- 
minazioni, qualcuno  relativo  alla  stessa  fauna  del  Rosso  Ammonitico 
deir  Appennino  e  della  Lombardia,  la  maggior  parte  riguardante  la  fau- 
na liassica  di  altre  regioni  italiane  o  straniere 
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1900,  pag.  123. 

2.  A.  Bettoni.  —  Fossili  domeriani  della  prov.  di   Brescia.  —    Mém. 

de  la  Soc.  Paléont.  Suisse,  Vol.  XXVII,  1900. 

3.  G.  BoNARELLi.  —  Osservazioni  sul  Toar  ciano  e  V  Aleniano  delV  Ap- 

pennino Centrale,  ~  Boll.  Soc.  Geol.  It,  XII,  1893. 

4.  G.  BoNARELLl.  —  Il  gen.  «  Paroniceras  Bon,   »  1893.  —  Bull.  Soc. 

Malac.  Ital.  Vo).  XIX,  1896,  pag.  226. 

5.  G.  BoNABELLi.  —  Le  ammoniti  del  «  Eosso  Ammonitico  »  descritte  e 

figurate  da  O.  Meneghini.  —   Bull,   Soc.    Malac.    Ital.  Voi. 
XX,  1896,  p.  193. 

6.  S.  S.  Bue  KM  ANN.  —  A  Monograph  on  the  Inferior  Oolithe  Ammonites 

of  the  British  Islands.  —  The   Palaeontographical    Society. 
(In  corso  di  pubblicazione). 

7.  E.  DuMORTlEB.  —  Etud.  paìéont.  sur  les  Depots  Jurassiques  du  bas- 

sin  du  Rhone.  —  1864-1874,  I-IV. 

8.  A.  Fucini.  —  Ammoniti  dd  Lias  m' dio  delV  Appennino  Centrale  esi- 

stenti nel  Museo  di  Pisa.  —  Palaeontographia  Italica,   1899 
(VJ,  1900,  (VI). 

9.  A.  Fucini  —  Cefalopodi  Uussici  del  Monte  di  Cetona.  —  Palaeonto- 

graphia Italica,  1901-1905,  Voi.  VII  -  XI  (Parti  I-V). 
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10.  G.  G.  Gbmmellaro.  —  Sopra  taluni  Harpoceratidi  del  Luis  supe- 

riore dei  dintorni  di  Taormina,  —  Palermo  1886. 

11.  E.  Haug.  —  Note    sur    quelques  especes  d^  Ammonites  nouvelles  on 

pen    connues  du  Lias  Supérieur.  -•  Bui.  S.  G.   F.    sòr,    3, 
T.  XU,  18831884,  p.  346. 

12.  E.  Haug.  —  Beitrdge  zu  einer  Monographie  der  Amman iten  -  Oat- 

tung  Harpocerus.  —  Neues  Jahrbach  fiir  Minerai,  etc.  1885. 

13.  E.  Haug.  —  Ueb,  die  «  Polymorphidae  »  e  ine   neue    Ammonitenfa- 

milie  aus  dem  Lias,  —  Ibid'.  1887. 

14.  F.  Haukr  —  Uber  die   Cephalopoden  aus  dem  Lias  der  nordostli- 

chen  Alpen  1856.  —  XI  Bd.  Denk.  d.  Akad.  Wien. 

15.  Otto  Hug.  —  Beitr.'ig^    zar    Kenatnis  des  Lias-nnd  Dogger  -  Am- 

moniteti aus  der  Zone  der  Freiburger  Alpen,  1898.  —  Abhandl- 
d.  Schweizer.  palàont.  Gesell.  voi.  XXV. 

16.  W.  Janensch.  —  Die  Jurensisschichten    des    Elsass.  —  Abhandl. 

z.  Geol.  Specialk.  v.  EIs.  -  Lothr.,  V.,  Strassburg  1902. 

17.  G.  Meneghini.  —  PaUont.  Lombarde.  —  Monographie  des  fossiles 

appartenant  au  Calcaire  Rouge  Ammonitique  de  Lombardie 
et  de  V  Apennin  de  V  Italie  Centrale^  1867-81. 

18.  G.  Meneghini    —    Nuove  ammoniti   delV  Appennino    centrale   rac- 

colte dal  Rev.  D,  Antonio  Moriconi,  1885.   —  Voi.  VI,  Att. 
Soc.  Toscana  Scienz.   Natur. 

19.  A.  d'  Orbigny.  —  PaUont.    Frangaise.  —    Céphalopodes,    —    Ter- 

rains oolitiques  ou  jurassiques,  1842. 

20.  A.  Oppel    —  Dtr  Mittlere  Lias  Schwabens.  —  Stuttgart,  1853. 

21.  A.  Oppel.    —  Palaeontologische    Mittheilungen   aus    dem    Museum 

des  K.  Bayzr.  Staat.  —  Stuttgart,  1862-65. 
ì'2,  G.  Prinz.  —  Die  Fauna  der  iilteren  Jurabildungen  im    Nordostli- 
chen  Bakony.  1904.  —  Mitt.    aus    dem  Jahrb.  der  k.   Ung. 
geolog.  Anstalt.,  Bd.  XV. 

23.  I.  F.    PoMPEOKJ.    —   Beitrage   zu   einer    Revision  der    Ammoniten 

des  Schw'ibischen  Jura.  —  I,  II,  Stuttgart.   1893-96. 

24.  F.  A.  QuENSTEDT,  —  Der  Jura,  —  Tttbingen,  1858. 

25.  F.  A.  QuENSTEDT.  —  Die  Ammoniten  des    Schw'ibischen    Jura.  — 

Bd.  T,  Stuttgart    1885. 
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Lias  nelle  provincie  venete,  —  Append.  Tom.  V.  Atti  R.  Ist. 
Veneto,  1880. 

29.  J.  SOWERBY.  —  The    Minerai    Conchology   of   Great    Britain.   — 

London  1812. 
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DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE 


(1.)  Lytoceras  Itahae  n.  f.   —  Tav.  VII,  fig.  1,  2. 

Diametro       mm.  66 

Altezza  delP  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,85 

Spessore  deW  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,24 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,48 

Modello  interno,  incompleto,  discoidale,  a  lento  avvolgimento  di 
spira,  ombelico  ampio,  giri  lisci,  più  alti  che  larghi,  che  si  toccano  ap- 
pena, col  dorso  a  sezione  subtriangolare,  appiattiti  sui  fianchi,  convessi 
sul  lato  esterno,  in  numero  non  minore  di  6.  Ogni  giro  porta  delle  stroz- 
zature lievemente  arcuate  sull'  avanti,  in  numero  di  sette  sull'  ultimo 
giro  che  è  tutto  concamerato. 

La  descritta  forma  appartiene  al  gruppo  del  Lyt,  Dorcadis  Mgh.  e 
dol  Lyt,  catriensis  Mgh.,  ma  differisce  dal  primo  per  V  avvolgimento 
dolla  spira  di  gran  lunga  più  lento,  e  quindi  per  la  maggior  ampiezza 
deir  ombelico,  e  poi  per  la  sezione  che  ò  più  compressa  air  esterno. 
Per  questo  carattere  meglio  si  avvicina  al  Lyt.  catriensiSy  dal  quale 
tuttavia  si  distingue  per  la  spira  a  più  lento  sviluppo,  maggior  ampiezza 
dell'  ombelico  e  mancanza  di  ogni  traccia  di  costolature,  che    invece  il 
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Lyt,  catriensis  figurato  dal  Meneghini  (^)  presenta  sull'  ultima  metà 
deir  nltimo  giro  :  di  più,  mentre  il  nostro  grande  esemplare  è  tutto  con- 
camerato, il  tipo  del  Lyt.  catriensis^  sebbene  molto  più  piccolo,  ha  una 
camera  di  dimora  che  occupa  ultre  la  metà  dell'  nltimo  giro.  Riguardo 
alla  linea  lobale,  essa  ripete,  sia  nel  numero  degli  elementi,  come  nel 
frastaglio,  i  caratteri  di  quella  del  Lyt,  Dorcadis  data  dal  Meneghini. 
Per  queste  differenze,  e  specialmente  per  l' ampiezza  dell'  ombelico, 
quale  risulta  anche  col  confronto  dei  valori  proporzionali  esposti  dal 
Meneghini,  riteniamo  che  questa  forma  debba  essere  tenuta  distinta. 

Località.  —  Monte  Penna,  presso  Qualdo  Tadino,  sopra  la  miniera 
di  ferro.  (Appennino  Centrale).  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(2.)  Lytoceeas  doegadis  Mgh.   (  v  a  r .  )  -  Tav.  VII,  fig.  3,  4. 

Diametro       mm.  65 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,38 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,29 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,38 

Modello  intemo  incompleto,  discoidale,  a  lento  avvolgimento  di  spi- 
ra, ombelico  ampio,  giri  in  numero  di  quattro,  più  alti  che  larghi,  che 
si  toccano  appena  sul  dorso,  a  sezione  ovale,  leggermente  convessi  sui 
fianchi  e  dorso  arcuato.  Ogni  giro  porta  delle  strozzature  ;  sette  sul- 
1'  ultimo  giro.  Camera  d'  abitazione  incompleta  che  occupa  quasi  la  metà 
dell'  ultimo  giro.  La  descritta  forma  appartiene  senza  dubbio  al  Lyt. 
Dorcadis  (^),  come  è  confermato  anche  dall'  identità  nei  caratteri  della 
linea  lobale,  ma  uè  differisce  alquanto  per  avere  i  fianchi  più  schiac- 
ciati ed  il  dorso  più  convesso,  ciò  che  risulta  anche  dai  numeri  sue- 
sposti relativi  alle  misure  proporzionali. 

Località.  —  Val  d'  Urbia.  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(3.)  Feechiella  subcabinata  Y.  et  B.  -  Tav.  VII,  fig.  6,  6,  7. 

Poecilomorphus  subcarinatus.  Bonarelli.  —  Oss.  sul  Toarc.  e  V  Ale^ 
niano  àélV  App.  Cent,  pag.  6,  1893,  (ved.  sinonim.) 


0)  G.  MENKomio.  -  N.  17,   pag.   107-191-192,   tav.   20,  fig.  4;    tav.   21. 
Bg.  1.  —   G.  BoNARRLLi.  —  N.  5,  p.  216,  fig.  4. 

(•)  G.  MBNEomRL  —  N.  17,  pag.  107,  pL  XXI,  fig.  1. 
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Ammonitesi?)  subcariuatus,  Bonaeelli.  —  Il  Gen,  Paroniceras,  p.  233 

T.  IV,  f.  9,  1893. 
Poecilomorphns  subcarinatus.   Bellini.  —  Lea   Amm.   da    Cale,   roug, 

amm.  de  V  Ombr,  1900,  p.   143. 
Frechiella  subcarinata.    Pbinz.  —  Die    Fauna   der   alt   Jurabild.    im 

NordostL  Bakony  1904,  p.  61,  T.  XXXVII,  f.  19. 

MeDegbini  ha  già  fatto  conoscere  la  presenza  di  questa  specie  nel 
calcare  rosso  ammonitico  della  Lombardia  e  dell'  Appennino  Centrale, 
ma  non  ha  figurato  nessun  esemplare.  Noi  abbiamo  in  esame  parecchi 
esemplari,  ben  caratterizzati,  i  quali  ci  danno  V  opportunità  di  fare 
qualche  considerazione  sulle  modificazioni,  che  la  linea  lobale  subisce 
avvicinandosi  alla  camera  d' abitazione.  Le  linee  lobali,  che  noi  giovani 
esemplari  e  nei  giri  interni  degli  adulti  si  presentano  ricche  di  frasta- 
glio come  nelle  figure  di  Oppel,  di  Wright  e  di  Prinz,  di  mano  in  mano 
che  s'  avvicinano  alla  camera  d'  abitazione  tendono  a  semplificarHÌ  sempre 
più,  per  modo  che  presentano  1'  andamento  corrispondente  a  quello  della 
figura  data  dal  Bonarelli. 

Località,  —  Val  d'  Urbia,  presso  Scheggia  (App.  Cent.). 

(4).  Paboniceeas  sternale  (v.   Buch  in   d'Orbigny). 
Tav.  VII,  fig.  8,  9. 

Bonaeelli  —  Il  gen,   Paroniceras   1893,  pag.   234,    tav.   IV,   fig.    3 
(vedi  sinonim). 

Diametro mm.  52 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,42 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,48 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,30 

Modello  interno  completo,  subgloboso,  con  rapido  avvolgimento  di 
spira,  ombelico  piccolo,  profondo,  col  margine  ombelicale  angoloso,  assai 
alto  e  che  cade  perpendicolarmente,  giri  costati,  con  forte  ricoprimento 
di  spira,  a  sezione  semiovale,  più  larga  che  alta.  I  giri  portano  traccio 
del  guscio  a  numerose  ineguali  e  poco  pronunciate  pieghe  radiali.  Dorso 
assai  convesso.  La  camera  d'  abitazione  occupa  due  terzi  dell'  ultimo 
giro,  è  completa  e  si  restringe  lievemente  presso  il  peristoma  che  è 
prominente  in  corrìspondeuza  del  margine  ombelicale  e  del  dorso  e  con 
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profonda  insenatura  nella  parte  mediana  dei  fianchi.  La  linea  lobale 
presenta  un  lobo  Hifonale  assai  profondo  e  stretto,  il  primo  lobo  laterale 
largo,  profondo,  obliquo,  il  secondo  laterale  piccolissimo  e  poco  profondo. 
La  prima  sella  laterale  è  bifida  e  digitata,  e  la  metà  esterna  più  larga, 
la  seconda  sella  laterale  alta,  poco  frastagliata,  quasi  acuta  ed  arcuata. 
Questo  esemplare  è  il  più  completo  di  quelli  finora  conosciuti,  presen- 
tando il  peristoma  e  porzione  del  guscio  e  ben  conservata  la  lobatura; 
meritava  dunque  d'  essere  descritto  e  figurato  Esso  conferma  V  osser- 
vazione di  £onareIli  relativa  alla  probabile  inesattezza  delle  figure  del 
d'  Orbigny,  che  hanno  V  ombelico  troppo  stretto. 

Località.  —  Monte  Subasio,  Assisi,   Umbria.    —   Raccolse  Bellini. 

(6.)  Harpoceras  serpentinum  Rein.  —  Tav.  IX,  fig.  1  -  3. 

Ammonites  serpentinus  Meneohini  —  Monog.  cL  foss,  du  cale,    rouge 

ainm.  1867-81,  p^  13,  T.  III,  f.  1. 
»         serpentinus  Reynès  —  Monog,  des  Antmonites  1879,    Lias 

superi eurj  pi.  1,  f.  1  -  4. 
Harpoceras  serpentinum  Wright  —  Lias  Ammonita  1883.  Vol.  XXXVII, 

p.  433,  pi.  LVni,  f.  1.2. 
»  serpentinum  Bonarelli  —  Le  Amm.  del   €  Eos.  Amm.   » 

des.  e  fig.  da  G.  Meneghini,  p.  200,  1899. 
»  serpentinum   Bellini     —    Les,    amm,   d,  cale,    rouge    de 

V  Ombrie,  1900,  p.  140. 

Diametro mm.  112 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,35 

Spessore  delFultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,17 

Ombelico  in  rapporto  al   diametro 0,35 

Questa  specie  fu  già  riconosciuta  tra  i  fossili  dell'Alpe  Turati  (Erba) 
in  Lombardia  dal  Meneghini  che  figurò  un  esemplare,  del  quale  il  Bo- 
narelli notò  le  differenze  in  confronto  col  tipo,  per  la  minor  altezza 
dei  giri  e  per  le  costole  meno  falcoidi.  Il  dott.  Bonarelli  raccolse  nello 
stesso  giacimento  un  altro  esemplare  spezzato,  ma  in  parte  coi  caratteri 
ornamentali  ben  conservati,  che  possiamo  considerare  come  tipico,  mo- 
tivo pel  quale  crediamo  bene  di  parlarne. 

É  tipico  per  la  forma  della  sezione  dei  giri,  per  V  andamento,  nu- 
mero  e  forma  delle  costole  ;  sul   margine   ombelicale   l' insieme   della 
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)o\e  assume  un  aspetto  caratteristico,  come  di  una  corda  finamente 
►rcigliata.  I  fianchi  poi  verso  il  loro  mezzo  presentano  un  leggero 
zo,  Carattere  anche  questo  proprio  della  specie. 

Inoltre  la  linea  lobale  corrisponde  perfettamente  a  quella  del 
ì,  per  quanto  V  erosione  del  nostro  esemplare  ne  abbia  semplificato 
parte  le  frastagliature.  Caratteri  questi  di  identità  che  si  verificano  al 
fronte  colle  figure  date  da  Reynès  e  da  Wright. 

Località  :  Alpe  Tarati  sopra  Erba,  Brianza  -  Lombardia  —  Kacc. 
Bonarelli. 

(6.)  Haepocebas  buransnse  n.  f.  —  Tav.  VII  fig.  10-11. 

Diametro mm.  57 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,52 

Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,11 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,22 

Modello  interno    incompleto,  ben  conservato  da  un   lato,    sciupato 
L'  altro,    discoidale,  appiattito,  a   rapi  io   avvolgimento    di  spira,  con 
3elico    piccolo.    Giri  irregolarmente    costati,  a  forte   ricoprimento  di 
:a,  a  sezione  ellittica,  molto  compressi,  col  maggior  spessore  verso  il 
:*gine  ombelicale,  il  quale  è  tagliato  ad  angolo  retto. 
I  giri  portano  numerose  costole,  esili  sulla  metà  interna   dei    giri, 
grosse  sulla  metà  esterna,  irregolari,  flessuose,  piegate  a  gomito  al- 
aranti  nel  mezzo  dei  fianchi  e  falcate  pure  all'  avanti  nella  parte  es- 
la,  spesso  biforcate  verso  la  metà  dei  fianchi.  Dorso  ad  angolo  ottuso 
la  presenza  di  una  chiglia  più  larga  che  alta  e  coi  lati    inclinati  a 
na  di  tetto.  Il  modello  è  tutto  concamerato  ;  il  lobo  sifonale  piccolo 
oco   profondo,  il  primo   lobo    laterale    molto    profondo  e   largo    con 
ittro  incisioni  terminali.  Secondo   lobo  laterale  meno   profondo  e  più 
)tto,  i  lobi  ausiliari  poco   frastagliati  e  tutti    con   tre   incisioni    ter- 
lali.  La  prima  sella  laterale  molto  larga  e  bifida  per  profonda   inci- 
le che  la  divide  in  due  parti  quasi  eguali,  la  seconda  sella  laterale 
ai  alta  e  le  selle  ausiliari  poco  frastagliate. 
La  forma  descritta  si  avvicina  allo  Harp,  subplanatum    (Opp.)    (^) 
la  piccolezza  dell'  ombelico,  e  per  l' andamento  dei  giri  di  spira    e 


(')  W.  Janbnsoh.  —  N.  16,  1902,  p.  60,  T.  IV,  t  1. 
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per  la  linea  lobale  come  è  data  da  Haag  (^),  ma  ne  dìfiPerisce  per  la 
forma  delle  costicine  che  sono  quasi  sempre  a  coppia,  mentre  nello  Harp 
Buhplanatum  sono  sempre  semplici. 

•  Altrettanto  può  dirsi  in  confronto  alla  fig.  3,  colla  quale  Meneghini  (^) 
illnstrò  ana  delle  forme  da  lui  riferite  all'  Amm,  complanatus  Brug. 
[Harp,  subplanatum  (Opp.)  in  Bonarelli]  (3).      ^ 

Per  lo  spessore  assai  minore  differisce  poi  evidentemente  e  spe- 
cialmente dalle  altre  due  forme  (fig.  1-2)  riferite  dal  Meneghini  allo 
Ammon.  complanatus  {Harp,  subexaratum  Bon). 

ti  nostro  esemplare  si  avvicina  anche  allo  Harp,  aalense  (Zieten)  (^) 
per  V  ornamentazione  a  costicine  flessuose  e  quasi  sempre  a  coppie,  per 
biforcazione  che  si  compie  poco  prima  della  metà  del  fianco  ;  ma  ne  dif- 
ferisce però  per  la  minor  ampiezza  dell'  ombelico,  il  minor  spessore  o 
per  la  forma  del  dorso,  perchè  lo  Harp,  aalense  presenta  il  dorso  ta- 
gliente, mentre  nel  nostro  esemplare  è  ottuso.  Lo  Harp,  aalense  poi 
presenta  il  suo  maggior  spessore  verso  la  parte  esterna  della  spira, 
mentre  il  nostro  esemplare  lo  presenta  verso  il  margiue  ombelicale. 

Per  i  descritti  caratteri,  riteniamo  che  questa  forma  possa  essere 
tenuta  distinta  come  nuova. 

Località  :  Esemplare  raccolto  alle  foci  del  Barano  fra  Cantiano  e 
Cagli  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(7.)  Harpoceras  (Polyplectuk)  discoide  Zieten.  —  Tav.  Vili, 
fig    1-3  (II)  4(1). 

Harpoceras  discoides  Wright  -  fJas  ammon.  J884,p^  467,  PI.  LXXXI^, 
f.  12-13. 

Harpoceras  discoides  Haug  —  Beitr,  Monog,  der  Amm,  Oatt,  Harpo- 
ceras, 1885,  p.  620. 

Polìjplectus  discoides  Buchmans  —  Inf,  Gol,  Amm,   1891,  p.  216,    PI. 

xxxvn,  f.  1  -  5. 

Lyoceras  discoides  Bellini  —  Amm,  du  Cale,  rouge  Amm,  de  V  Ombrie, 
1900,  p.  143. 


(«)  E.  Hàuo.  —  N.  12,  p.  720,  T.  XI,  f.  9. 

(«)  G.  Meneghini.  —  N.  17,  p.  16-  17.  T.  IV,  f.  3. 

(3)  G.  BoNARELU.  —  N.  5,  1896,  p.  201. 

(*)  M.  Vacek.  -  N.  30,  1886,  p.  76,  T.  VII,  f.  11. 
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Harpoceras  {Polyplectus)  ditcoides  Jatjensch  —    Die  Jurensissch.    à. 
EUass.  1902,  p/  62.  T.  IV,  f.  1.2. 

I  n 

Diametro mm.  102      —  mm.  78 

Altezza  ultimo  giro  iti  rapp.  al  diam.            0,50  —  0,59 

Spessore  ultimo  giro  in  rapp.  al  Jiam.           0,19  —  0,23 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro    .            0,11  —  0,12 

Meneghini  descrìsse  questa  specie  e  fece  notare  come  essa  abbondi 
neir  Appennino  Centrale  e  sia  invece  molto  rara  nella  Lombardia,  ma 
non  figurò  nessun  esemplare.  Avendo  in  esame  parecchi  esemplari  di 
Polyplectus^  notammo  due  modelli  interni  molto  ben  caratterizzati  e  de- 
gù! di  illustrazione,  ambedue  provenienti  dall'  Appennino  Centrale. 

I.  Poliplectus  n.  f.  aff.  P.  discoide^  Ziet.  —  Un  esemplare  porta 
ana  piccola  porzione  della  camera  di  abitazione,  e  ripete  evidentemente 
nel  complesso  i  caratteri  della  specie,  solo  allontanandosi  alquanto  dal 
tipo  per  i  caratteri  ornamentali,  perchè  le  sue  costole  sono  in  maggior 
numero  ;  infatti  per  questi  caratteri  si  avvicina  alla  ?ì.g.  3  del  d'  Orbi- 
goy,  più  che  alla  fig.  1,  che  è  identica  al  tipo  di  Zieten. 

Questo  bel  modello,  raccolto  dal  Prof.  Ohelussi,  proviene  da  Piob- 
bico  presso  il  Monte  Nerone. 

IL  L' altro  ò  di  dimensioni  assai  grandi  ;  infatti,  pur  essendo  tutto 
concamerato,  raggiunge  un  diametro  di  mm«  101  ;  esso  si  allontana  mag- 
giormente dal  tipo,  corrispondendogli  per  lo  sviluppo  ed  andamento 
della  linea  lobale.  Ma  diffarisce  per  1'  ornamentazione  :  presenta  un  nu- 
mero molto  maggiore  di  costicine  che  sono  più  fini  e  più  flessuose.  Ca- 
ratteristici poi  in  questo  esemplare  sono  certi  lialzi  limitati  alla  por- 
zione mediana  dei  fianchi  e  situati  a  regolare  distanza  V  un  dall'  altro, 
che  riuniscono  quasi  come  a  fasci  le  costicine  e  danno  a  questa  parto 
del  modello  V  aspetto  trasversalmente  ondulato.  Questo  è  un  carattere 
che  non  si  incontra  in  nessuno  degli  esemplari  figurati  di  questa  spe- 
cie, ed  al  quale  non  accenna  il  Meneghini. 

Questo  esemplare  proviene  da  Furio  S.  Anna  (Appennino  Centrale). 

(8.)  Haepocebas  (Polyplectus)  Pietealataf  n.  f.  —  T.  VII,  fig.  12  - 18. 

Diametro mm.  49 

Altezza  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .     .  0,57 

Spessore  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro .     .  0,24 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,08 
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Modello  ìoterno  mal  conservato,  discoidale,  appiattito,  giri  costati 
con  ricoprimento  di  spira  qaasi  completo,  e  quindi  con  ombelico  picco- 
lissimo, col  massimo  spessore  nella  parte  media  dei  fianchi.  I  giri  por- 
tano numerose  costole  assai  irregolari,  alcune  semplici,  altre  biforcate 
verso  la  metà  dei  fianchi  leggermente  flessuose  e  fortemente  retroverse. 
H  dorso  stretto  angoloso,  quasi  tagliente,  al  quale  finiscono  le  estre- 
mità proverse  delle  costole.  La  sezione  dei  giri  si  presenta  acuta  supe- 
riormente, più  larga  verso  la  metà  dei  fianchi. 

Come  risulta  dalla  descrizione,  questo  esemplare  ha  molta  affinità 
coìV Amm,  diseoides  (Zieten)  descritto  e  figurato  dal  d' Orbigny  ('),  e 
specialmente  si  avvicina  alla  figura  tipica  1-2.  Esso  però  se  ne  allon- 
tana per  r  ornamentazione,  in  quantochè  il  Polypi,  discoides  presenta 
tutte  le  sue  costole  semplici  regolari  e  falcate,  mentre  invece  nel  no- 
stro esemplare  le  costole  spesso  si  biforcano  sulla  metà  dei  fianchi,  sono 
assai  irregolari  e  più  retroverse  nella  metà  esterna  dei  giri.  Anche  1'  om- 
belico è  nel  nostro  esemplare  più  stretto  ;  la  linea   lobale    è   indistinta. 

Per  i  suesposti  caratteri  differenziali,  quest*  esemplare  presenta  una 
impronta  propria,  per  la  quale,  è  opportuno  di  considerarlo  come  nuovo. 

Località,  —  Cave  del  Monte  Pietralata  —  Monti  del  Furio. 

(9.)  Harpoceras  (Grammoceras)  variabile  (d'Orb.) 
Tav.  XI,  fig.  1  -  2. 

Harpoceras  variabile  Meneghini  —  Monoy.  d,  foss,  d,  cale,  rouge  amm. 

de  L(mh,  etc.  1867 -SI,  pag.  54  e  202. 
Hammatoceras  variabile  Haug.  —  Beitr.  z.  Monogr,  der  Ammonitengatt, 
Harpoceras  1885,  p.  656,  T.  XT,  f  13  (ved.    sinonim.). 
Orammoceras  variabile  Bellini  —  Les  Ammonites  d.  cale,  rouge  Amm. 
de  V  Ombrie,  1900,  p.  154. 

Diametro mm.  70 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto    al  diametro  0,34 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,25 

Ombelico 0,41 


0  A.  d'  OnBiOKY.  —  N.  19,  pag.  356,  pi.  115,  1842. 
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Modello  interno  tutto  concamerato,  probabilmente  appartenente  ad 
nn  grande  esemplare  ridotto  ai  soli  giri  intemi,  ben  conservato  in  nn 
fianco,  meno  nell'  altro,  discoidale,  a  lento  avvolgimento  di  spira,  con 
ombelico  ampio,  giri  costati  che  si  toccano  appena,  a  sezione  ellittica, 
acuta  superiormente,  più  larga  verso  il  margine  ombelicale.  I  giri,  as- 
sai compressi,  in  numero  di  quattro,  portano  numerose  costole,  48  sul- 

V  ultimo  giro,  assai  pronunciate,  diritte  sui  fianchi,  arcuate  alV  avanti 
verso  il  dorso,  riunite  a  coppia  sul  margine  ombelicale,  con  un  leggero 
tubercolo,  un  po'  allungato  nel  senso  delle  costole. 

Il  dorso  convesso  porta  una  carena  assai  larga,  fra  due  solchi  ap- 
pena accennati,  lateralmente  delimitati  da  un  margine  poco  rialzato,  co- 
stituito dall'  estremità  arcua^^a  all'  avanti  delle  costole  snaccennate.  II 
modello  è  tatto  concamerato  e  la  linea  lobale  presenta  il  lobo  sifonale 
profondo  e  stretto,  il  primo  lobo  laterale  assai  più  profondo  con  tre  in- 
cisioni terminali,  il  lobo  laterale  piccolo,  poco  profondo  ;  le  selle  poco 
frastagliate,  la  sella  sifonale  bassa,  e  quella  esterna  assai  larga  e  bi- 
fida, divisa  in  due  parti  ineguali,  ,più  larga  1'  esterna,  ed  una  prima 
sella  laterale  più  stretta,  la  seconda  laterale  piccolissima.  Da  quanto  si 
è  detto  intorno  ai  caratteri  delia  linea  lobale,  si  può  concludere  che  i 
frastagli  di  essa  sono  perfettamente  corrispondenti  alle  figure  date  da 
Wright  e  da  Haug. 

Per  i  descritti  caratteri  questa  forma  appartiene    allo    Harpoceras 

V  zriabile  (d'  Orb.).  Confrontato  coli'  esemplare  figurato  dal  d'  Orbigny , 
ne  differisce  alquanto  per  la  Ininor  retroversione  delle  costole,  per  a- 
vere  le  costole  stesse  riunite  a  coppia  invece  che  a  fascio  e  per  la  mag- 
giore ampiezza  dell'  ombelico,  per  avere  la  carena  n:LoIto  alta  e  meno 
grossa,  per  l' accenno  sensibilissimo  dei  solchi,  e  per  il  minor  rico- 
primento di  spira.  Per  questi  caratteri  meglio  si  avvicina  alla  forma  di 
Capuis  et  Dewalque,  pure  riferita  allo  Harpoc.  variabile.  Lo  II.  varia- 
bile fu  riconosciuto  anche  dal  Meneghini  fra  le  ammoniti  del  Lias  su- 
psriore  di  Lombardia  e  dell'  Appennino  Centrale.  Il  nostro  esemplare, 
confrontato  colla  descrizione  data  dal  Meneghini  per  i  suoi  esemplari, 
ne  differisce  pei  valori  proporzionali,  poiché  presenta  minor  larghezza 
dell'  ombelico  e  maggior  altezza  dei  giri,  ravvicinandosi  invece  per 
questi  caratteri  ai  valori  dati  da  d'  Orbigny. 

Hyatt  mette  fra  gli  Hammatoceras  lo  Harp,  variabile  d'  Orb.,  rife- 
mento  generico  con  dubbio  ammesso  anche  da  Haug.  Riteniamo  invece 
che  esso  appartenga  effettivamente  al  gen.  Harpoceras^  specialmenlte  per 
r  accenno  ai  solchi  laterali  alla  carena.  Ma  pòichò  questi    autori  lo  ri- 


Digitized  by 


Google 


DI  PALEOirrOLOGIA  153 


ferirono  al  gen.  Hammatoceras  e  da  d'  Orbigny  e  Bellini  fu  confrontato 
coir  Hamm,  insigne^  ci  pare  di  poter  osservare,  che  piuttosto  il  nostjo 
esemplare  è  paragonabile  coli'  Hamm.  pìaninsigne  Vacek  (*)  col  quale 
ha  infatti  qualche  carattere  comune,  come  V  andamento  delle  costole, 
per  quanto  si  noti  che  quelle  dello  Hamm,  pìaninsigne  sono  bensi 
riunite  a  coppie,  ma  fra  una  coppia  e  V  altra  sta  intercalata  sempre  una 
costola  sola,  di  più  si  osserva  che  la  riunione  delie  costole,  invece  di 
effettuarsi  sul  margine  ombelicale,  avviene  assai  prima,  poco  oltre  la 
metà  del  piano  e  Vho  il  nodo  di  ciascuna  coppia  si  prolunga  a  gui^a 
di  varice  verso  il  margine  ombelicale. 

Località  :  Esemplare  raccolto  in  Val  S.  Anna  —  Furio.  Raccolse 
G.  Bonarelli. 

(lO.)HiLDOCEKA8  (Arikticeeas)  Ubbiense  n.  f.  —  Tav.  VII,  Bg.    14. 

Diametro mm.  41 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,24 

Spessore  delP  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,19 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro    ......  0,53 

Modello  interno  incompleto  mancando  i  giri  intemi,  discoidale,  a 
lento  avvolgimento  di  spira,  ombelico  ampio,  giri  costati  più  alti  che 
larghi,  appiattiti  sui  fianchi,  probabilmente  in  numero  non  minore  di 
sei,  a  sezione  subrettangolare. 

I  giri  portano  numerose  costole,  43  sulP  ultimo  giro,  proverse,  di- 
ritte sul  fianco,  arcuate  alP  avanti  sul  passaggio  al  lato  esterno.  Il 
dorso  piatto  porta  una  carena  molto  alta  e  due  solchi  assai  profondi  tra 
la  carena  ed  il  margine  esterno  formato  dall'estremità  piegate  all'  avanti 
delle  coste  La  conchiglia  è  concamerata  fin  oltre  ai  due  terzi  dell'  ul- 
timo giro.  La  linea  lobale  presenta  il  tipo  che  si  ripete  nelle  specie 
del  gruppo  cui  appartiene  la  forma  descritta,  ma  è  troppo  mal  conser- 
vata per  poterne  trarre  un  disegno  di  qualche  utilità. 

Questa  forma  appartiene  al  gruppo  dall'  Arietic,  algovianum  e  del- 
l' Arietic.  retrorsicosta  (Opp.)  e  si  avvicina  segnatamente  a  questo  ul- 
timo (*),  ma  ne  diflferisce  per  1'  avvolgimento  della  spira   più    rapido,  e 


C)  M.  Vacek.  -  N.  30,  1886,  pag.  89,  T.  XIII. 

(2)  G.  MENEomNi.  —  N.  17,  1867-81,  p.  46,  T.  X,  f.  3. 

G.  Bonarelli.  —  N.  5,  1896,  p.  205. 
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quindi  por  la  minor  ampiezza  dell'  ombelico,  per  la  sezione  del  giro  più 
compressa  sui  fianchi,  e  per  il  maggior  numero  di  costole,  essendo  esse 
nel  nostro  esemplare  in  numero  di  é'ó  suU*  ultimo  giro,  mentre  1'  Arie- 
tic.  retrorsicosta  (Opp.)  non  ne  presenta  che  34. 

Per  le  differenze  suesposte  riteniamo  che  questa  forma  debba  es- 
sere tenuta  separata  dallo  Ilildoceras  retrorsicosta^  e  distinta  con  nome 
specifico  particolare. 

Località.  —  Val  d' Urbia  (Toarciano  superiore).  —  Baccolse  G. 
Bonarelli. 

(11  )  HiLDocEBAS  (Abieticebas)  Catebinae  n.  f.  —  Tav.  Vili,  ^g.  7  -  9. 

Diametro mm.  54 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,27 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,52 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,24 

Modello  interno  ben  conservato,  appiattito,  con  lento  avvolgimento 
di  spira,  ombelico  ampio,  poco  profondo,  giri  costati  che  si  coprono  sul 
dorso  a  sezione  più  alta  che  larga,  col  massimo  spessore  sulla  parte 
mediana  dei  fianchi. 

I  giri  portano  numerose  costole,  38  eull'  ultimo  giro,  semplici,  cia- 
scuna delle  quali  porta  a  metà  decorso  una  prominenza  spinosa.  Il  dorso 
è  appiattito;  porta  una  grossa  carena  fra  due  solchi  assai  larghi  e  deli- 
mitati dall'  estremità  assai  proversa  delle  costole.  La  conchiglia  è  tutta 
concamerata.  La  linea  lobale  ha  i  caratteri  di  quella  degli  Ilarpoceras, 

Come  risulta  dalla  descrizione  (juesto  esemplare  ha  molte  aflSnità 
coli'  Aretic.  Ahjovianvm  (Opp.)  e  più  coli'  Arietic.  retrorsicosta  (Opp.)  (^) 
se  consideriamo  l'andamento  retroverso  delle  costole,  lo  spessore  del 
giro  e  la  profondità  dei  solchi  dorsali  ;  ma  ne  differisce  e8.senzialmente 
per  avere  le  costi  cine  provviste  di  un  nodo  spinolo,  per  cui  questa  for- 
ma assume  un'  impronta  tutta  propria. 

Località.  —  Rocchetta  d'  Arcevia. 


(1)  F.  A.  Qdenstrdt.  —  N.  24,  T.  22,  f.  2S  (tipo  dell'  Ariette,  Algovianum\ 
fig.  30  (tipo  HqW  Arietic.  retrorsicosta). 
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12.  H1LDOCEBA8  BIFEON8  B  r  u  g .  —  Tav.  VIU,  fig.  5-6. 

Harpoceras  hifrons  (Brug.)   Meneghini.    —    Monog.    d.  fos.    d.    cale. 

roug.  amm,  de  la  Lomb.  etc.   1861-81  j  p.  8-9,  T. 

I,  f.  4. 
»  >        Wright.  —  Monog.  the  Lias  Amm,,  1883,  Voi.  87, 

p.  436,  T.  LIX,  f.  1-4. 
>  »         BoNARELLl.  —  Le  amm,  del  ros,  amm,  deic,  e  fig, 

da  G,  Menegh.j  p.  199. 
»  »         Bellini.  —  Les  amm,  du    cale,    roug.    amm.    de 

V  Ombrie,  p.   145,  f.   11. 
»  »         Fucini.  —  Cefal,  liass.  d.  M.  di  Cetona,  V,  1905, 

p.  1 13,  T.  V,  fig.   13-15. 

Diametro ,     ,     .     ,     , mm.  35 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,37 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al   diametro  0,31 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,45 

Forma  tipica,  caratterizzata  dal  profondo  solco  parallelo  al  margino 
ombelicale,  che  divide  i  fianchi  in  duo  parti  eguali,  e  dalla  presenza  di 
numerose  pieghe  appena  segnate,  che  dal  margme  ombelicale  attraver- 
sano la  parte  interna  e  più  strotta  dei  fianchi,  dirette  fortemente  al- 
l' avanti,  in  modo  che  si  incontrano  con  altre  costole  fortemente  pro- 
verse e  provenienti  dal  margine  esterno  formando  con  questo  un  angolo 
acuto  in  corrispond'^nza  del  solco.  Per  tali  caratteri  d'  ornamentazione 
dei  fianchi  questo  esemplare  ei  un  altro  più  piccolo  in  esame  corri- 
spondono alla  forma  tipica  disegnata, dal  Wrigt,  meglio  di  quanto  risulti 
dalla  figura  del  Meneghini. 

Località.  —  Foci  del  Burano  (Monte  Tenebra  -  Cantiano).  —  Rac- 
colse G.  Bonarelli. 

(13).  H1LDOCERA8  Levisoni  Simps.  —  Tav.  XI,  ^g.  7-9. 

Harpoceras  bifrons  (Bruo.)  Meneghini.    —    Monogr.    d.  fos.  d.  cale. 

roug,  amm.  de  Lomb.  etc.   1867-81,   p.  8  e  p.  198 

(ex  parte)  T.  Il,  f.  3. 
Ammonites    Levisoni.  Dumortier.  —  D^p.  Jurass.  du  Rhone,  187 f,  p. 

49,  pi.  TX,  f.  3-4. 


Digitized  by 


Google 


156  RIVISTA  ITALIANA 


Ilarpoceras  Levisoni.  Wbigt.  —  Monogr,  the  Lias  Ammi.  nites,  Voi.  37, 

p.  438,    T.  IX,  f.    12,   T.    LXI,   f.    5-6,    (esci 

f.  1,  2). 
Hildoceras  »         Bonarelli.  —  Le  amm.  del  ras,  amm.    descr.  e 

fig,  da  (?•  Meneghini,  p.  200. 
»  s     »        Fucini.  —  CefaL  Has,  d   M,  di  Cetona,  V,  1905 

p.  113,  T.  VI,  fig   3. 

Diametro mm.  42 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro .  0,29 

Spessore  dell*  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,29 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,38 

Modello  interno  a  lento  avvolgimento  di  spira,  ombelico  ampio,  giri 
costati  che  si  toccano  appena,  in  numero  di  5,  a  sezione  subquadrata.  I 
giri  portano  numerose  costole,  27  sulF  ultimo,  retroverse,  grosse  all'  e- 
sterno  e  che  vanno  scomparendo  verso  il  margine  ombelicale,  e  sfu- 
mate sul  lobo  esterno  ali*  incontro  coi  solchi.  Il  dorso  arcuato  porta  una 
carena  molto  alta  e  grossa  e  due  solchi  larghi  ed  assai  profondi.  La 
conchiglia  è  concamerata  fin  oltre  ai  due  terzi  dell'  ultimo  giro  Le  linee 
|obali  presentano  V  andamento  tipico  della  specie,  e  sono  molto  ben 
conservate. 

Questa  forma  appartiene  M'Hildoc,  Levisoni  e  ne  differisce  lievemente 
per  la  ancora  maggiore  reti'oversione  delle  sue  costole  in  confronto  del 
grande  esemplare  figurato  da  Wright  e  per  la  sezione  del  giro  nel 
nostro  esemplare  più  basso  e  più  rotondeggiante,  nonché  per  il  minor 
numero  di  costole,  essendo  esse  27,  mentre  sulla  figura  citata  del  Mene- 
ghini se  ne  contano  29. 

Località,  —  Val  d*  Urbia.  —  'Raccolse  G.  Bonarelli. 

(14.)  Hildoceras  (Lillia)  Chelx'ssii  n.  f.  —  Tav.  XI,  Hg.  10,  11. 

Diametro  .     : mm.  91 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro .  0,29 

Spessore  dell' ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,18 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,48 

Modello  interno  ben  conservato  in  un  fianco,  ed  un  po'  sciupato 
nell'  altro,  discoidale,  appiattito,  a  lento  avvolgimento  di  spira,  con  om- 
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belico  ampio,  giri  costati  ohe  si  toccano  appena,  a  sezione  subrettango- 
lare. Igiri,  assai  compressi,  portano  numerose  costole,  54  sull*  ultimo  giro, 
assai  pronunciate,  diritte  sulla  metà  interna  e  falcate  sulla  metà  esterna 
del  giro,  retroverse,  a  coppia,  rarissime  quelle  semplici,  riunite  al  mar- 
gine ombelicale,  dove  al  punto  di  riunione  formano  un  leggero  tuber- 
colo. Il  dorso  piatto  porta  una  carena  alta,  compresa  fra  due  solchi  lar- 
ghi e  profondi,  lateralmente  deliminati  da  un  margine  rialzato  e  costi- 
tuito dair  estremità  arcuata  ali*  avanti  delle  coste  suaccennata.  Le  linee 
lobali  si  limitano  al  primo  quarto  deir  ultimo  giro,  che  nel  resto  forma 
la  camera  di  abitazione  incompleta  verso  V  apertura.  Le  linee  lobali 
presentano  il  lobo  sifonale  piccolo  e  stretto,  il  primo  lobo  laterale  as- 
sai largo  e  profondo  con  tre  incisioni  terminali,  il  secondo  lobo  laterale 
simile,  ma  molto  più  piccolo  e  meno  profondo  ;  le  selle  sono  poco  fra- 
stagliate, e  quella  esterna  assai  larga  e  bifida,  divisa  in  due  parti  ine- 
guali, di  cui  V  interna  più  larga. 

Questa  bella  forma  si  può  confrontare  con  la  Lillia  comensis  (v. 
Buch)  (*),  alla  quale  si  avvicina  per  la  forma  del  dorso  e  per  il  tipo 
deir  ornamentazione,  ed  anche  per  il  poco  ricoprimento  dei  giri  della 
spira,  differendone  tuttavia  in  modo  evidente  per  il  minor  spessore  della 
conchiglia,  per  il  più  lento  avvolgimento  della  spira,  e  quindi  per  la 
maggiore  ampiezza  delP  ombelico,  se  consideriamo  come  tipiche  le  fi- 
gure di  Hauer  e  la  fig.  3  della  Tav.  VII  del  Meneghini.  E  senza  dubbio 
stretta  la  somiglianza  fra  il  nostro  esemplare  e  quello  eccezionalmente 
grande  attribuito  da  Meneghini  alla  Lillia  comensis  (*)  figurato  alla 
T.  V,  pel  quale  anche  Bonareili  f  )  conserva  lo  stesso  riferimento  speci- 
fico. La  somiglianza  dipende  soprattutto  dal  modo  di  sviluppo  della  spira, 
come  risulta  dal  confronto  fra  i  valori  ottenuti  per  le  dimensioni  pro- 
porzionali deir  esemplare  di  Suelio  e  del  nostro  ;  ma  se  consideriamo  i 
caratteri  dell'  ornamentazione,  si  nota  che  sui  fianchi  più  appiattiti  del 
nostro  esemplare  le  costole  sono  più  diritte,  più  retroverse  e  più  sot- 
tili, per  cui  la  fisionomia  del  fossile  appare  notevolmente  diversa.  Ad 
ogni  modo  sono  evidentemente  troppo  accentuate  le  differenze  di  svi- 
luppo e  di  ornamentazione  fra  la  nostra  forma  e  la  Lillia  comensis  tipo 
per  poterle  considerare  specificamente  corrispondenti. 


(0  G.  MiJNEoraNi.  -  N.  17,  p.  26,  T.  VII,  f.  3  a.  b.  e. 
(2)  G.  MENBomNi.  —  Ibid,y  p.  27,  T.  V,  f.  1. 
(»)  0.  BONAMLU.  —  N.  5,  p.  201 
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Somiglia  pure  alla  Lillia  tirolensis  (Hauer)  (*)  per  la  forma  del 
dorso,  per  la  sezione  del  giro  e  per  1'  andamento  della  linea  lobale  ;  ma 
se  ne  distingue  per  il  minor  spessore,  minor  ampiezza  delP  ombelico  e 
diverso  comportamento  dell'  ornamentazione,  in  quanto  che  la  L.  tiro- 
leìisis  nei  girl  interni  presenta  coste  in  fasci  di  tre  confluenti  in  un 
grosso  nodo  al  margine  ombelicale  alternanti  con  coste  semplici  in  nu- 
mero vario,  mentre  sulT  ultimo  giro  le  costole  sono  tutte  semplici. 

È  anche  affine  alla  Lillia  Escheri  (Hauer)  (*)  per  la  forma  del  dorso, 
per  r  ampiezza  dell'  ombelico  :  differendone  per  la  minor  retroflessione 
delle  cestole,  per  il  minore  sviluppo  dei  nodi  al  margine  ombelicale  e 
per  il  minore  spessore. 

Per  le  esposte  differenze  e  considerazioni  in  confronto  con  le  for- 
me affini  ci  riteniamo  autorizzate  a  distinguere  la  descritta  forma  con 
nome  specifico  particolare. 

Località.  —  Val  d*  Interno  (Val  S.  Anna).  Monti  del  Furio.  — 
Raccolse  G.  Bonarelli. 

(15.)  HiLDOCEBAS  (I.illia)  Ebbaekse  Hau.  —  Tav.  IX,  fig.  4. 

Ammonite:!  erbaensis.  Hauer.  —  Ueber  die    Cephal.  des  Lias  der  Nor- 
dost.  Alpen  1856,  p.  42,  T.  XI. 
»  comensis.  Meneghini.  —    Monogr,   d.  foss.   d.   cale.    roug. 

amm.  de  Lomh.  et  d,    V  App.    Central    1867  -  81, 
p.  2!,  pi.  VI,  f.  3;   pi     Vili,  f.  5  (secondo    Bo- 
narelli). 
»  Erbaensis.  ReynèS.    —    Essai    de    Oéolog.    et    de    Paléont. 

Aveyrorm.   1868,  p.   103,  PI.  V,  tig.  6.    - 

Ilildoceras  (  Lillia  )  Erbaensis.  Bonarelli.  —  Le  amm,  del  «  Ross, 
amm.  »  dcscr.  e  Jigur.  da  G,  Meneghini,  p.  202 
e  203. 

Lillia  Erbaen'^is,  Bellini.  —  Les  amm,  du  Cale.  roug.  amm.  de  V Om- 
brie, 1900,  p.  160,  fig.  15. 

Esemplare  (modello  interno)  bellissimo,  tipico  per  la  sua  forma  ed 
i  caratteri  ornamentali.  Perfettamente  identico  al  tipo    della   specie    fi- 


(*)  Haufr.     -  N.  14,  p.  41,  T.  VII,  f.  1-3. 

(*)  IIauer.  —  Ibìd,  p.  39,  T.  X,  f.  1  2-3.  18^6. 

G.  BoNARFXu.  —  N.  5,  p.  20i,  (fig    1-2,  T.  VI  in  Meneghini). 
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gurato  da  Hauer,  meglio  conservato  ;  motivo  pel  quale  riteniamo  op- 
portuno di  darne  la  fotografia.  E  tipico  specialmente  per  la  profondità 
dei  solchi  che  si  succedono  a  regolare  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e 
sono  variciformi  verso  il  margine  ombelicale  fra  le  costole  assai  irre- 
golari neir  andamento. 

Località,  —  Val  d'  Urbia.  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(16.)  Hammatoceras  Bonarellii  n.  f.  —  Tav.  X,  fig,  1  -  4. 

Diametro mm.  84 

Altezza  delF  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,27 

Spessore  dell*  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,11 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,65 

Modello  interno  ben  consci  vato  da  una  parte,  un  po'  sciupato  dal- 
l' altra,  discoidale,  appiattito,  a  lento  avvo'gimento  di  spira,  con  ombe- 
lico molto  grande,  giri  regolarmente  costati,  con  leggerissimo  ricopri- 
mento di  spira  a  sezione  ellittica,  col  massimo  spessore  nel  mezzo  dei 
fianchi.  I  giri  assai  compressi  in  numero  di  cinque,  portano  numerose 
costole,  circa  cento  suir  ultimo  giro,  distiate,  diritte  sui  fianchi,  leg- 
germente falcate  ali*  avanti  verso  il  dorso,  riunite  a  coppia  sul  margine 
ombelicale  con  tubercolo  assai  pronunciato,  sempre  rotondo  :  qualche 
rara  costola  semplice  tra  le  coppie.  —  Il  dorso  stretto,  acutiforme, 
porta  una  carena  poco  alta,  ma  sottile  e  tagliente,  ad  essa  s*  arrestano 
le  estremità  arcuate  delle  costole  suaccennate.  La  linea  lobale  indistinta. 

La  descritta  forma  appartiene  al  gruppo  dello  Hammatoceras  insi- 
gne (Schlibl.)  e  per  Pampiezza  dell*  ombelico  e  per  l'ornamentazione  ri- 
corda la  forma  descritta  e  figurata  (*)  da  Meneghini  sotto  questo  nome 
specifico,  che  il  Bonarelli  (*)  avvicinò  allo  TTamm.  allobrogense  (Dum.)  ; 
ma  ne  differisce  specialmente  per  lo  spessore  della  spira  assai  minore 
e  quindi  per  )a  sezione  dei  giri  assai  diversa,  per  il  numero  maggiore 
delle  costole.  —  Per  la  sottigliezza  della  spira  si  avvicina  invece  allo 
Hamm,  procerinòigne  Vacek  (3),  ma  differisce  anche  da  questo  Hamm, 
per  V  ornamentazione,  in  quanto  che  nello  Hamm,  procerinsigne  fra  le  co- 
stole riuDÌt.e  a  coppia  stanno  sempre  intercalate  1  o  2  costole  semplici, 


(*)  G.  MttNBomm.  —  N.  17-  p.  57,  T.  XII,  fig.  3. 

{^  0.  BoNARELU.  —  N.  5,  p.  207. 

e)  M.  Vac»  —  N.  30,  g.  89,  X.  XEX,  f.  10. 
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mentre  nel  nostro  esemplare  le  costole  isolate  sono  rarissime  ;  ne  diffe- 
risce poi  anche  per  ia  minor  altezza  dei  giri  della  spira.  Però  lo  Ham- 
matoceras  descritto  si  deve  considerare  come  una  n.  f.  del  gruppo  dello 
TJamra,  insigne. 

Località,  —  Hocchetta  d' Arcevia. 

(17.)    COKLOCERAS   T\BAMELLII   U.   f.    —   TaV.    X  fig.    7,   8. 

Diametro mm.  49 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,30 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,32 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,46. 

Modello  interno  incompleto,  con  un  fianco  eroso,  con  avvolgimento 
di  spira  abbastanza  lento,  con  ombelico  ampio  ;  giri  irregolarmente  co- 
stati, con  leggero  ricoprimento  di  spira,  a  sezione  più  larga  che  alta, 
col  massimo  spessore  al  passaggio  dal  fianco  al  largo  dorso.  I  giri  in 
numero  di  cinque  portano  numerosissime  costicine  piccole,  irregolari, 
fascicolate,  fortemente  proverse  sui  fianchi.  Alcune  di  queste  costicine 
sono  qua  e  là  riunite  a  coppia  alla  periferia  esterna  dei  fianchi  con  un 
leggero  nodo,  per  poi  biforcarsi  nuovamente  snl  dorso  ;  altre  in-^ece  pro- 
seguono dai  fianchi  al  dorso,  semplici  ;  altre  ancora  si  intercalano  sem- 
plici fra  le  costicine  del  dorso.  Sul  dorso  però,  che  è  largo  ed  appena 
convesso,  queste  costicine  presentano  un  andamento  assai  regolare.  La 
camera  di  abitazione  occupa  tutto  intero  V  ultimo  giro,  ed  è  terminata 
da  un  peristoma,  avvicinandosi  al  quale  il  giro  si  restringe  e  si  innalza 
gradatamente.  Il  peristoma  non  porta  appendici,  è  semplice,  più  alto 
che  largo,  coi  margini  laterali  fortemente  proversi,  ancora  più  spiccata- 
mente delle  costole  che  li  riuniscono  formando  un  arco  in  corrispondenza 
del  dorso.  Le  linee  lobali,  visibili  nei  giri  interni,  non  si  possono  rile- 
vare perchè  troppo  corroso. 

Questa  forma  sì  può  confrontare  col  Coeloc.  Desplacei  figurato  e 
descritto  dal  Meneghini  (*)  e  che  Bonarelli  (*)  separò  da  questa  specie 
assegnandogli  il  nomo  di  Coeloc.  annuì atif orme. 


C)  0.  Mkntghini.  —  N,  17,  p.  75,  T.  XV],  f.  8. 

(2)  G.  Bonarelli.  —  N.  5,  p.  212. 

(•)  P.  Reynès.    -  N.  27,  1879,  t.  VUI. 
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A  questa  specie  del  Bonarelli  si  avvicina  per  la  forma  del  dorso, 
per  la  scarsità  dei  nodi  e  per  la  stretta  somiglianza  dei  caratteri  orna- 
mentali dei  giri  interni,  ma  se  ne  distingue  per  le  notevoli  differenze 
nei  caratteri  del  giro  estemo.  Infatti  questo  giro  invece  di  avere  come 
il  Coeloc»  annulatiforme,  le  costole  diritte  e  regolari,  le  presenta  forte- 
mente pro  verse,  Irregolari  e  fascicolate,  e  la  sua  sezione  è  più  depres- 
sa. Tali  differenze  si  verificano  anche  in  confronto  della  fig.  8  del  Me- 
neghini, che  rappresenta  un  esemplare  di  diametro  di  poco  minore  del 
nostro,  ma  non  completo,  mancando  esso  del  peristoma  e  ohe  pure  nel 
giro  più  estemo  conserv'a  immutata  V  ornamentazione  dei  giri  intemi. 
Pare  dunque  che  si  tratti  di  due  forme  specifiche  realmente  distinte. 

E'  anche  affine  al  Coel.  annulatum  (Sow.)  pel  numero,  irrego- 
larità ed  andamento  delle  costole,  ma  questa  specie,  oltre  avere  le  co- 
stole meno  proverse  e  non  fasciculate,  presenta  diversa  la  sezione  dei 
giri  e  più  ampio  V  ombelico  ;  di  guisa  che  non  è  possibile  riferirvi  il 
nostro  esemplare.  Perciò  crediamo  necessario  di  distinguere  questo  esem- 
plare come  forma  nuova. 

Località,  —  Buco  del  Piombo  sopra  Erba.  —  Raccolse  il  Prof.  Ta- 
ramelli. 

(18.)  COKLOCERAS  COLUBRIFOEME  Bett.  —  Tav.  IX,  fig.  5-8. 

Coeloceras  col ubrif orme,  Bettoni.  —  Foss,    domeriani,  19(X),  pag.  7,5 

tav.  Vn,  fig.  10. 
»  »  Fucini.  —  CefaL  liass,  M,  di  Cetona^  V.,  1905, 

pag.  294.  tav.  XL  VII,  fig.  13-U. 

Diametro mm.  63 

Altezza  deir  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,25 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,20 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,52 

Modello  interno  appiattito,  con  lento  avvolgimento  di  spira,  con 
ombelico  ampio,  poco  profondo,  giri  regolarmente  costati,  che  si  toc- 
cano appena,  a  sezione  più  alta  che  larga,  subrettangolare,  appiattiti  sui 
fianchi.  I  giri  in  numero  di  cinque  portano  numerosissime  costicine,  alte, 
regolari,  sempre  semplici  ed  assai  proverse,  con  andamento  eguale  a 
quello  di  un  cordoncino  attorcigliato  intomo  al  giro.  Le  costicine  sono 
ben  visibili  anche  nei  giri  intemi.  Nel  mezzo  del  dorsO|   largo   e   leg- 
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gormonte  convesso,  qu93t'j  costicìne  dessrivono  una  leggera  curva  pro- 
verrà. La  camera  d'  abitazione  occupa  tutto  intero  1'  ultimo  giro,  ma 
manca  il  peristoma.  La  linea  lobale  poco  visìbile  per  corrosione  si  può 
rilevare  incompletamente. 

Questo  esemplare  appartiene  al  gen.  Coeìoceras  per  il  tipo  della 
lìnea  lobale,  e  per  la  forma  del  dorso  larga,  arrotondata  e  sprovvista  di 
chiglia,  si  può  confrontare  col  Coeloc,  crassum  var.  indunense  Mene- 
ghini (^),  che  il  Bonarelli  (*)  considerò  come  specie  a  sé,  conservandole 
il  nome  di  Coeloc  indunense  (Mengh.)-  Ad  esso  il  nostro  esemplare 
si  avvicina  per  la  forma  del  dorso,  per  avere  le  costole  semplici,  per 
la  maggior  ampiezza  dell'ombelico,  ma  ne  differisce  per  la  sezione  del- 
la spira  più  stretta  e  più  alta  e  subrettangolare,  per  le  costole  più  sot- 
tili, più  numerose,  più  pro  verse  ed  affatto  prive  di  nodi  al  margine 
esterno,  e  per  avere  il  dorso  meno  convesso. 

Corrisponde  invece  quasi  perfettamente  al  Coel,  colubriforme  Bett., 
inqnantochè  la  sola  differenza  che  si  può  notare  sta  nella  larghezza  al- 
quanto maggiore  del  suo  ombelico  e  nello  spessore  di  poco  maggiore 
dei  giri,  il  ohe  non  ci  impedisce  di  ritenere  qaeste  forma  toarciana  cor- 
rispondente a  quella  domeriana  già  distinta  dal  Bottoni. 

Località,  —  Val  d*  Urbia.  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(19.)  Collina  communis  (Sow.)  —  Tav.  X,  fig.  11,12. 

Ammonites  communis,  Sowerby.  —  Min,  conch,    1816,,  vol.  II,   p.  10, 

pi.  107,  fig.  3. 

>  »  D'Orbiony.  —  Pal.  Fr.   Terr.  Juras.  1842.    p. 

336,  pi.  108. 

>  »  DUMOETIER.    —    Etudes    Paleont.y    Dép.   juras, 

Bass,  du  Rhone.  1874,  —  Lias  sup.,  part.  inf. 
—  pag.  93.  p.  XXV,  f.  1-2. 
»  »  Retnés.  —  Monogr,  des  ammonites   1878,    Lias 

sup.  —  p.  Vni,  Bg.  13  a  18. 
Stephanoceras  commune.  —  Wright.    —    Lias.    amm.   1884,    —   Vol. 

XXXVIII,  p.  473,  pi.  LXXXin  f.  3-4  - 
pi.  LXXXIV  fig.  1-3  (pi.  LXXXVII  fig.  9 
e  10  esclusa). 


(0  G.  ICttiaawia.  —  N^  17..  p.  208,  1.  XVI,  L  4. 


Digitized  by 


Google 


DI  PALEONTOLOGIA  163 


Diametro *....:.  mm.  51 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,23 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,21 

Ombelico  in  rapposto  al  diametro 0,^2 

Modello  interno  ben  conservato,  appiattito,  con  avvolgimento  di  spira 
molto  lento,  ombelico  ampio,  piatto,  i  giri  numerosi  (6)  a  sezione  sub- 
circolare, regolarmente  costati,  che  si  toccano  appena  coprendo  il  dorso, 
portano  numerose  costole  sottili,  diritte,  che  si  staccano  semplici  dal 
margine  ombelicale,  e  di  cui  alternativamente  1'  una  si  continua  semplice 
sul  dorso,  l' altra  si  triforca  dopo  aver  formato  un  piccolo  tubercolo 
sul  margine  esterno  dei  fianchi. 

Il  dorso  è  convesso  fra  le  due  corone  di  nodi  e  attraver;sato  da  nu- 
merose costicine,  che  descrivono  una  curva  molto  proversa.  Queste  co- 
sticine,  come  già  si  disse,  si  dipartono  a  tre  a  tre  dai  nodi,  ma,  fra  ogni 
gruppo,  ne  sta  intercalata  una  semplice.  La  camera  d'  abitazione,  in- 
completa, occupa  tutto  V  ultimo  giro  di  spira. 

Questo  esemplare  per  lo  sviluppo  della  spira  e  per  l'ornamenta- 
zione dei  fianchi  ricorda  1'  Amm,  subanguinus  Mgh.  che  Bonarelli  Q) 
riferisce  al  gen.  CoeloceraSj  ma  per  i  caratteri  ornamentali  del  dorso 
evidentemente  se  ne  distingue,  corrispondendo  invece  per  il  complesso 
dei  caratteri  alla  specie  di  Sowerby,  la  quale  finora  non  fu  riscon- 
trata nel  Lias  superiore  dell' Appennino  Centrali^. 

Per  l'ornamentazione  dei  fianchi  e  pel  numero  dei  giri  il  nostro 
esemplare  meglio  si  avvicina  alla  Collina  Meneghina  (Bon)  (*)  ma  ne 
differisce  perchè  la  Coli  M^ineghinii  ha  il  dorso  pseudocarinato,  le  co- 
stole biforcate  sul  dorso  ed  alternativamente  mucronate.  L' identità  con 
la  Coli,  communis  è  d'  altra  parte  dimostrata  anche  per  la  corrispondenza 
nell'  andamento  della  linea  lobale,  visibile  soltanto  in  parte  sul  fianco 
del  penultimo  giro,  in  confronto  col  disegno  dato  da  Wright  per  il  tipo 
della  specie. 

Località.  —  Acquajura.  Sud  di  Spoleto. 


(*)  G.  MENiomNi  —  N.  17,  p.  73-74,  T.  XVI,  f.  9  ;  —  0.  Bonabilli.  —  N.  5, 
p.  212. 

(«)  G.  Mbkkohinl  —  Op.  eit.,  T.  XIV,  fig.  6  ;  —  G.  Boraruxi  —   Op.  ^ 
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(20.)  CoLijXA  Gemma  B  o  n.  —  Tav.  X,  ^g.  5,6. 

G.  BONARKLLI.  —  Osserv,    sul  Toarc.    e    V  Aleniano    deW  App,    Centr, 
1893,  pag.  13  e  figore. 

I.  Diametro mm.  24 

Altezza  dell'  nltimo  giro  in  rapp.  al  diametro  .  0,20 

Spessore  dell'  ultima  giro  in  rapp.  al  diametro  0,20 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,58 

Modello  interno  mal  conservato,  appiattito,  con  lento  avvolgimento 
di  spira,  ombelico  molto  ampio,  piatto,  i  giri  numerosi,  sciupati  quelli 
interni,  a  sezione  subrettangolare,  che  si  toccano  ricoprendo  il  dorso, 
portano  numerose  costole  che  si  ritfiiiscono  a  coppia  formando  un  nodo 
spinoso  sul  margine  esterno  dei  fianchi  Da  ciascun  nodo  si  dipartono 
nuovamente,  quasi  sempre,  due  altre  costicine  che  attraversano  il  dorso 
descrivendo  una  curva  proversa.  Il  dorso,  poco  convesso,  è  pseudo-care- 
nato. Linee  lobali  indistinte. 

Qubsto  esemplare  per  i  sopradetti  caratteri  si  può  considerare  comò 
varietà  della  Collina  Gemma  Bon.,  dalla  quale  differisce  per  avere  le 
costole  dei  fianchi  riunite  a  coppia  sul  margine  esterno,  mentre  il  tipo 
ha  le  costole  aempiici  sul  fianco,  le  quali  si  biforcano  sul  dorso  dopo 
aver  formato  il  tubercolo. 

Località.  —  Val  d' Urbia  presso  Scheggia.  —  Racgolse  G.  Bo- 
narelli. 


IL  Diametro ^  ,     .  mm.  28 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapp.  al  diametro  .  0,22 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapp.  al  diametro     .  0,25 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,57 

Accenniamo  anche  a  questo  esemplare  di  Collina  Gemma  Bon.  per- 
chè eccezionalmente  presenta  due  spine  ben  conservate,  una  sul  penul- 
timo giro  e  1'  altra  sul  terz'  ultimo,  le  quali  sono  lunghe  assai  e  sottili, 
e  si  appoggiano  sul  giro  successivo. 

L'  esemplare  è  alquanto  sciupato,  ma  i  caratteri  della  specie  sono 
evidenti. 

Località:  Piobbìco.  —  Raccolsa  I.   Chelossi. 
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(21.)  Collina  aculbata  n.  f.  —  Tav.  XI,  ^g.  4-6. 

Diametro mm.  65 

Altezza  delP  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  •      0,23 

Spessore  delP  ultimo  giro  in  rapporto  al   diametro  0,25 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,52 

Modello  interno  mancante  dei  giri  intemi,  e  di  metà  dei  giri  esterni; 
è  appiattito,  con  lento  avvolgimento  di  spira,  con  ombelico  ampio,  poco 
profondo,  giri  costati,  che  si  toccano  appena  coprendo  il  dorso,  a  sezione 
più  alta  che  larga,  subrettangolare,  appiattita  sui  fianchi. 

I  giri  portano  numerose  costole,  che  si  staccano  semplici  dal  mar- 
gine ombelicale,  sono  diritte,  fini,  e  sulP  ultimo  giro  si  riuniscono  a  tre 
a  trj  in  un  grosso  tubercolo  aculeate. 

Sal  margine  esterno  dei  fianchi  e  sul  penultimo  giro  si  riuniscono 
similmente  ma  a  due  a  due.  Il  dorso  ò  leggermente  convesso,  depresso 
fra  le  due  corone  di  nodi  ed  è  attraversato  da  numerose  costicine,  che 
descrivono  una  forte  curva  convessa  all'  avanti  ;  queste  costicine  si  di- 
partono a  tre  a  tre  dai  nodi,  e  si  direbbero  la  continuazione  delle  co- 
stole dei  fianchi,  ma  fra  ogni  gruppo  di  esse  se  ne  intercala  un'alt«a 
semplice.  Nessuna  traccia  di  linea  lobale. 

Questo  esemplare  appartiene  al  gen.  Collina  per  la  presenza  di 
spine,  e  si  può  confrontare  coir  Amm,  subarmatus  secondo  Meneghini 
(»),  che  il  Bonarelli  considjrò  come  forma  distinta  sotto  il  nome  di 
Coli.  Meneghina  (*).  Vi  si  avvicina  anche  per  il  lento  avvolgimento 
di  spira,  per  V  ombelico  poco  profondo  e  per  i  giri  piatti  sui  fianchi, 
ma  ne  differisce  per  avere  le  costole  dei  fianchi  riunite  a  tre  a  tre  con 
un  aculeo,  mentre  nella  Coli,  Meneghina  le  costole  sono  tutte  sem- 
plici, e  dopo  aver  formato  V  una  si  e  1*  altra  no  un  nodo  sulP  estremità 
dei  fianchi,  si  biforcano  sul  dorso,  proseguendo  invece  semplici  quelle 
t^enza  nodo  ;  ne  differisce  pure  per  la  sezione  quasi  quadrata,  mentre 
la  specie  di  Bonarelli  la  presenta  arrotondata.  Per  la  riunione  delle 
costole  in  gruppi  ai  nodi,  questa  forma  meglio  corrisponderebbe  al  Pe- 


(*)  G.  Meneohini.  —  N.  17,  p.  69,  T.  XIT,  f.  6. 
(«)  (i.  Bonarelli.   -  N.  5,  p.  210. 
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ronoceras   snbarmatum    (J.  e  B.)  (^),    pur    differendone    per  i  caratteri 
stessi  pei  quali  il  genere  Collina  si  distingue  dal  gen.  Peronoceraa. 
Località,  —  Val  d'Urbia. 

(22.)  Collina  Linae  n.  f.  —  Tav.  X  fig.  9-10  (I)  Tav.  XI  fig.  3  (II). 

I.  Diametro mm.  38 

Altezza  dell'  ultimo  giro  io  rapporto  al  diametro .  0,27 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,80 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,64 

Modello  interno  ben  conservato,  con  lento  avvolgimento  di  spira, 
ombelico  ampio,  appiattito,  profondo  nel  centro,  giri  costati  che  si  toc- 
cano appena  ricoprendone  solo  il  dorso,  a  sezione  subrettangolare.  I 
giri  portano  numerosissime  ccsticine,  che  alternativamente  mettono  capo 
ad  un  nodo  spinoso  al  margine  esterno,  alcune  biforcantesi  sul  dorso, 
altre  proseguenti  semplici.  Il  dorso  è  leggermente  convesso,  pseudoca- 
renato, con  numerose  costicine  trasversali,  leggermente  proverse  ;  i  nodi 
situati  sui  margini  non  vengono  ricoperti  col  sovrapporsi  dei  giri,  ma 
le  loro  spine,  che  in  buon  numero  sono  conservate,  poggiano  sui  giri 
successivi.  La  camera  d' abitazione  incompleta,  occupa  quasi  un  giro 
di  spira. 

Il  nostro  esemplare  si  può  confrontare  colla  Collina  Meneghina 
Bon.  (*),  ma  ne  differisce  per  la  maggior  lentezza  della  spira,  per  la  se- 
lione  meno  arrotondata,  più  larga  che  alta,  e  per  il  maggior  numero  di 
costole.  Si  avvicina  alla  Collina  Gemma  Bon.  (^)  ma  ne  differisce  per  il 
maggior  numero  di  costole  e  per  aver  V  ombelico  meno  piatto. 

Località.  —  Gorga  Cerbara  —  presso  Pianelle  —  sotto  monte  Ne- 
rone -  Appennino  Centrale.  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

n.  Alla  stessa  specie  riferiamo  con  dubbio  un  altro  esemplare  rac- 
colto sul  M.  Subasio  (Umbria),  il  quale  però  non  si  può  determinare 
con  sicurezza  perchè  ha  il  dorso  eroso  e  incrostato,  —  Presenta  nei 
giri  interni  numerose  spine  quasi  completamente  conservate. 

(Dal  R.  Museo  Geologico  —  Torino  —  1906). 


(»)  0.  Mbniohwi.  —  Op.    cit,  T.  XIV,    fig.  5    {Amm,    subarnuUus)  ;    —  G. 
Bonarelli.  —  N.  5,  pag.  210,  {Peronoceras  aubarmaium). 
(*)  0.  BoifAHiLLi.  —  N.  5,  p.  210. 
(»)  0.  BONABRLU.  —  N.   3,  p.  13. 
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SPIEGAZIONE   DELLE   TAVOLE 


Tavola   VII. 


Pig.  1-2  Lytoceras  Italiae  n,  f.  —  Monte  Penna. 

»  3-4  Lytoceras  Dorcadis  Mgh  —  Val  iV  Urbi  a. 

»  5-6-7  Frechiella  subcarinatn  Y    et  B.  —  Val  d'  Uibia. 

>  8-9  Faroniceras  starnale  (v.  Buch  in  d'  Orbigny)  —  M.  Subasio. 

>  10-11  Harpoceras  Buranense  n.  f.  —  Foci  del  Burano. 

>  12-13  Harpoceras   {PolyjAectus)    Pietraìatae    n.    f.    —    Cave    de^ 

Monte  Pietralata. 

»  14  Hildoceras  {Arieticeras)   Urhiense  n.  f.  —  Val  d'  Urbia. 


Tavola   Vili. 


1-2-3  Harpoceras  (Polyplectus)  discoide  (Zieten).  Farlo,  S.  Anna. 
4  Harpoceran  {Polyplectus)  discoide  (Zieten)  —  Piobbico. 
5-6  Hildoceras  hìfrons  (Brug)  —  Foci  del  Barano. 
7-8-9  Hildoceras  {Arieticeras)  Caterinac  n.  f.  —  Rocchetta  d'Ar- 
ce via. 


Tavola   IX. 


1-2-3  Harpoceras  serpentinum  (Rein.)  —  Alpe  Turati. 

4  Hildoceras  {Lillia)  Erbacnse  (Hau.)  —  Val  d*  Urbia. 
5-6-7-8  Coéloceras  coluhriforme  Bett.  —  Val  d*  Urbia. 
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Tavola  X. 


Pig.  1-2-3-4  Ilammatoceras  Bonarellii  n.  f.  —  Rocchetta  d'  Arcevia. 

»  6-6  Collina  Gemma  Bon.  —  Val  d*  Urbia. 

»  7-8  Coelocera»  Tarameìlii  n    f.  —  Buco  del  Piombo  (Erba). 

♦  9-10  Collina  Linae  n.  f.  —  Gorga  Cerbara. 

♦  11-12  Collina  communis  (Sov.)  —  Acquajura  a  sud  di  Spoleto. 


Tavola  XL 


1-2  Harpoceras  (Orammoceras)  variabile  (d'Orb.).  Val  S.  Anna 
3  Collina  (?)  n.  f.  Monte  Subasio. 
4-5-6  Collina  aculeata  n.  f.  —  Val  d'  Urbia. 
7-8-9  Hildoceras  Levisoni  (Simps.)  —  Val  d'  Urbia. 
10- il  Hildoceras  {Lillia)  Chelussii  n.  f.  —  Monti  del  Furio. 
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Gapeder  (G.)  —  FibularMi  del  Miocene  medio  di  S.  Gavino  a  Mare 
(PdrtDtorres).  —  BolL  S,  g.  it  XXV,  3,  pag.  495  -  534  e  1 
tav.  doppia. 

Con  una  pazienza  ed  ana  accuratezza  veramente  encomiabili  l' A. 
ha  studiato  varie  migliaia  di  esemplari  di  fibularidi,  che  è  riuscito 
anche  a  preparare  molto  bene  mediante  speciale  sistema  di  coloritura. 
U  risultato  dnllo  studio  è  notevole  poichò  ai  Fibularidi  di  cui  si  co- 
noscevano in  Italia  poche  forme  oggi  se  ne  aggiungono  parecchie 
altre,  dacché  VA.  ha  riconosciuto  nel  suo  materiale  26  forme  di  cui 
18  nuove.  I  caratteri  distintivi  sono  stati  basati  prevalentemente  sulle 
forma  dell'apparato  apicale,  di  i*ui  è  sempre  dato  il  diagramma. 

Le  specie  nuove  sono  le  seguenti  :  Echinocyamus  acuminatus^  E. 
infundibuliformis^  E.  mueronatus^  E.  stellatus,  E.  lanceotatus^  E.  pseur 
dolanceolahcsy  E,  coronatus,  E.  pseudoumbonatus,  E.  linearis^  E.  po- 
lymorphtiSy  E.  circularise  Fibularia?  ambigtuie  F.  miqcaenica,  F. 
(?)  gibba,  F.  (?)  gasirotdes^  F.  (?)  trigona,  F.  {?)  capitata  e  F 
(?)  elliptica. 

Nella  tavola  sono  figurate  tutte  le  forme  studiate  con  ingrandi- 
mento di  3  volte  e  mezzo. 


Chelussi  (I.).  —  Note  di  geologia  marchigiana.  —   Atti  S.  it.   Se. 
fiat.,  XLIV,  p.  270-300.  —  Milano.  1906. 

Per  ciò  che  interessa  la  paleontologia,  è  da  notarsi  la  scoperta 
di  varie  località  fossilifere  fatta  dall' À.,  al  quale  il  prof.  P arena 
determinò  il  materiale  raccolto.  Bicordo  :   modelli    di   Gasteropodi   e 
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Megalodontidi  probabilmecte  sinemuriani  sul  versante  settentrionale 
del  M.  J^erone  ;  Ammoniti  toarciane  lungo  il  Candigliano  (gruppo 
del  Nerone);  Ammoniti  aleniane  alla  Balza  della  Penna  e  a  Ranco 
Moro,  nella  stessa  rei»ione.  M.  Gortani. 

Cleiuci  (E).  —  Delle  sabbie  fossilifere  di  Malagrotta  sulla  via  Aurelia. 

Rend,  E.  Aec.  Linceij  (5)  XY,  V  sem.,  p.  133-3G.  —   Roma, 
1906.. 

Perchè  ulteriormente  si  possa  meglio  precisare  V  esatta  posizio- 
ne stratigrafica  delle  sabbie  di  Malagrotta,  che  egli  ritenne  alquanto 
posteriori  al  giacimento  classico  di  li.  Ilario,  Y  A.  cita  vari  fossili 
rinvenutivi  in  sette  livelli  sovrapposti,  messi  a  nudo  da  una  cava  di 
ghiaia.  M.  Gortani. 

DainklliCG.)  —  Molluschi  eocenici  di  Dalmazia.  —  Boll.  S.g.  it.XX\\ 
3,  pag.  453  -  Ad4  e  1  tav. 

L'A.  ha  determinato  una  collezione  di  molluschi  eocenici,  invia- 
tigli dal  Prof.  Gasperini  di  Spalato,  e  provenienti  da  Yaciaue,  Gie- 
verske,  Ostroviza,  Imoschi  e  Botticelle,  appartenenti  tutti  alla  parte 
superiore  deirEocene  medio,  come  la  fauna,  già  studiata  dall'A,  di 
Bribir. 

Sono  descritte  molto  accuratamente  34  specie  diverse  :  5  forme 
sono  determinate  genericamente.  Sono  nuove  :  Cardium  Oasperinii 
e  Trochus  racianensis.  Interessanti  sono  le  osservazioni  sul  Pecien 
tripartitus  Dsh.  e  la  Delphhìnìa  de  Stefanii  che  non  è  una  Postalia 
come  prima  aveva  creduto  TA.  V^. 

Dal  Piaz  (G.)  —  sugli  avanzi  diCyrtodelphis  sulcatus  Gerv.  sp. 
dell'  Arenaria  di  Belluno.  —  Parte  seconda  -  Pag.  60  con  3  tav. 
Palaeontographia  italica^  voi.  XI,  Pisa. 

L'  A.  si  occupa  di  numerosi  avanzi  riferibili  tutti  al  Cyrthodel- 
phis  milcatiis  Gerv.  sp.  rinvenuti  nelle  cave  di  pietra  da  mola  di 
Bolzano  e  di  Libano  (Bollano)  e,   come  ò  sua  abitudine,  dà  una   ac- 
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curatissima  e  nitida  descrizione  di  tatti  i  resti  fossili,  ira  i  quali  in- 
teressantissimo un  intracranico,  che  ha  potuto  isolare  dalle  ossa, 
che  in  gran  paiate  lo  ricoprivano,  per  farne  oggetto  di  importante 
studio  comparativo  con  un  modello  intracranico  delle  collezioni  de 
Zigno,  proveniente  dalla  stessa  località.  A  questo  modello  intracranico 
con  tante  difiBcoltà  isolato  se  ne  aggiunsero  altri  non  meno  interes- 
santi rinvenuti  in  seguito.  Dallo  studio  paziente  e  preciso  risulta 
che  le  maggiori  somiglianze  di  questi  modelli  stanno  per  quelK  dei 
Delfinidi  in  genere  e  delle  Pontoporia  in  ispecie.  I  constatati  carat- 
teri riguardanti  la  forma  di  tali  modelli,  la  posizione  e  lo  sviluppo 
dei  vari  fasci  di  nervi  e  specialmente  dei  lobi  olfattori  provano  che 
il  gen.  Cìjrtodelphis,  rispetto  ai  Platanistidi  viventi,  rappresenta  una 
form*  meno  evoluta  e  assai  meno  specializzata. 

Fra  i  resti  esaminati  e  descritti  sono  interessanti  quelli  di  Cul- 
lonighe,  raccolti  e  descritti  dal  prof.  Longhi  per  Schixodelphis  squa- 
lodontoides  ?  Capellinìi.  Secondo  V  A.,  invece,  si  tratta  proprio  di 
Cyrtodelphis  siilcatus,  per  moltissimi  caratteri,  fra  i  quali  importanti 
quelli  della  cassa  timpanica  e  dei  denti.  Si  tratta  d'  un  individuo  vec- 
chio 0  per  lo  meno  adulto. 

Tutti  gli  avanzi  descritti  si  riferiscono  a  12  individui,  nei  quali 
si  riscontrano  variazioni  dipendendenti  da  età  o  sesso,  ma  tutti  ap- 
partenenti alla  stessa  specie.  E.  Flores. 


De  Anoelts  d'  Ossat  (G).  —  |  Coralli  del  calcare  di  Venassino  (Isola 
di  Capri).  —  Estr.  d.  Atti  R,  Acc.  di  Napoli,  XII  (2;,  n.  16. 
p.  45,  con  2  tav. 

È  nota  la  discussione,  tuttora  aperta,  sull'età  dei  calcari  con 
Ellipsactinidi  dell'isola  di  Capri.  L'A.,  studiando  in  questa  memoria 
i  Coralli  raccolti  a  Venassino  dal  Dott.  Cerio,  vi  riscontrò  in 
maggioranza  forme  urgoniane.  Ciò  lo  induce  a  concludere  che  il 
calcare  di  Venassino  è  sincrono  alla  formazione  di  Orgon  ;  ed  esa- 
minando poi  i  risultati  degli  studi  paleontologici  precedenti,  dimostra 
che  il  complesso  di  tutta  la  fauna  del  calcare  caprense  è  schietta- 
mente infracretaceo,  pur  avendo  qualche  elemento  titonico. 
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Le  specie  riconoscete  dall'  A.,  e  figurate  per  la  maggior  parto 
nelle  due  tavole  unite  alla  memoria,  sono  25;  di  esse  vengon  de- 
scritte come  nuove  :  Amphiastraea  Waltheri,  A,  gracilis  var.  cae- 
spitosa^  Aulasiraea  Bassanii^  Hydnopora  Oppenheimi^  Stylina  Pa- 
ronaiy  S,  Steinmanni,  Acanthocoenia  Gerioi,  Dendrogyra  Kobyi^ 
Cyathophoìn  De  Loreìixoi^  Pteurosmilia  Di  Siefanoi, 

M.    GORTANI. 

Di  Stefano  (G.)  -—  Sull'  esistenza  dell'  Eocene  nella  Penisola  Salentina. 
—  Renate,  R.  Acc.  Lùicei^  CI.  se,  fis,  mal.  nal.  ser.  5.^, 
voi.  XV,  Sem.  L^  pag.  423-425.  —  Roma,  1906. 

Premesse  notizie  storiche  concernenti  la  presenza  dell'  eocene 
nella  provincia  di  Lecce,  l' A.  fa  conoscere  come  scopo  della  sua 
nota  sia  quello  di  dimostrare  erronea  la  conclusione  del  dott.  G.  Dai- 
nelli,  contenuta  nel  lavoro  di  questi  dal  titolo  «  Vaeeiniies  (Piroìtaea) 
polyslylìis  Pirona  nel  Cretaceo  del  Capo  di  Leuca  »  (^),  per  la  quale 
r  eocene  stesso  dovrebbe  esser  cancellato  dalle  carte  geologiche  delia 
Penisola  Salentina. 

Avendo  studiato  il  materiale  raccolto  dall'  iug.  L.  Baldacci  e 
dall'aiuto  ingegnere  sig.  M.  Cassetti,  ed  in  parte  anche  da  lui  stes- 
so in  varie  località  della  penisola  indicata,  e  consistente  in  calcari 
bianchi,  biancastri,  o  tendenti  al  gialliccio,  tenaci  oppure  facili  a  di- 
sgregarsi, situati  in  ristretti  lembi  sotto  al  calcare  lumachella  del 
miocene,  il  prof.  Di  Stefano  vi  ha  potuto  determinare  : 

Alveolina  :  elongata   D'  Orb. 

Operculina:  granulosa  ed  ammanea  Leyra. 

Nummidiles  :  {Camerina)  Molli  \y  Arch.  (*),  {Lenlicidina)  com- 
piallata  I^mck.,  (L.)  Tchihatcheffi  DWvch,^  (L.)  Gueilanli  D*Arch., 
(L.)  curvispira  llenegh. 

Assilina:  exponens  (Sow.). 

Orthophragmina  :  stellata  (D'  Arch.),  e  sp.  indet. 

Lepidocyclina  :  due  specie  nuove  non  uoiniuato  C). 


(')  Boll.  Soc.  Oeol.  it.,  vo\  XXIV,  pag.  119-  13G,  llg.  1-3.  —  Roma,  1905. 
(')  Lamk.,  per  errore  di  stampa. 

(•')  Crediamo  siano  da  idoutificar.si    alla    L.   salentina    e    L,    messapica   del 
Checchia-Rispoli  (1906;  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  vol.  XXV,  pag.  219). 
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Dalla  qaal  faimula  egli  trae  la  conferma  di  quanto  già  perso- 
nalmente aveva  sostenuto  al  suddetto  Daiiiellì,  ossia  deli*  esistenza 
deir  eocene  nella  regione  in  discorso,  precisandone  anche  il  sottopia- 
no nel  lutexiano  del  Do  Lapparent,  o  parisiano  del  Mayet.  ;  con  la 
quale  assegnazioiio  rimarrebbe  pure  che  il  genere  Lepidocyclina  non 
è  caratteristico  delT  oligo-miocene  (*). 

Chiude  hi  nota  V  osservazione  che  il  rinvenimento  delle  Rudisto 
al  castello  di  Castro  neUa  Penisola  Salentina,  dovuto  ad  E.  Bercigli, 
indica  soltanto,  se  erano  in  posto,  maggiore  estensione  verso  S.  dtl 
lembo  di  cretaceo  superiore  indicato  a  N.  della  Punta  Macuruno 
nella  Carta  del  R.  Ufficio  Geologico.  A.  Su^vestri. 

Falqui  (G.)  —  Su  alcune  piante  fossili  della  Sardegna.  —  Cagliari, 
Montorsi,  1906,  pag.  26  e  l  tav.  in  fotogr. 

Gli  studi  molto  accurati  dell'  A.  si  basano  sopra  confronti  tra 
la  struttura  dei  legni  fossili  e  quella  dei  viventi.  L^A  ò  convinto 
che  la  determinazione  generica  dei  legni  fossili  sia  possibile  e  sicurp, 
basandosi  specialmente  sulla  larghezza  degli  spazi  iuterradiali,  la 
grandezza  del  lume  dei  vasi,  la  loro  posizione  reciproca  nella  zona 
legnosa  e  rispetto  ai  raggi  e  V  estensione  della  zona  da  loro  occupata. 

Coi  numerosi  confronti  istituiti  con  parecchie  piante  legnoso 
viventi  TA.  ha  potuto  determinare  tre  esemplari  di  legni  fossili  dd 
Museo  geologico  di  Cagliari,  tutti  provenienti  da  Zuri  nel  Miocene 
Uno  ò  considerato  come  nuova  specie  Zuriense  di  Juglansozylon  ; 
r  altro  è  pure  una  nuova  specie  :  Ubnor.ylon  Lovisatoi^  il  terzo  ò 
una  vaiietà  antiqiui  del  Saliz  purpurea  L. 

Delle  tre  forme  sono  date  accurate  descrizioni  e  confronti  con 
tipi  viventi,  e  nelle  tavole  in  fotografia  si  danno  una  presso  Taltra  1  ) 
due  sezioni  rispettivamente  della  forma  fossile  e  della  vivente.       V. 


(^)  Il  sig.  R.  Doavillé  ha  di  rocerte  avanzato  doi  dubbi  salF  osservazione 
fatta  dal  prof.  Di  Stefano,  di  Lopidocicline  associato  a  Numinnlìti  sicuramonte  eo- 
ceniche, in  certa  nota  critica  comparsa  nel  «^  La  Feuiiie  des  Jeanos  Nataraiistes  », 
ser.  4.*,  anno  XXXVI,  num.  431,  pag.  169-174,  col  titolo  di  ♦  Ob«»orvations  sur 
qaelqaes  travaux  relatifs  au  genre  LepidocycHna  «  ;  doploriamo  che  Bonza  prove 
di  fatto  siasi  data  pubblicità  ad  essi,  e  ciò  senza  entrare  qui  in  merito  della  quo- 
stioae,  riservandoci  d*  ooooparoene  quanto  prima. 
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Flores  (E.)  —  Su  di  un  molare  di  Rhinoceros  rinvenuto  ad  Isoletta 
(proY.  di  Caserta).  —  Boll.  Soc.  geol.  ital.^  voi  XXV,  1906, 
fase.  II,  pag.  27T-280,  con  1  fig. 

Questa  nota  è  destinata  a  rettificare  una  determinazione  fatta 
dal  Nicolucci  su  di  un  molare  di  Rhinoceros  rinvenuto  nel  1883  ad 
Isoletta.  Il  dente  fu  determinato  per  Rh.  tichorìimus  Fisch.  e  più 
tardi  la  determinazione  fu  citata  dal  sottoscritto  invariata  (Rh.  an- 
tiquitatis  -  Rh,  tichorinus). 

La  descrizione  del  dente  e  la  riproduzione  fotografica  dimostrano 
chiaramente  trattarsi  di  un  primo  vero  molare  superiore  sinistro  di 
Rhinoceros  Merchi  Jag.  È  interessante  la  determinazione,  che  toglie 
ogni  dubbio  sulla  mancanza  del  Rh,  tichorhinus  ij.  Italia. 

E.  Flores. 


Fucini  (A.)  —  Sopra  gli  scisti  lionati  del  Lias  inferiore  dei  dintorni  di 
Spezia.  —  Estr.  di  15  p.  dalle  Mem.  S.  Tose.  Se.  Nat,  XXIL 
Pisa,  1906. 

L' A.,  studiando  le  impronte  raccolte  dal  Capellini  negli  sci- 
sti lionati  della  Spezia,  vi  ha  riconosciuto  15  specie  di  Ammoniti, 
una  Lima^  due  Pecten  e  la  Pfjgope  Aspasia.  Egli  ritiene  che  tali 
scisti  rappresentino  la  zona  con  Pentacrinus  ttibersulatiis  e  Ar,  Tur- 
neri  del  Lias  inglese  ;  e  prende  occasione  dal  suo  studio  per  rive- 
dere tutta  la  serie  eoliassica  della  Spezia,  e  sincronizzare  con  i  vari 
piani  di  essa  i  depositi  di  varie  regioni  italiane. 

M.    GORTANI. 


Fucini  (A.)  —  Cefalopodi  liassici  del  Monte  di  Cetona:  Parti  IV  e  V 
(fine).  —  Palaeontogr.  Rai.,  X,  p.  275-98,  e  XI,  p.  93-145  con 
13  tav.  —  Pisa,  1905-06. 

Con  qaeste  due  parti  i'A.  ò  giunto  finalmente  a  compiere  il  suo 
poderoso  lavoro,  da  vari  anni  intrapreso.   Nella   parte   quarta   sono 
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desoritte  forme  dei  generi  Harpoeeras  e  Ilildoceras  \  nella  quinta  an- 
cora forme  di  Hildoceras^  oltre  a  numerosi  Coeloceras^  ad  Atraciites 
e  a  Nautilus.  Segue  un'  appendice,  ove  figurano  due  specie  di  Li- 
toceras  e  Amioeeras,  Sono  nuove  le  forme  seguenti  :  Harpoeeras  (P) 
Ugoliniiy  H.  falricostatiim,  H,  exigumn^  FI.  Marianiiy  IL  (?)  pseu- 
dofieldingii,  IL  pseuiof ala  datum  ;  Ilildoceras  Capellina  var.  tur^ 
gidula,  H.  amhigjtftni  var.  inaeqnicosta  e  var.  laevicosta^  H,  falci- 
plieatum^  IL  Bastiaìiii^  IL  Lavinianum  var.  dissimilisi  IL  Tar- 
gionii^  H,  dubiosum^  H.  Pantanellii  vai*,  serrata,  H,  rimotunty  H, 
tgrrìienicum  ;  Coeloreras  psi lucer oides,  C.  asperum^  C.  aegrum,  C. 
Aranxatiiy  C,  fallar  con  le  var.  irregularis  e  scmiplicata,  C.  simu- 
laìis  con  le  var.  sahplanulata  e  snbcoiitraria,  L\  sublaeve^  C,  in- 
ttrmedium,  0.  obesìun^   C.  levicosia,   (\  subcrassuui,  (\  incerium, 

il,     GORTANF. 

FcciM  (A.)  —  Sopra  un'Anmoiite  emscherìana  de!  Gargano.  —  Estr. 
di  3  p.  dai  Pror,    Verb,  ò^   Tjsr,  S".  Xat.    -  Pisa,   190(). 

L' A.  (l}scriv>  u;i  o>:';ìi  >l:ir3  di  M')rtouireras  Michclii  Savi 
proveniente  da  S.  .Maro  in  Lin'>;  o  ra  toIIo  fjrs^»  dal  Pilla;  fa  la 
sinonimia  della  specie  «  nota  come  V  esemplare  dimostri  nel  Gargano 
la  presenza  del  Santoniano.  M.  Gortani, 

Fucini  (A.)  —  Sopra  il  rinvenimento  ad  Orciano  di  un  secondo  indi- 
viduo di  Steno  Bellardii  Port.  —  Estr.  di  2  p.  dai  Proc, 
Verb,  S,   Tose,  &.  Nat.  —  Pisa,  1906. 

Xelle  argille  piacenziane  di  Orciano,  dove  già  1'  Ugolini  aveva 
fatto  conoscere  V  esistenza  dello  Steno  Bellardii^  si  rinvennero  il 
cranio,  i  periotici,  una  cassa  timpanica,  un  frammento  di  mandibola, 
30  denti  e  varie  ossa  della  colonna  vertebrale  e  degli  arti  della  me- 
desima specie.  M.  Gortaxi. 

Galdteri  (A.)  —  Sul  Tetracarpon  0.  G.  Costa  di  Giffoni  nel  Sa- 
lernitano. —  Estr,  di  p.  2  dai  Rend.  IL  Acc.  Se.  Napoli,  n. 
5-6.  —  Napoli,   1906. 

Il  Costa  aveva  fondato  il  genero  Tetracarpon  sopra  un  car- 
polito  che  ritenne  racchiuso  in  un  calcare  dolomitico.  L'  A.  dimostra 
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che  si  tratta  invece  dei  modello  dello  spazio  compreso  fra  le  valve 
di  una  cupola  di  faggio;  e  che  la  roccia  includente  è  un  calcare 
concrezionato  quaternario.  Perciò  il  lessile  va  riferito  a  Fagus  $ylr 
valica  e  il  genere  letracarpon  non  ha  ragione  di  esistere. 

M.    GORTANI. 


GoRTANi  (M.)  —  Sopra  alcuni  fossili  neocarboniferi  delle  Alpi  Carni- 
che.  —  B.  S.  geol.  it,  XXV,  p.  257-75,  con  8  fig.  —  Ro- 
ma,  1906. 

Questa  nota  è  destinata  principalmente  a  documentare  il  lavoro 
del  prof.  V  i  n  a  s  s  a  suU'  estensione  del  Carbonifero  superiore  nelle 
Alpi  Carniche  (vedi  pag.  14).  Sono  descritti  e  in  parte  figurati 
gli  avanzi  di  6  vegetali,  2  Fusuline,  25  Brachiopodi,  5  Molluschi^ 
un'  Archaeocidaris  e  una  Phillipsia,  appartenenti  tutti  al  Carboni- 
fero superiore  o  al  Permocarbonifero  e  raccolti  in  cinque  diverse  lo- 
calità. Rimane  stabilita  V  esclusione  assoluta  di  forme  eo-  o  mesocar- 
boniche;  la  fauna  accenna  anzi  a  un  livello  elevato  del  Neocarboni- 
foro.  Nelle  alture  di  Socretis  (M.  Lodin)  è  rappresentato  altresì  il 
Permocarbonifero.  E  siccome  i  fossili  furono  raccolti  sempre  alla 
base  della  serie  carbonifera,  è  provato  inoltre  che  la  lacuna  della 
sedimentazione  marina  durò  per  tutto  il  Carbonifero  inferiore  e  me- 
dio ed  anche  per  un  tratto  notevole  del  Carlionifero  superiore. 

M.    GORTAKI. 


GoRTAKi  (M.)  --  Bibliografia  geologica  ragionata  del  Friuli  (1737- 
1906).  —  B.  S.  geol.  it,  XXV,  p.  377410.  —    Roma,    1906 

Elenco  di  381  lavori  risguardanti  la  geologia  e  la  paleontologia 
del  Friuli  (bacini  dell' ludrio,  nel  Natisene,  del  Tagliamento,  della 
Cellina  e  della  Livenza).  Precede  V  elenco  un  cenno  storico  e  critico 
sulla  conoscenza  geologica  della  regione,  e  lo  segue  un  indice  per 
materie.  M.  Gobtani. 
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Mariani  (E.)  —  AlouRB  ossarvazitmi  geologiclie  sui  dintonri  di  Bagolino.  — 

Bend.  R.  Ist  lomb.  di  se.  e  leti.  2,  XXXIX,  1906,  pag.  8  e  2  fig. 

Premesse  alcune  importanti  considerazioni  tettoniche  e  strati- 
grafiche V  A  cita,  descrive  ed  in  parte  anche  figura  :  Nucula  sutìcu^ 
neata  d^Orb.,  Undularia  scalata  Schith  sp.,  Ceratites  planus  v. 
Arth.,  C.  gosaviensis  v.  Mojsis.,  C.  Zoldiantis  v.  Mojsis.  e  C.  cfr. 
Bothi  y.  Mojsis.  tutti  del  Muschelkalk.  Y. 

Martelli  (A.)  —  Braoliiopodi  del  Dogger  Montenegrino.  —  B.  S. 
geol.  »<.,  XXV,  p.  281-320,  con  una  tav.  doppia.  —  Boma, 
1906. 

L'  A.,  che  già  ebbe  ad  annunziare  air  Accademia  dei  Lincei  l'e- 
sistenza del  Dogger  nella  serie  mesozoica  del  Montenegro,  documenta 
in  questa  memoria  la  sua  scoperta.  I  fossili  furono  raccolti  nel  Mon- 
tenegro meridionale  (Erajina)  e  occidentale  (Gekanje);  «ono  22  spe- 
cie rappresentate  da  individui  numerosi  e  abbastanza  ben  conservati  ; 
il  loro  complesso  sembra  corrispondere  alla  zona  con  Lioceras  opor- 
linunij  pur  riscontrandosi  concomitanze  morfologiche  con  le  faune  a 
Brachiopodi  della  zona  a  Ludwigia  Murchisonaej  immediatamente 
inferiore  alla  prima.  L' A.  descrive  come  nuove  :  Bhynehonella  scu- 
farina,  Bh.  krajinensis  con  la  var.  discalarifrons^  e  Terebratula 
cemagarensis,  M.  Gortani. 

Merciai  (0.)  —  L'Infralias  del  M.  Malbe  presso  Perugia.  —  Pm\ 

Verb.  Soc.  Tose.  Se.  Nat,  XV,  p.  49-50.  —  Pisa,  1906. 

Da  un  calcare  nerastro  rinvenujto  dal  prof.  Canavari  e  da 
lui  sul  M.  Malbe,  V  A.  potè  ricavare  buon  numero  di  fossili  in  cui 
egli  riconobbe  una  quarantina  di  forme,  di  cui  13  nuove.  Le  specie 
elencate  appartengono,  secondo  TA.,  al  Retico.  Ci  auguriamo  prossima 
la  illustrazione  dell'  interessante  materiale  :  frattanto,  pur  congratu- 
landoci con  r  A.  per  la  sua  scoperta,  lo  consigliamo  ad  attenersi  con 
maggior  cura  nel  suo  futuro  lavoro  alle  leggi  di  nomenclatura,  per 
ciò  che  riguarda  i  nuovi  nomi  specifici.  M.  Gk)RTAKi. 
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Pàrisch  (C.)  —  Di  alcune  Nummuliti  e  Orbitoidì  dell'  Appennino  Ligure- 
Piemontese.  —  Mem,  R,  Acc.  Se,  Torino^  ser.  2.*,  voi.  LVI, 
pag.  71-95,  tav.  I-IL  —  Torino,   1906. 

Questo  bel  lavoro  va  considerato,  a  detta  dell'  A.,  qual  comple- 
mento air  altro  del  Tellini  dal  titolo  e  Le  Niimmulitidee  terziarie 
dell'  Alta  Italia  Occidentale.  Parte  I.  >  (^),  ed  esso  tratta  non  solo  di 
Nummuliti  ed  Operculine  ma  anche  di  Lepidocicline  dell'  eocene  ed 
oligocene  di  varie  località  comprese  nel  bacino  della  Liguria  e  del 
Piemonte,  ed  appartenenti  alle  raccolte  del  R.  Museo  Geologico  di 
Torino  e  del  Marchese  G.  Rovereto.  Vi  sono  descritte  e  figurate 
queste  specie  e  varietà  : 

Nummulites  (Paronaea):  Oiiidi  n.  f.,  sub^Ouidi  n.  i,  Linae 
n.  f.,  sub-Linae  n.  f.,  Linae  var.  Mariae  n.,  miocontorta  Tellini, 
sub'tntocontorta  n.  t.,  miocontorta  var.  exilis  Teli.,  miocontorta 
var.  crassa  Teli.,  Tchihatcheffi  W  Arch.  var.  depressa  Teli.,  Tchi- 
hatcheffi  var.  Roveretoi  n..  Rosai  Teli.,  Rosai  var.  obesa  n.,  Bouilléi 
De  la  Harpe,  Bouilléi  var.  laxispira  n.,  vasca  Joly  et  Leym.,  vasca 
var.  italica  n.,  va^ca  var.  temUspira  De  la  H.,  Boucheri  De  la  H., 
Boucheri  var.  variabilis  (Tell.),  Boucheri  var.  ificrassata  De  la  H., 
Toumoueri  De  là  H.,  lournoueri  var.  laxispira  De  la  H.,  nitida 
De  la  H.,  sub-nitida  De  la  H.,  striata  D'  Orb.  var.  pedemontana 
Teli.,  striata  var.  carìvsiensis  Teli.,  contorta  Deshayes,  sub-budensis 
Prever. 

Nummulites  (Ouembelia):  operculiniformis  Teli.,  operculinifor- 
mis  var.  granulata  n. 

Nummulites  (Bruguierià)  :  Fichteli  Michelotti,  Fichteli  var. 
Vialei  n.,  Fichteli  var.  garansensis  (Joly  et  Leym.),  intermedia 
D'  Arch.,  intermedia  var.  bormiensis  Teli. 

Operculina  :  complanata  (Detrance),  complanata  var.  granulosa 
(Leym.),  Preveri  n.  f.,  Preveri  var.  elegans  n.,  Formai  n.  f. 

Lepidocyclina  :  dilatata  (Michelotti),  dilatata  var.  Schluìnbergeri 
(Lem.  et  Douv.),  Mantelli  (Morton),  Raulmi  Lem.  et  Douv. 

Passando  sopra  al  poco  posto  dato  in  esso  al  dimorfismo  speci- 


0)  BolL  Soc.  Geol.  It,  vol.  VII,  pag.  169-230,  Uv.  VUI.  —  Roma,  1888. 
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fico,  per  cui  vi  vengono  a  figurare,  sia  pure  col  sub^  come  specio 
nuove  semplici  casi  del  medesimo,  il  lavoro  oltre  che  bello  è  anche 
ben  condotto  ed  ottimamente  illustrato,  ma  il  recensore  mancherebbe 
di  sincerità  se  non  rilevasse  che  le  sezioni  meridiane  prodotte  dal- 
l' A.  sono  poche,  per  quanto  come  numero  segnino  in  confronto  a 
pubblicazioni  consimili  un  progresso  notevole,  ed  inoltre  gli  sembra- 
no un  po'  troppo  ritoccate.  Ed  è  forse  per  V  assenza  di  sezione  me- 
ridiana nelle  figure  della  Nummulites  (Otiembelia)  operculiniformis 
ch'egli  non  riesce  a  vedere  una  Nummulite  in  conchiglia  la  quale 
ha  la  fisonomia  d'  Assilina.  Non  conviene  poi  sull'  identità  delle  due 
forme  dalle  fig.  28  e  29,  tav.  II,  riguardanti  1'  Operculina  preveri 
di  cui  la  prima  non  trova  separabile  dall'  0.  complanata^  e  ci  avreb- 
be anche  da  ridire  su  trasi  descrittive  come  questa  :  «  Mancano 
i  pilastri  elle  si  vedono  Jielle  sezioni  sotto  forma  di  punti  brillanti  ». 
Però  tutto  ciò  e  quant' altro  ancora  il  recensore  poti^ebbe  rile- 
vare con  la  sua  pedanteria^  non  scema  il  merito,  né  l' interesse  ad 
una  memoria  che,  assieme  alla  classica  del  Prever,  della  quale  ha 
seguito  i  criteri  tassinomici,  costituirà  testo  per  future  ricerche. 

A.    SmVESTRI. 


Parona.  (C.  F.)  —  Nuove  osservazioni  sulla  fauna  dei  calcari  con  El- 
lipsactinidi  dell' isola  di  Capri.  —  Rend.  R.  Acc.  Liìicei^  (5) 
XIV,  r  sem.,  p.  59-69. 

L'A.  ha  potuto  studiare  numerosi  fossili  dell'isola  di  Capri, 
raccolti  anche  in  nuove  località  dal  dott.  Cerio.  In  tali  fossili,  se 
sono  largamente  rappresentate  forme  dell'  Urgoniano  inferiore,  non 
mancano  però  specie  neocomiane  e  titoniche.  Perciò  l'A.,  che  già 
per  il  rinvenimento  della  Toucasia  carinata  si  era  associato  al  D  i 
Stefano,  al  De  Lorenzo  e  al  Bassani  nel  giudicare  urgonia- 
ni  tutti  i  calcari  con  EUipsactinidi  dell'  isola,  non  può  ora  escludere 
che  sia  in  parte  nel  vero  anche  l'Oppenheim,  e  inclina  a  rite- 
nere che  in  parte  la  serie  con  EUipsactinidi  di  Capri  sia  realmente 
titonica.  M.  Gobtani. 
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BeqIlia  (E.)  —  Fauna  della  Grotta  di  Pertosa  (Salerno).  —  Arch, 
per  V  Antropologia  e  V  Etnolog.,  voi.  XXXVI,  fase.  1,  1906, 
p.  33  eoa  2  ine.  Firenze. 

L'egregio  Autore  si  oceupa  della  fauna  di  una  importantissima 
grotta  preistorica  sulla  quale  già  pubblicò  una  nota  nel  1900.  A 
quegli  avanzi  già  descritti  ora  se  ne  aggiungono  altri  rinvenuti  dal 
prof.  Garucci  e  affidati  alPA.  per  la  determinazione.  Questo  secondo 
rinvenimento  è  assai  importante,  soprattutto  per  un  frammento  ante- 
riore di  vertebra  lombare  riferita  dall'  A.  al  gen.  Camelua  L.^  ma 
con  qualche  riserva.  La  profonda  dottrina  dell'  A.  e  il  rinvenimento 
di  altri  avanzi  di  Camelus  in  altra  grotta  della  stessa  provincia 
danno  gran  valore  alla  determinazione.  Segue  una  serie  di  importan- 
tissime considerazioni  su  la  fauna  di  questa  località  confrontata  con 
quella  di  Zaehito,  e  sul  rinvenimento  di  avanzi  di  Camelus, 

E.  Flores. 


Sacco  (F.)  —  Resti  fossili  di  Rinoceronti  deli'  Astigiana.  —  Mem.  R 
Aco.  Se.  Torino^  Serie  II,  Tom.  LVI,  1905.  Estr.  pag.  12,  con 
una  tavola  doppia. 

Con  questo  lavoro  l' egregio  Professore  di  Torino  completa  lo 
studio  dei  Rhinoceros  dell'  Astigiana,  iniziato  nel  1895  con  la  descri- 
zione del  Rh.  etruscus  var.  astensis  Sacco,  di  Dusino.  Sono  mascel- 
lari superiori  ed  inferiori,  denti  isolati  ed  alcune  ossa  lunghe.  Ab- 
bondano però  i  mascellari  inferiori,  fra  i  quali  è  interessante  quello 
esaminato  dal  Falconer  nel  1861  e  determinato  per  Rh.  leptorhinus. 

L'  A.  riferisce  tutti  gli  avanzi  con  molta  probabilità  al  Rh.  e- 
truscusy  attribuendo  le  notevoli  differenze  esistenti  nella  serie  dentale 
di  vari  esemplari  a  differenze  specialmente  di  età,  corrispondenti  a 
stati  diversi  di  erosione  della  corona.  Ma  non  può  nascondere  il 
dubbio  che  gli  nasce  nell'  animo  all'  esame  del  pezzo  già  descritto  d  A 
Falconer  e  di  altri,  che  presentano  molte  affinità  con  avanzi  di  Eh. 
leptorhinus.  È  deplorevole  la  scarsa  quantità  e  il  pessimo  stato  dei 
molari  superiori  e  la  mancanza  completa  di  avanzi  cranici,  che   po- 
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trebberò  rendere  assai  più  tacile  e  sicura  la  determinazione.  Una  ta- 
vola doppia  riproduce  i  resti  descritti. 

E.  Flores. 


Scàlià  (S.)  —  Sopra  le  argille  postpliooeniche  della  Vena,  presso 
Piedimonte  Etneo  (prov.  di  Catania).  —  Rend.  R.  Acc.  di  Na- 
poli, XLV,  p.  110-112.    -  Napoli,  1906. 

Le  argille  in  parola  erano  stato  già  segnalate  da  parecchi  au- 
tori, ma  senza  citarvi  fossili.  Lo  Scali  a  invece  potè  raccogliervi, 
insieme  col  De  Lorenzo,  15  forme  di  molluschi  marini  che  sta- 
biliscono Tetà  postpliocenica  del  sedimento,  essendo  tutte  note  allo 
stato  vivente.  Il  che  è  tanto  più  interessante,  qnando  si  ponga  men- 
te alla  notevole  altezza  (fino  a  800  m.)  suU*  attuale  livello  marino,  a 
cui  giungono  le  argille  in  parola.  M.  Gortani. 

Ugolint  (R.)  —  Il  Rhinoceros  Mercki  Jaeg.  del  terreni  quaternari 
della  Val  di  Chiana.  —  Estr,  Ann.  Univ.  Tose.  voi.  XXV.  — 
pag.  48,  con  4  tavole.  —  Pisa,  1906. 

In  questo  ottimo  contributo  allo  studio  del  Rh.  Mercki  VA. 
illustra  un  teschio  incompleto  raccolto  nelle  vicinanze  del  Botro  Ma- 
spino,  un  altro  quasi  completo  della  stessa  località,  un  altro  teschio 
intero  rinvenuto  al  Ponte  della  Nave,  rami  mandibolari,  denti  (noia- 
ri  e  premolari,  un  femore,  una  tibia  e  un  calcaneo.  Oli  avanzi  de- 
scritti appartengono  tutti  alla  specie  di  Jaeger^  nonostante  presentino 
qualche  carattere  che  si  ritrova  anche  nel  Rh,  eiruscus.  La  descri- 
zione è  accuratissima  e  minuziosa  e  conduce  senz'  altro  al  sicuro  ri* 
ferimento  di  tutti  gli  avanzi  al  subgen.  Coelodonta.  Quantunque  po^ 
gli  esemplari  esaminati  abbiano  in  comune  col  Rh.  eiruscus  Falc.  e 
Rk,  aììtiquitatis  Blum,  qualche  carattere  di  secondaria  importanza, 
trovano  le  più  spiccate  somiglianze  con  la  specie  di  Jaeger  (Rh.  he- 
mitoeckus  Falci  Questi  avanzi,  confrontati  con  quelli  ben  noti  di 
Irkutzk  e  di  Duxland  mostrano  delle  variazioni  individuali,  che  men- 
tre servono  a  dimostrare  una  sensibile  tendenza  della  specie  aliava. 
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riabilità,  non  influiscono  in  alcun  modo  sulla  esattezza  della  deter- 
minazione. L'  A.  nota  elio  si  può  osservare  un  graduale  passaggio 
dal  Rh.  etruscus  Falò,  del  Pliocene,  al  Rh.  antiquitatis  Blum.,  at- 
traverso le  forme  di  Rh.  Merchi  di  Irkutzk,  di  Val  di  Chiana  e  di 
Doxland,  del  Postpliocene,  sia  dal  lato  della  conformazione  osteologi- 
ca  che  da  quello  della  cronologia. 

Quattro  tavole  illustrano  tutti  gli  avanzi  studiati. 

E.  Flores. 


YiNAssi  DE  Regny  (P.)  —  [scoporta  del  Carbonifero  alla  Forca  Mo- 
rarètj.  —  B.  S,  geoL  it,  XXIV,    p.    LVI-LVII   (verbale). 

Il  rinvenimento  di  una  pinnula  di  Nevrodontopteris  auriculata 
e  di  Catamites  tipiche  a  poca  distanza  dal  punto  ove  già  il  Geyer 
trovò  indubitabili  avanzi  di  Graptoliti,  dimostra  come  la  trasgressione 
carbonifera  si  estenda  nelle  Alpi  Gamiche  assai  più  a  occidente  di 
quanto  si  fosse  prima  supposto.  Trattandosi  di  terreni  scistosi  di  età 
molto  discussa  e  controversa,  la  scoperta  ò  di  eccezionale  importanza. 

M.  Gortàni. 


ViNAssA  DE  Begnt  (P.)  —  suW  Bstonsione  del  Carbonifero  superiore 
nelle  Alpi  Gamiche.  —  R  S,  geol.  it,  XXV,  p.  221-32,  con  4  fig. 

In  base  alle  osservazioni  compiute  ed  ai  fossili  raccolti  insieme 
col  sottoscritto  in  molti  punti  della  zona  paleozoica  delle  Alpi  Car- 
niche,  T  A.  si  è  potuto  convincere  che  i  diversi  giacimenti  carboni- 
feri delle  Alpi  Gamiche,  noti  fino  ad  oggi,  appartengono  tutti  al  Car- 
bonifero superiore,  sono  tutti  trasgressivi  sulla  serio  silurico  -  devo- 
niana e  si  possono  collegare  fra  loro  in  un  unico  sedimento  tras- 
gressivo che  si  estende  per  una  lunghezza  di  oltre  14  km.  La  pic- 
cola trasgressione  segnalata  per  il  primo  dal  Geyer  acquista  cost 
un  valore  e  assai  più  generale.  Le  varie  masse  neocarbonifere  che 
r  A.  ò  riuscito  a  collegare  insieme  vanno  dall'  Auernig  al  M.  Piz- 
zul,  air  Oharnach  Alpe,  al  M.  Lodin,  ai  passi  di  Lodinùt    e  di  Pri- 
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mòsio,  a  Timau  e  alla  Forca  Moraret.  Una  cartina  al  150.000  segna 
il  limite  meridionale  della  trasgressione  secondo  V  A.  ;  le  altre  3  fig. 
documentano  i  fossili  della  Forca  Moraret.  M.  GoBTàNi. 


Ylnassa  de  Reony  (P.)  —  A  proposito  della  esistenza  del  Culm  nelle 
Alpi  Carniche.  —  Reiid,  E,  Acc.  Lincei^  (5)  XV,  1.^  sem.,  p. 
647-49.  —  Roma  1906. 

Il  dott.  Krause  in  una  recente  comunicazione  (vedi  Pubblica- 
zioni estere)  risollevò  la  questione  dell'  esistenza  del  Oulm  nelle  Al- 
pi Carniche,  la  quale,  dopo  i  lavori  del  Tara  molli,  del  Geyer, 
del  V  i  n  a  s  s  a  e  del  sottoscritto,  pareva  ormai  interamente  risolta  in 
senso  negativo.  Il  prof.  Vi  nassa,  esaminando  gli  argomenti  avan- 
zati dal  K ran  se,  li  critica  minutamente,  dimostrando  che  almeno 
una  parte  degli  scisti  riferiti  dair  A.  tedesco  al  Culm,  appartengono 
invece  al  Carbonifero  superiore  in  trasgressione  sulla  serie  silurico- 
devoniana.  M.  Gortani. 


IL 
RASSEGNA  DI  PUBBLICAZIONI  ESTERE 


Dkprat  J.  —  Sur  r  identité  absolue  de  Nummulina  pristina 
Brady,  et  de  Nummulites  variolarius,  Lmk.,  et  sur  son 
existence  dans  des  depots  tertiaires  néo  -  calédoniens.  —  Ann, 
Soc,  lìoij.  ZooL  Malac.  Belgique^  voi.  XL,  pag.  17-22.  — 
Bruxelles,  1905. 

Certe  rocco  della  Nuova  Caledonia  furono  erroneamente  assegnato 
dal  Piroutet  al  carbonifero,  avendo  questi  determinato  in  esse  per 
Fusuline  delle  Ortofragmine,  e  la  Numinnlites  pristina  Brady,  la 
quale  ultima  già  dal  1898  si  sapeva  attribuita  per  circostanza  affatto 
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fortuita,  ma  ad  ogni  modo  inesattamente,  a  tale  perìodo,  mentre  d 
ierziarìa.  U  Deprat,  ricordati  i  fatti,  s' intrattiene  sulla  N.  pristina^ 
dellu  Nuova  Caledonia,  che  ha  potuto  studiare  nel  materiale  del  Pi- 
routet,  ed  in  seguito  a  desiderio  di  questi  :  descrivendola  e  compa- 
randola, ne  ricava  l' identità  tra  essa  (torma  megalosferica)  ed  il  tipo 
specifico  (pure  forma  megalosferica),  e  d'entrambi  alla  Nummulitss 
variolaria  (Lamck.).  Quindi  V  identità  di  altra  Nummulite  della 
Nuova  Caledonia  (forma  microsferica),  che  con  la  prima  costituisce 
una  coppia  dimorfa,  alla  N.  heberti  d'  Arch.  ;  per  cui  viene  a  con- 
statare la  presenza  nella  supposta  formazione  carbonifera  neocaledo- 
niese,  della  copppia  N.  variolaria  -  N,  hebertij  la  quale^  se  da  sola 
basterebbe  a  definire  un  livello  dell'  eocene,  a  maggior  ragione,  es- 
sendo anche  accompagnata  da  Ortofragmine  (le  credute  Fusuline),  Num- 
muliti  identiche  a  quelle  dei  depositi  eocenici  di  Oiava,  Opercnline, 
e  Litotamni,  è  la  prova  sicura  dell'eocene 

L'A.  fa  poi  la  critica  agli  altri  supposti  rinvenimenti  di  Num- 
muliti  preterziarie,  e  cioè  carbonifere,  giurassiche,  e  cretacee,  pur 
ammettendo  la  possibilità  della  comparsa  del  genere  verso  la  fine  del 
cretaceo.  A.  S^vesthi. 

Deprat  J.  —  Les  depots  éocénes  Néocaledoniens  ;  leur  analogie  avec 
C8UX  de  la  Sonde.  Description  de  deux  espèces  nouvelles  d'Or- 
bitoTdes.  —  Bull.  Soc.  Oéol  France^  ser.  4»,  voi.  V,  pag.  485- 
516,  fig.  A-F,  tav.  XVI-XIX.  Paris,  1905. 

Dopo  la  parte  storica  sull'eocene  della  Nuova  Caledonia,  per 
errore  del  Piroutet  preso  in  precedenza  come  carbonifero,  e  la  topo- 
grafia della  formazione,  il  prof.  Deprat  fa  conoscere  lo  studio  petro- 
grafico  delle  rocce  di  cui  questa  consta,  e  quindi  la  descrizione  dei 
fossili  seguenti  : 

Numntulites  :  bagiielerms  I  Verb.,  baguelensis  li  Verb.,  Nang- 
goulani  Verb.,  variolaria  -  heberii^  Jogjàkartae  Mart. 

Orikophragmina  :  umbilicata  n.  sp.,  umbilicaia  var.  Four* 
nieri  n.,  javana  Verb.  var.  minor  Verb.,  cfr.  sella  (D'  Arch.),  cfr. 
diapausa  (Sow.),  cfr.  varians  (Eaufìnann),  nummulitica?  (Giimb.), 
pentagonalis  n.  sp.,  stella  (Oùmb.),  lanceolata  (Schlumb.). 
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Tra  le  forme  citate  troviamo  di  particolare  iateresso  je  nuovo 
Orthophragmina  umbilicata  e  pentagonalìs  ;  V  ultima  per  la  confi- 
gurazione dt»lF  apparato  embrionale,  e  la  prima  a  causa  della  sezione 
meridiana,  che  ricorda  anche  assai  da  vicino  V  0.  aprutina  di  Monte 
Rua  nei  dintorni  d' Aquila,  e  V  0.  ilh/rica  di  Bratiza  nel  Montenegro, 
le  quali  il  dott.  Prever  ha  fatto  conoscere  fin  dal  1904,  ma,  e  non 
per  colpa  sua,  soltanto  per  mezzo  della  sola  sezione  meridiana  (^). 

Aggiunge  opportune  considerazioni  stratigrafiche,  in  seguito  alle 
quali  r  coitene  della  Nuova  Caledonia  resulta  costituito  di  : 

III.  Bartoniano  superiore  o  Priaboniano. 

II.  >  inferiore  o  Bartoniano  in  senso  ristretto. 

I.     Luteziano  superiore. 

E  prodotto  un  utilissimo  quadro,  dove  espone  in  riassunto  ed  in 
confronto  le  descrizioni  delle  Ortoframmine  neocaledoniensi,  V  A.  chiude 
la  nota,  corredata  *d'  eccellenti  fotografie  e  disegni,  concludendo  per 
r  esistenza  di  legami  intimi  fra  i  depositi  eocenici  dell'  India  e  quelli 
della  Nuova  Zelanda,  la  conferma  delle  ipotesi  :  del  prof.  H.  Douvillé 
suir  estensione  del  «  Mesogeo  »  (*),  del  prof.  Haug  sulla  separazione 
deir  Australia  dal  continente  del  Pacifico  ad  epoca  remota,  ed  anche 
del  prolungamento  del  geosinclinale  della  Sonda  verso  le  regioni  me- 
ridionali del  Pacifico.  E  concludendo  infine  che  «  Les  conditions  pa- 
raissent  avoir  6t6  à  peu  près  identiques  dans  la  region  de  Java  et 
r  emplacement  de  la  Nouvelle-Calédonie  pendant  T  Eocène  >. 

A.    SmVESTRI. 


DouviLLi^:  H.  —  Sur  la  structure  du  test  dans  les  Fu  su  lines  ~ 

Compi.  Reni,  Seances  Acad.  Sciences   Paris^  pag.    1-3   estr.  - 
Paris,  1906. 

In  questa  nota,  breve  come  testo  ma  assai  importante  pel  con- 
tenuto, esposto  lo  stato  delle  conoscenze  che  si  avevano  sulla  strut - 


(*)  Orthophragmina  aprutina  Prevor,  1904  ;  Atti  R.    Aco.    Se.    Torino,    voi. 
XXXIX,  pag.  5  estr.,  tav.  fig.  11 

Orthophragmina  Ulyrica  Prever,  1904  ;  ibidem,  pag.  6  estr.,  tav.,  fig.  12. 
(*)  È' noto  che  corrisponde  alla  «  Téthtjs  >  o  Tetide  del  De  Lapparent. 
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tura  delle  Fasuline,  il  Douvillé  fermasi  ad  analizzare  particolari  os- 
servati ili  figure  pubblicate  dallo  Schellwieu,  i  quali,  col  sussidio  del- 
l' esame  diretto  d' una  nuova  Doliolina  in  eccellenti  condizioni  di 
conservazione,  contenuta  nel  calcaae  di  Pang-Oua  (Indocina)  costi- 
tuito di  abbondanti  Fusuline,  Schwagerlne  e  Dolioline,  gli  permet- 
tono di  giungere  alla  conclusione  che  qui  trascriviamo  : 

«   Les  Fusulines  ne  sont  des  Imperforós  comme    on  Tadmet 
gónéraleroent,  mais  des  Imperforés  arénacés    prósentant  une  texture 
jiarticulière  du  test  que  Ton  peut  designer  comme  réticulée   ou   al 
veolaire  ». 

Ciò  posto  V  A,,  riavvicinate  le  Fusulinidi  alle  Loflusia^  le  riuni- 
sce in  una  sola  famiglia  con  le  Alveoline,  e  termina  con  V  osserva- 
zione che  i  Ripozodi  reticolari  carboniferi  sembrerebbero  dotati  tutti 
di  megalosfora,  por  cui  se  tale  fatto  potesse  tradursi  in  certezza  ne 
vorrebbe  come  conseguenza  che  le  formo  paleozoìdie  avrebbero  avuto 
un  S(»lu  modo  di  riproduzione,  e  non  due  come  quello  delle  ere  suc- 
cessive, e  lo  attuali. 

Se  pienamente  ci  possiamo  associare  alla  prima  conclusione  del 
dotto  paleontologo  francese,  cui  aggiungiamo  che  probabilmente  Fen- 
doscheletro  ramificato  del  nicchio  nelle  Fusuline,  il  quale  si  origina 
dalle  linee  suturali,  sia  costituito  da  nn  sistema  di  tubuli  arenacei 
anastomosati,  non  ci  è  concesso  di  farlo  per  V  ultima,  esistendo  a 
nostro  avviso  forme  carbonifere  microsferiche,  e,  ci  sembra,  anche 
delle  stesse  Fusuline. 

In  quanto  all'  ordinamento,  pei  nostri  criteri,  non  riuniremmo 
in  unica  famiglia  Alveoline  e  Fusuline,  ma  preferiremmo  conside- 
rarle in  due  famiglie  distinte,  però  dallo  sviluppo  parallelo,  od  in  al- 
tri termini  dotate  di  rappresentanti  isomorfi.  A.  Sn^vESiRi. 


Douvillé  H.  —  Las  Foraminjfères  dans  le  Tertiaire  de  Borneo.  — 

Bull  Soc,  Géol.  Fì-nnce,  ser.  4*,  voi.  Y,  pag.  435-464,  tìg.  1-2, 
tav.  XIV.  Paris,  1905. 

Quest'  importante  studio  del  prof.    H.  Douvilló  è  in  gran   parte 
goologico,  per  cui  in  essa  esce  dai  limiti  d'  una  rassegna  paleontolo- 
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gica;  ci  limiteremo  quindi  a  far  conoscere  che  l'argomento  trattato 
riguarda  la  distribuzione  di  Rizopodi  reticolari  nel  luteziano,  barto- 
niano,  sannoisiano,  stampiano,  aquitaniano  e  burdigaliano  di  Borneo, 
e  vi  sono  aggiunte  notizie  analoghe  sulle  Celebes,  su  Giava,  l'Isola 
Natal,  Sumatra,  la  Birmania,  il  Sind,  e  l' Arabia.  Tale  distribu- 
zione è  poi  riassunta  in  un  quadro,  dov'è  messa  in  confronto  con 
quella  di  forme  afBni  d'  altre  regioni  ;  ne  riproduciamo  qui  la  parte 
per  noi  più  interessante,  e  che  riferiscesi  a  Borneo,  la  Francia,  l'I- 
talia, ecc.  : 
LUTEZIANO, 

Borneo  :  Orthophragmina  javana^  0.  omphaltis^  0.  stellata  ; 
Heterostegina  reticulata;  Ntimmulites  biarritxensis, 

Francu:  Orthophragmina  discus^  0.  stellata;  Heterostegina  re- 
ticulata; Nummulites  biarritxensis. 

Svizzera  :  come  per  la  Francia. 
BARTONIANO. 

Borneo:  Orthophragmina  pratti-^  Operculina  cfr.  amìnonea. 

Francu  (Cote  des  Basques)  :  Orthfyphragmina  pratti  ;  Nummu" 
iites  contorta, 
SANNOISIANO.  . 

Borneo:  Orbitolites  martini;  Operculina  complanata;  HeterO' 
stegina  reticulata;  Nummulites  subbrongniarti. 

Francu  (Biarritz)  :  Nummulites  intermedia, 
STAMPIANO, 

Borneo  :  Lepidocyclina  formosa  ;  Nummulites  subbrongniarti. 

Sino:  Lepidocgclina ;  Nummulites  sublaevigata, 

Alabama:  LepidocycUna  mantelli;  Nummulites. 
AQUITANIANO, 

Borneo  :  Lepidocyclina  insulaenatalis^  L.  formosa  ;  Heterostegina 
margaritata;  Spiroclypeus  communis,  S.  pleurocentralis;  Cyclochj' 
peus  communis  ;  Alveolina, 

Panama  (San  Juan)  :  Lepidocyclina  chaperi. 

Francu  (Aquitania):  Lepidocyclina  dilatata, 

Italu  :  come  per  la  Francia. 
BURDIGALIANO, 

Borneo  :  Lepidocyclina  tournoueri^  L,  sumatrensis  ;  Miogypsinu  ; 
Operculina  niasi. 
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Pa>'ama  (Istmo)  :  Lepidocyclina  canellei. 

Fraxcu  (St.-Paul  e  Abesse)  :  Lepidocyclina  toumoueri^  L.  su- 
matrmsis  ;  Miogypstna, 

Noi  riferirò  la  presente  successione  di  specie  e  generi,  V  abbiamo 
disposta  in  modo  che  si  possa  facilmente  paragonare,  per  le  Lepido^ 
cyclina  e  Miogypsina,  alle  altre  contenute  nelle  successive  pagine 
(pag.  21  e  22). 

La  memoria  del  prof.  H.  Douvillé  contiene  un'  appendice  pa- 
leontologica intitolata  :  «  Les  Hétórostegines  et  le  genre  Spiroclypeits  » 
(pag.  455-464  di  essa),  dove  egli,  fatto  richiamo  al  genere  Hetero- 
stegina,  descrive  un  singolare  genere  nuovo  derivato  dal  precedente, 
che  denomina  Spiroclypeus.  Gli  Spiroclypeus  rassomigliano  ad  Or- 
bitoidine,  ma  in  sostanza  sono  Eterostegine  in  cui  V  avvolgimento 
a  spirale  è  accotnpagnato  da  avviluppo  del  nicchio,  come  avviene  in 
Xnmmìdites  rispetto  ad  Opercidina.  Si  tratta  dunque  d'  una  involu- 
zione d*  Heterostegi/ta  maggioro  di  quella  presentata  dall'  H,  marga- 
ritaia  dello  Schlumberger  ;  involuzione  la  quale  allo  stadio  finale  deve 
portare  a  forma  generica  nuova,  o  già  conosciuta  come  appartenente 
alle  Orbitoidine,  cui  crediamo  poter  proporre  provvisoriamente  il 
nomo  d'  Orbiioclypeus,  Quest*  ultimo  verrebbe  a  corrispondere  alla 
forma  Orthophragmina  di  Cycloclypeus  ;  se  poi  sia  la  stessa  cosa 
d'  Orihaphragmina  non  possiamo  ancora  precisare,  ma  è  probabile 
ciò  sia  vero  in  parte. 

Lo  specie  dello  Spiroclypeus  eccellentemente  descritte  e  figurate 
dall'insigne  paleontologo  e  geologo  francese  son  due:  V orbitoideus 
11.  sp.  dell' aquitaniano  di  Borneo,  ed  il  pleurocentralis  {CBLTteT)\  l'ul- 
tima specie  ora  già  nota  come  proveniente  dall'  Arabia,  e  dal  Carter 
attribuita  prima  al  genere  Orbiculina,  quindi  all'  Heterostegina.  La 
nuova  pubblicazione  fattane  dal  Douvilló  concerne  esemplari  puro 
dell'  aquitaniano  di  Borneo  ;  però  egli  no  indica  anche  1'  esistenza  nello 
rocce  a  Lepidocyclina  della  Martinica  ed  quelle  a  Miogypsina  dei 
dintorni  di  Dax  in  Francia. 

Xel  terminare  la  recensione  occorre  ricordiamo  che  nel  corpo 
«Iella  inomoriatn,vasi  illustrata  V  Orthophragmina  omphalus  (Eritsch) 
del  luteziano  di  Borneo. 

A.  Silvestri. 
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DouvnxÉ  B.  —  Sur  quelques  gisements  nummuiitiques  de  Madagascar. 

—  Ann.  PaUoìtt,  de  Boide^  voi.  I,  pag.  61-68,  tav.  HI.  Paris,  1906. 

L'  A.  descrive  i  fossili  del  calcare  numraulitico  portato  dal  Madaga- 
scar dal  sig.  P.  Lomoine,  e  quelli  isolati,  della  medesima  provenienza, 
raccolti  dal  capitano  Colcanap,  dopo  passata  in  rassegna  la  bibliografia 
dell'  argomento  ;  di  alcuni  di  essi  egli  dà  anche  ottime  figure. 

Le  forme  trattivto  spettano  al  luteziano  inferiore  ed  al  medio  ;  sono 
distinte  per  regioni,  e  tra  le  principali  notiamo  le  Nummulites  biar- 
ritxensis  D'  Arch,  e  Carteri  D'  Arch.,  e  la  Orthophragmina  Colca- 
ìiapi  n.  sp.  che  raggiunge  la  dimensione  poco  comune  di  circa  3  cm. 
di  diametro. 

Questa  è  del  tipo  dell'  0.  Manieri  Schlurab.,  e  secondo  il  Douvil- 
16  è  da  identificarsi  colla  «  Orthophragmina  sp.  »  dello  Schlumberger 
(1904;  Bull.  Góol.  France,  ser.  4»,  voi.  VI,  pag.  133,  tav.  Ili,  6g.  8), 
proveniente  da  Sainte-Marie-de-Josse  (Landes),  come  pnre  a  certv) 
torme  di  Eovìgno  (Istria)  e  di  Soh  (Persia)  ;  però  egli  non  no 
pubblica  le  due  sezioni,  equatoriale  e  meridiana,  senza  delle  quali  hi 
specie  resulta  mal  definita,  e  sarà  difficile  procedere  ad  altre  identi- 
ficazioni :  la  configurazione  esterna  conta  fino  ad  un  certo  punto,  e 
la  dimensione  massima  anche  meno.  Sono  entrambi  criteri  buoni,  ma 
insufiBcenti,  per  cui  ci  auguriamo  che  1'  A.  voglia  presto  completarli. 

A.  Silvestri. 

DouvHiii:  R.  et  Prever  P.  L.  —  (Font  une  communication)  sur  la  suc- 
cession des  faunes  à  Lepidocyclines  dans  le  <  bassin  du  Pie- 
mont  ».  —  Bull.  Soc,  Géol.  France,  ser.  4.*,  voi.  V,  pag.  861- 
862.  —  Paris,  1906. 

Durante  la  riunione  straordinaria  della  «  Società  Géologique  do 
France  >  che  ebbe  luogo  a  Torino  (ed  a  Genova)  nel  Settembre  1905 
i  signori  R.  Douvilló  e  P.  L.  Prever  poterono  mettersi  d^  accor- 
do in  riguardo  aUe  divergenze  esistenti  tra  le  loro  opinioni,  circa  la 
successione  nel  Piemonte  delle  faune  a  LepidocycUnd  q  Mtogypsina^ 
e  ne  hanno  partecipato  i  resultati  come  segue,  mettendoli  in  paral- 
lelo con  quelli  già  conseguiti  per  altre  regioni: 


Digitized  by 


Google 


22  RIVISTA  ITALIANA 


STAMPIANO. 

(!.•  Zona).  —  Nella  parte  meridionale  del  bacino  piemontese,  a 
Dego,  Molare,  Carcare  ecc.,  ò  conosciuta  una  fauna  ricca  di  Mollu- 
schi, a  Natica  crassatùia^  cui  associasi  la  Nummuliies  intermediar 
fichteli  ;  in  essa  non  compaiono  ancora  Lepidocicline. 

Manca  nel  Piemonte,  una  zona  di  transizione  dalla  1.*  alla  2.*, 
che  esiste  a  Manerba  sul  lago  di  Garda,  a  Borneo,  nella  Florida,  ed 
ivi  riscontrasi   V  associazione    di    Lepidocicline    a  Nummuliies  del 
gruppo  intermedia-fichteli. 
AQUITANIANO  INFERIORE, 

(2.*  Zona).   —  Nei  medesimi  giacimenti  dove  esiste  la  zona   1.', 
ma  al  di  sopra  di  questa,  presentansi  per  la  prima  volta  in  Piemonte 
le  Lepidocicline  (Lepidoeyclina  dilatata)  :  livello  di  Rivodora,    Pey- 
rère.  Malta  ecc. 
AQVITANUNO  SUPERIORE. 

Lacuna  negli  strati  a  Lepidoeyclina  del  Piemonte,  i  quali  stra- 
ti esistono  invece  a  St.  -  Géours,  ed  anche  nella  provincia  di  Santan- 
der  in  Spagna,  dove  corrispondono  a  quelli  di  Columbres. 
BURDIOALIANO, 

(3.*  Zona).  —  Superiormente  alla  zona  2.*  osservansi  in  Pie- 
monte gli  strati  i  più  ricchi  in  Foraminiferi  di  Superga,  in  cui  nu- 
merosissime Lepidocicline  (Lepidoeyclina  marginata)  associansi  a 
Miogipsine  (Miogypsina  irregularis):  livello  inferiore  di  Superga, 
villa  Sacco,  villa  Besozzi,  villa  AUason,  Termofourà,  Abbesse,  Saint- 
Etienne  d'Orthe,  Angola  (nella  costa  occidentale  dell'Africa). 

(4.*  Zoxa\  —  Viene  quindi  una  formaziona  avente  poco  svilup- 
po (d'alcuni  metri  a  Su^;erga)  dove  rimangono  soltanto   Miogipsine, 
essendo  scomparse  le   Lepidocicline:  livello   della  villa   Bellino,  del 
Bric  Cervet,  di  Léognan  e  di  St. -Paid  presso  Dax. 
ELVEZIANO  INFERIORE, 

(5.*  Zona).  —  Sopra  ancora,  diventano  estremamente  rare  o  scom- 
paiono addirittura  le  Miogipsine:  livello  del  M.te  dei  Cappuccini,  e 
livello  di  Superga  dalla  fauna  detta  di  Baldissero. 

Questi  resaltati  sono  di  certo  importanti,  essi  però  sono  stati 
contrastati  noi  momonto  stesso  della  loro  pubblicazione  dal  prof.    F. 
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Sacco,  cui  devesi  anche  una  nota  dedicata  all'  argomento  (');  è  da 
dolersi  che  in  essi  gli  egregi  Autori,  per  quanto  resulta,  abbiano  te- 
nuto in  poca  considerazione  lo  condizioni  batometriche  dei  depositi 
marini  presi  in  esame.  A.  Sn.vESTRi. 


FucHs  (Ts.).  —  Ujbsr  einen  Versuch,  die  problematische  Gattung  Pa- 
laeodictyon  auf  mechanischem  Wege  kUnstlich  herzustellen. — 

Verh,  k.  L  geoL  R.-AmL,  pag.  198-203.  Vienna,  1905. 

L' A.  fa  una  critica  del  lavoro  di  Capeder  comparso  nel  Bol- 
lettino della  Società  geologica  italiana  dot  1904  e  tendente  a  dimo- 
strare che  le  impronte  riferite  ai  Palneodictyon  son  dovute  a  tracce 
lasciate  da  gocce  d'  acqua  cadute  da  rami  di  Conifere.  L*  A.  non  ò 
affatto  persuaso  di  tale  spiegazione  ;  in  primo  luogo  per  alcune  dif- 
ferenze, che  egli  reputa  essenziali,  fra  i  Palaeodictyon  e  le  impronto 
simili  ottenute  artificialmente  dal  Capeder  ;  in  secondo  luogo  perchè 
i  Palaedictyon  si  trovano  soltanto  in  formazioni  marine  e  non  gi:\ 
terrestri  o  d'acqua  dolce,  come  sarebbe  necessario  porche  lu 
spiegazione  suddetta  fosse  ammissibile.  E  questo  ci  pare  di  decisiva 
importanza. 

M.    GORTAXI. 


Kràuse  (G.  P.)  —  Udber  das  Vorkommsn  vom  Kulm  in  der  Karnischen 
Hauptkette.  —  Verh.  k.  k.  geol.  K  -  AnsL^  p.  64-68.  Vienna, 
1906. 

Appoggiandosi  su  alcuni  esemplari  riferibili  all'  Asterocalamites 
scróbiculatus  Zeill.  e  alla  Stigmaria  ficoides  Brgn.,  rinvenuti  nel 
versante  meridionale  della  giogaia  del  Coglians,  V  A.  si  ritiene  au- 
torizzato ad  ammettere  V  esistenza  reale  di  depositi  eocarboniferi  nelle 
Alpi  Camici  le. 


0)  Vedasi;  Ball.  Soo.  Oóol.  France,  ser.  4.*,  voi.  V  (1906),  pag.  862,  e  e  Srr 
la  valeor  stratigraphiqao  des  Lepidoeyclina  et  dea  Miogypsina  »  (ibid.,  prg.  8S0-8D2]. 
Per  quest*  ultima  nota  anche  a  pag.  24  della  presente  rivista. 
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Per  conto  nostro  non  ci  possiamo  ritenere  convinti  dagli  argo- 
raenti  delFA.,  nei  senso  svolto  dal  prof.  Vi  nassa  nella  nota  di 
cui  segue  (pag.  26)  la  recensione,  e  di  cui  dividiamo  senza  restrizione 
gli  apprezzamenti.  M.  GoRrASL 


Paulow  (M.)  —  Rhinoceros  Schleiermarcheri  Kaup.  des  environs  d' A- 
naniew.  —  Ejctraii  de  €  V  Annuatre  géoL  et  miner,  de  la 
Russie  »  voi.  VII,  Livr.  5  —  Moscou  1905,  pag.  22  con  una 
tav.  doppia. 

Premesse  alcune  interessanti  notizie  geologiche  del  giacimento 
e  descritti  pochi  avanzi  di  molluschi  in  esso  rinvenuti  (Cardium  cf. 
hispidum  Eichw.,  Mactra  suf)cuspica  Andr.  e  Maetra  Karabiigasica 
Andr.  1'  A.  passa  alla  decrizione  degli  avanzi  di  Rhiìioceros^  consi- 
stenti nel  mascellare  con  6  molari,  un  frammento  del  sinistro  con 
2  molari,  la  mandibola  col  ramo  destro  quasi  completo  e  coi  6  mo- 
lari, la  parte  anteriore  dell'osso  nasale,  il  condilo  occipitale,  l'atlan- 
te incompleto  e  frammenti  di  altre  vertebre,  un  femore,  metà  di  ti- 
bia e  fibula,  varie  ossa  del  metataiso  e  una  falange. 

Tutti  appartengono  ad  un  solo  individuo.  L'  accurato  esame  dei 
resti  e  sopratutto  deir  avanzo  di  osso  nasale,  permette  il  sicuro  rife- 
rimento a  Rh.  Schleiermacheri  Kaup. 

Segue  una  breve,  ma  chiarissima  esposizione  delle  ragioni  per 
le  quali  conserva  a  due  crani  di  Kasan  la  determinazione  di  Rh, 
leptorhiuns  Cuv.  fatto  nel  1892,  contro  lo  Schroder  che  li  riterisce 
a  Rh,  tichorhiìius,  E.  Flores 


Sacco  F.  —  Sur  la  valeur  stratigraphique  des  Lepidocyclina  et 
des  Miogypsina  —  Bull,  ^òoc,  Oéol,  France^  ser.  4.%  voi.  V, 
pag.  880-892,  —  Paris,  1906. 

In  questo  studio  sintetico,  narrata  T  interessante  storia  dei  due 
generi  cui  intitolasi,  l'ottimo  conoscitore  del  terziario  piemontese, 
vieue  a  dire  che  ritiene  sia  stata  esagerata  l'importanza  stratigrafica 
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di  essi,  per  cui  le  relative  interpretazioni  cronologiche,  se  applicate 
a  talune  regioni  resultano  giustissime,  teme  possano  per  altre  con- 
durre a  resultati  erronei,  e  di  conseguenza  non^  crede  siano  da  ac- 
cettarsi come  massima.  Pur  non  di  manco  ammette  che  nel  Piemon- 
te la  successione  delle  Lepidocidìne  e  Miogipsine  si  sia  verificata 
così  : 
TONORIANO 

Abbonda  già  la  specie  LepidocycUna  dilatata. 
STAMPIANO 

Continua  lo  sviluppo  della  suddetta. 
AQUITANIANO 

Abbonda  la  L,  marginata^  principia  lo   sviluppo   della   Miogy- 
psina  irregularis. 
LANGHIANO 

Vi  sono  rare  le  precedenti  specie,  a  causa  del    deposito    sopra- 
tutto marnoso  a  Bathysiphon, 
ELVEZIANO 

È  rara  la  L.  marginata^  abbonda  invece  la  M.  irregularis. 

Ammette  inoltre  che  tale  successione  non  differisca  a  fondo  da 
quella  indicata  da  E.  Douvillé  e  P.  L.  Prever  (v.  a  pag.  21  della 
presente  Rivista),  dato  il  diverso  modo  d'intendere  la  serie  terziaria. 
Però  dichiara  che  divergenze  di  ben  maggiore  entità  emergono  ap- 
plicando il  criterio  stratigrafico  desumibile  dalla  successione  in  di- 
scorso, sostenuto  dai  suddetti  e  da  H.  Douvillé,  alle  formazioni  ita- 
liane fuori  del  bacino  piemontese,  e  per  provarlo  passa  ad  analizzare 
i  fatti  esposti  dagli  autori,  riguardanti  le  tanto  discusse  formazioni 
marnoso  —  arenacea  e  marnoso  —  calcarea  o  calcarea,  dell'  Appennino, 
per  lui  eoceniche,  concludendone: 

che  esistono  Ortoframmine  oligoceniche;  Lepidocicline  eoceni- 
che, e  Miogipsine  e  déjà  très  abondantesi^   »  nell'eocene; 

che  le  forme  dei  due  ultimi  generi,  generalmetìte  considerate 
fino  ad  oggi  quasi  caratteristiche  dell'  oligo-miocene,  apparirebbero  in 
certe  regioni  ancora  più  comuni  nell'  eocene  ; 

ed  infine  che  esse  ♦  se  m/mtrent  plutót  reliées  à  des  milieux 
biohgiques  spéciaux  qu*  à  des  étages  qéologiques  determines  ». 
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Data  la  premessa,  queste  conclusioni  sono  certamente  logiche,  in 
quanto  poi  ad  essere  esatte,  per  ora  ed  a  nostro  avviso  lo  sono  sol- 
tanto in  parte  :  non .  riteniamo  ancor  provata  in  nessun  modo  V  eoce- 
nicità  delle  Miogipsine,  né  che  tutte  qnelle  forme  dette  ora  Lepido- 
cicline  manchino  di  signifiviato  cronologico.  E  ciò  sebbene  si  sia  più 
radicali  dello  stesso  prof.  Sacco  oirca  il  valore  stratigrafico  dei  Rizo- 
podi  reticolari  in  generale,  cui  però  riconosciamo  molta  importanza 
come  indicatori  d'  un  habitat^  il  quale,  ogniqualvolta  può  nascere  il 
dubbio  sia  geologico  anziché  geografico,  e'  ingegnamo  a  tener  distinto. 
Ed  il  dubbio  nel  caso  particolare  delle  Lepidocicline  e  Miogipsine  ri- 
mane, e  forte,  ad  onta  del  suo  bel  lavoro,  poiché  in  mancanza  di 
sufficenti  conoscenze  morfologiche  e  biologiche  su  tali  generi  é  e 
sarà  sempre  imprudente  fidarsi  di  resultati  stratigrafici  nei  quali  i 
geologi  non  vanno  d'accordo. 

A.  Sa.vESTRi. 


Sacco  (F.).  —  Les  étages  et  les  faunes  du  Bassin  Tertiaire  du  Pié- 
mont.  —  B.  S.  géol.  France,  (4)  V,  p.  893-916,  con  2  carte  geol. 
Paris,  1906. 

È  noto  che  la  Società  geologica  di  Francia  tenne  lo  scorso  anno 
la  propria  riunione  straordinaria  estiva  in  Piemonte,  sotto  la  presi- 
denza e  la  direzione  del  prof.  Sacco.  Neir  opuscolo  citato,  questi 
fece  un  rapido  riassunto  dei  suoi  studi  sul  bacino  terziario  piemon- 
tese, esponendo  i  caratteri  litologici  e  faunistici  dei  singoli  piani. 
Delle  due  carte  geologiche,  entrambe  a  14  colori  e  nella  scala  di  1 
a  100.000,  una  riguarda  la  valle  della  Scrivia,  l'altra  le  colline  to- 
rinesi. 

M.    GORTANI. 

YiNAssA  DE  Reqnt  (P.)  —  Zuf  KulmfraQB  in  dan  Karnischen  Alpen. 
—  Verh,  k.  k.  geol.  R.-ArisL,  p.  288-40.  Vienna  1906. 

Con  gli  argomenti  svolti  nella  nota  da  lui  presentata  all'  Acca- 
demia dei  Lincei  sull'esistenza  del  Culm  delie  Alpi  Carniche   (Vedi 
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pagina  14),  l'A.  combatte  le  conclusioni  fatte  dal  Kraus  e  nella 
nota  avanti  recensita.  Eileva  come  al  Kraus  e  sia  sfuggita  la 
comunicazione  sul  rinvennimento  della  Neurodontopteris  auriciilata 
alla  Forca  Morarét,  e  nota  come  i  fossili  da  lui  scoperti  valgano 
a  comprovare  una  maggiore  l'estensione  della  trasgressione  neocar- 
bunifera  nella  catena  carnica.  M.  Gortani. 
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ni. 


Sopra  alcune  forme  teratologiche  di   Tlbu- 
larldl  del  miocene  medio  della  Sardegna. 


Nota  del  Dott.  G.  Capeder 


Tempo  fft)  essendo  occupato  in  uno  studio  sulle  Fibularidi  del  mio- 
cene medio,  che  ho  raccolte  a  migliaia  di  esemplari  a  S.  Gavino  a  inare 
presso  Portotorres,  (^)  ebbi  da  osservare  in  mezzo  a  quei  numerosissimi 
individui,  che  in  parte  nel  citato  lavoro  ho  determinato,  delle  formio  te- 
ratologiche interessanti  sotto  diversi  punti  di  vista. 

Mentre  molti  si  occuparono  già  di  forme  teratologiche  di  Echino- 
dermi, per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  risulta  però  che  finora  nessuno 
ebbe  ancora  a  descrivere  forme  fossili  mostruose  di  Fibularidi  ;  d*  altra 
parte  è  noto  quanto  gli  Autori  ebbero  a  dichiarare  nei  loro  scritti  po- 
limorfe parecchie  specie.  Per  cui  se  la  posizione  del  perìprocto  e  del- 
l' apparato  apicale  sono  ancora  i  migliori  caratteri  specifici,  la  posiziono 
di  quegli  organi  può  nondimeno  subire  non  lievi  spostamenti,  che  pos- 
sono trarre  a  notevoli  confusioni,  e  che  a  parer  mio,  sono  molte  volto 
in  dipendenza  di  fenomeni  teratologici  e  però  in  quei  casi  di  nessun 
valore  specifico  e  generalmente  solo  rilevabili  in  seguito  a  minuto  esa- 
me. Perciò  p3r  portare  qualche  contribuzione  alla  conoscenza  del  valore 
specifioD  dei  vari  caratteri  fra  loro  dipendenti,  giudico  opportuno  que- 
sto lavoro  e  degno  di  ogni  studio  più  accarato  le  forme  teratologiche 
di  questi  piccoli  esseri,  per  potere  apprezzare  nei  dovuti  limiti  questi 
caratteri  e  poter  con  adatta  comparazione  rilevarne  i  rapporti  e  la  loro 
importanza.  i 

Alcune  mostruosità,  appena  accennate,  interessano  soltanto  la  forma 
generale,  determinandosi  soltanto  uno  spostamento  dell'  apparato  apicale 
del  peristoma  o  del  perìprocto  ;  queste  in  non  pochi  casi,  possono  inge- 
nerare errori  essendo  molte  volte  diflBcil mente  rilevabili  ;  altre  mostruo- 
sità più  profonde  interes-iano  lo  sviluppo  degli   ambulacri,   altre    infine 


(')  Fibularidi  del  miocene  medio  di  S.  Gavino  a  mare  •—  Boll.    Soc.  G<  ol. 
It,  1906,  Vol.  XXV,  fase.   lU. 
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alterano  addirittura  la  stnittnra  delP  apparato  apioale  determinandosi 
una  diminuzione  nel  numero  dei  pori  apicali  e  conseguentemente,  come 
si  vedrà,  degli  ambulacri 

L'  ontogenia  dei  Clipeastroidi  e  specialmente  quella  del  gen.  Echi- 
nocyamus^  sul  quale  volgerà  esclusivamente  lo  studio  in  questa  nota, 
potrà  gettare  quttìche  luce  per  la  ricerca  dell'  origine  prima  della  mo- 
struosità mettendoci  in  grado  di  osservare  V  influenza  che  essa  ha  avuto 
successivamente  negli  organi  che  andavano  via  via  formandosi  e  darci 
cosi  nei  limiti  del  possibile,  ngione  dell'alterata  forma  che  ne  risulta. 

E'  noto  che  nei  Clipeastroidi  (')  lo  scheletro  si  inizia  dalla  larva 
a  simmetria  bilaterale  (Pluteus)  con  due  spiccie  calcaree  laterali  che 
poi  diventano  ben  presto  quattro  e  sostengono  le  braccia  anteriori  e  le 
posteriori.  Appena  iniziatasi  la  vescicola  acquifera  per  protratta  suddi- 
visione della  vescicola  primitiva,  compare  il  poro  acquifero  ed  il  canale 
acquifero,  contemporaneamente  ad  una  quinta  spicela  calcarea  impari  in 
immediata  vicinanza  del  poro  acquifero  Intanto  prenso  la  vescicola  ac- 
quifera si  inizia  una  invaginazione  ectodermica  a  forma  di  disco  ;  dal 
fondo  di  tale  invaginazione  si  spingono  allora  cinque  prolungamenti  : 
esèi  sono  i  cinque  tentacoli  primitivi  che  penetrano  cosi  nella  cavità 
tloir  invaginazione,  il  fondo  di  essa  componen.do  il  loro  rivestimento.  La 
parete  apical  e  si  forma  a  spese  dell'  ectoderma  dorsale  larvale  del  Plu- 
teus. I  bracci  della  larva  scompaiono  intanto,  ed  il  loro  scheletro  é  as- 
sorbito ed  allora  la  spicela  impari  presso  il  poro  acquifero  allargandosi 
forma  la  prima  piastra  basale  o  madreporica.  Quattro  altre  piastre  si 
sviluppano  formando  le  altre  basali  ed  alla  periferia  dell'invaginazione 
a  disco,  là  ove  si  trovano  i  cinque  tentacoli  primari,  appaiono  le  prime 
piastre  radiali  colle  prime  bozze  di  aculei.  Le  altre  piastre  vanno  via 
via  formandosi  gradualmente  per  coprire  tutto  il  corpo  dell'echinoderma. 
L'^  ghiandole  genitali  poi  sviluppandosi  in  numero  di  quattro,  si  aprono 
nelle  rispettive  piastre  basali  perforandole  per  riassorbimento  del  cal- 
caree) ad  eccezione  della  basale  posteriore  che  rimane  imperforata. 

L'  ontogenesi  ci  darà  dunque  sicura  guida  per  ricercare  dall'  origine 
la  cans  A  della  mostruosità,  opperò  per  ogni  forma  teratologica  descritta 


(')  À.  Lang  —  Traiié  d'Anatomie  eomparée  et  de  Zoologie,  T.  XII.  —  Échi- 
no'li'rmcfl  —  18:)S  —  Hjalmar  Theo'  ;  On  the  development  of  Ehinocyamus  jni- 
sillus  (0.  F,  MiilUr)  Nova  Acta  Soc.  Reg.  Sc.  Nov.  sor  ,  Upsala,  1892. 

(*)  C.  Jaoe'^^  ot.  L.  Cuónot  —  Noto  sur  los  orifices  génitaux  multiplos,  les 
lK)rc8  nmdréporiquos  ect.  dcs  Oursins  —  Bull.  Soc.  Góol.  Fr.,  Tomo  XIX,  1890 
pag.  295. 
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riporterò  il  diagramma  (^)  dell'  apparato  apicale  sul  qaale  soltanto  è 
possibile  di  fondare  la  discussione,  essendo  la  sua  struttura  primitiva, 
da  cui  dipende,  come  si  vedrà,  lo  sviluppo  degli  ambulacri  non  solo, 
ma  dipende  altresì  la  forma  tutta  dell'  echinoderma. 

Le  teratologie  riscontrate  sono  apparentemente  determinate  da  tre 
diverse  condizioni  ;  perciò  dividerò  per  maggior  chiarezza  la  trattazione 
nei  tre  seguenti  paragrafi: 

a)  —  Eccentricità  abnorme   dell'  apparato   apicale   all'  innansi  o 
lateralmente. 

b)  —  Eccentricità  dell'  apparato  apicale  all'  indietro, 
e)  —  Incompleto  sviluppo  dell'apparato  apicale. 

ECCENTBICITÀ  ABNORME  DELL'APPARATO   APICALE 

Frequentissima  è  lo  deformazione  della  faccia  superiore  del  guscio 
di  molte  forme  di  Echinocyamua  dovuta  allo  spostarsi  dell'  apparecchio 
apicale  irregolarmente  a  destra  od  a  sinistra  dell'  asce  antere  -  poste- 
riore, innanzi  od  indietro.  Lo  spostamento  all' indietro  determina  T  in- 
curvarsi delle  zone  ambulacrali  pari  posteriori  ;  di  questo  fenomeno  però 
parlerò  nel  paragrafo  seguente.  Lo  spostamento  all'  innanzi  è  un  caso 
ben  frequente  e  può  parere  carattere  specifico,  simulando  molte  voltv3 
forme  nelle  qnali  tale  spostamento  è  carattere  costante  e  non  accidentale. 
Lo  spostamento  a  destra  od  a  sinistra  dell'  asse  antero-posteriore,  qual- 
che volta  deve  considerarsi  come  carattere  fissato  nella  specie,  ma  il 
p  ù  sovente  è  soltanto  accidentale  indotto  da  un  fenomeno  teratologico. 

Cosi  1'  E,  umhonatus  Pomel,  è  sempre  ben  caratterizzato  dall'  ec- 
centricità appena  accennata  in  avanti  dell'  appurato  apicale  mentre  nel- 
VE,  declivis  Pomel,  l'eccentricità  in  avanti,  qualche  volta  straordina- 
riamente spinta,  dev'essere  considerata  come  fenomeno  teratologico  avendo 
trovato  alcune  forme  nelle  quali  l'  apparato  apicale  è    affatto    centrale. 

Lo  spostamento  laterale  è  frequente  e  quasi  la  regola  nell'J^.  poly- 
morphus  Cap.,  ma  1'  osservai  pure  nell'  E.  Studeri  Sism.,  nell'  E,  py- 
r'formia  Ag ,  nell' J?.  declivis  Pomel,  nell' jB.  pseudotimbonahis  Cap. 
Queste  forme  appaiono  sghembe  verso    destra    o    verso    sinistra,    come 


(')  Nel  già  citato  lavoro  :  Fibtdaridi  del  mioc.  della  Sardegna,  1906,  per 
agevolare  lo  stadio  e  la  comparazioue  della  strattura  dell'app.  apicale  éeVe  diverse 
forme,  ho  proposto  di  rappresentare  con  diagrammi  quegli  apparati,  proiettando  i 
diversi  pori  sa  di  an  piano  oqaatoriale  e  collegandoli  poi  fra  di  loro  con  rette  che 
valgono  a  determinare  la  loro  relativa  posizione. 
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fossero  state  sottoposte  ad  una  pressione  laterale    ohe  le  avesse   defor- 
mate. 

L'  eccentricità  dell'apparato  apicale  determina  sempre  l'assottigliarsi 
del  margine  dalla  parte  del  declivio  che  diventa  di  necessità  piìi  lungo 
e  più  doK'.e,  e  V  ingrossarsi  di  esso  dalla  parte  opposta,  còme  pnre  lo 
spostarsi,  nel  medesimo  verso,  del  peristoma  e  del  periprocto.  Per  cui 
vien  fatto  di  domandarsi  s?  VE,  declivis  Pomel,  1'  E,  taìentinus  Lam, 
r  E,  polymorphus  Cap ,  che  pur  hanno  fra  loro  caratteri  differenziali, 
non  fossero  al  caso  forme  teratologiche  deìV  E.  umhonatus  Pomel,  la 
forma  più  simmetrica  che  ad  essi  si  avvicini  e  le  differenze,  ritenute 
sin  qui  speciiìche,  non  fossero  indotte  che  dalla  loro  mostruosità. 

ECCENTKICITÀ   dell'  APPARATO  APICALE   A«  L'  INDIETRO. 


La  osservai   in  un  solo  esemplare,    che    è    però    assai    interessante 
])erchè  simula  assai  bene  una  specie  normale,  mentre    non  rappresenta 
secondo  me,  che  una  forma  teratologica  impossibile  a  determinare,  aven 
do  V  eccentricità  indotta  una  fisionomia  tutta    speciale  per  l' incurvarsi 
degli  ambulacri   pari,  anteriori  e  posteriuri. 

La  sua  forpja  è  subrotonda,  (fig.  1),  a  contorno  un 
po'  irregolare,  la  faccia  superiore  convessa,  la  inferiore 
piana.  Sommità  ambulacrale  molto  eccentrica  verso 
il  margine  posteriore.  Area  ambulacrale  anteriore  di- 
ritta, molto  aperta  più  larga  delle  altre  ;  aree  ante- 
riori pari  con  elejraote  curva  a  convessità   rivolta  in 

Fi^.  1.  —  Echino-  '^  .  .      .      ,  . 

ryamM  ad  arre  ara-  avauti,  arco  pari  posteriori  doppiamente  incurvate  ad 
S  colla  concavità  in  avanti  pel  solo  tratto  della  stella 
ambulacrale  e  colla  convessità  per  la  rimanente  zona.  Le. aree  ambula- 
crali  posteriori  fortemente  incurvate  in  alto,  avvicinate  e  convesse,  fanno 
abbassare  1'  area  interambulacrale  impari  posteriore  che  s' inizia  perciò 
tlietro  all'  apparato  apicale  con  una  forte  depressione.  Zone  porifere  for- 
mate di  pori  eguali,  rotondi,  in  file  diritte  e  divergenti,  non  riuniti  da 
solco,  alcuni  di  essi  sono  visibili  anche  sulla  faccia  inferiore  fino  al  pe- 
ristoma. Zone  interporifere  larghe  quanto  due  porifere.  Aree  interambu- 
crali  strette,  rinsnrrate  dalle  ambulacrali,  coperte  sulla  faccia  superiure 
•la  tubercoli  scrnbicolati,  allineati  in  elefanti  file  sinuose,  divergenti. 
Sulla  faccia  inferiore  i  tubercoli  sono  più  radi  e  sono  pure  allineati  in 
file  convergenti  al  peristoma.    Peristoma   grande,  poligonale,  centrale  ; 
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periprocto  piccolo,  subcircolare,  più  vicino  al  margine  che  al  peristoma. 
Apparecchio  api  cale,  (fig.  2),  piccolo  ma  ben 
visibile,  leggermente  convesso,  si  trova  in  una  lieve 
depressione  ambulacrali  ad  infundibolo.  Pori  ocellari 
sulla  linea  dei  genitali,  ad  eccezione  del  poro  Ut 
da  essa  di  poco  allontanato  ;  pori  ocellari  I,  V, 
molto  avvicinati  ;  poro  acquifero  quasi  sulla  linea 
Figr.  2.  -  Diagramma      dei  pori  ocoUari  IL  IV.  I  pori  genitali  2,   3   sono 

(leir  apparato    apicale  di  -i  •      .    y  v        «i    .       i  •.  n      •     ▼▼       -r-rr 

una  forma  mostruosa  di      sdoppiati  (*)  ed  inoltre  cogli  oceilan  II,    I V    sono 

Se Ainoiy  amtts.  1  pori  gc-  .,  j'ji'ix»  ^  i»i  j 

Ditali  3, 3,  sono  sdoppiati,  piu  grandi  degli  altn  e  stanno  fra  loro  ad  una 
maggior  relativa  distanza,  cosi  che  viene  conservata  la  simmetria  rispet- 
to al  piano  bilaterale  o  piano  di  Lòven. 

I  Pori  ocellari  I,  V,  molto  avvicinati  hanno  probabilmente  deter- 
minato l'avvicinarsi  delle  aree  ambulacrali  posteriori  a  detrimento  del- 
l'area interambulacrale  compresa  fra  di  esse,  da  ciò  l'incurvarsi  di  quello 
aree  ;  la  eccentricità  all'indietro  poi  di  tutto  Tapparato  apicale  è  stato*  de- 
terminato da  uno  spostamento  all'  indietro  di  tutti  gli  ocellari,  mentre  i 
genitali  si  sono  aporti  quasi  nella  loro  normale  posizione  spostandosi 
di  poco,  da  cui  la  ragione  della  vicinanza  dei  pori  ocellari  II,  IV  ai 
genitali  1,4;  della  vicinanza  del  poro  III  alla  linea  dei  genitali  e  dello 
spostamento  del  poro  acquifero  fuori  della  intersezione  dei  genitali  1-3, 
2-4  C). 

Dimensioni  :  Alt.  mm.  1-5  ;  Diam.  ant.  -  post.  mm.  8  ;  Diam.  trasv. 
mm.  3. 


0)  Lo  sdoppiarsi  dei  pori  gcaitali  è  un  fenomeno  che  sì  osserva  abbastanza 
(li  frequente.  Lo  osservò  Agassiz  in  un  Porocidaris  elegans  ed  in  un  Stepìtanoci- 
ilari»  bispino8a\  Howard  Stewait  in  un  Echinus  a^utus;  Ludwig  in  xm  Astheno- 
soma  varium  ;  Desor  in  un  Echinocorys  earinatus  ;  Gauthier  in  Hemiaster  lati- 
f/rtmda  ;  Lambeii;  in  un  Peltastes  stellulatut  e  io  un  Hemicidaris  Rathieri  ;  Ja- 
net in  un  Echinocorys  carinatuSy  in  una  Cidaris  perornata,  in  una  Gidaris  see- 
ptifera  e  in  una  Arbacia  puncttUata.  Prima  d'  ora  non  furono  citati  casi  di  sdoi)- 
piaroento  dei  genitali  negli  Echinocyamus, 

(')  In  un*app.  apicale  normale  di  Echinocyamus  deve  ritenersi  clie  i  pori  sono 
distribuiti  con  una  certa  simraeti'ia  e  ohe  il  poro  acquifero  si  apra  sempre  .all'  in- 
tersezione delle  linee  fra  i  genitali  2-4,  1-3. 
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Fig.  3.  —  Echinocya- 
mu9  con  sole  quattro  aree 
ambulacrali. 


Incompleto  sviluppo  dell*  apparato  apicalb 

Gaso  non  tanto  raro  (')  ;  lo  osservai  in  due  individui    appartenenti 
a  specie  certamente  diversa. 

Uno  d'essi  panni  sia  1'^.  circularin  Gap., 
r  altro  non  è  stato  poHsibile  determinare  data  an- 
che la  piccolezza  dell'esemplare. 

Gaso  1.**  —  Nel  primo  (fig.  3)  appare  subito 
la  mostruosità,  per  la  mancanza  di  un'area  ambula- 
orale,  per  cui  le  aiee  ambulacrali  esistenti  sono  ri- 
dotte a  sole  quattro  ed  a  quattro  le  interambula- 
crali.  La  forma  dì  questo  esemplare  è  regolarmente 
rotonda,  tronca  obliquamente  all'  indietro  in  corri- 
spondenza dell'  area  interambulacrale  impari  posteriore.  Faccia  superio- 
re convessa,  conica:  faccia  inferiore  piana.  Sommità  ambulacrale  cen- 
trale quasi,  forma  l'apice  del  guscio  Le  aree  ambulacrali  presenti  sono  : 
una  anteriore,  due  posteriori  pari  ed  una  anteriore  pari  di  sinistra  ;  man- 
ca quella  anteriore  pari  di  destra.  Essendo  mancante  una  area  ambula- 
crale largo  spazio  rimane  alle  aree  interambulacrali,  che  sono  perciò  più 
larghe  delle  ambulacrali  dalla  parte  destra  del  guscio,  mentre  dalla 
parte  sinistra  esse  sono  normali.  Zjne  porifere  larghe,  con  pori  rotondi, 
non  collegati  da  solchi,  eguali,  in  file  quasi  diritte,  in  num.  di  5  6  in 
tutte  le  zone.  Zone  interporìfere  larghe  quanto  3  0 
4  porifere.  Tubercoli  fini  omogenei,  scrobicolati.  Pe- 
ri&ttoma  subrotondo,  centrale  ;  periprocto  piccolo, 
rotondo,  piii  vicino  al  margine  che  al  periistoma. 

Apparato  api  cale  (fig.  4)  leggermente  spostato 
in  avanti;  pori  ocellari  fuori  della  linea  dei  genitali 
e  più  piccoli,  appena  visibili  ;  manca  il  poro  ocel- 
lare  II  per  cui  vengono  pure  a  mancare  le  corri- 
spondenù  serie  di  piastre  ;  il  poro  I  è  assai  pic- 
colo ;  poro  acquifero  all'  intersezione  delle  linee  fra 
i  genitali  1-3;   2-4. 


Fig.  4.  —  Diagramma 
di  un  apparato  api  cale 
incompleto  di  un  Echino- 
cyamus.  Manca  il  poro  o- 
celiare. 


(*)  Trattarono  di  anomalie  dell' app.  apicalo  specialmonto  i  soj^enti  autori  ; 

M.  Oauthier  —  Type  nouv.d'ech,  cret.y  Ass.  fr.,  Cong,  de  Toulouse  1887  -  ; 
I.ambert  Note  sur  un  cas  de  monstruosiié  de  V  apex  chex  V  Fkìnnoeorys  vulg, 
Boll.  Soc.  des  Se.  de  V  Yonne.  1890;  Munier  Chalmas,  C.  R.  Ac.  Se,  1885; 
M.  V.  Gauthier,  Contiib.  à  V  et.  d.  ech.  foss.,  Bull.  So.  Geol.  Fr.,  1897  ;  Ch. 
Janet.,  Sur  les  pores  géniiaux  muUipUs  etc.,  Bull,  Soc.  Geol.  Fr.,    1890-91. 
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Se  si  ricercasse  ora  la  causa  della  mancanza  di  nna  zona  ambula* 
orale,  la  si  ritroverebbe  evidentemente  nella  mancanza  del  poro  ocel- 
lare  U,  per  cui  la  piastra  radiale  I  sviluppatasi  oltremodo,  ha  occupato 
il  posto  alti^esi  della  vicina  mancante  per  V  atrofizzazìone  del  tentacolo 
primitivo  n  e  le  successive  piastre  ambulacrali  ed  interambulacrali,  si 
SODO  regolarmente  disposte  attorno  a  quel  gruppo  primitivo.  Risultato 
fìnalo  fu  la  mancanza  dell'area  ambulacrale  II,  il  conseguente  esteu- 
tlersi  doli'  area  ambulacrale  I  alla  interambulacrale  1  scomparsa,  e  il 
coDtemporaneo  allargarsi  dell'  interambulacrale  2,  cosicché  l' ambulacrale 
1  è  venuta  a  invadere  il  posto  dell' interambulacrale  1,  tutte  le  aree 
)  a  ione  aver  ruotato  rispetto  alla  posizione  dei  pori  apiccli  ed  ora 
la  piastra  radiale  I  si  trova  traforata  dal  poro  genitale  1.  Sarebbe  a  do- 
mandarsi se  il  poro  1  è  veramente  poro  genitale  o  non  potesse  inter- 
pretarsi per  ocellare  II,  mancando  in  tal  caso  il  genitale  1. 

Contro  tale  interpretazione  è  da    osservarsi    però  che 

il  poro  l  è  più  grande  degli  altri,  ed  ha  l'aspetto  di  vero 

genitale  e  che  la  sua    posizione  lo    conferma,    trovandosi 

cr)me    di    regola,    sulla  linea  del  poro    genitale    3   e   del 

Fig.  5.  -   A'-     poro  acquifero. 

qua'tti^^'soi^a^o  Dimensioni:  Alt.  mm.    3;   Dtam.    ant.post.    mm.   5; 

ambulacrali.  -Q'^^^     ^^^^^     ^^^     45 

Caso  2.°  —  Il  secondo  caso  di  incompleto  sviluppo  dell'apparato 
apicale  e  conseguente  deformità  del  guscio  lo  trovai  in  una  forma  di 
piccolissime  dimensioni,  subsferoidale.  (Fig.  5). 

L' alterazione  indotta  è  notevolissima  :  Aree  ambulacrali  quattro 
ed  altrettante  interambulacrali,  delle  quali  1'  anteriore  molto  larga,  spor- 
gente ed  acuta  sul  margine,  occupa  lo  spazio  complessivo  delle  inte- 
rambulacrali 2,  3  e  dell'  ambulacrale  III.  Zone  porifere  poco  visibili. 
Tubercoli  scrobicolati,  omogenei.  Peristoma  relativamente  enorme,  sub- 
centrale, pentagonale  ;  periprocto  piccolo,  subellittico, 
molto    vicino    al  margine  posteriore. 

Apparato  apicale    (fig.  6)  irregolare,  con  quattro 
soli  pori  ocellari,  piccoli  e  quasi    invisibili.    Manca  il 
poro  III,  come  manca  1'  àrea    ambulacrale    corrispon- 
Fiir    6    —   Dia"      ^^^*^^  »    mancauo    i    genitali  e  non   è  visibile  il    poro 

.  r.in.n..i  di  un    appa"         aCquìftìrO. 

r  .IO     apicale    mcom  *  ,       / 

pipto  di  un  jicAt/to:  Dimensioni:  Alt.  mm.  1,5;  Diam.  ant.-post.  mm. 

cvamits.    Mancano  c\    n       t\'  a  io 

pori  urenitaii,  il  poro      2,2;  Diam  trasv.  mm.  1,  o. 

ocellare  III  ed  il  pò*  t  •         i       j-  ■       *  i  j    ■  * 

ro  aquifcro.  Le  piccolo  dimensioni  e  la  mancanza  dei  pori  ge- 

nitali  dimostrano  trattarsi  qui  di  un  individuo  molto  giovane. 
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Dal  sin  qui  detto  snrà  àunque  possibile  di  poter  concludere  : 
Nei  vari  casi  di  teratologia  osservata,  o  di  deformazione  del  gu- 
scio dipendente  dall'  eccentricità  dell'apparalo  apicale,  o  di  abnorme 
sviluppo  di  alcune  dolio  aree  ambulacrali,  o  dell' atrofizz«zione  di  qual- 
cheduna  di  esse,  si  è  sempre  trovata  una  stretta  relazione  del  feno- 
meno colla  struttura  intima  dolT  apparato  apicale,  cioè  colla  relativa 
posizione  fra  loro  dei  singoli  pori,  non  essendo  qui  pousibile  altrimenti 
di  verificare  lo  sviluppo  né  la  posizion  *  delle  piastre  primitive,  perchò 
saldate  nei  Clipeastroidi  a  formare  un  bottone.  Dal  numero  e  dalla  po- 
sizione delle  piastre  dell'  apparato  apicale  perciò,  sembra  in  gran  parte 
dipendere  lo  sviluppo  degli  ambulacri  e  la  forma  tutta  dell'echinoderma. 
epperò  i  caratteri  speci tici  di  maggior  valore  saranno  quelli  che  ad  esso 
ai  riferiranno,  non-  he  quelli  che  si  riferiranno  al  numero  e  alla  pos'zio- 
ne  dei  loro  pori  perchè  la  massima  influenza  sulla  struttura  stessa  del- 
le piastre  sembra  spiegata  dalla  relativa  posizione  dei  cinque  tentacoli 
prim  ti  vi  e  dal  poro  acquifero. 

Importanza  massima,  infine,  per  ricercare  uno  spostamento  teratolo- 
gico dell'  apparato  apicale  e  la  conseguente  più  o  meno  spiccata  defor- 
mazione di  tutto  il  guscio  sembra  l'  abbiano  la  posizione  del  poro  ac- 
quifero e  quella  dei  pori  ocellari  rispetto  a  quella  dei  genitali. 
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I  Pesci  terziari  delia  regione  Emiliana. 


Nota  dei.  Dott.  6.  G.  Bassoli. 


Dei  pesci  del  terziuno  modenese  si  sono  occupati  il  Copi)i  (10)  che 
pubblicò  un  breve  catalopfo  di  quelli  da  lui  rinventiti,  e  il  Pantanelli 
(30)  che  fece  uno  studio  esauriente  dei  Diodou  :  avendo  determinato  l'ab- 
bondante materiale  dei  Musei  di  Modena  e  di  liejjpo  credo  utile  pub- 
blicare un  catalogo  riassuntivo  per  tutta  la  regione  Emiliana,  includen- 
dovi quelli  parziali  pubblicati  da  Bianconi,  Capellini,  Bombicci,  Vinassn 
de  Regny,  Nelli  per  il  bolognese  ;  da  Carraroli  e  da  Issel  (che  deter- 
minò i  Myliobatidi)  per  il  pannense  e  il  piacentino  ;  da  Coppi  e  da  Fer- 
retti per  il  modenese  e  il  reggiano. 

Le  determinazioni  di  Ferretti  sono  alquanto  dubbie  e  dove  mi  è 
stato  possibile  le  ho  rettificate.  Alcuni  dei  pezzi  del  Museo  di  Modena 
sono  gli  stessi  che  hanno  servito  a  Cocchi  jMjr  il  suo  classico  lavoro 
sui  pesci  Labroidi. 

XOTIDANUS  GR18EU8  Gmelin  —  Bassani  (17)  provò  che  tutte  le 
diverse  specie  istituita»,  da  Lawley  (3)  sono  da  riferirsi  a  questa.  La  dott, 
M.  Pasquale  (31)  rettificò  secondo  le  regole  di  priicedenza  il  nome  del- 
l' aut^)re.  Un  dente  ben  conservato  :  conetto  maggiore  finissimamente  se- 
ghettato al  margine  anteriore,  conetti  minori  ordinatamente  decrescenti. 
Montegibbio  (?)  ex-coli.  —  Guana,  Fossetta.  Coppi  —  Montegazzo.  Ferretti 
—  Piantogna,  Bacedasco,  Tabiauo.  Carraroli  —  Riosto.  Vinassa. 

N.  PRIMI6EN1U8  Ag.  —  Frammento  di  dente  a  conetti  tozzi,  e- 
giiali.    —  Lugagnano    ex-coli.   —  Colline    Bolognesi.  Bombicci,  Vinassa. 

CahcharodON  MKGAlodon  a  g  .  —  Trentaquattro  denti  caratteri- 
stici, uno  dei  quali  misura  mm.  Ill  di  larghezza  per  143  di  altezza. 
Mont(ìgibbio,  Sanioné,  Pantano  ex-coli.  —  Pietra  di  Bismantova,  Carpi- 
neti.  Museo  di  Reggio  —  Mont«  Baranzone.  Coppi  —  Pantano,  Montc^ 
gazzo,  Montegibbio,  Colli  piacentini,  Carpineti,  S.  Ruffino.  Ferretti  — 
Maiatico,  Miano.  Carraroli  —  Macigno  di  Porretta.  Nelli  —  Colline  Bolo- 
gnesi. Vina<^>sa,  Capellini,  Bombicci,  Bianconi. 
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C.  AUBICULATTJ8  B  1  a  i  n  .  —  Specie  tìon  mai  citata  nell'  Emilia  :  un 
solo  dente,  ben  riconoscibile  per  la  presenza  di  orecchiette  distinte  e  ri- 
volte ali*  infuori  e  per  la  larghezza  assai  minore  dell'  altezza.  Non  è  a 
confondersi  col  snhanriculatus  (riunito  dagli  autori  al  megalodan)  perchè 
i  denti  di  questa  specie  (e  ve  ne  sono  esemplari  in  Museo)  non  hanno 
orecchiette,  ma  semplici  pliche  pia  o  meno  sviluppate  di  aspetto  assai 
diverso.  Montegibbio  ex-coli. 

C.  RONDELETI  B  o  n .  —  Comunissimo  nel  pliocene  :  trentasette 
denti.  Montegibbio,  Montese,  Pantano,  Pietra  di  Bismantova  ex-coli. 
Cianca,  Lugagnano  ex-coli.  —  P.  di  B.  M.  di  R.  —  Fossetta,  Cianca, 
Guana,  Bagalo,  Niciola,  Zenzano.  Coppi  —  P.  di  B.,  Montegazzo,  Mon- 
tegibbio. Ferretti  —  Stramonte.  Carraroli  —  (etruscus)  Coli.  boi.  Bombicci 
—  S.  Pietro,  Belpoggio,  Pradalbino,  Zappolino,  Biancano.  Vinassa. 

C.  SUB8EBIIATU8  A  g  .  —  Un  solo  dente  alto,  stretto  e  fortemente 
rigonfio,  cosicché  in  sezione  trasversale  si  presenta  come  un  rombo. 
Montegibbio   ex-coli. 

Lamna  obliqua  a  g .  —  Quattro  denti  ci»  offrono  ben  spiccati  i 
caratteri  della  specie  :  due  appartengono  alla  parte  anteriore  della  ma- 
scella, uno  alla  parte  anteriore  della  mandibola  e  uno  al  lato  destro 
della  stessa.  Il  dente  di  Rocca  Malatina  è  notevole  per  avere  l'apice  for- 
temente ricurvo  all' infuori  anziché  lievemente  come  al  solito.  Guiglin, 
Rocca  Malatina  ex-coli.  Le  citazioni  di  Lamna  di  Coppi  e  Fen'etti  sono 
evidentemente  da  riferire  a  Odontaspis. 

Anche  nel  M.  di  Reggio  esistono  alcuni  denti  non  completi  dei  quali 
non  si  può  determinare  la  specie,  ma  che  indubbiamente  sono  di  Lamna, 
Esistono  inoltre  in  Museo  alcune  vertebre  che  i>er  fomia  e  per  dimen- 
sioni corrispondono  a  quelle  pubblicate  da  Bassani  (14)  e  dalla  Pasquale 
come  di  Lamnidi^  ma  credo  più  accettabile  l' idea  di  Miiller  confenuata 
da  altri  autori,  fra  i  quali  De  Alessandri  (22)  che  assegna  le  vertebre 
con  quattro  fori  appaiati  ed  opposti  ai  Carchandi  e  quelle  che  hanno  in 
tutta  la  periferia  scanalature  e  fori  ripieni  di  cariilagini  ai  Lamnidi, 
Assegno  perciò  a  questi  una  sola  vertebra  del  diametro  di  mm.  36  e 
dello  spessore  di  mm.  2,5. 

ODONTA8P18  ELE0AN8  A  g .  —  Questa  specie  ha  una  molto  ricca 
sinonimia,  già  compiutamente  fatta  da  Bassani,  De  Alessandri,  Seguenza, 
Pasquale  ecc.  Assjii  comune  e  facilmente  riconoscibile  per  le  caratteri- 
stiche striature  della  faccia  interna  e  per  la  forma  slanciatti  a  lesina. 
Venti  denti  tutti  spro\^'isti  della  radice  eccetto  uno  rimarchevole  di 
Montegibbio  cui  non  manca  che  una  i}iccola  porzione  di  uno  delle  corna. 
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Questo  dente  alto  appena  20  mm.  è  acutissimo,  a  radice  molto  rigonfia 
nel  mezzo  della  quale  è  ben  visibile  il  foro  nutritizio  ;  ha  due  conetti 
laterali  quasi  verticali  piccoli  e  molto  aguzzi.  Quelli  di  Reggio  sono  di 
assai  maggiori  dimensioni.  Montegibbio,  Cianca  ex-coli.  —  (Lamna  e.J 
Montegibbio,  Rio  Cantone,  Guana.  Coppi  —  Piacentino.  Carraroli. 

C.  HoPBI  A  g  .  —  Forma  slanciata,  corona  tondeggiante  alla  base, 
margini  afflati  che  non  arrivano  mai  sino  alla  base,  ma  si  arrestano  a 
metà  del  dente  e  anche  prima  j  bellissimo  uno  del  M.  di  R.  che  sebbe- 
ne non  intero  misura  mm.  25  per  9  per  8.  Moiitegibbio,  Mon tese  ex-coli. 

—  P.  di  B.  M.  di  R.  —  Montegazzo.  Ferretti. 

0.  CUSPIDATA  A  g  .  —  Faccia  interna  della  corona  interamente  li- 
scia ;  margini  aililati  che  non  sempre  arrivano  sino  alla  base  ;  coma  di- 
varicate :  5  denti.  Montegibbio  ex-coli.  —  P.  di  B.  M.  di  R.  —  Mon- 
tese.  Monte  Baranzoue,  Niciola.  Coppi  —  Bacedasco.  Carraroli. 

0.  VOBAX  Le  Hon.  —  Tiola.  Vinassa. 

0.  C0NT0BTIDEN8' A  g  .  —  Forma  generìile  prossima  a  Oxy^rhina  da 
cui  si  distingue  per  le  caratteristiche  striature  della  faccia  intema.  Mon- 
tese,  Castellarqiiato,  Lugagimno  ex-col  1.  Seguenza  pone  nella  sinonimia 
di  questa  specie  la  Lamna  acutissima  di  Ferretti  (!)  Pliocene  bolognese. 
Vinassa. 

OXTBBINA  HA8TALIS  A  g .  —  Sinonimia  ricchissima  causata  dalla 
differenza  grande  di  forma  che  passa  tra  i  denti  a  seconda  del  posto  che 
occupano  nella  bocca.  Servendomi  di  confronti  con  viventi  e  della  bel- 
lissima fotografia  di  De  Alessandri,  che  rinvenne  nel  miocene  di  Alba 
un  ammasso  di  denti  qmisi  indubbiamente  dello  stesso  individuo,  potei 
determinare  anche  la  posizione  di  quasi  tutti  i  47  denti  di  questa  spe- 
cie posseduti  dal  Museo.  Notevoli  tre  centrali  che  senza  radice  raggiun- 
gono mm.  52  i>er  41  per  11.  Per  la  notevole  larghezza  e  per  la  presenza 
di  profonde  pieghe  che  solcano  la  fiiccia  esterna  dovrebbero  essere  rife- 
riti a  O,  plicatilis^  ma  questa  specie  è  sùita  riunita  all'  hastalis  :  la  sin- 
golarità di  questi  denti  mi  fa  ritenere  che  la  plicatilis  dovrebbe  conser- 
varsi almeno  come  varietà.  Cianca,  Lugagnano,  Castellarquato,  Chero, 
Montegibbio,  Montese,  Guiglia,  Rio  Rocca  ex-coli.  —  P.  di  B.  M.  di  R. 

—  Fossetta,  Gruana,  Montegibbio.  Coppi  —  Fossetta,  Montegazzo,  Viano, 
S.  Romano.  Ferretti  —  Piacentino.  Carraroli  —  Riosto,  Belpoggio,  Bian- 
cano,  S.  Lorenzo,  S.  Giorgio,  Maiola,  Casalecchio,  Monte  Veglio,  Casa- 
bianca.  Vinassa  —  Colline  bolognesi.  Bianconi. 

0.  DESOBII  A  g  .  —  Frequente,  facilmente  riconoscibile  per  la  for- 
Hia  snella,  la  fiiccia  interna  rigonfia  e  1'  esterna  piana,  la  radice   epeeaa 
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a  eorna  divaricate.  23  denti.  Cianca,  Montegibbio,  Rc>cca  Malatina  ex-coli. 
—  P.  di  B.  M.  di  li.  —  Mont-e^azzo,  S.  Rnifino,  Cai'inneti,  Moutebab- 
bio.  Ferretti  —  Monte  veglio.  Vinassji.    (*) 

0.  Spallanzani  B  o  n  .  —  A  que8ta  specie  fu  riunita  la  O.  Agas- 
fùsi  di  Lawley.  Cianca,  Castel lar(|uato,  Montese  ex-coli.  —  P.  di  B. 
M.  di  R.  —  Pliocene  bolognese.  Vinassa. 

0.  CRASSA  A  g  .  —  Fonna  bassa  e  tozza,  rara  a  trovarsi  integra. 
Montegibbio,  Pan  timo,  Carpineti  ex-coli.  —  P.  di  B.  M.  di  R.  —  Stra- 
monte,  Cast^llarquato.  Carraroli  —  S.  Lorenzo.  Vinassa. 

Sblache  AUEaTA  V  .  Ben.  —  (Ceiorhinm)  Pliocene  parai.  Carraroli. 

Hemipristis  SEBRA  Ag.  —  Cinque  denti  caratteristici,  grossolana- 
mente seghettati  ^soltanto  nella  parte  inferiore.  Pliocene  (?)  ex-coli.  — 
P.  di  B.  M.  di  R.   —  Montegazzo.  Ferretti. 

GaleoceRDO  EgeRTONI  A  g  .  —  Denti  ricurvi  e  tozzi  a  finissima 
seghettatura  lungo  tutto  il  margine  :  la  radice  sviluppata  mostra  il  foro 
nutritizio.  Montegibbio,  Lugagmxno,  Castel  la  rq  nato,  Chero  ex-col  1.  — 
Montegibbio.  Coppi  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Bacedasco,  S.  Vitale.  Car- 
raroli. 

G.  MINOR  A  g .  —  Piccoli  denti  aguzzi  a  base  allargatissima  e 
margini  fortemente  seghettati  \)\i\  da  una  parte  che  dall'  altra  presso  la 
base.  Montegibbio  ex-coli.  —  id.  Coppi  —  Montegazzo.  Ferretti  (G,  mi- 
nimuB). 

G.  ADUNCU8  A  g .  —  Denti  corti  e  larghi  a  faccie  lievemente  con- 
vesse, ricurvi,  finamente  seghettati  lungo  il  margine  anteriore  :  forte  se- 
ghettatura digradante  lungo  il  posteriore.  Lugagnano  ex-coli.  —  Monte- 
gazzo. Ferretti  (O,  latidens)  —  Mulazzano,  S.  Vitale.  Carrandi. 

G.  Capellinii  Law.  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Colline  bolognesi 
Bombicci. 

G.  PanTANELLU  Law.  —  Registrato  dal  solo  Ferretti  a  Monte- 
gazzo. Noto  che  il  G.  PantanellU  era  stato  da  alcuni   autori  identificato 


(•)  Ferretti  citò  a  Montegazzo  Otodus  Laidcìfi  Bass.,  Otoiìus  sulcatus 
Sism.,  Otodus  hastalis  Law.  —  Bassani  aveva  nel  77  creato  V  O.  Lawìcìfi 
poi  r  aveva  riunito  a  Lamna  saleitllna  C;  ma  De  Alessandri  (19),  Se- 
guenza  (28)  e  lo  stesso  Bassani  (16)  riconobbero  V  identitì  di  t^Ue  specie 
con  Oxyrhina  DesorU  Ag.  —  Seguenza  dice  che  V  «  Otodus  sulcatus  non 
è  altro  che  un  dente  laterale  di  Oxyrhina,  solo  che  presenta  due  pic- 
cole pieghe  ai  lati  della  base  della  corona  che  i>o8sono  essere  scambiate 
per  cuspidi  accessorie  »  e  affenna  di  avere  riscontrato  tale  anomalia 
nella  bocca  di  una  Ox,  Spallanzani  pescata  a  Messina  j  questa  osser- 
vazione è  confermata  da  Bassani  stesso  (16)  p.  21, 
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•col  Oalem  canis  Bon.  Altri  invece  la  ritengono  buona  specie  :  non  aven- 
do eaemplari  non  posso  farmene  un  concetto  esatto. 

Cabchabias  EGEETONI  a  g .  —  Piccoli  denti  triangolari  appiattiti, 
niinutamente  seghettati.  Cianca,  Lugagnano,  plioc.  in  genere  ex-coli.  — 
Montegazzo.  Ferretti  (Frionodon  aubglaucnsj,  —  Bacedasco.  Carraroli  — 
Zola  Predosa.  Vinassa  (C    etruscus), 

C.  BASI8TJLCATU8  S  i  s  m  .  —  Piccoli  denti  triangolari  a  base  allar- 
gatissima,  a  segbettatura  quasi  impercettibile,  provvisti  di  radice  bassa 
e  larghissima.  Montegibbio  ex-coli. 

Glyphis  UBCIA5EN8I8  L  a  w  .  —  (?)  Montegazzo.  Ferretti. 

Sphyena  PEI80A  A  g .  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Casalecchio.  Vi- 
nassa. 

Squatina  d'  Anconai  Law.  —  Denti  caratteristici  a  faccie  rigon- 
fie, provvisti  di  radice  grossa,  sporgente  dal  lato  interno  e  pianeggiante 
inferiormente  così  che  i  denti  isolati  possono  stare  in  posizione  eretta. 
Lugagnano  ex-coli.  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Bacedasco.  Carraroli. 

MYLI0BATE8  LIGU8TICUS  I  s  8  e  1  —  Grosso  frammenta  di  piastra  den- 
taria che  misura  mm.  32  per  61.  Spessore  anteriore  mm.  17  posteriore 
mm.  18.  La  curva  di  sutura  è  sinuosa  e  risentita.  L*  esemplare  descritto 
da  Issel  è  alquanto  maggiore,  ma  i  rapporti  sono  eguali.  Denti  mediani 
di  mm.  52  per  8  j  laterali  di  mm.  7  e^/g  a  8  per  8  a  3  e^/j.  I  rilievi  ra- 
dicali distano  da  mm.  1  a  1  ^^  :  ve  ne  sono  37  scaglioni,  i  denti  late- 
rali ne  mancano.  Il  pezzo  è  centrale  inferiore.  Montegibbio  ex -coli. 

M.  Stbobeli  I  s  s  .  —  Estremità  terminale  di  piastra  dentaria 
superiore.  Denti  più  brevi  e  maggiormente  ricurvi  di  quelli  della  specie 
precedente  :  la  piastra  è  pia  arcuaci  ed  ha  il  caratteristico  aspetto  cra- 
quelé. Dimensioni  della  piastra  mm.  27  per  23  per  11,5  j  denti  mediani 
mm.  31  per  7  ;  lat<?rali  mm.  7  per  per  2,5  ;  rilievi  radicali  a  mm.  9,7 
scaglioni  33,  anche  in  questa  mancano  i  rilievi  sotto  i  denti  laterali. 
Cianca  ex  -  coli.  —  Mulazzano.  Carraroli. 

M.  (4BANULOSU8  1 8  8 .  —  Un  frammento  di  dente  isolato  e  due 
denti  uniti,  provvisti  dei  rilievi  radicali.  Questa  assegnazione  è  dubbia 
cansa  il  cattivo  stato  di  conservazione.  Lugagnano  ex-coU.  —  Bacedasco 
Carraroli. 

M.  PLA0ENTIKTJ8  Costa.  —  Pliocene  parmense-piacentino.  Carra- 
roli. 

M.  APENNINU8    Carr.   —  Pliocene  parmense-piacentino.  Carraroli. 

M.   ANGU8TIDEK8    S  i  8  ui  .  —  Bagalo.  Coppi. 
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Di  Mylìobates  si  hanno  anche  nna  radice  incompleta  e  ta-e  spine 
non  assegnabili,  per  quanto  nna  sia  molto  prossima  a  M.  meridionqlis 
Gerv.  e  ima  a  M.  Faujasii  Ag.  Anche  Vinassa  trovò  resti  di  MpUòìmtidi 
non  assegnabili  e  però  alle  località  di  rinvenimento  sono  da  a^nngere 
Montegibbio,  Cianca,  Castellarquato  ex-coli,  e  plioc.   bolognese.  Vinassa. 

Raja  Cl#AVATA  A  g  .  —  Alcune  placche  dorsali,  provviste  dell*  a- 
ouleo  ricurvo  all'  indietro  entro  la  cavità  della,  placca.  Cianca,  Fosse^, 
Castellarquato  ex-coU. 

R.  ANTIQUA  A  g .  —  Bagalo,  Cuana.  Coppi  —  Montegazzo.  Ferretti. 

Chimasi^A    sp.    —  Plioc.  BoL,  Montevecchio.   Vinassa. 

Edaphodon  PUOCBNICUS  Carr.   —  Plioc.  panuense.  Carraroli. 

TrT€K)N  Tabgioni  Law.  —  Maiola.  Coppi.  In  coli,  esiste  una 
spina  certamente  di  Trygon, 

BAU8TK8  CAIFA88II  Law.—  Montegazzo.  Ferretti, 

DlODON  SciLLAE  A  g  .  G  u  i  s  c  .  —  Questi  denti  furono  compiu- 
tamente illustrati  del  Pantanelli  (1.  cit.)  Rocca  Malatina  ex-coli. 

Tetraodon  LawLEYI    Carr.    —  Pliocene  (?)  Carraroli. 

Peotosphibaena  Delpobtwei  Law.    —  Pliocene   (?)  Carraroli. 

NUMMOPAXATUS  SUPEBBUS  Cocchi.  —  Pezzo  superiore  figurato 
da  Cocchi  a  tav.  V.  fig.  6  e  7  senza  indicazione  di  provenienza.  Pliocene 
mod.  ex-coli» 

N.  DILATATIJS  C  o  e .  —  Pezzo  inferiore  figurato  da  Cocdii  a  ter 
vola  V.  fig.  8  come  proveniente  dal  pliocene  di  Sassuolo  :  la  scatoletta 
che  lo  contiene  lo  indica  invece  come  di  Montegibbio  (miocene). 

N.  ALSINEKais  C  o  e  .  —  Pezzo  inferiore  e  uno  dei  superiori,  ip  tutto 
rispondenti  alle  descrizioni  di  Cocchi  e  alla  fig.  15  tav.  IV.  Montese 
ex-coli.  —  Montegibbio.  Coppi  —  S.  Giorgio  —  Pieve  del  Pino.  Vi^iassa 
—  Coli.  Bolognesi.  Bombicci. 

Deittex  Munstebi  Men.  —  Questa  specie  fu  fondata  sopra 
vertebre  :  in  Museo  esistono  otoliti  di  almeno  due  specie  di  Ihntex  :  noto 
che  certamente  differiscono  assai  meno  tra  di  loro  le  vertebre  di  indi* 
vidui  dello  stesso  genere  che  non  i  loro  otoliti.  Montegazzo.  Ferretti  — 
S.  Lorenzo.  Vinassa  —  Coli,  bolognesi.  Bombicci. 

Chbisophbis  Agassizi  S  i  8  m  .  —  Corone  di  forma  ovolare,  de- 
pressa, irregolare.  Lugagnano,  Chero  ex-coU. 

C.  MIOCENICA  Bassani.  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Anche  di 
Chrisophris  esistono  in  museo  otoliti. 

Chbisopbbis  cincta  a  g .  —  Moltissimi  denti  di  tutte  lei  pcpi«ioiu 
della  bocca;  alcuni  grandissimi,  uno  incisivo.  Mou^tegibbÌQ,  Liiga^piano, 
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Chero,  Caatellarquato  ex-coli.  —  P.  di  B.  M.  diR.  —  Fossetta,  Mon- 
tegìbbio,  Tagliata,  Tiepido.  Coppi  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Bacedasco. 
Carraroli  —  Belpoggio.  Vinassa  —  Coli,  bolognesi.  Bombi cci  (Sphaerodus 
parvus  f) 

PàOELLUS  AQUITANICUS  D  e  i  f .  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Ferretti 
cita  questa  specie  senza  dire,  come  sempre  del  resto,  che  avanzi  abbia 
trovato  :  è  notevole  che  di  questo  genere  non  si  sono  trovati  avanzi  che 
al  Monte  Bolca  :  in  Museo  esiste  un  magnifico  otolito  che  corrisponde 
air  attuale  P.    btidegassa. 

BBACHIRY5CHU8  TBRETIE08TBI8  V .  Ben.  —  Zenzano,  Tiepido. 
Coppi. 

SCIAENA  SPECIOSA  K  o  k .  —  L*  Umbrina  Pecchiolii  di  Lawley  è 
molto  prossima  a  questa  di  cui  non  si  trovano  che  ot^liti  :  credo  che 
per  non  essere  stati  noti  i  lavori  di  Koken  e  per  la  somiglianza  grande 
delle  due  specie  almeno  alcuni  degli  otoliti  di  Coppi,  di  Ferretti  e  dì 
Carraroli  siano  da  riferire  a  questa  specie  —  26  ot^liti  in  Museo. 

SciAENA  (Umbeina)  Pecchiolii  Law.  —  Montegibbio.  Coppi  — 
Montegazzo.  Ferretti  —  Bacedasco.  Carraroli. 

MerluCIUS  BoskiaSCKII  Law.  Questa  specie  fu  fondata  sopra 
denti  :  Coppi  dice  di  avere  rinvenuto  degli  otoliti  !  Sarebbe  intere.ssante 
sapere  come  abbia  potuto  stabilire  la  corrispondenza  degli  uni  cogli 
altri.  In  Museo  sono  parecchi  otoliti  da  me  determinati  nel  mio  lavoro 
speciale  su  di  essi  j  non  mi  è  possibile  controllare  a  quale  di  questi  cor- 
rispondano quelli  di  Coppi. 

Lbbias  Crassicauda  ?  —  Colline  bolognesi.  Capellini  in  Bombicci. 

Opere  citate  in  questa  nota  : 

1.  Bianconi  G.  G.  Cenno  storico  sugli  studi  geologici   ecc.    Atti  Soc. 
Ital.  di  Se.  Nat.  Voi.  IV  Milane  1862. 

2.  Cocchi  I.  —  Nuova  famiglia  di  pesci  Labroidi    —  Firenze  1864. 

3.  Lawley  R.  —  Monografia  del  genere    Notidanus  —  Atti    Soc.  To- 
scana di  Scienze  Naturali  voi.  II  fase.  I  Pisa  1877. 

4.  »  Nuovi  studi  sopra  i  pesci  —  Firenze  1876 

5.  »  Quattro  memorie  sopra  resti  fossili  —  Pisa  1878. 

6.  »  Nuovi  denti  fossili  di  Notidanus  —  Pisa  1879. 

7.  »  Studi  comparativi  sui  pesci  —  Pisa  1881. 

8.  Issel  a.  —  Cenni    sui   Myliobatidi    terziari  —  Annali  Mus.  Civico 
voL  X  Genova  1877* 
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9.  Coppi  P.  —  Del  terreno  tabiano  modeuese  —  Boll.  Com,  Geologico 
n.  3  e  4  Roma  1880. 

10.  »       Paleontologia  modenese  —  Modena  1881. 

11.  BOMBICGI  L.  —  Montagne  e  vallate  ecc.  Bologna  1882. 

12.  F£R&STTi    A.    —    Il  miocene  reggiano  -  modenese   —    Reggio   Em. 
1886. 

13.  »  Il  pliocene  reggiano  -  modenese  —  Reggio  Em.'  1886. 

14.  BA88AKI  F.  —  Ittioliti  miocenici  —  Napoli  1891. 

15.  »  Avanzi  di  Carcharodon  anriculatus  —  Verona  1895. 

16.  »  Ittiofauna  del  calcare  di  Gassino  —  Napoli  1899. 

17.  »  Il  Notidanus    griseus    ecc.    —    Atti   Soc.  di   Se.  Pis.  e 
Mat.  fase.  V  Napoli  1901. 

18.  »  Avanzi  di  pesci  plioc.  di  Toscana   —  Mon.  Zool.  anno 
XII  n.  7  Firenze  1901. 

19.  De  Alessandri  G.  —  Contrib.  allo  studio  dei  pesci  terziari  —  To- 
rino 1895. 

20.  »  Ricercìie  sui  pesci  fossili  di  Pamnà  —  Torino  1896. 

21.  »  Avanzi  di  Oxyrbina  hast;ilis  —  Milano  1897. 

22.  »  La  pietra  da  Cantoni  di  Rosignano  —  Mem.  Soc. 
ItaL    di    Scienze  Nat.  voi.  VI  fase.  I  Milano  1897. 

23.  »  Appunti  di  Geologia  dei  dintorni  di  Acqui  —  Mi- 
lano 1901. 

24.  ♦  Su  alcuni  ittiodontoliti  —  Atti  Soc.  Ital.  di  Scienze 
Naturali  voi.  XLI  fase.  3  Milano  1892. 

25.  »  Not4}  d^Ittiologia  fossile  —  ibid.  fase.  4  Milano  1903. 

26.  Cabra  BOLI  A.  —  Avanzi  di  pesci  fossili  del  Parmense  e  Piacentino. 
—  Riv.  di  Paleont.  Anno  3,  fase.  Ili  e  IV.  Parma  1897. 

27.  ViXASSA    DE    Rbgky    P.  E.    —    Pesci    neogenici    del  bolognese  — 
ibid,  anno  V.  fase.   3.   Bologna  1899. 

28.  Sequenza  L.   —  Vertebrati  fossili  della  prov.  di   Messina  —  parte 
1  :   Pesci  —  Roma  1900. 

29.  Nelli  B.    —    Fossili    miocenici    del  macigno    di   Porretta  —    Bull. 
S^)c.  Geol.  voi.  XXII  anno  II,  Roma  1903. 

30.  PantaNELLI    D.    —    Sul    Diodon    Scillae   --    Mem.  11.  Acc.  di  Se. 
Lett,  ed  Arti  serie  UT.  voi.   I,  Modena  1903. 

.'n.  Pasquale  M.   —  Revisione  dei  Selaciani  fossili  —  Napoli  1903. 
32.  Bassoli  G.    G.    —  Otoliti  fossili  terziari  —   Riv.  di  Paleont.  Anno 
XII  f.   1,  Perugia   1906. 
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NECROLO  GIO 


FRITZ  SCHAUDINN. 


L'illustre  scopritore  della  Spirochaeta  pallida  merita  un  brevo 
ricordo  anche  in  queste  pagine,  a  cagione  delF  importante  contributo 
apportato  dai  suoi  studi  alla  biologia  e  sistematica  dei  Bizopodi  re* 
ticolari,  del  quale,  e  soprattutto  per  quanto  riguarda  la  plastogamia 
ed  il  dimorfismo,  il  paleontologo  non  può  prescindere  (*). 

Docente  a  Rovigno  e  direttore  di  quella  Stazione  Zoologica, 
seppe  coi  propri  dotti  lavori  di  biologia,  nonché  con  la  sua  straor- 
dinaria attività,  imprimere  tale  orma  nel  campo  di  questa  scienzn^ 
da  meritai*si  una  cattedra  all'  Università  di  Berlino,  e  la  direzione  di 
un  riparto  speciale  air  Istituto  d*  Igiene  d'  Amburgo. 

Alle  rare  doti  di  mente  accoppiava  un  carattere  buono  e  mode- 
sto, per  cui  più  forte  ne  resulta  il  rimpianto  dì  ehi  ebbe  il  bene  di 
conoscerlo  e  lo  sa  perduto  a  soli  35  anni  d' età  ! 

A.  Sn.vESTRi. 


(')  Vedasi  specialmente  : 

SoHAUoiNN  Fritz.  —  Die  Fortpflanzung  der  Forami nìferen  und  eine  neue  Alt 
der  Kornvoimehrag.  —  Vorlauf,  MitthtiL  Biol,  CentralbL,  voi.  XIV,  pag.  161- 
I6t»,  8  fig.  —  Leipzig,  1804. 

Uober»den  Dimorphismus  der  Foraminifrtren.  —  Sitxungsher.  Qes.  naturf. 
Freunde  Berlin^  pag.  87-97.  —  Berlin,  1895. 

Uebor  die  Plastogaraie  bei  den  Foraminiferen.  —  SUxungsber,  Ges,  naturf. 
Frcuiuk  Berlin,  pag.  179-190,  1  fig.  —  Berlin,  1895. 


Digitized  by 


Google 


Anno  XIII  1907  Fase.  II 


I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


AiRAGHi  (C.)  —  Di  un  nuovo  genere  delia  sottofamiglia  delle  «  Echi- 
nocorynae   ».  —  Atti  Soc  it.  Se,  nat,^  Voi.  XLV,   pag.   6   e 

I  tav. 

È  istituito  il  nuovo  genere  Paronaster  del  gruppo  tra  gli  Echi- 
nocorynae  a  periprocto  posteriore,  di  cui  fan  parte  i  generi:  Lam- 
padocori/s^  Stegaster^  TJwlaster,  Offaster^  Duncaniaster^  Pseudanan- 
chys  e  Lampadaster,  L'  A.  fa  rilerare  le  differenze  e  le  analogie 
con  tutti  questi  generi. 

II  nuovo  genere  è  rappresentato  nella  Scaglia  cretacea  di  Novale 
dalla  nuova  specie:  P.  cupuliformis. 

In  nota  V  A.  accenna  al  suo  Stegaster  Dallagoi  che  passa  nel 
genere  Lampadocorys,  V. 


Càneva  (G.)  —  La  fauna  del  calcare  a  Bellerophon.  Contributo 
alla  conoscenza  dei  limiti  pernu)-triasici.  —  B,  S.  geol.  ital,^ 
XXV,  pp.  427-452,  in  8%  con  1  tav.  Roma,  1906. 

L'  A.  da  lunghi  anni  si  occupa  con  amorosa  cura  di  raccogliere 
i  fossili  del  calcare  a  Bellerophon  del  Cadore.  La  paziente  ricerca  gli 
ha  permesso  di  mettere*  insieme  un  materiale  prezioso  e  ricchissimo, 
di  cui  egli  in  questa  nota  preliminare  descrive  i  principali  e  più  sin- 
golari caratteri.  Il  suo  lavoro  segna  un  grande  e  inaspettato  pro- 
gresso nella  conoscenza  della  falma  neoperraica.  Basta  osservare  per 
ciò  r  elenco  provvisorio  che  egli  ci  dà  di  una  parte  dei  suoi  fossili, 
ove  su  91  forma  bene  41  sono  indicate  come  nuove.  Di  queste  egli 
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•  desjcrive  e  figura  soltanto  Omhonia  n.  gen.,  Spiri fer  (Mar tinta)  gi- 
gantens  n.  sp.,  Neriiomopsis  (Caiubrina)  solitaria  n.  subg.  e  n.  sp. 
e  tali  descrizioni  son  date  soltanto  occasionalmente,  nel  tracciare  i 
caratteri  morfologici  dei  singoli  gruppi  di  organismi.  I  Nautilidi,  nu- 
merosi, hanno  quasi  tutti  i  caratteri  descritti  dallo  Stache;  le  Pleu- 
rotomariide  comprendono  specie  di  Wortkenia^  Wortheniopsis,  Perotro^ 
ehiis  e  Murchisonia  ;  il  gruppo  dei  Bellerophon  consta  di  un  gran 
numero  di  forme  spettanti  a  vari  sottogenori,  i  quali  secondo  V  A. 
presentano  tutti  forme  tanto  simmetriche  quanto  asimmetriche;  delle 
Naticopsidi  si  hanno  vaii  generi  prevalentemente  triasici  come  Ho^ 
logyra^  Verneulia,  Marmolatella,  Turbonitella  ;  compaiono  numerose 
le  vere  Neritacee,  con  i  generi  e  sottogenori  Neriiomopsis^  Catubina 
e  CatineUa  (propri  del  Permiano),  Neritaria,  Trachynerita^  Plattj' 
chitina  (sinora  ritenuti  triasici)  ;  della  famiglia  delle  Spiriferidi  si  no- 
tano i  sottogeneri  Martinia  e  Reticidaria^  noncliè  numerosissime 
Athyris  che  per  numero  e  varietà  di  forme  predominano  di  gran 
lunga  su  tutti  gli  altri  Brachiopodi  ;  nello  Orthothetinae  rientra  un 
intero  gruppo  a  sé,  caratterizzato  dal  nuovo  genere  Ombonia  che  sta 
a  Ortkothetes  come  Geyerella  a  Meekclla^  e  a  cui  devono  riferirsi  i 
pretesi  Productus  dello  Stache.  I  Lamellibranchi  sono  accennati  dJI- 
r  A.  soltanto  di  sfuggita. 

Dati  in  seguito  brevi  cenni  sul  modo  di  presentarsi  dei  fossili 
e  sulla  loro  relativa  frequenza  noi  vari  punti  dell'  orizzonte  a  Belle- 
rophon bellunese,  il  dott.  Canova  passa  alle  seguenti  deduzioni  sul 
carattere  e  V  età  della  fauna  : 

V  Si  tratta  di  una  tra  le  più  ricche  faune  permiane  cono- 
sciute finora. 

T  II  complesso  della  fauna  ha  carattere  prevalentemente  di 
estuario. 

3*"  Nella  fauna  si  nota  un  carattere  di  transizione,  con  una 
singolare  miscela  di  formo  di  tipo  arcaico,  paleodiasico,  neodiasico  e 
triasico. 

4**  Le  forme  di  tipo  paleozoico  sono  prevalenti  su  quelle  di 
tip 3  triasico,  così  da  couferniiro  la  p^rmicità  dcjlla  fau'.ia  a  Belle- 
rophon. 
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5**  La  fauna  studiata  è  affine  a  quella  dello  Zechstein  e  si 
palesa  meglio  evoluta,  e  quindi  più  giovane,  di  quelle  a  Prodìiciua 
del  Salt  Range  e  di  Djulfa.  Essa  sarebbe  perciò  sincrona  con  gli 
strati  a  Ceratites  delT  Imalaia,  che  dovrebbero  quindi  inglobarsi  nel 
Permiano.  L' A.  propone  perciò  il  quadro  seguente  delle  più  note 
assise  neodiasiche  : 

Battriano  —  Formazione  a  Ceratites  —  Calcare  a  Belle- 
raphon 
JNeodias    ^  Turingiano    —   Calcare   medio   e    sup.    a    Productus  — 
Zechstein. 

M.    GORTAXI. 


Del  Campana  (D.)  —  Fossili  del  Giura  superiore  dei  Setta  Comuni  in 
provincia  di  Vicenza.  —  PabbL  R.  1st.  di  Studi  Sup,  in  Fi- 
renxe.  Sez.  Se.  fis.  e  nat.,  n.  28.  Un  voi.  in  8^  grande,  di  pp. 
140,  con  7  tav.  doppie.  Firenze,  1905. 

I  tossili  illustrati  in  questo  lavoro  appartengono  a  tutti  i  piani 
del  Giura  superiore,  dall'  Oxfordiano  al  Neocomiano.  Raccolti  in  tempi 
diversi  da  diversi  autori,  si  trovano  nei  musei  di  Firenze,  Vicenza, 
Bussano,  Asiago,  Padova  e  Pisa.  Sono  112  specie,  così  ripartito:  4 
Belemniti,  99  Ammoniti,  5  Torebratule,  1  Mt/tilus  e  3  Echinidi.  L'A. 
descrive  come  nuove  le  forme  seguenti  :  Taraìnel  licer  as  Meschiutllii, 
Perisphinctes  Passami^  Per.  Ombonii^  Per.  Fortisii^  Per.  Achiardii^ 
Per.  Negrii^  Per.  Arduiuii^  Per.  Gregorioiy  Per.  Gumbelii^  Aspi- 
doceras  suhncetlanum^  Asp.  Bonaioi. 

II  nuovo  nome  generico  Tarameìliceras  è  proposto  in  luogo  di 
Ntumayria  Bayle  per  le  forme  del  gruppo  dell'  Ammonites  flexìcosus 
V.  Buch.  Il  nome  Neumaf/ria  del  Bayle  va  abolito  perchè  già  usato 
prima  di  lui  dal  De  Stefani  ^;er  alcuni  Gasteropodi  pliocenici. 

Dei  nuovi  nuovi  nomi  specifici,  va  osservato  che,  tenendo  conto 
delle  norme  generalmente  adottate  e  Iella  natura  dei  cognomi  italiani, 
i  nomi  Fortisii,  Achiardii^  Arduiuii,  Oreyorioi  e  Ouìubelii  dovreb- 
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bero  correggersi  in  Fortisi^  D'  AchiardH,  Arduinoi^  De  Oregorioi  e 
Oumbeli  ric-pettivaraenté. 

Tutte  le  forme  nuove  e  molte  di  quelle  già  note  sono  riprodotte 
nelle  7  grandi  tavole  unite  al  lavoro, 

M.    GORTANI. 


De  Stefano  (G.)  —  Sopra  una  tartaruga  fossile  della  Francia  meridio- 
nale. —  Boll.  Soc.  geoL  t7a/.,  anno  XXV,  fase.  3.*  pag.  535-543, 
con  2  fig.  —  Roma  1907. 

E  una  nuova  forma  del  genere  Ocadia  Gray,  proveniente  dal 
grès  di  Carcassonne  neirHórault,  dove  fu  raccolto  nel  1885.  Il  fos- 
sile appartiene  al  luteziano  medio  della  Francia  meridionale.  Il  nome 
specifico  è  0.  Bassanii.  Si  distinguo  dalle  forme  eoceniche  inglesi, 
tedesche,  francesi  già  note,  nei  rappoi-ti  dei  pezzi  vertebrali  poste- 
riori, nella  estensione  del  piastrone,  nel  piano  secondo  il  quale  sono 
collocate  le  scaglie.  E,  Flores. 


De  Stefano  (G.)  —  Sopra  alcuni  avanzi  di  Vertebrati  conservati  nel 
Museo  civico  di  Cremona.  -^  Boll,  i^oc  OeoL  «7^/.,  anno  XXV, 
fase.  3.%  p.  744-748.  —  Roma  1907. 

Sono  avanzi  di  pesci  che  V  A.  ritiene  provenienti  da  M.  Bolca 
e  riferibili  a  Carcharodon  aurìeulatns  Bl.,  C.  megalodon  Ag.,  Oxy- 
rina  Desorii  Ag.,  O.  hastalis  Ag.,  Odontaspis  cuspidata  Ag.,  Car- 
charias  sp.  ?  Galeocerdo  adunciis  Ag.,  Chrysophyris  sp.  A  questi 
vanno  aggiunti  alcuni  avanzi  di  mammiferi,  fra  i  quali  sono  notevoli 
frammenti  di  Corno  di  Cerru^n  elnpluts  e  C.  megaceros^  tre  vertebre 
di  Heterocetus  e  una  mandibola  con  due  molari  e  due  vertebre  di 
FArpIns  aìdiqaus  Falc.  delia  grotta  di  San  Teodoro  in  Sicilia. 

E.  Flores. 
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FoRNAsiNi  (C.)   -     Indice   critico  delle  Biloculine  fossili  d' Italia.  — 

Mem.  R.  Acit.Sc,  Bologna,  ser  6"",  voi.  IV,  pag.  A3-t>2,  tav.  I- 
IIL  —  Bologna,   1907. 

L'  A.  ha  inteso  offrirei  «  una  relazione  per  quanto  possibile  e- 
satta  intorno  alk;  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  suir  argomento, 
e  d'indicare  in  pari  tempo  la  via  verosimilmente  migliore  da  se- 
g\iirsi  per  comporre  una  monografìa  completa  delle  biloculine  che  si 
raccolgono  noi  neogene  italiano  ».  Egli  esprime  la  speranza  d'aver 
raggiunto  il  fine  propostosi  ;  a  noi  sembra  l'abbia  conseguito  del  tutto  : 
quest'indico  è  la  revisione  critica,  precisa  ed  accurata,  delle  torme 
neogeniche  di  Biluculiue  italiane  citate  od  illustrate  dagli  autori,  che, 
se  non  ha  permesso  al  Fornasini  di  trarre  delle  conclusioni  sulla 
loro  distribuzione  stratigrafica  ed  importanza  geologica,  a  motivo  di 
conoscenze  ancor  troppo  ristrette,  pur  costituisce  una  guida  preziosa, 
non  solo  a  chi  vorrà  dedicarsi  ad  un  lavoro  monografico,  ma  anche 
a  chiunque  abbia  bisogno  di  determinare  Biloculine  terziarie. 

Ed  anche  le  tre  tavole,  ricche  d'  ottime,  nitide  figuro,  saranno 
di  grande  aiuto  nei  futuri  studi  sulle  Biloculine  fossili  d' Italia,  con- 
tenendo la  riproduzione  dei  tipi,  fossili  e  recenti,  italiani  6  stranieri, 
cui  gli  autori  si  riferirono  per  le  forme  italiane  ;  ossia  in  breve  spa- 
zio, lo  spoglio  di  numerose  memorie  e  note,  alcune  delle  quali  non 
facili  a  procurarsi. 

Ci  auguriamo  che  il  Fornasini  possa  darci  presto  altri  di  cosi 
utili  lavori  riassuntivi.  A.  Su.vesteu. 


OoHTiNi  (A.)  —  Contribuzioni  allo  studio  del  Paleozoico  carnico.  Parte 
I.  La  fauna  permocarbonifera  del  Col  Mezzodì  presso  Forni  Avoltri. 

—    ■«  PahoìUotjr.    Italica  »,  voi.    XII,  pp.  1-84    in  é**,  con  3 
tav.  e  7  fig.  intere.  —  Pisa,  1906. 

L'A.  già  nel  1902  fece  conos'^ere  i  risultati  di  un  primo  studio 
sugli  strati  con  Fnsuiina  da  lui  scoperti  nella  Carnia  Occidciìtale.  Nei 
due  anni  successivi  egli  si  occupò  attivamente  di  raccogliere  e  pre- 
parare nuovo  materiale. 
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Al  lavoro  paleontologico  ò  premesso  un  cenno  sulla  geologia 
della  conca  di  forni"  Avoltri. 

Le  forme  descritte,  e  in  parte  figurate  nelle  tre  tavole  unite  alla 
memoria,  sono  123;  di  esse  il  23,2  7©  appartiene  a  vari  livelli 
del  Carbonifero,  il  26,8  °j^  al  Permiano  ;  le  altre  sono  proprie  degli 
strati  di  transizione  tra  V  uno  e  V  altro  periodo.  Tra  i  vari  membri 
della  serie  non  ve  n'  ò  alcuno  che  si  possa  inglobare  con  gli  strati 
carboniferi  o  con  i  veri  strati  permiani.  Notevole  è  la  presenza  di 
Trilobiti,  rappresentate  da  una  Phillipsia  e  da  una  Pseiidophil/ipsm. 
Le  maggiori  affinità  paleontologiche  si  manifestano  con  le  faune  dei 
calcari  del  Sosio  e  degli  Urali,  e  sopra  tutto  con  quelle  del  Trog- 
kofel  e  di  Neumarktl.  Sono  descritte  come  nuove  :  Fusulina  carnica^ 
Prod  if  et  US  (Margini fera)  typicus  var,  infliitiis,  Svirifer  (Martinia) 
acumiìiatus  var.  latus^  Rfnjnchonella  Fornensis^  Rh,  (Terebratnloi- 
dea)  carnica,  Terebratnla  {Hemipti/china)  Schelhrieni  con  var.  iti" 
flata^  T.  {H.)  bidentataj  Xotothyris  (?)  gibba^  Aricnlopecten  carni' 
cuSj  Straparollus  (?)  exornatus,  Maeroeheilus  meridianus^  Loxotiema 
pexati forme y  Phillipsia  pulehella  var.  alpina. 

U  A.  ritiene  che  il  Permiano  si  inizi  con  i  depositi  di  Val  Gar- 
dena e  Kostroma,  e  che  gli  strati  sottoposti  di  Artinsk  e  i  loro  equi- 
valenti si  debbano  distinguere  così  dal  sistema  carbonifero  come  dal 
permiano,  sotto  il  nome  di  Permocarbonifero.  E^li  traccia  i  caratteri 
di  questo  piano  di  transizione,  al  cui  termine  si  estinguono  Fusuli- 
nidi  e  Trilobiti,  mentre  vi  compaiono  nuovi  generi  di  Molluschi  che 
si  sviluppano  poi  nel  Mesozoico  ;  e  in  cui  i  Brachiopodi  sono  in 
quantità  enorme,  rappresentati  da  tipi  uraliani  e  dalle  nuove  e  sin- 
golari forme  delle  Scacchinellae,  Richthofeniae^  Teguliferae  ecc. 

M.     GOBTANI. 


GoRTAxi  (M  )  —  Appunti  geologici   sali'  alta  valle  del  Tagliamento.  — 

Atti  del  Conjr,  dei  Natur.  ital.    in    Milano;  p.   10  in  8.,  Mi- 
lano, 1907. 

L' A.  richiama  V  attenzione  su  quattro  argomenti  principali  :  1** 
rilievo   accurato   dei  terreni  mesozoici  della  regione,  che    fijiora  era 
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stato  eseguito  solo  iu  modo  sommario,  e  che  gli  permise  di  iiiterpre- 
tare  meglio  la  tettonica  della  vallata  e  di  scoprire  numerosi  depositi 
fossiliferi  ;  2**  V  esistenza  di  nìolti  rilievi  moienici  non  ancora  segna- 
lati ;  8'  la  presenza  di  abbondanti  argille  lacustri,  che  stanno  a  te- 
stimoniare resistenza  di  un  grande  lago  quaternario  di  sbarramento 
originato  da  un  grandioso  scoscendimento  postglaciale  ;  4.  la  presenza 
di  numerose  doline  nei  vari  terreni  infraraibliani,  raibliani  e  dolomi- 
tici della  regione,  massime  nelle  rocce  cavernose  e  gessose. 

M.    GORTANI. 


GoRTAXi  (M.)  —Sopra  l'esistenza  del  Devoniano  inferiore  fossilifero  nel 
versante  italiano  delle  Alpi  Carniche.  —  Rend.  d.  li]  Acc,  dei 
Lincei^  CI.  di  Se,  fis,  mat,  e  na/.,  (5)  XVI,  P  sem.,  n.  2,  pp. 
108-110.  Roma,  1907. 

Con  una  breve  critica  dei  lavori  precedenti,  TA.  dimostra  come 
finora  non  fosse  conosciuto  alcun  fossile  del  Devoniano  inferiore  nel 
versante  italiano  delle  Alpi  Carniche.  E  annuncia  di  averne  egli  sco- 
perti alcuni  giacimenti,  di  cui  uno  ricco  e  importante  nella  più  alta 
giogaia  di  quello  Alpi  (m.  Kellcrwand).  L'elenco  prot'visorio  della 
fauna  conta  55  f  )rme,  di  cui  10  nuove  ;  notevole  è  la  comparsa  in 
massa  del  singolare  e  poco  noto  genere  Karpìnskya,  con  una  specie 
e  più  varietà  finora  ignote.  M.  Gortani. 


Maddai^na  (L.)  --  Osservazioni  geologiche  sul  Vicentino  e  in  parti- 
colare sul  bacino  de!  Rosina.  -  B.  S,  geoL  ital^  XK\r,  pp. 
559-743,  in  8'',  con  5  tav.  Roma,  1906. 

Premessi  alcuni  cenni  orografici  e  idro.Grrafìci  sulla  regione  esa- 
minata, r  A.  riassume  la  serio  dei  terreni  aifioraiiti  nel  Vicentino, 
quale  risulta  dagli  studi  compiuti  finora,  e  dà  un  quadro  delle  for- 
mazioni permiane  e  triasiche  parallelizzato  con  gli  orizzonti  alpini  ed 
estraalpini  e  con  lo  schema  delle  loro  successivt»  interpretazioni.  Il 
seguente  specchietto  parallelizza  il  Trias  vicentino  con  quello  ger- 
manico: 
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Dolomia  principale  Steinmergelkeuper 

....  Lacuna  di  sedimenti  nel  Vicentino 

Livello  delle  eruzioni  di  Wengen 

Zona  a  (   strati  a  nodosus Nodosus-platten 

Ceratiies  nodosus  (   calcare  del  M.  Spitz     ....  Trochitenkalk 

Zona  a  (   strati  a  trùiodosus    . 

Cer.  trinodosus    /   calcare  a  Sturia  .     . 


Mittleres  Muschelkalk 


rj  i  calcare  a  Brachiopodi .     .  Schaumkalke  des  unt. 

P      ì.'    fi  ]  Muschelkalk 

orizz.  a  Dadocrintis  gracilis  Unterer  Wellenkalk  - 

-  Muschelsandstein  von 
Elsass  -  Lothringen 
.  Bunter  Saudstein. 


Strati  di  Werfen 


Dopo  questa  prima  parte  introduttiva,  V  A.  descrive  le  osserva- 
zioni geologiche  da  lui  fotte  nella  Val  Posina,  raggruppandole  in  sei 
diversi  itinerari:  Arsiero-Castana-Posina-Borcola;  Posina-Fucenecco- 
Teldare-Collo-Mazzolati-Posiiia;  Val  Betale-Malga  Campigh'a-Fontadoro 
-Colle  Xomo  -  Posina  ;  Pt)sina-M.-Calian-M.  Priafora-Valle  di  Rio- 
Buni-Posina  ;  Posina-Costa-Maientale-Sella-Posina  ;  Posina-Laghi-Passo 
della  Làzza-(yastana. 

Parla  quindi  brevemente  dei  filoncelli  metalliferi  che  si  trovano 
nella  porfirite  triasica,  spiegandoli  con  la  teoria  termale  di  Stellzner 
e  Beck. 

1  risultati  delle  sue  esplorazioni  Io  conducono  a  stabilire  per  la 
Val  Posina  la  seguente  serie  di  terreni  : 

a)  Arcaico.  —  Filladi  micacee,  talcoso,  cloritiche  ecc. 

b)  Permiano.  —  —  I  terreni  più  antichi  poggianti  sulle 
filladi  spettano  al  Permiano,  rappresentato  da  arenarie  di  Val  Gardena 
e  da  calcari  sterili  della  zona  a  Ballerophon. 

e)  Trias.  —  A.' la  base  arenarie  variegate,  con  straterelli  cal- 
carei, a  Posidonomfia  darai,  Mf/aeites  fassaensis^  Avicula  veneiianay 
Mf/opkorici  ovaia  e  Natici  greiaria.  Seguono  calcari  del  Muschelkalk 
inferiore  a  E'icrinus  uracilis,  Mj/ophoria  elegans  e  ovata  e  Rhixoco^ 
ralliìtm\  quindi  (mancando  il  Muschelkalk  medio)  calcari  giallognoli 
a  Giroporelle  del  Muschelkalk  superiore.   Formazioni   arenacee    rap- 
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presentano  forse  gli  strati  a  Cer,  nodosus.  Al  livello  di  Wengen  spet- 
tano porfiriti  e  porfidi  quarziferi  ;  piìi  recenti  sembrano  alcuni  mela- 
fìri  0  basalti.  Mancano  gli  strati  di  S.  Cassiano  e  di  Raibl,  e  domina 
potentissima  la  Dolomia  principale. 

d)  Lias.  —  Al  Lias  inferiore,  è  riferito  un  calcare  grigio 
con  Terebratula  cfr.  Rotxoana^  Pecten  cfr.  Hehlii  e  Pleuramya  cfr. 
angusta, 

e)  Quaternario.  —  Morene  e  alluvioni  terrazzate. 
Passando  alla  parte  tettonica,  1'  A.  accenna  alle  linee  principali 

di  piegamento  e  di  frattura  constatate  nel  Vicentino,  nota  che  la 
Val  Posina  è  tutta  fuori  della  zona  di  piegamento,  e  segue  invece 
attraverso  il  bacino  la  continuazione  della  faglia  Vicenza-Schio,  la 
quale  poco  sotto  al  colle  di  Posina  piega  bruscamente  a  NNE.,  diri- 
gendosi verso  Laghi. 

Delle  cinque  tavole  che  accompagnano  T  accurato  studio  del 
Maddalena,  la  prima  è  uno  schizzo  geologico  al  50.000  della  Val 
Posina,  la  seconda  riporta  una  sezione  fra  Costapiana  e  i  Laghi,  le 
altre  riproducono  vedute  della  regione  interessanti  dal  punto  di  vista 
geologico. 

M.    GORTANI. 


Martelli  (A.)  —  Contributo  al  Muscbelkalk  superiore  del  Montenegro. 

—  Paleont.  Hai.  XII,  pag.  97-154  e  tav.  V-IV  e    li    fig.  int. 
Pisa,  1906. 

L'  A.  con  questo  lavoro  arricchisce  le  cognizioni  che  avevamo 
sul  Muscheikalk  superiore  del  Montenegro,  reso  per  la  prima  volta 
noto  dal  sottoscritto.  F^e  località  ove  V  A.  raccolse  i  suoi  fossili  sono 
Radec  Velje  nella  Kostiza,  e  Skala  Vucetina  presso  Sozina.  Nella 
prima  si  trovano  esclusivamente  cefalopodi. 

Le  107  forme  fin  oggi  note  sono  riunite  in  un  quadro  colla 
corrispondenza  loro  in  località  già  note.  Da  questo  quadro  risulta  la 
pertinenza  al  ladinico  della  fauna  studiata. 

Sono  descritte  le  seguenti  forme:  Spiriftrina  microglossa^  Sp. 
koveskalliensisy  Sp.  Mentxelii  var.  dinarica^  Sp,    aff.    pia,    8p.    pia 
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var.  dinarica^  Spirigera  marmorea^  Sp.  hexagonalis,  Sp.  trigonella^ 
Rhynchonella  illirica^  Uh.  dinanra^  Eh,  bogumilorum,  Rh.  decur- 
tata^ Rh.  plurigibba  n.,  Rh.  retractifrmis^  con  var.  intumescens  e  bo- 
sniaca^ Rh.  ntanganophilla,  Ceratites  Riccardi^  C.  Bassanii  n.,  Di- 
nariies  Misanii^  Arpadites  Arpadis  var.,  illyrica  n.,  Finacoceras 
De  Lorenxoi  n.,  P.  simplex  n.,  Protrachgceras  Richthofenij  Acro- 
chordiceras  Portisi  n.,  A.  enode,  Monophgllites  wengensis^  M.  Tara- 
melili  n.,  Proarcestes  siibtrideniinns,  Pr.  Reyeri^  Pr.  rentricosus^ 
Pr.  Spallanxaniij  Ptychltes  patens^  Pt'  subdiscoidalis  n.,  Pt.  Cuna- 
varii  n.,  Pt,  rediwins^  Pt,  princeps  n.,  Pt.  Di  Stefanoi  d.,  Orthocc^ 
ras  politum^  O.  Mqjssisovicsi  e  0.  campanile.  Y, 

Marteuj  (A.)  —  Su  due  Mustelidi  e  un  Fetide  del  pliocene  toscano.  — 

Boll.  Soc.  Oeol.  Rai.,  anno  XXY,  fase.  3.°  pag.   595-612,  tav- 
Vili.  —  Roma  1907. 

L'  A.  illustra  alcuni  resti  di  piccoli  carnivori,  due  branche  man- 
dibolari di  mustelidi  e  una  di  felido,  rinvenute  già  da  tempo  nel 
pliocene  toscano  e  conservati  nel  Museo  geologico  di  Firenze.  La 
branca  mandibolare  del  mustelide  più  sviluppato  proviene  dal  Val- 
damo  superiore  e  fu  riferita  già  dal  Weithofer  ad  una  nuova  specie 
di  Mustela.  Con  una  accurata  descrizione  di  questa  mandibola 
r  A.  dimostra  (*ome  non  possa  trattarsi  di  Mustela^  ma  di  una  nuo- 
va specie  di  Proputorius^  genero  istituito  dal  Filhol,  e  che  egli  chia- 
ma Pr,  Nestii,  L'  altra  branca  mandibolare  di  mustelide  proviene  da 
Olivola  in  Val  di  Magra  ed  è  riferita  dall'  A.  al  Proputorius  olivo- 
lanus  sp.  nov.  Le  due  specie  nuòve  portano  a  conchiudere  che  nel 
Pliocene  toscano  i  Proputorii  erano  rappresentati  da  grossi  indivi- 
dui di  dimensioni  maggiori  di  quelle  delle  presenti  Martore  e  segne- 
rebbero l'apice  di  sviluppo  dei  mustelidi  a  tre  piemolari  nella  loro 
evoluzione  neogenica. 

L'avanzo  di  felide  ò  riferito  a  Felis  lunensis  sp.  nov.  e  pro- 
viene dai  depositi  pliocenici  di  Olivola.  Li  descrizione  minuziosa  dì 
questo  avanzo  porta  alla  conclusione  che  la  specie  di  Olivola  non 
possa  essere  identica  ad  alcuna  delle  specie  già  note  di  gatti  plio- 
cenici. E.  Flores. 
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OsiMo  (G.)  —  Il  genere  *'  Siderolithes  „  Lamk.    -  Atti  R.   Acc.  Se, 
'Toriìw,  voi.  XLII,  pag.  273-285,  1  tav.  -^  Torino,   1907. 

A  pag.  102  deiranno  XI  di  questa  Rivista,  si  ebbe  a  rilevare 
come  il  genere  Calcarina  non  fosse  caratteristico  del  cretareo,  ed 
aggiungemmo  che  però  avrebbe  potuto  esserlo  <  qualche  forma  di 
esso,  0  piìi  esattamente  del  Siderolites  ».  Ci  sarebbe  piaciuto  di  tro- 
vare in  questo  recente  lavoro  la  conferma  o  la  confutazione  di  tutto 
ciò,  ma  r  egregia  Autrice  ha  voluto  limitarsi  air  esame  critico  del  ge- 
nere Siderolites  (*),  alla  descrizione  di  esso  sopra  una  specie,  la  cai- 
dtrapoides  Lamarck,  (•)  ed  alla  illustrazione  di  otto  forme  di  questa, 
^  distinte  in  esemplari  inviati  al  R.  Museo  Geologico  di  Torino  dal 
\  an  den  Broeck,  e  quindi  con*  tutta  probabilità  provenienti  dalla  creta 
di  Maastricht. 

La  parte  storico-critica  è  ben  trattata,  ma  incompleta  ;  lo  stesso 
dobbiamo  ripetere  per  la  sinonimia  del  genere,  dove  però  non  ap- 
proviamo i  cambiamenti  ortografici  introdottivi,  e  per  la  parte  biblio- 
grafica ;  buone  sono  le  descrizioni  delle  suddette  otto  forme  {preveri^ 
nummulitispira^  calci trapoides^  calcitrapoides  var.  brevispina^  rhom- 
boidaliSy  rhomboidalis  var.  crassissima,  rhomboidalis  var.  latispina^ 
van-den-broecki)  (')  raggruppate  in  due  serie  (A  e  B).  Però  le  torme 
distinte  sono  a  nostro  avviso  troppe  e  di  ben  scarso  valore  zoologico 


0)  L*  A.,  sairesompìo  dol  Bionn,  scrive  «  Siderolithes  >,  ma;  o  si  rispetta 
retimologia,  ed  allora  convien  fare  Siderolithus  (da  sideròSf  ferro,  e  lithoa^  pietra  ; 
pietra  rugginosa),  o,  meglio  ancora,  SiderlUhus  (da  siilus,  stella,  e  iUhos,  pietra  ; 
pietra  stellata),  ovvero  sì  rispetta  1'  uso,  ed  idlora  imponesi  la  forma  Sideroli" 
teSf  analoga  a  Nummulites,  Gonulites^  ecc. 

(*)  E'  strano  ohe  V  A.  non  abbia  tonato  in  nessun  conto  la  specie  laevigata 
d*  Orb.,  se  non  per  affermare  che  <  non  fu  mai  descritta  né  figurati  »,  e  ciò 
oon  non  troppa  esattezza,  essendone  stato  pubblicato  dall'autore  il  Modello  (1826  ; 
Modelès  des  Oéphalopodes  etc.,  IV  livr.,  n.  83),  poi  riprodotto  in  figura  da  Parker, 
Jones  e  Brady  (1865  ;  Ann.  Mag.  Nat.  Uist.,  sor.  3*,  voi.  XVI,  pag.  33,  tav.  Ili, 
fig.  90);  sulla  base  della  quale  riteniamo  sìa  da  identificarsi  alla  forma  rhomboi- 
dalis della  Osimo  stessa. 

(^)  La  prima  frase  descrittiva  della  «  Siderolithes  nummul  tispira  »  (pagina 
280)  è  storpiata,  ma  ci  dovrebbe  aver  lo  zampino  il  nostro  oomuae  nemico  :  il  ti- 
pografo! 
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e  paleoQtologico,  trattandosi  di  lievi  modificazioni  di  due  delle  va- 
rietà ofiFerte  dalla  specie  calcitrapoides^  ossia  di  quella  ad  apofisi 
spinose  {organi  di  conduzione  e  non  di  sostegno)  lunghe,  e  dell'al- 
tra con  simili  produzioni  corte.  Non  è  sufficentemente  provata  ras- 
segnazione fatta  del  genere  alle  Nummulitinae^  anzi  la  forma  detta 
7iummulitispira  vi  starebbe  contro.  Discrete  resultano  nel  complesso 
le  figure,  alcune  delle  quali  buone,  addirittura,  altre  insignificanti 
come  documento 

La  sig.na  Osimo  dà  prova  in  questo  primo  scritto  d' ottimo  me- 
todo, e  notevole  attitudine  alle  minute  indagini  paleontologiche,  e  per- 
tanto ci  dà  a  sperare  altri  ed  ancor  migliori,  lavori  per  l'avvenire. 
Anzi  essa  ci  promette  fin  d' ora  una  comunicazione  sul  genere  Oyp- 
sina^  che  già  afferma  debba  trovar  posto,  per  «  buona  parte  »  delle 
sue  forme,  tra  le  Orbitoidinae^  al  pari,  secondo  lei,  del  genere  Ba- 
eulogy psina^  la  cui  affinità  col  Qgpsina  sarebbe,  pure  per  lei,  «  sup- 
posta >.  A  quest'ultimo  riguardo  ci  permettiamo  consigliare  a  chi 
affronta  perla  prima  volta  problemi  assai  complessi  quali  sono  i  tas- 
sinomie!, di  guardarsi  dall'  anticipare  in  simili  casi  giudizi,  quando 
è  noto  che  sulla  questione  si  son  già  pronunziati  Sacco  e  Schlum- 
berger  (*).  A.   Silvestri. 

ScAi.iA  (S.)  —  I  fossili  postpllocenici  di  ^alustro,  presso  Motta  S.  Ana* 
stasia.  —  Atti  Acc,  Qioenia  di  Se,  Nat.  in  Catania^  (4),  XIX, 
Mem.  XVIL  pp.  1-12.  Catania,  1906. 

L'  A.  dà  un  copioso  elenco  di  fossili  provenienti  dalle  argille  di 
Salustro,  a  ovest  di  Catania.  Sono  154  forme,  di  cui  149  sono  cono- 


(*)  Ad  evitare  d*  esser  fraintesi  per  V  avvenire,  co-ne  purtroppo  ci  è  accaduto 
pel  passato,  dobbiamo  dichiarare  ch3  non  intontiamo,  ne  abbiamo  mei  inteso  at- 
tribuire ai  Maestri  gli  errori  od  i  difotti  nei  lavori  doi  loro  alunni,  di  cui  essi 
non  SODO,  né  possono  essere  responsabili,  poi  fatto  stesso  che  i  lavori  in  discorso 
non  sono  i  loro  !  C  ingegoamo  a  recensire,  e  non  a  fare  delle  esposizioni  di  novità 
librarie,  serenamente,  oggettivamente  e  spregiudicatamonte  ;  lo  provi  il  caso  presente, 
che  prova  anche  quanto  sopra:  i  Mao3trÌ  dilla  sig.na  Osimo  sono  stati  il  prof.  C.  F, 
Parona  ed  il  dott.  P.  L.  Pre  ver,  persone  cui  sia  no  legati  da  amichevoli  rapporti, 
da  vincoli  di  riconoscenza,  da  sinoora,  profonda  stimi  ;  è  poi  notus  lippis  et  ton- 
aoribua  corno  il  primo  di  qaestì  sia  il  vero  mìiìllo  dill%  suo  ti  pruienx^a  scien* 
H ficai 
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scinte  viventi  ;  appartengono  in  massima  parte  a  Gasteropodi  e  La- 
mellibranchi.  La  fauna  spetta  senza  dubbio  a  un  orizzonte  molto  ele- 
vato del  Siciliano  o  Postpliocene  marino, 

M.    GORTANI. 


Silvestri  (A.)  —  Il  genere   Glandulonodosaria   Sìlv.   —  Boll. 

ed  Arch,  Sex.  Scienze  Istit,   Unihro  Se,  e  Lett,,  anno  I,  n.    2, 
pagina  44-51.  iig.  1-12.  —  Perugia,  1907. 

•Il  gruppo  tassinomico  detto  dal  Lamarck  Nodosaria^  cui  anche 
gli  autori  moderni  attribuiscono  il  valore  di  genere,  comprende  se- 
condo A.  Silvestri  gli  ultimi  stadi  evolutivi  ed  isomorfi  di  forme  in 
origine  ben  distinte,  quindi  per  lui  si  tratta  di  genere  artificiale, 
nel  quale  dal  1900  in  poi  ha  tentato  distinguere  gli  elementi  per 
una  classificazione  naturale  delle  Xodosarie. 

Con  esempi  desunti  dai  lavori  del  W  Orbiguy,  Fornasini,  Neu- 
geboren,  Eeuss,  Brady,  Goes  ed  Egger,  riguardanti  forme  fossili  e 
recenti,  T  A.  illustra  la  filogenia  del  suo  genere  Olandulonodosarìay 
istituito  nel  1900,  e  ricavato  dal  gruppo  suddetto.  Genere  il  quale, 
come  ne  dà  a  capire  il  nome,  trae  origine  dalle  Olandulmae  pro- 
priamente dette. 

Sembra  che  esso  non  abbia  importanza  nella  cronologia  geologica, 
denotando  habitat  anziché  età.  A.  Silvestri. 


SmvESTRi  (A.)  —  Sull'età  geologica  delle  Lepidocicline.  —  i4//e  Pon- 
tif.  Acc,  N.  Lincei,  anna  LX  (1906-1907),  pog.  83-95,  fig. 
1-11.  —  Roma,  1907. 

Sorvolando,  come  si  conviene,  sulla  parte  polemica  di  questa 
nota,  in  replica  personale  ad  uno  scritto  critico  del  sig.  R.  Douvilló 
riguardante,    oltre  di    lui,    vari  altri  studiosi  o  scienziati  italiani  (*)» 


(')  €  Ohscri^atinifs  sur  quelques  travaux  relcUifs  au  genre  Lepidory 
dina  *.  —  Feu'llo  Jean  .  N^turalistos,  sor.  4*.,  anno  XXXVI,  nura,  431, 
pag.  169-174.  —  Talis,  1000. 
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TA.,  ricorderemo,  vi  espone  fatti  biologici  a  sostegno  dell' eocenioità 
di  quelle  Orbitoidine  dette  dal  Giimbel  Lepidocyclinae,  ed  una  singo- 
lare associazione  di  queste,  provenienti  dai  dintorni  di  Termini-Ime- 
rese  (Palermo),  alcune  delle  quali  già  descrìtte  in  questa  Rivista 
dal  dott.  0.  Checchia-Rispoli  come  eoceniche  (*),  oltreché  con  forme 
interessanti,  quale  p.  es.  Y  Assilina  o  Pellatispira  madarasxi  (Hantk.), 
collo  Nummidites  vasca-boucherì,  intermedia- fichteli^  la  cui  presenza 
e  frequenza  è  pel  Silvestri  Y  indicazione  d'  un  oligocene  a  Lepidoci- 
cline  0  Nummuliti  in  detti  dintorni  ;  oligocene  che  starebbe  contro 
alla  eocenicità  delle  Lepidocicline  di  Termini  in  generale. 

Il  contrasto  tra  il  biologo  ed  il  paleontologo  nella  medesima 
persona  dell' A.,  lo  ha  indotto  ad  approfondire  in  seguito  le  sue  ri- 
cerche, e  ne  pubblicherà  presto  i  resultati  in  successive  note;  in- 
tanto conferma  Y  associazione  citata,  in  attesa  di  produrne  i  docu- 
menti, i  quali  fin  d'ora  mette  a  disposizione  di  coloro  cui  potrebbero 
interessare. 

Nella  nota  recensita  trovansi  due  fototipie,  Y  una  relativa  a  Le- 
pidocyclina  tournoiteri  Lem.  et  Douv.,  e  T  altra  al  Sorites  margi- 
nalis  (Lamck.),  piìi  vari  disegni  d'  apparecchi  embrionali  d'  Orbitoides^ 
str,  5.,  e  LepidocijcUìia  str,  s.  A.  Su^vestri. 


Silvestri  (A.).  —  Fossili  dordoniani  nei  dintorni  di  Termini  Imerese 
(Palermo).  -^  Atti 'Ponti f  Are  N.  Lincei,  anno  LX  (1906-1907), 
pag.  105-110.  —  Roma,  1907. 

Occupasi  r  A.  di  Rizopodi  reticolari  eocenici  e  cretacei  dei  din- 
torni di  Termini -Imerese,  segnalando  una  interessante  faunula  ad 
Orhitoides  dalla  facies  dordouiana,  contenuta  in  certo  calcare  grigio 
a  macchie  verdicce,  raccolto  dal  prof.  S.  Ciofalo  in  Contrada  Calca- 
sacco,  da  cui  deduce  resistenza  ivi  del  senoniano  superiore. 

Afferma  poi,  sempre  pei  fossili  suddetti,  e  per  altri  indicati  in  un 
precedente  lavoro  qui  recensito  a  pair,  precedente  (^  Sull'età  geologica 

C)  €  Di  alcune  Lepidocicline  eoceniche  della  Sicilia  ».  —  Riv.  It.  Paleont., 
anno  XII,  pag.  8G-92,  tav.  III.  —  Perugia,  1900. 
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delle  Lepidocicline  »  ecc.),  che  nei  dintorni  suddetti  verificasi  t  il 
conlatto,  di  un  eocene  dalla  facies  variabile  da  luogo  a  luogo,  ma 
definibile  in  complesso  come  httexiano-bartoniana^  inferiormente  col 
senoniano  superiore^  e  superiormente  con  un  oligocene  più  giovane 
degli  strati  di  Priabona  ».  TI  cbe,  tenendo  presente  la  diversità  tra 
le  Oìbitoides  suddette  e  le  Lepidoeyclina  di  Termini  pubblicate  co- 
me eoceniche,  ed  il  fatto  di  non  aver  potuto  osservare  in  svariati 
materiali  veramente  eocenici  del  territorio  nessuna  Lepidoa/dina  ti- 
pica, scuote  la  sua  fiducia  nella  eocenicità  del  secondo  di  tali  generi. 

A.   Silvestri. 


Ugolini  (H.)  —  Resti  di  vertebrati  marini  nel  Pliocene  di  Orciano.  — 

Atto  Congr,  Naturalisti    itnl.    —    Milano  1906,    pag.    14   con 
una  tav. 

L'Autore  descrive  gli  avanzi  scheletrici  di  tre  individui  appar- 
tenenti alle  seguenti  specie  :  Cetotherium  {Cetotheriophams  ?)  cfr. 
Capellina  Brdt.,  Balaena  cfr,  primigenia  v.  Bon.,  Felsinotherium 
sp.  ind.  Tutte  sono  specie  nuove  pel  giacimento  pliocenico  marino 
di  Orciano  e  aggiunte  alle  altre  già  note  danno  al  giacimento  una 
fisionomia  faunistica  molto  simile  a  quella  di  Montpellier,  ciò  che 
con\alida  la  ipotesi  di  una  probabile  corrispondenza  cronologica  di 
una  parte  notevole  dei  nostri  terreni  pliocenici  con  quello  di  Mont- 
pellier, sostenuta  dal  Capellini  ritenuta  non  bene  dimostrata  dal 
Major.  E.  Flores. 


Vlnassa  de  Regny  (P.)  —  Graptoliti  Gamiche.  —  Atti  Congr,  Natu* 
ralisti  italiani,  Milano,  settembre  1906,  pag.  28  e  1  tav. 

Dopo  che  lo  Stache  ebbe  scoperto  le  prime  graptoliti  ad  Dggo- 
witz,  il  Tararaelli  ne  trovava  al  Rio  del  Mnsch  presso  Lodin  ;  si  ag- 
giunsero poi  \)  sv'operte  del  Geyer  e  del  Tommasi.  Ultima  ò  stata  la 
scoperta  di  un  ri'vo  ed  intere::Jsanto  giacimento  tra  posto  le  due  Gas. 
Meledis  sopra  a  Paularo,  fatta  nel  1905  dall'  A.  —  Questa   località 
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è  la  più  ricca  di  forme  tra  quelle  sinora  note   nelle  Alpi   carniche. 

L'  A.  ha  studiato  anche  il  materiale  raccolto  dal  Taramelli  e  ne 
rende  conto  in  questa  memoria. 

Le  forme  che  si  trovano  a  Gaserà  Meledis  sono  le  seguenti  : 
DendrograpitM  (?)  carnicus  n,,  Desmograptus  italicus  n.,  Tetragra* 
ptu8  sp.,  Diplograptus  cfr.  palmeus  Barr.,  D.  bellulus  Tornq.,  D. 
efr.  iamariscu8  Nich.,  D.  cfr.  sinuaius  Nich.,  D.  ovatus  Barr.,  D. 
modestus  Nich.,  D.  cfr.  vesiculosus  Nich.,  Cephalograptus  folium 
His.,  ClimacograpiuH  scalaris  L.,  Rastrites  pereyrinus  Barr.,  e  var. 
longispina  Pern.,  Monograptas  leptotheca  Lapw.,  M.  Hisingeri  Carr., 
M.  convolutus  His.,  M,  resurgens  Linn.,  ii.  triangulaius  Harkn., 
M.  communis  Lapw.,  M,  Bechi  Barr.  em.  Pern.,  Af.  lobifer  Me  Coy 
e  M,  nuntius  Barr. 

Le  forme  del  Musch  raccolte  dal  Taramelli  sono:  Monograptas 
colonus  Barr.  era.  Pern,  e  var.  intermedia  n.  e  Cyriograptus  (?)  sp. 

È  chiaro  che  si  tratta'  di  faune  di  età  diversa.  Gli  strati  di  Gas. 
Meledis,  caratterizzati  dal  genere  Rantrites^  sono  da  ascriversi  al  Got- 
lan diano  inferiore  {E  a  della  Boemia)  ;  quelli  del  Rio  del  Musch  in- 
vece appartengono  al  Gotlandiaco  superiore,  cioè  agli  strati  con  Car^ 
diol-a  della  Scandinavia  {E  b  della  Boemia). 

La  maggior  parte  delle  torme  sono  figurate  nella  tavola  annessa. 

V. 


ViNAssA  DE  Regny.  —  Fo88ili  fetlcl  di  Caprona  (M,  Pisano).  —  B,  S. 
Geoì,  it  XXV,  3,  p.  825  -  846  e  2  fig. 

11  calcare  retico  di  Gaprona  era  noto  da  tempo,  ma  di  esso  non 
erano  citati  che  pochi  e  mal  noti  fossili.  L'  apertura  di  una  nuova 
cava  ha  permesso  all'  A.  di  fare  abbondanti  raccolte  di  majberiale  de- 
terminabile, per  quanto  abbastanza  mal  conservato. 

Sono  premessi  alcuni  cenni  stratigrafici  e  tettonici  alla  descri- 
zione delle  form^  seguenti  :  Gyrolepis  sp.,  Loxonema  (?)  usium  Terq., 
L.  (?)  Meneghina  Gap.,  Cerithiam  sociale  Gap.,  C  (?)  verrucanum 
n.,  T'urriiella  Ztnheni  Dkr.,  1\  cfr.  Sommervilleiana  (^ap.,  2.  ci- 
ionensis  Sim.,  Pleurotomaria  cfr.  praecursor  Stofp.^  Placunopsis  al- 
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pina  Winkl,  Anomia  Favrei  Stopp.,  A.  cfr.  Mortilleii  Stopp.,  Ra- 
dula praecursor  Quenst.,  Dimyodon  iniusstriaium  Emmr.,  Avicula 
contorta  Porti.,  A.  Deshayesi  Terq.,  Mytilus  minutus  Gdfs.,  Mi/aci- 
es  (?)  La  Eèchei  De  Stef.,  Modiola  (?)  gregaria  Stopp.,  Nuculaaìr. 
subovalis  Odfs.,  Leda  davellata  v.  Dittm.,  Mt/ophoria  laevigata 
BroQQ.,  Schizodus  Ewaldi  Born.,  Se.  isosceles  Stopp.,  Taeniodon 
praecursor  Schlb.,  Cardium  rhaeticum  Mér.,  Corbis  (?)  depressa 
Gap.,  Asfarte  cingulata  Terq.,  A.  Pillai  Gap.,  Cardita  munita  Stopp. 
e  Corbula  alpina  Winkl. 

Il  complesso  della  fauna  parla  per  la  sua  appartenenza  al  Keti- 
co  tipico,  intendendo  con  tal  nome  gli  strati  con  Av.  contorta^  ri- 
feribili al  Trias  superiore. 

Termina  il  lavoro  un  quadro  riassuntivo  colle  rispondenze  prin- 
cipali italiane  e  straniere.  V. 


II. 

RASSEGNA  DI  PUBBLICAZIONI  ESTPM 


BoussAc  (J.)  —  Développement  et  Morphologie  de  quelques  Foramini- 
fères  de  Priabona.  —  Bull.  Soc,  Oéol,  trance^  ser.  -i.*,  voi. 
TI,  pag.  88-97,  tav.  I-III.  —  Paris,  1906. 

L'abbondanza  d'esemplari  di  certi  grandi  Rizopodi  reticolari 
negli  strati  di  Priabona,  ha  permesso  al  sig.  Boussac  di  rilevarne 
particolari  importanti,  e  di  studiare  V  ontogenia  d'  una  specie  comu- 
nissima  nel  Vicentino,  la  Nummulites  fabianii  Prever.  Questa,  tanto 
in  forma  A  {reticulata  Tellini)  che  in  forma  B  (fabianii  Prever) 
presenta  due  stadi  :  il  P,  in  cui  il  reticolo  del  nicchio  è  mistOj  ossia 
determinato  da  filetti  radiagli  e  da  una  lamiìia  trasversale  ("formazione 
calcarea  perpendicolare    alla   lamina  spirale  ed  ai  filetti)  ;  il    2°,    dal 
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reticolo  piiro^  costituito  d^lle  ramificazioni  dei  filetti,  e  sovrapponentesi 
al  primo  reticolo,  che  finisce  poi  con  lo  scompare  affatto,  progre- 
dendo lo   sviluppo. 

L'A.  osserva  che  la  specie  in  discorso  è  stata  probabilmente 
confusa  ed  è  facile  a  confondersi  (ciò  è  verissimo,  data  l' isomorfia) 
con  la  Nummiilites  mtermedia  D'  Arch.,  se  non  si  tien  conto  del 
carattere  distintivo  consistente  nella  presenza  dei  granuli  numero- 
sissimi ed  assai  visibili  nella  N.  fabianii^  cui  corrispondono  interna- 
mente pilastri  ;  granuli  e  pilastri  mancanti  nella  N.  intermedia  (*). 
Quindi  egli  passa  a  trattare  del  suo  nuovo  genere  PellaUspira^  che 
istituisce  per  le  forme  aventi  per  tipo  V  Assilina  madarasxi  (Hantk.), 
<  parce  que  le  bourrclet  spirai  »  delle  Assiline  vi  è  «  remplacé 
par  une  crete  spirale  saillante  »,*e  no  descrive  le  due  specie: 
J\  douvillei  n.  sp.,  e  P.  niadarasxi  (Hantk.);  tra  cui  però  non  tro- 
viamo che  i  «  gramdes  plus  gros  et  plus  régulièrement  disposes  » 
della  seconda,  siano  sufBcenti  a  stabilire  la  disti n;iione  specifica  ('). 
E  singolare  poi  la  mancanza  d'  accenno  al  dimorfismo  del  nuovo  ge- 
nere; lasciando  da  parte  certe  ramificazioni  ed  anastomosi  di  singo- 
lari canali,  i  quali  qualche  volta  presentansi  nella  cresta  spirale,  già 
noti  a  noi  da  diverso  tempo,  e  che  ci  sarebbe  piaciuto  ci  fossero 
stati  spiegati.  (') 

Il  terzo  argomento  svolto  dal  Boussac,  in  questa  sua  nota  densa 
di  fatti  ed  osservazioni,  concerne  i  rapporti  tra  Heterosfegina  e  Spi- 
roclgpeus^  la  loro  morfologia,  ecc.,  e  di  esso  ci  sembra  opportuno 
riprodurre  le  conclusioni  : 

a)   «  les  Spiroclgpeus  Douv.  ?ie  sont  pas  seuleinent  de9    He- 
térostégines  chex  lesquelles   la  phase   nummulitiforme  persiste   pen- 


Q)  Ciò  conferma  la  necessità  di  conoscere  per  V  esatta  determinazione  delle 
Nummuliti,  la  sezione  meridiana,  oltre  dell'  equatoriale,  come  noi  sosteniamo,  e  ci 
fa  piacere  che  questa  conferma  venga  proprio  da  un  nummulitologo. 

(^)  Se  però  la  differenza  sussiste^  la  specie  di  Term ini-I morose  già  da  noi  at- 
tribuita all'  Assilina  o  Pcllatispira  madarasxi  (Hantk.)  (v.  i)ag.  58,  di  questa 
Rivista),  viene  a  corrispondere  alla  P.  douvillei  Boussac. 

(')  La  spiegazione  ci  ha  poi  favorito  privatamente  il  Boussac,  nel  senso  ohe  lì 
attribuisce  ad  un  organismo  perfoi^nto  ;  ne,  data  la  *loro  irregolarità,  ci  sembra 
abbia  torto.  {Nola  aggiunta  durante  la  stampa  di  questo  fascicolo). 
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dant  tout  le  déueloppement,  ce  sont  en  outre  des  Hétérostégines  où 
la  lame  spirale  est  subdivisée  dans  la  region  du  bouton,  doni  elle 
produit  ainsi  la  protuberance  ». 

b)  e  il  semole  preferable  de  limiter  ce  geme  aux  Hétérosté- 
gines à  spire  embrassante  et  à  lame  spirale  subdivisée  dans  la  re- 
gion du  bouton  » . 

e)  €  Je  propose  d^ appeler  Heterostegina  d*  Orb.  to7f'es' 
les  fortnes  où  la  lame  spirale  reste  simple  dans  la  region  du  bou- 
ton^ que  la  spire  soit  emhrassaìite  ou  non  >. 

Questi  ultimi  partiti  ci  sembrali  buoni,  ma  il  criterio  della  lama 
spirale  suddivisa  o  no  è  sfortunatamente  difficile  ad  applicarsi,  e 
pertanto  gradiremmo  fosse  trovata  la  correlazione  con  la  configu- 
razione esterna,  nummulitoidc  od  operculiuoide,  del  nicchio.  Ad  ogni 
modo,  non  sarà  inutile  far  presente  che  Spiroclgpeus  segna  il  pas- 
saggio da  heterostegina  ad  un  complesso  di  forme  cicliche,  ora  iso- 
morfe ad  Orthophragmina  ed  ora  a  Lepidocyclina^  cui  abbiamo  im- 
posto il  nome  d'  Orbitoclypeus  ;  ne  è  probàbile  esempio  la  e  Orbi- 
ioides  aspera  »  del  Giimbol. 

Chiude  la  nota  la  descrizione  dello  Spiroclgpeus  granulosus  n. 
sp.,  di  Priabona. 

Eccellenti  son  le  figure  che  corredano  T  ottimo  testo,  dalle  quali 
risalta  anche  l'abilità  come  preparatore  del  Boussac  ;  e  ciò  ci  fa  spe- 
rare una  buona  serie  di  lavori  da  parte  sua,  degni  della  fama  della 
scuota  francese.  A.  Silvestri 


Boussac  (J.)  —  Sur  la  formation  du  réseau  des  Nummulites  réticu- 
lies.  —  Bull,  Soc,  GéoL  France.,  ser.  4.'',  voi.  VI,  pag.  98- 
100,  tav.  UL  —  Paris,  1906. 

Può  considerarsi  questo  scritto  qual  continuazione  del  precedente, 
e  ditatti  vi  è  ripreso  lo  studio  suir  origine  del  reticolo  nel  nicchio 
delle  Nummulites  (^),  estendendolo  alle  specie  intermedia.,  laevigata^ 

(')  Non  oompreodiamo  perchè  gli  scienziati  Francesi  moderni  abbiano  Yolnto 
cambiar  di  sesso  alle  Nammuliti  ;.ci  sembra  che  la  filologia  e  Taso,  e  soprattutto 
questo,  non  lo  oouseotano. 
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e  brongniarti  ;  tratti  del  quale  sono  i  resultati  che  trascriviamo  let- 
teralmente, DOQ  essendovi  la  possibilità  di  riassumerli. 

€  a)  Toutes  les  Róticulóes  ont  dans  le  jeune  àge  des  filets 
droits  et  rayonnants,  ce  qui  nous  permet  de  supposer  qu'elles  de- 
scondent  des  Radioes,  hypothèse  qui  serait  d'  accord  avec  la  distri- 
bution stratìgraphique  des  Nummulites  ;  les  Róticulóes,  qui  sont  aussi 
les  plus  évoluóes,  ont  apparu  les  dernières  >. 

«  b)  Noiis  avons  deux  modes  complèiement  differénts  de  for- 
mation  du  réseau,  D'uìie  pari  le  réseau  se  forme  par  Vintermédlaire 
d'  un  stade  casactérisé  per  la  presence  d'une  lame  transverse  ;  d'au- 
tre  part^  le  réseau  se  forme  direciement  par  les  ramifications  et  les 
anastomoses  des  filets^  il  n*  y  a  jamais  de  lame  transverse  > . 

«  e)  //  semble  done  qu*  on  puisse  distinguer  dans  le  groupe 
der  Réliculées  deux  phijlum^^  ayant  peut-etre  une  origine  comune^ 
mais  descendant  plus  vraisemblablement  de  deux  groupes  différents 
de  Radie'es.  Le  premier  comprendrait  N.  laevigatus  Lmk.  et 
N,  Brongniarti  d' Arch,  et  H.  Cet te  der nière^  qui  présente  des 
caractères  d' une  evolution  très  avancée^  comme  sa  grande  taille^  son 
réseau  completa  ses  nombreux  granules,  descendrait  de  N.  lae  vi  gen- 
ius Lmk.^  qui  est  antérieure  et  qui  parait  plus proche  des  Radiées  i^ . 
€  Le  second  phylum  se  composerait  de  N.  labianii  Prev. 
et  de  N.  intermedins  d*  Arch.  ;  la  première  espèce,  verdant 
ses  granules  et  prenant  un  test  plus  mince  et  plus  fragile^  serait 
devenus  N.  intermedins  d*  Arch,^  et  nous  donnerait  ainsi  un 
esemple  d'évolution  regressive,  comme  du  reste  toutes  les  Nummu^ 
lites  de  la  zone  super ieure  de  Biarritz  ». 

Suir  importanza  dei  resultati  cosi  esposti,  e  che  sono  poi  ap- 
poggiati da  buone  figure,  ci  sembra  inutile  intrattenerci,  perchè  evi- 
dente:   essa   interessa   in  pari  grado  il   paleontologo   ed  il  geologo. 

A.    SUiVESTRI. 

Karpinsky  (A.)  —  Die  Trochilisken.  —  Mém.  Com.  géoL  St.  Pétcrsb,^ 
N.  ser.,  fase.  27,  p.  87-156,  con  3  tav.  e  59  fig.  Pietroburgo,  1906. 

L' illustre  paleontologo  russo  tenta  in  questo  lavoro  magistrale 
di  risolvere  la  dibattuta  questione  sui  Trochilischi)  i  singolari  fossili 
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devoniani  sbalzati  dai  Foraminiferi  ai  Polipi,  ai  Pesci,  alle  Alghe. 
Non  seguiremo  TA.  nelle  sue  minute  ricerche  sulla  struttura  macro- 
e  microscopica  dei  piccoli  avanzi  nò  sulla  loro  comparazione  con  or- 
ganismi e  parti  di  organismi  attuali.  Ci  basta  di  far  note  le  conclu- 
sìoqì  a  coi  r  ha  condotto  il  suo  accurato  studio  monografico.  I  Tro- 
chilisti,  finora  esclusivi  del  Devoniano,  hanno  probabilmente  avuto 
larga  diffusione  nello  spazio  e  nel  tempo.  Si  dividono  in  due  tipi, 
appartenenti  a  lamiglie  diverse:  Sycidium,  a  coste  longitudinali  e 
costicine  trasversali,  e  Trochiliscus^  con  guscio  percorso  da  una  fa- 
scia rilevata  a  spirale.  Fra  gli  organismi  attuali  hanno  la  maggiore 
analogia  con  gli  codoni  delle  Garacee  :  delle  quali  però  non  si  deb- 
bono riguardare  progenitori  diretti,  ma  piuttosto  come  rappresen- 
tanti di  un  ramo^  da  lungo  tempo  estinto  e  originatosi  dal  loro  me- 
desimo CepfO,  M.  GOBTANI. 
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Porma  italiana 
della  ((  Lingulina    impressa  ;)  Terquem 


Nota  di  A.  Se^vestm. 


11  genere  lAnguUna  d'  Orbigny,  secondo  gli  autori  moderni,  è  per 
me  ibrido  al  pari  di  quello  eh'  essi  chiamano  «  Nodosaria  Lamarck  »  ; 
se  rimontiamo  alla  sua  origine,  lo  troviamo  così  definito  : 

<  Loges  empilées  ou  superposées  sur  un  seuì  dxe  bout  à  bout,  soit 
qu*  elles  débordent  ou  non  en  se  recouvrànt  plus  ou  moins  latéraleinent  ; 
point  de  spirale  ». 

«  Les  coquilles sont    toutes    composées    de  parties   vitreuses 

plus  ou  moins  cassantes  »  (1). 

«  Ouverture  en  /ente  et  terminale,  loges  recouvrantes,  test  deprime  sur 
ses  faces  »  (2). 

£  questa  descrizione  rimane  poi  completata  dal  richiamo  che  fa  il 
d'  Orbigny  al  suo  modello  num.  26  (3),  ed  alle  figure  JV  (tav.  XCIX), 
E  ed  F  (tav.  CVIII),  e  F  (tav.  XII)  del  Soldani  (4),  di  cui  però  le  E 
ed  F  vanno  scartate  perchè  incompatibili  con  la  descrizione  stessa  j  ed  in 
vero  non  riguardano  Linguline,  ma  Vulvuline,  perciò  ad  esse  non  addi- 
cesi  il  nome  di  «  Lingulina  JSoldanii  »  impostovi  dal  d' Orbigny  (6), 
sibbene  l'altro  di  Vulvulina  soldanii  (d*  Orb.),  sinonimo  di  Vulvulina 
pennatula  (Batsch). 

Ora  non  occorre  spenda  parole,  bastando  il  confronto  accurato  delle 
relative  illustrazioni  con  le  suddette  descrizione  e  figure,  e  col  mode  Ilo 
26  del  d' Orbigny,  par  parte  di  chi  legge,  affinchè  sia  messo  in  evidenza, 
come  le  cosidette  Lingulinae  :  cannata  [d*  Orb.]  Brady  (6),  furcillata 
Berthelin  (7),  rediviva  Berth.  (8),  «<*//M/a  Berth.  (9),  /èwftafri  Millett  (10), 
pagoda  Millett  (11),  ecc.,  abbiano  poca  affinità  generica  e  tra  di  loro  e 
con  le  Linguline  del  d'  Orbigny.  Ma  V  esempio  che  passo  a  trattare  con- 
vincerà ancor  meglio  suU'  ibridismo  del  genere  LinguUna,  auctorum  : 
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Il  Terquem,  nella  sua  bella  opera  su  «  Les  Foraminifères  de  Véocè- 
ue  des  eninrons  de  Paris  »  (12),  istituì  nei  seguenti  tennini  certa  «  Lin- 
gulina  impressa  »  : 

<f  Llngnìina  testa  abbreviata,  ovata,  laevigata,  compressa 
idque  depressa,  locnlis  sex,  primis  in  medio  impressis,  planis, 
ultimo  prominente,  convexiuscolo,  antice  angustato,  apertura 
angusta,  limbata  ». 

4c  Coquilk  courte,  ovale,  Visse,  comprimée  et  méme  déprimée,  formée  de 
six  loges,  les  cinq  premieres  planes,  excavées    dans  le    milieu,    la    dernière 
renflée,  saillante,  un  peu  rétrécie  en  avant  ;  ouverture  étroite  et  bordée   »-. 
€  Dimensions  :  haut,   0,32  ;  Uirg.  0,16  ....  » 
«   Vandancoart.  Fort  rare  »  (13). 
Ne  produsse  anche  il  disegno,  che,  per  comodità  di  chi    legge,    ri- 
produco schematicamente?  mediante  queste  figure  1  a  ed  1  ft  (14),  da  cui 
rilevansi  due  caratteri  non  compresi  nella  descrizione 
riferita,  ossia  la   forma    arcuat^i    dell*  orifizio  a  fes- 
sura, V  obliquità  delle  suture  del  nicchio. 

Tranne  da  me,  non  mi  resulta  più  ricordata, 
dopo  il  Terquem  (1882),  la  sua  «  Lingulina  im- 
pressa »  (15),  ed  io  ne  ebbi  occasione  nel  1905,  fa- 
cendo conoscere  la  faunula  d'  un  calcare  giallastro 
a  Lepidocyclina  tournoueri  Lem.  et  Douv.,  raccolto 
dal  prof.  F.  Sacco  nelle  vicinanze  della  stazione 
ferroviaria  di  Castel  Madama  (Roma);  attribuito  da 
lui  aAVeoceney  da  me  b\V  oligocene  (tongriano)  (16). 
Su  di  essa  scrissi  testualmente  così  : 

«  Differisce  dal  tipo  per  avere  le  suture  perpen- 
dicolari all'  asse  del  nicchio  e  non  oblique.  Come  la 
Gonatosphaera  pro  lata  Guppy  è  la  forma  lin- 
gulina della  EUipsoglandulina  labiata  (Schwager),  così  questa  è  la 
Lingulina  della  Ellipsonodosaria  rotundata  (d^  Orbigng)  ;  ne  ha  il 
medesiìno  orifizio  arcuato,  ed  internamente  contiene  perfino  avanzi  del  sifone 
delle  Ellipsoidinae,  Rarissima  »  (17). 

Per  fissare  oggi  meglio  i  ciiratteri  dilFcrenziali  e  di  soniiglianr.a  tra 
la  mia  e  la  forma  del  Terquem,  mi  riferirò,  oltreché  al  disi-gno  di  que- 
sta, anche  alle  figure  2  «,  2  6,  2  e,  qui  unite,  e  riguudauti  la  prima  di 
esse  (18):  la  forma  dell'oligocene  di  Castel  M  idiima  non  si  distingue 
superiormente  dalla  eocenica  di  Vaudancourt  (cfr.  le  fig.  2  6  e  1  6),  se 
non  per  le  dimensioni  più  ridotte  del  segmento  terminale,    la    maggiora 
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Fig.  2. 


coiivePBità  di  questo  e  dei  precedenti  ai  due  eRtremi  dell'  I8«e  trasversale 
pia  piccolo,  la  ristrettezza  della  rima  orale.  Dal  lato  maggiore,  o  faccia 

(cfr.  le  fig.  2  o  ed  1  a),  al  luogo  di  pre- 
sentare maggior  sviluppo  nell'  ultimo  seg- 
mento, V  oflFre  nel  penultimo,  inoltre  le 
suture,  come  già  esposi,  mostransi  oriz- 
zontali e  non  oblique,  ed  apparentemente 
in  numero  minore  (tre,  invece  di  cinque). 
In  realtà  peW»  quest'  ultima  differenza  non 
sussiste,  perchè  dalla  sezione  secondo  il 
piano  di  simmetria  (flg.  2  e)  si  possono 
rintracciare  nella  parte  inferiore  dell'esem- 
plare, suture  le  quali  non  erano  visìbili 
esternamente,  sia  a  causa  del  maggior  spes- 
sore ivi  del  guscio,  sia  pure  per  lo  stato 
di  corrosione  della  sua  superficie. 

Concludendo  col  tener  conto  della  con- 
figurazione esterna,  la  forma  di  Castel  Ma- 
dama resulta  specificamente  inseparabile  dall'altra  di  Vandancourt. 

Sulla  struttura  di  (|uest' ultima  non  posso  dir  nulla,  tacendone  il 
Terquem,  ma  verosimilmente,  data  la  correlazione  di  solito  esistente  tra 
i  connotati  esterni  e  gl'interni,  non  doveva  difierire,  tranne  per  dettagli 
di  poca  conseguenza,  da  quella  della  prima,  dove  osservasi  : 

1.0,  la  porosità  o  fibrosità,  ed  ima  stratificazione  nelle  pareti  ester- 
ne, calcaree,  somigliante  ma  non  identica  a  quella  delle  Linguline 
8,  8tr,  (19). 

2.0,  lo  spessore  sottile  delle  pareti  interne,  come  di  regola  nelle 
Linguline  suddette;  sottigliezza  che  nella  fossilizzazione  è  stata  la  causa 
della  loro  pcirziale  scomparsa. 

3.0,  uua  loggia  iniziale  megalosferica,  con  cui,  per  somigliaima 
nella  terminazione  inferiore  della  conchiglia,  è  probabile  cominciasse  an- 
che la  forma  del  Terquem.  S' intende  che  accennando  a  loggia  megalo- 
sferica vengo  ad  aninuittere  iinplicit«nu»nt<*  il  dinmrfismo  di  simili  forme. 
4.^,  l'  esistenza  nell'  ultimo  segmento  d'  un  avanzo  di  sifone,  pro- 
duzione perfettamente  omologa  a  ([uella  della  EUipsoidina  ellipsoides  Se- 
guenza  e  delle  forme  attlni  (20),  e  che  forse  continurtvasi  nei  segmenti 
inferiori,  ma  comun<iue,  non  si  riscontra  nelle  Linguline  propriamente 
detU». 
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Tale  fiifone,  costituente  il  processo  assile  proprio  di  quelle  eh'  io 
chiamo  ellissofonue,  e  fauno  capo  all'  ElHpsaidma  ellipsoides  citata,  è 
V  argomento  decisivo  e,  credo,  convincente  per  escludere  la  «  Lingulina 
impressa  »  del  Terquem  dal  genere  Lingulina,  come  V  intese  il  d'  Orbi- 
gny  nel  1826,  e  come  va  inteso,  salvo  quel  piccolo  emendamento  negli 
esempi  da  questi  addotti,  già  indicato,  se  si  vuol  costituito  di  specie 
strettamente  parenti.  Per  la  «  Lingulina  impressa  »  e  per  tutte  le  forme 
lingulinoidi  somiglianti  nella  configurazione  e  struttura  ad  essa,  che  sa- 
ranno a  mano  riconosciute  tali,  propongo  l' istituzione  del  nuovo  genere 
Ellipsolingulinaj  del  quale  do  quale  esempio  la  Ellipsolingulina 
impressa  (Terquem),  fig.  2  a-c  di  questa  nota,  la  cui  sinonimia  è  per 
ora  semplicissima  : 

LinguUna  impressa  Terquem,  1882  j  Mém.   Soc.  -Géol.    France,  serie 
3.*,  voi.  II,  mem.  3.*,  pag.  38,  tav.  IX,  tìg.  45. 
»         impressa  Terquem.  —  A.  Silvestri,     1905  j    Riv.    It.    Pa- 
leont.,  anno  XI,  pag.   143. 
Ellipsolingulina  impressa  (Terquem).  —  A.  Silvestri,  1907 j  Riv.  It. 
Paleont.,  anno  XIII,  pag.  66,  fig.  1  e  2. 
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(6)  1884;  Rep.  Challenger,  voi.  IX,  pig.  517,  Uv.  LXV,  fig.  16  (non  fig.  17). 
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(9)  1880  ;  ibid.,  pag.  64,  Uv.  XXVII,  fig.  9  (non  fig.  8).  —  Mentre  la  fig. 
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(10)  1902;  Jouro.  R.  Mior.  Soo..  pag.  523.  Uv.  XI  fig.  15. 

(11)  1902;  ibid.,  pag.  521,  Uv.  XI,  fig.  16  e  17. 
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(12)  1882  ;  Mém.  Soo.  Oóol.  France,  sor.  3.*,  toL  II,  mem.  3.*,  pag.  1-193, 
tav.  IX-XXVUI. 

(13)  1882;  ibid,  pag.  38,  tav.  IX,  fig.  45  a-b. 

(14)  Fig.  1.*:  lato  maggiore  X  12  ;  fig.  1.  b.*  lato  superiore  X  12. 

(15)  Tranne,  s' intend  j,  nel  prezioso  indice  delio  Shorborn  (1893  ;  ludox  Fo- 
ram.,  pag.  180). 

(16)  «  Notizie  sommarie  au  tre  faunule  del  Lauo  ».  —  Riv.  It  Paleont., 
anno  XI,  pag.  140-145;  anno  XII,  pag.  20-35.  —  Peragià,  1905-1906. 

(17)  1905  ;  Riv.  It.  Paleont,  anno  XI,  pag.  143. 

(18)  Fig.  2.  a  :  lato  maggiore  X  14  ;  fig.  2  b  :  lato  saperìore  X  14  ;  fig.  2  e  : 
sezione  principale  X  12. 

(19)  Gfr.  la  fig.  3,  pag.  46,  della  mia  nota  sulle  <  Linguloglanduline  e  Lin- 
guhnodosarie  ».  —  Atti  Pontif.  Aoc.  N.  Lincoi,  anno  LV  (1902-1903),  pag.  45-50. 
fig.  1-3.  —  Roma,  1903. 

(20)  Cfr.  le  fig.  12  e  13,  tav.,  della  mia  nota  <  Su/  genere  BUipsoglandu- 
lina  ».  —  Atti  e  Rendic.  R.  Aco.  So.  Lett.  Arti  Acireale,  n.  s.,  toI.  X  (1899- 
900),  CI.  Se.,  pag.  1-8,  tavola.  —  Acireale,  5900. 
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I. 

RASSEGNA  DELLE  P  BBLICAZIONI  1TALIA>E 


AiRAGHi  C.  —  Coralli  dei  calcari  grigi  del  Veneto.  —  Atti  Congr, 
Nat.  itaLy  Milano^  1907,  pag.  18  e  1  tav. 

L'  A.  ha  avuto  occasione  di  studiare  una  ricca  fauna  di  coralli 
provenienti  da  varie  località  dei  ben  noti  Calcari  grigi  con 
Terebratnla  rotioana.  Lo  studio  di  essi  ha  dimostrato  come  tali  cal- 
cari possano  ritenersi  Massici  ;  ma  non  si  può  escludere  che  rappre- 
sentino anche  una  parte  del  Dogger. 

Le  specie  sono  18  e  ben  15  sono  nuove  e  cioè  :  Montlivaultia 
pedicellata^  M.  flexfiosisepta^  M.  pauliimseptata^  M,  deformisi  M,  e- 
recta,  M,  acutisepta^  M,  Dallagoi\  M.  flabelliformis,  M,  ()saiicoi\  M, 
anglista,  M,  Rialti^  M,  Xagi^  Isastrea  Osascot\  Thecosmilia  veneta^ 
Thaìunastrea  Nagi,  •  V. 


AtRAOHi  C.  —  Fossili  permiani  dei  dintorni  di  Recoaro.  —  Atti  Soc. 
it.  Se.  fiat,  Milano^  XLVI,  p.  88  -  56  e  1  tav. 

L' A.  ha  avuto  la  ventura  di  trovare  un  ricco  giacimento  di 
fossili  permiani  nel  rio  presso  la  Fonte  Lelia.  Questo  rinvenimento 
ha  importanza  perchè  mostra  chiaramente  come  la  flora  a  Voltxia 
ben  nota,  ritenuta  triassica  da  Taramelli  ed  altri,  sia  invece  permia- 
na. L'A.  premette  alcune  considerazioni  stratigrafiche  e  quindi  de- 
scrive le  seguenti  formo  :  Diecina  Konincki  Gein.,    Lima  permiaìia 
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King;,  Stréblopteria  pusilla  Schlth.,  Str,  sericea  Vern..  Sir.  subro- 
iunda  n.,  Posidoniella  pseudogibbosa  n.,  Posidonomya  incerta  n., 
Oervilleia  elUpsoidalis  n.,  Macrodon  striatum  Schlth.,  M,  Kifigia^ 
num  Vern.,  Nucula  Beyrichi  Schlth.,  Myophoria  subtrigonata  n., 
Schixodus  truncattis  King.,  Sck,  pinguis  Waag.,  Sch,  Schlotheimi 
Gein.,  Edmondia  sulcata  Phill.,  Ed.  filigrana  Kon.,  Allorisma  iy- 
rolense  St.,  All.  cfr.  f.legans  King.,  Ali.  Tornquisti  n.,  AlL  Stachei 
n.,  e  Loxonema  cfr.  PhilUpsi  How.  che  provengono  dalle  marne  do- 
lomitiche sottostanti  agli  strati  con  Voltxia  che  contengono  :  Spiri' 
gera  bipartita  St.,  Dielasma  elongatu/n  Schlth.  e  Naticopsis  mini- 
ma King,  Y, 


Brest  (E.)  —   Calcari  nummulitici  e  Nummulites  dell'Ascolano.  — 

In  8*;  (senza  numero  e  senza  indicazione  della  Tipografia).   -- 
Ascoli  Piceno,  (9  marzo)  1907. 

Fa  menzione  il  ragioniere  Brest  di  due  forme  litologiche  del 
€  periodo  numraulitico  »  nell'Ascolano,  e  cioè  di  un  calcare  bianco, 
semi-cristallino,  esistente  sotto  il  Monte  Polesio  (o  dell'  Ascensione), 
e  d'un  calcare  bruno  esternamente,  rossiccio  nell'interno,  arenaceo 
che  si  rinviene  a  Torre  di  Visso,  Monto  Cardosa,  Fosso  di  Falloppa, 
Matera,  Pizzo  di  Sivo,  Macereto,  Fonte  delle  Troc<'.ho  (Vettore)  ecc., 
ambedue  contenenti  molte  Nammulitlnae. 

Di  queste  egli  dà  una  lista  piuttosto  copiosa,  ma  la  quale  è  evi- 
dentemente derivata  da  un  lavoro  del  conte  A.  Spada  Lavini  e  del 
prof.  A.  Orsini,  che  rimonta  al  1835  (*),  per  la  qual  cosa,  e  pel 
fatto  d'aver  compilato  questi  la  propria  lista  originale,  complessiva- 
mente su  materiale  del  Gargano,  della  Maiella  ecc.,  essa  non  può 
esser  tenuta  in  molta  consideraziime.  Il  tipografo  l'ha  poi  arrichita 
di  tali  errori  di  stampa  da  renderla  in  alcuni  punti  pressocchè  inin- 
telligibile ;  p.  es.  la  Nummulites  carpenteri  W  Arch,  et  Haime,  vi 
ò  stata  convertita  in   «  N.  ckarpentieri  Haime  >. 


(^)  <  Qaelques  observations  géologiques  sur  les  Àpennins  do  T  Italie  centrale  »• 
—  Bull.  Soc.  Géolf.  France,  ser.  2.,  voi  XII.  —  Paris,  1835. 
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Non  possiamo  fare  a  meno  di  sorprenderci  che,  dopo  la  pubbli- 
cazione dell'ottimo  lavoro  del  dott.  P.  L.  Prever  su  «  Le  Nummu- 
liti  della  Forca  di  Presta  nell'Appennino  centrale  e  dei  dintorni  di 
Potenza  »  (*),  il  Brest  abbia  preferito  valersi  di  un'  opera  antiquata 
e  d' interesse  puramente  storico  per  le  ricerche  paleontologiche, 

A.  Silvestri. 


Capellini  G.  —  Mastpdonti  del  Museo   geologico   di    Bologna    I.   -^ 

Mein,  R.  Acc.  Se.  IsU  Bologna,  —  Tomo  lY  (Serie  YI)  Bologna 
1907,  pag.  2L 

L'illustre  Autore  premette  alcuni  interessanti  cenni  storici  ri- 
guardanti la  collezione  di  resti  di  Mastodonti  del  Museo  Bolognese. 
Ad  essi  fa  seguire  l' elenco  preciso  degli  avanzi  e  dei  modelli  classi- 
ficati, con  l'ordine  cronologico  col  qrale  sono  nella  collezione  del 
Museo.  Si  hanno,  in  questa  prima  memoria,  le  seguenti  specie.  L) 
Mastodon  ta^iricensis  Schinz.  (4  modelli)  ;  2.)  Mastodon  angustidens 
Cuv.  (M.  pyrenaiciis  Lart.)  (14  modelli);  ^ò.)  Mastodon  longirosiris, 
Kaup.  (2  modelli  e  un  esemplare  di  Eppelsheim  ;  4.)  Mastodon  Borsoni 
Hays  (5  modelli)  ;  5.)  Mastodon  arvcrnensis  Croiz  et  Job.,  (moltissini 
importanti  esemplari  e  modelli);  6.)  Mastodon  Andinm^  Cuv.  (un 
modello  e  un  esemplare)  ;  7.)  Mastodon  Humboldti  Blainv.  (2  modelli); 
8.)  Mastodon  Ohioticas^  Blainv.  (2  modelli). 

E.  Flores 


CioF.\Lo  (M.)  —  Sulla  posizione  delle  rocce  a  Lepidocicline  nel  terri- 
torio di  Termini  -  Imerese  (Palermo).  —  In  8.  ;  pag.  1  - 10,  tav. 
I-IL  —  Tip.  Fratelli  Vena;  Palermo,  1907. 

Descrive  stratigraficamente  il  Ciofalo  una  formazione  di  straor- 
dinario interesse  per  la  nota  controversia  circa  V  età  geologica  delle 
Lepidocicline  strieto  seìisu^  e  che  costituisce,  presso  la  stazione   fer- 

(^)  Mém.  Soc.  Ptiléonf.  Suisse,  vol.  XXIX.  -  Genève,  1902. 
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roviaria  di  Termini  •  Imerese,  la  ^  collina  della  Madonna  della  Ca- 
tena »,  enumerandone  stinto  per  strato  i  tossili  principali,  determi- 
nati con  r  aiuto  di  A.  Silvestri.  E  per  questi,  e  per  la  discordanza 
della  formazione  con  l'eocene,  essa  gli  resulta  attriboibile  all' otógo- 
cene.  La  caratterizzano  numerose  Lepidocicline  tipiche  dei  gruppi 
Lepidocyclma  dilatata  e  L.  margiìiatn,  q\^  Niimmulites  vasca -bou- 
chert  ed  intermedia' fìch teli. 

Fatto  singolare,  entrano  negli  elenchi  paleontologici  anche  alcuni 
fossili  finora  ritenuti  propri  dell'eocene,  e  che  tèon  semlirerebbero 
rimaneggiati.  Certamente  converrà  spiegarne  in  modo  irrefragabile 
r  origine,  pur  non  di  manco,  finché  le  suddette  coppie  nummulitiche 
rimarranno  caratteristiche  dell'oligocene,  dovendosi,  in  fatto  di  cro- 
nologia geologica,  dar  la  preferenza  ai  fossili  più  recenti,  quando 
v'^ò  mescolanza  con  altri  più  antichi,  la  determinazione  d'oligocene, 
ci  sembra  non  si  possa  contrastare   (*)• 

Le  due  tavole  citiate  contengono  la  sezione  teorica  della  collina 
in  discorso,  ed  una  cartina  topografica  in  cui  ne  vieu  precisata  la 
posizione. 

A.  Silvestri. 


De  Stftam  C.  e  Martei.u  A.  —  La  serie  eocenica  deirisola  di  Arbe 

nel  Quamero.  —  RcìuI.  /?.  Acc   Lincei,  CI,  d,  se    fìs,    mat,    € 
nat,.  (5)  XVI,  ii.  6,  V  sera.,  p.  :isì.74.  Koma,  1907. 

Oli  strati  eocenici  più  recenti  dell'  isola  di  Arbe  erano  stati  ri- 
feriti da  Schubert  e  AVaagen  all'eocene  superiore.  Gli  autori,  rias" 
sunti  gli  studi  dei  due  geologi  austriaci,  descrivono  la  seguente  se- 
rie, con  i  fossili  raccolti  nei  singoli  membri  : 


(')  Per  la  oronaca,  ò  necessario  avvertiamo  che  il  contrasto  è  già  avvenuto 
su  tale  determinazione,  pubblicata  in  procedenza  dal  Silvestri,  per  pai"te  del  prof. 
Giovanni  Di  Stefano  '*  I  pretesi  grandi  fenomeni  di  carreggiamento  in  Sicilia  ». 
~  Rendic  li,  Acc,  Lincei,  CI.  se,  fis..  ^ai.  e  nat.y  ser.  5.\  voi.  XVI,  1**  sem.  ; 
pap.  207.}.  cui  il  primo  ha  replicato  («  La  questione  delle  Lepidocicline  nell'Um- 
bria •  .  —  Atti  Pontif.  Acc.  X.  Lincei,  anno  LX  (19(H>-1907)  ;  pag.  183  e  sog.) 
sostenendo  V  oliyoccnc. 
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Eocene  inf.  parte  sup.    (    L  Calcare  bianco  gialliccio  sterile, 
(o  medio,  parte  inf.)      }   2.  Calcare  chiaro  ad  Alveoline. 

3.  Calcare  compatto  con  Giirabelie,  Assiline,  E- 
chiììolampas  Luciani i  Tar. 

4.  Calcare  con  raro  Assiline  e  abbondanti  Giim- 
belie. 

5.  Arenaria  glauconifera  con  Ortofragmine,  Giim- 
ì  belie,  Pecteii  eocaetticns  M.-E.   e    P.    Tchi- 

Eocene  medio      /  hatrhefp  d'  Arch. 

6.  Arenaria  con  Giimbelie,  Camerino,  Rotularia 
sìnrulaea  Lmk.,  Spondijlns  rarispiiia  Desh. 

7.  Arenaria  con  Xiimmuliti  e  Orbitoidi,  alternan- 
nante  con  marne  e  filliti  e  ligniti.  Ortofrag- 
mine, Giimbelie  e  Assiline  appartengono  alle 

I  medesime  specie  degli  strati  precedenti. 

Gli  autori  concludono  per  la  non  esistenza  dell'  Eocene  superiore 
neir  isola  di  Arbe,  e  per  Y  assoluta  pertinenza  air  eocene  medio  delle 
arenarie-  con  filliti  e  lignite  dei  dintorni  di  Arbe. 

M.    GORTi^l. 


Fàbiàm  (R.)  —  Sulla  Costituzione  Geologica  delle  colline  di  Sarcedo  nel 
Vicentino.  —  Atti  B.  M.  Veneto  &.,  Lett,  e  Arti,  voi.  LXVI 
(1906-1907),  parte  2,  pag.  407-424,  1  cartina  geol. 

A  completamento  di  ricerche  sulìa  geografia  fisica  delle  colline 
di  Sarcedo,  nel  Yicentimo,  TA.  ha  stimato  opportuno,  essendosi  ac- 
corto che  nella  carta  del  Negri  (*)  le  formazioni  geologiche  di  esse 
non  compaiono  al  giusto  posto,  di  rifarne  il  rilevamento,  raccogliendo 
in  pari  tempo  i  materiali  che,  premesse  adattate  notizie  generali,  il- 
lustra litologicamente  e  paleontologicamente  in  questa  nota. 

Ai  fossili  dì  cui  il  Fabiani  tratta,  riconosce  egli  stesso  scarso 
interesse,  tanto  pel  numero  delle  specie,  quanto  pel  loro  cattivo  stato 


0)  Nbori  ik.).  —    Caria   Gcolngira  dilla  Provincia  dì  Vicenza.  —  Vkjonia, 
1001. 
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di  conservazione;    assai   breve   ne  è  la  lista,  dalla   quale  stralciamo 
questi,  come  di  maggiore  interesse  : 

Lepidocycliìia  elepfmntina  Mun.  Chalm,  ;  Pericosmus  montena 
lensis  Schaur.  ;  Pecten  cfr.  placenta  Fuchs.  ;  P.  Pasinii  Mngh.,  Cardiia 
et.  Arduinoi  Brong.  ;  Cardila  cf.  Laurae  Brong.  ;  Merelrix  incrassata 
Sow.  ;  Pholadomya  Paschi  Gold.  ;  Pkoladomya    Puscki   Qcld.   var. 
tHgonula  Michtti. 

Per  la  presenza  nella  faunula  della  Lepidocyclina  ekphantina^ 
del  Pericosmiis  monlevmlensis  e  del  Pecten  Pasinii^  V  A,  accettando 
le  conclusioni  dell*  Oppenheim  (*),  attribuisce  le  formazioni  di  Sarcedo 
al  piano  più  basso  del  miocene  inferiore.  Biferimento  il  quale  ci 
sembra  per  ora  esatto,  data  la  mancanza  assoluta  di  Nummuliti  tra 
i  fossili  sopra  indicati  ad  onta  che,  secondo  H.  Douvillé  (^)  e  come 
il  Fabiani  stesso  ricorda,  ammessa  la  posizione  nello  stesso  livello 
degli  strati  calcarei  a  Lithothamnium  di  S.  Libera  di  Malo,  con 
quelli  di  sotto  la  Chiesa  di  S.  Marco  a  Isola  di  Malo,  contenenti  i  pri- 
mi piccole  Nummuliti  ed  i  secondi  la  Lepidocyclina  elephantina^  do- 
vrebbe invece  modificarsi  in  quello  d' oligocene  superiore  (stampiano). 

Ma  detta  eguaglianza  di  livello  non  è  ancora  provata  in  modo 
certo,  manca  pure  la  prova  della  coesistenza  di  Lepidocicline  e  Num- 
muliti nelle  località  indicate  dal  Douvillé,  ed  è  noto  come  la  L. 
elephantina  debba  essere  considerata  qual  semplice  varietà  (intesa 
come  variazione  morfologica  d'uno  stesso  giacimento  e  d'una  mede- 
sima età)  della  L.  dilatata  (Michtt.),  la  quale  riscontrasi  sia  nell'oli- 
gocene che  nel  miocene  inferiore,  e,  da  sola,  stando  ad  un  recentis- 
simo lavoro  di  R.  Douvillé  (-*),  sarebbe  anzi,  in  generale,  la  conferma 
del  piano  più  basso  del  miocene  inferiore  (aquitaniano   inferiore). 

A.  Silvestri 


(^)  Oppenhbim  (P.).  —  Ueber  die  Ueberkippung  von  S.  Orso,  das  Tertliir  dos 
Tretto  uod  Fauna  wie  Stellung  der  Schioschichton.  —  Zeitschr,  deiUsch,  gcoL 
Oesellffch.,  voi.  LV,  pag.  98-235.  —  Berlino,  1903.      . 

(2)  DouviLLK  (H  ).  —  Evolution  dos  Nunimulìtes  dans  Ics  différents  bassins 
do  r  EuroiK»  occidontalo.  —  Bull.  Soc.  Oéol.  France^  sor.  4,  voi.  VI  ;  pag.  36.  — 
Paris  1906 

(3)  Douvillé  (R.).  —  Sur  la  variation  chez  les  Foraminifóres  du  genre  f^i- 
doeyclina.  —  BulL  Soc,  Qéol  France^  ser.  4,  voi.  VII.   pag.  97.  —  Paris,  1907 
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Fucini  A.  —  Fauna  della  zona  a  Pentacrinus  tuberculatus  Mill,  di 
Gerfalco  in  Toscana.  —  Boll  s,  g.  it.  XXV,  3,  pag.  613-614 

e  1  tav. 

« 

Premesse  alcune  considerazioni,  por  le  quali  V  A.  crede  che  la 
fauna  da  lui  studiata  sia  intermedia  tra  quella  della  Spezia  e  quella 
dei  calcari  rossi  ammonitiferi  inferiori,  passa  alla  descrizione  della^ 
fauna  abbastanza  ricca  che  comprende  10  lamellibranchi  colle  nuove 
forme  :  Pecten  fibraius^  P.  Ugolinit,  P.  capillattis^  P.  lima^  Lima 
plicatissima^  Modiola  Malfatta,  Mt/ophoria  {?)  nepos  e  Leda  (?) 
venusta  ;  5  gasteropodi  di  cui  nuovi  :  ì^ìraparollu^  miiiimìis  e  Str,  (?) 
pusilliis,  19  cefalopodi,  di  cui  è  nuovo  il  genere  Hierifalchia  colla 
nuova  forma  H.  solitaria^  3  brachiopodi  e  il  Pentacrinus  tuberculatus, 

V. 


Fucini  A.  —  Ancora  sopra  Y  età  del  marmo  giallo  di  Siena.  —  Mem. 
Soc.  tose.  Se.  nai.  Pisa^  XXIII,  pag.  8. 

L'A.  porta  nuovi  argomenti  paleontologici  a  confermare  la  sua 
già  nota  attribuzione  al  Lias  dei  marmi  gialli  di  Siena.  Il  calcare 
cavernoso  sovrastante  ai  marmi  e  considerato  retico  dal  Lotti  sarebbe 
diverso  dal  vero  calcare  cavernoso  retico.  V. 


Mariani  E.  —  Resti  fossili  di  Elefante  trovati  in  alcune  cave  di  Sabbia 
vicino  a  Milano.  —  {Atti  Soc.  TtoL  Soc.  nat.  voi.  XLYI.  estr. 
pag.  9  con  1  tav.  —  Milano  1907. 

Fra  gli  avanzi  rinvenuti  il  più  importante  è  un  dente  molare 
ultimo  sinistro  mandibolare,  dol  quale  VA.  ci  dn  minuta  descrizione. 
Egli  riferisce  tutti  gii  avanzi  uWElephas  primigevius  Blum  ed  ag- 
giunge che  se  nel  dente  descritto  si  riscontra  qualche  carattere  di 
E.  antiquHs  Falc.  non  ò  riferibile  a  questa  specie,  ma  al  primigenius 
Blum,  perchè  ò  laticoronato,  alticoronuto,  deiisilamellato,  endioganalc, 
con  lamelle  flessuose  e  con  un  piccolo  indice  dentale. 
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Conchiude  dicendo  che  tanto  questi  resti  quanto  gli  altri  che 
attualmente  si  trovano  conservati  a  Milano  e  a  Pavia,  vengono  da 
alluvioni  che  debbono  essere  considerate  spettanti  al  diluvium^  come 
già  da  tempo  sostenne  il  Taramelli  e  non  al  ierraxiono^  (alluvium)^ 
come  ritenne  il  prof.  Sacco.  E.  Flores. 


SRT.rENZA  L.  —  Nuovi  resti  di  Mammifm  pontici  di  Gravitelli   presso 

Messina.    —  Boll.  Soc.  geol.  ti  —  voi.   XXYI,    fas.    I.    1907, 
pag.  89-122,  tav.  V,  VI  e  VII. 

L'  A.  ha  avuto  la  fortuna  di  raccogliere  altri  numerosi  avanzi 
neir  interessante  giacimento  di  Gravitelli.  Essi  si  riferiscono  alle  se- 
guenti specie,  e  sono  minutamente  descritte  : 

Semnopitectts  moìispessulamcs  Gerv.,  Ictitherium  Orbignyi 
Gaudry,  Sus  erymanthius  Roth  e  Wagn.  Eippapofamfis  sivalensis 
Falc.  e  Cauti. 

Il  rinvenimento  deìV Ictitherium  Orbiguiji  ha  grande  interesse 
geologico  e  paleontologico  perchè  è  nuova  specie  per  T  Italia  e  con- 
ferma la  ponticìtà  del  giacimento.  Sono  gli  avanzi  piiì  importanti 
fra  quelli  descritti  in  questa  nota.  Di  grande  importanza  sono  anche 
i  numerosi  avanzi  di  Hippopotamus  sivalensis^  che  confermano  la 
determinazione  già  fatta  nella  prima  memoria  dell'  autore. 

E.  Flores 


SnAKSTiii  A.  —  Considerazioni  paleontologiche  e  morfologiche  sui  generi 
Operculina,  Heterostegina,  Cycloclypeus.  —  Boll, 
Sor.  Geol  It.,  voi.  XXYI,  pag.  29-62,  fig.  A-C,  tav.  II.  — 
Roma,  1907. 

È  questo  un  lavoretto  dove  V  A.  mira  a  stabilire  il  valore  stra- 
tigrafico delle  variazioni  fondamentali  del  genere  Operculina^  che, 
per  convenzione,  prendono  i  nomi  di  gen»5ri  Heterostegina  e  CyclO' 
clìjpeus^  giungendo  alle  conclusioni  seguenti  : 
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<  OpercuUnay  Heterostegina  e  Ci/cloclypeus  tutt'  al  più,  se  rap- 
presentati da  esemplari  numerosi  e  grandi,  indicano  la  preesistenza 
di  mare  tropicale  deW  eocene  medio  o  superiore^  o  AqW  oligocene^  o 
del  miocene  inferiore  oppure  medio.  La  presenza  di  sole  Opereuliìia 
significa  acque  assai  basse,  d^  Heterostegina  e  Cycloclypens  assieme 
od  isolatamente,  acque  meno  basse,  o  di  media   profondità  ». 

Nel  corso  dello  scritto,  sono  illustrate  V Heterostegina  anghiarensìs 
n.  sp.,  r  //.  depressa  d'  Orb.,  var.  cycloclgpeus  Silv.,  ed  una  forma 
recente  dell'  Adriatico  del  Cycloclypeus  carpenteH  Brady,  di  singo- 
lare interesse  per  V  habitat.  Esso  contiene  inoltre  varie  osservazioni 
morfi)logiche,  e  deduzioni  filogenetiche  ;  una  delle  quali  ultime  spiega 
quel  che  V  A    intenda  col  nuovo  genere  Orbitoclypeus, 

La  tavola,  in  fototipia  da  fotografie  originali,  riproduce  fedel- 
mente i  principali  documenti  considerati  nel  testo. 

A.    SlLVESRTI. 

Silvestri  (A.)  —  Probabile  origine  d' alcune  Orbitoldine.  —  Boll.  Na- 
turalista, anno  XXVII,  pag.  11-12.  —  Siena,  1907. 

Più  che  d'  una  nota,  trattasi  d'  un  riassunto  provvisorio  di  ri- 
cerche filogenetiche  dell' A.,  su  due  famiglie  che  egli  dice  delle  Or- 
bitoidinae  e  delle  Cycloclypeinae^  il  quale,  se  nelle  lince  fondamen- 
tali potrà  sussistere,  dovrà,  dato  lo  stato  assai  incompleto  delle  ri- 
cerche medesime,  ed  i  nuovi  fatti  che  di  giorno  in  giorno  vengono 
alla  luce,  subire  delle  varianti  notevoli.  Crediamo  utile  esporlo  sche- 
maticamente, però  con  qualche  aggiunta  resasi  indispensabile  al 
momento  in  cui  stendiamo  la  presente  recensione  : 

CvCLOCLVrEINAE 

forma  operculinoide  =  Operculina 

I 

>  eterosteginoide  =  Heterosteghia 

I 

torme  cicliche 


Cycloclypeus  Orbiioclypeus 
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Orbitoidinae 

A, 

(  SideroUies  (tipo  vidali) 
forma  operculinoide  =      j  .  . 

I         (  Amauatella 

»     eterosteginoide  =  (scoìwsciuta) 


_forme  cicliche. 


Ldnderina  (tipo  del 
campaniano  di  Sel- 
ves, in    Francia) 


Orbiioìdes 
(tipo  tissoti) 

QrbUoides 
(tipo  gensaica) 

C) 


?  0 


Omphalocychis  ? 


Lepidorbitoides  (tipo 
socialis) 


Orthophragmina 


forma  operculinoide  =  (da  identificarsi) 

I 

»     eterosteginoide  =  Miogypsiìia 

I 

l-forme  cicliche 


(da  identificarsi) 


Lepidocyclina 
(tipo  burdigalensis)  (^) 


(  >     marginata) 

.  I 

(  >     dilatata) 


C)  Qaesta  derivazione  è  dabbia,  dato  T  apparato  embrioDale,  d' altra  parte 
per  ora  non  ci  sembra  sia  da  attribuirsi  al  Polytrema. 

(')  Ramo  fin  qai  geologicamente  non  provato;  esistendo,  deve  chiamarsi  Le- 
pidocyclina (str.  «.). 

(')  Esiste  certo  qaesto  ramo  dì  forme  lepidocìcline,  ne  è  solo  dubbia  la  con- 
tinuazione nei  tipi  marginata  e  dilatata,  poiché  qualora  vi  sia  pure  il  ramo  di 
simili  forme  allo,  stesso  livello  e  dello  stesso  ceppo  di  Orthophragmina  (v.  avanti), 
i  due  ultimi  tipi  indicati  vi  debbono  essere  trasportati,  ma  in  allora  le  Lepidooi- 
dina  derìTanti  da  Miogyp9Ìna  vaniio  rinominate  in  Miolepidoeyclina. 
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Il  venire  perfettamente  in  chiaro  di  queste  filogenie  è  difficile, 
a  cagione  della  convergenza  delle  forme  cicliche,  vi  si  potrà  riuscire 
solo  dopo  molte  indagini  su  materiali  numerosi  e  di  svariate  prove- 
nienze. A.  Silvestri 

Silvestri  A.  —  La  questione  delle  Lepidocidlne  neir  Umbria.  —  Alti 
Pmiif.  Acc,  K  Lincei,  anno  LX  (1906-1907),  pag.  167-187. 
Koma,   1907. 

È  questa  nota  un  seguito  alle  altre  recensite  qui  a  pag.  57-59  ; 
TA.  vi  spiega  T  origine  del  curioso  equivoco  pel  quale  venne  ad 
'affermare  anche  lui  Teocenicità  del  genere  Lepidoeyclina  Giimbel, 
che  i  fatti  morfologici  non  contrasterebbero,  ma  neir  attualità  è  lungi 
dall'  esser  provata  per  mezzo  della  geologia,  sebbene  possibile.  Equi- 
voco che,  in  brevi  parole,  è  consistito  neir  aver  egli  preso  certo  elenco 
di  tossili  compilato  da  uno  stratigrafo  per  la  comodità  d'una  tratta- 
zione stratigrafica  riassuntiva,  come  frutto  delle  osservazioni  originali 
d'  un  paleontologo. 

Ma  se  tale  spiegazione  è  uno  scopo  della  nota  la  quale  veniamo 
a  recensire,  non  è  però  V  unico,  essendoché  in  essa  vi  è  aumentata 
la  lista  dei  fossili  dordoniani  di  Contrada  Calcasacco,  nei  dintorni  di 
Termini-Imerese  (Palermo),  comparsa  nello  scritto  di  cui  a  pag.  58 
di   quest'annata  della   Rivista  (1),  ve  n'è  prodotta   una  nuova,  che 


(*)  11  prof.  Giovanni  di  àtefano,  in  una  sua  recentissime  comunicazione  a 
stampa,  avanza  il  sospetto  che  l' A.  non  sìa  stato  capace  di  riconoscere  tra  i  sud- 
detti fossili  altri  spettanti  air  eocene,  e  consistenti  in  specie  di  Operculina^  Or- 
thophragmina,  NummulUeM^  Alveolina^  e  Baculogypsina,  (ci  calcari  cretacei  oon 
Orbitoidi  dei  dintorni  di  Termiui-Iraerese  e  di  Bagheria  (Palermo)  ».  —  Qiom. 
Se,  Nat,  ed  Economiche,  Palermo,  voi-  XXVII  (1907)  ;  pag.  3  estr.  e  seg.).  Ciò 
perchè  il  Di  Stefano  stesso  non  ha  potuto  ritrovare  nella  Contrada  Calcasacco 
il  calcare  indiscutibilmente  cretaceo,  che  il  Silvestri  ebbe  in  istudio  due  anni  fa 
dal  distinto  geologo  di  Termi ni-I morose,  prof.  Saverio  Ciofalo  ;  mentre  ve  n'  ha 
rinvenuto  uno  litologicamente  simile  a  quest*  ultimo,  eocenico  anziché  cretaceo^  con- 
tenente però,  assieme  agli  eocenici,  fossili  cretacei  rimaneggiati,  ed  il  quale  attesta 
a  parer  nostro  (già  pubblicammo  qualcosa  dì  somigliante  nella  nota  di  cui  a  pag. 
58  della  presente  Rivista)  la  trasgressione  del  bartontano  sul  senoniano,  ma,  sem- 
bra con  rovesciamento  di  strati. 
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segnala  V  esistenza  pure  del  dordoniano  in  cèrto  calcare  a  Radiolites 
della  Rupe  del  Castello  di  Termini-Imerese,  e  porta  la  succinta  de- 
scrizione preventiva  d' una  nuova  Orbitoides  lepidocicliniforrae  :  0. 
paronai.  V'ò  inoltre  la  revisione  dei  fossili  contenuti  nel  calcare 
brunastro  glauconitifero,  a  Lepidocicline,  di  Vasciano  presso  Todi 
(Umbria),  determinati  circa  14  anni  fa,  però  in  piccola  parte,  dal 
prof.  A.  Tellini  :  in  seguito  alla  quale,  e  tenuti  presenti  altri  elenchi 
paleontologici,  conclude  T  A.  con  raffermare  V età  oligocenica  o  mio- 
cenifta  delle  Lepidocicline  umbre. 

Termina  la  nota  in  discorso  con  la  confutazione  degli  argomenti 
coi  quali  il  prof.  Giovanni  Di  Stefano  era  venuto  ad  infirmare  V  oli- 
gocenicità  di  quelle  Lepidocicline  tipiche  di  Termini-Imerese,  pubbli- 
cate come  eoceniche  dal  dott.  G.  Checchia-Rìspoli,  a  pag.  86-92,  tav. 
in.  dell'anno  XU  di  questa  Rivista  (').  A.  Silvkstri. 


Uqollvi  R.  —  Sopra  alcuni  Pettinidi  di  terreni  miocenici  italiani.   — 

Boll.  S.  geoL  il.  XXV,  3,  pag.  786-793  e  3  fig. 

In  questa  nota  sono  descritte  quattro  forme  o  nuove  o  rare  o 
poco  conosciute.  È  nuova  la  Chlamys  subalpina  affine  al  P.  mul- 
iistriatm  Poli,  P,  gloriamaris  Dub.,  P.  Jnstianm  Font,  e  tauro- 
perstriatus  Sacco,  e  proveniente  dal  miocene  torinese.  Il  Pecten 
Toumali  M.  di  Serr.  var.  gibbangulaia  Sacco  ò  considerato  come 
specie  a  sé  ;  proviene  dal  miocene  di  M.  Cedrone.  È  più  estesamente 
descritto  il  Flabellipecten  leythmanus  Partsch,  del  Miocene  di  Beri- 
gnona. 

Finalmente  è  descritto  un  P.  staxxanesis  May.  del  miocene  di 
Vigoleno.  V. 


0)  Vedasi  :  Di  Stbfilno  (G.).  —  «  I  pretesi  grandi  fonomeni  di  carreggiamonto 
in  Sicilia  ».  —  Rendic.  R.  Aec.  Lincei^  CI.  Se,  fis.,  mot,  e  noi,,  ser.  5.  a, 
voi.  XVI,  sem.  1.  (1907)  -,  pag.  267. 
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UooLiM  S.  —  Sulla  esistenza  dei  Pecten  Mao  Phersoni  Berg.  nei  ter- 
reni pliocenici  dei  Piemonte.  —  Boll  S.  geol.  it.,  XXV,  3, 
760-764  e  3  fig. 

Il  P.  Me,  Phersoni  Berg.  noa  era  ancora  noto  nel  pliocene  ita- 
liano. L'  A.  descrive  un  esemplare  del  pliocene  torinese  e  ne  fa  no- 
tare la  diversità  col  P.  Kegierms  Dép.  et  Rom.  col  quale  venne 
talvolta  confuso.  V. 


II. 

RASSEGNA  DI  PIBBLICAZIONI  ESTERE 


Dal  PiAz  G.  —   Sulla  fauna  llasica  delle  Tranze  di  Sospirolo.  — 

Parte  prima.  -  Mem,  Soc.  paléont,  Snissr^  XXXIII,  pag.  64  e 
3  tav. 

E'  noto  come  V  Uhlig  avesse  descritto  di  Sospirolo  una  fauna  di 
brachiopodi  liasici  raccolti  erratici.  L'  A.  dopo  ripetute  ricerche  è  riu- 
scito a  trovare  in  posto,  sulla  via  delle  Tranze,  il  calcare  con  bra- 
chiopodi. Questo  gli  ho  permesso  di  rilevare  delle  differenze  colla 
fauna  illustrata  da  t^hlig,  differenze  che  portano  a  dar  carattere  di 
minore  antichità  alla  fauna  in  posto,  che  è  del  Lias  medio  tipico. 

Nella  prima  parte  sono  descritti  i  soli  brachiopodi  in  numero 
di  42  forme,  di  cui  7  Spìriferirni  colla  nuova  Sp,  Di  Stefanoi^  14 
Rhf/7ìchonella  di  cui  nuove  :  Rh,  psemlopalmata^  Rh.  Fabiauii^  Rh. 
De  Lotioi  e  Rh.  Canerae^  6  Terebrainla^  (ì  lo  Waldheimia,  collo 
nuove   ir.  beUnìtcìisis  e  W.  trarixeiisis. 

Tutte  le  forme  vengono  estesamoite  ed  accuratamente  descritte, 
e  sono  figurate  parte  nelle  tavole  e  parte  nel  testo.  V. 
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DouviLiii  (H.)   -  Calcaires  à  Fusulines  de  V  Indo  Chine.   —   Bull 

Soc.  Oéol.  Frafice,  ser.  4,  voi.    VI,  ^Rag.    576-587,    fig.    1-10, 
tav.  XVn  .  XVIII,  Paris,  1906. 

Ricordata  la  rarità  delle  Fusulinidi  nell'  Europa  occidentale,  FA. 
preade  occasione  dallo  studio  dei  mateiiali  che  ne  contengono,  rac- 
colti dai  geologi  francesi  neir  Indocina,  per  passare  in  rassegna  cri- 
tica quanto  per  la  struttura,  la  tassinomia,  ecc.,  di  tali  Rizopodi  re- 
ticolari fu  scritto  da  Carpenter,  Moller,  Schwager,  Verbeek,  lennema, 
Schellwien,  Yabe,  e  Volz.  Dopo  il  che  egli  espone,  col  sussidio  di 
fotografie  e  disegni  originali,  i  resultati  delle  sue  ricerche  strutturali 
su  Fusuliria^  Doliolina^  Neoschwagerina  e  Sumatriìia,  applicandoli 
alla  definizione  e  differenziazione,  nella  famiglia  dette  Fusulinidi,  dei 
generi:  Fusulinella  Moller,  lusulina  Fischer  de  AY.,  Schwagerina 
Moller,  Doliolina  Schellwien  (già  Moellerina  Schellw.),  Neuschwa- 
gerina  Yabe,  Stimatrina,  Voltz  ;  AlveoUna  d' Orbigny,  Loftusia  Car- 
penter et  Brady,  Alveolinella  H.  Douvillé  (nuovo  genere  i  tramezzi 
delle  cui  conchiglie  presentano  diverse  file  d' orifizi,  al  quale  V  A. 
dà  per  tipo  V  «   AlveoUna  Quoyi  »  del  d'  Orbigny). 

Il  lavoro  termina  con  alcune  considerazioni  di  geologia  storica, 
le  quali  fanno  concludere  al  Douvillé  che  nell'Indocina  e  nel  Sud-Est 
dell'  Asia  si  avrebbero  i  tre  livelli  seguenti,  da  mettersi  in  corrispon- 
denza ai  tre  dei  calcari  a  Prodiictus  dell'  India,  e  così  caratterizzati 
V  Uraliano^  da,  JSchawgerina  princeps. 
2.®  Permiano  inferiore^  da  Fusulina  et  monti  par  a^  F. 
cf.  Richtofeni,  Doliolina  VerbeeJd^  F.  lepida,  Neoschwagerina  era- 
ticuUfera, 

3.°  Permiano  superiore ^  da  Ftts^nlina  cf.  exilis,  Dolio- 
lina  Verbcehi\  Neoschwagerina  globosa  Yabe,  Sumatrina  Annae  Voltz. 

A  questi  tre  livelli  l' A.  starebbe  ad  aggiungere  in  generale 
altri  due  sottostanti,  ben  sviluppati  soprattutto  in  Russia,  ossia  il 
Moscoviano^  con  Fusulina  cylindrica  e  Fiisuliìiella,  ed  il  Di- 
nantiano^  dove  compare  Iiisulinella, 

Anche  non  andando  d'accordo  con  l'illustre  rizopodista  fran- 
cese per  la  parte  tassinomica,  ritenendo  debbansi  suddividere  in  due 
famiglie    (Fasulininae   ed    Alveolininae)    i   generi  che  egli 
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riunisce  in  una  sola,  indottovi  dair  esomorfia,  riconosciamo  una  grande 
utilità,  teorica  e  pratica,  in  questo  suo  nuovo  studio,  il  quale  so 
mai  lascia  un  poco  a  desiderare  sotto  il  riguardo  dellQ  tavole,  i)uone 
ma  dair  ingrandimento  troppo  piccolo  e  di  conseguenza  inadatto  a 
mettere  in  sufBciente  rilievo  i  particolari  strutturali,  pure  bene  in- 
dicati nelle  ottime  preparazioni  di  cui  V  A.  si  è  giovato,  come  attestano 
le  stesse  fototipie. 

A.  Silvestri. 


DouviLLÉ  H.  —  Perforations  dues  à  des  Annelidas.  —  Comp.  Bend, 
Sommaire  des  Séaiices  de  la  Soc.  OéoL  de  France^  n.  7-8, 
1907,  pag.  57. 

Il  signor  Douvilló  ha  studiato  parecchie  perforazioni  dovute  ad 
anellidi.  Ricordato  che  neir  elveziano  del  Portogallo  il  Choffat  ha 
trovato  perforazioni  in  forma  di  U,  e  che  delle  analoghe  rinvenuto 
dal  Lisson  nelle  quarziti  del  Perii  sono  state  riferite  a  Tigillites  da 
Meunier-Chalmàs,  il  Douvillé  osserva  delle  perforazioni  a  U  in  una 
Ostrea  edulis  attuale,  e  su  consiglio  del  Giard  e  del  de  St.  Joseph, 
riconosce  che  sono  dovute  ad  una  Polydora.  Aggiunge  inoltre  che 
esiste  un  altro  organismo,  attribuito  ai  Taonurus  da  Saporta  e  Marion 
e  dal  Dewalque,  il  quale  per  sua  forma  a  U  è  di  certo  un  anellide 
prossimo  alle  Pohjdora^  ma  avente  dimensioni  molto  più  grandi,  il 
suo  tubo  oltrepassando  i  10  mm.  di  diametro,  e  propone  per  esso  il 
nome  generico  di  Lissmiiies^  il  cui  tipo  sarebbe  il  L.  Sapor tat  Dew., 
e  che  comprenderebbe  il  L.  Panescorsei  Sap.  et  Mar.  del  trias,  e  il 
L,  uitimns  degli  stessi  del  miocene  d'  Alcoy.  Al  signor  Douvillé  è 
sfuggito  che  io  ho  trattato  lo  stosso  argomento  (*),  dandone  una  dif- 
fusa bibliografìa  e  segnalando  parecchie  perforazioni  di  Polydora 
dovute  a  diverse  specie  ;  in  quanto  a  Lissoniies  mi  sembra  un 
nome  inutile,  perchè  vivono  delle  Polydora  che  hanno  dimensioni 
molto  ìiottrvcJi  come  la  P.  coìickamm  degli  Stati  Uniti,  e  la  stessa 
P.  hoplnra  dei    nostri   mari  scava  un  foro   che   raggiunge  i  5  mm. 


0  PaleontoL  Italica,  voi.  VU,  pag.  219,  1901. 
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e  le  cui  perfomzioni  sono  irregolari  come  quelle  dei  Lissotiiies. 
Inoltre  già  troppi  nomi  esistono  per  cose  simili  dei  terreni  antichi: 
Vexilliim,  Scoliius,  ArenicoliieSj  Polydorites,  Tigillites  e  special- 
mente Trachiderma  (*).  G.  Roverito. 

Paulow  M.  —  Description  des  mammifòres  fossiles,  recueillis  durant 

r  Expedition  poiaire   russe  en    1900-1903.    —  Mém.  Ac.  Imp, 

Se.  S.  Pétersbourg.  —  VIII,  Voi.  XXI,  n.    1  Estr.    pag.    40. 
con  4  tavole. 

L'  attiva  ed  intelligente  Autrice  ci  oflre  una  minuziosa  e  impor- 
tante descrizione  dei  numerosissimi  avanzi  appartenenti  alle  seguenti 
specie  :  Efjints  caballus  fossUis,  Bison  priacnSy  Bas  taurus,  Ovibos 
fossilis^  Elephn.s  primigeniiis^  Cervtis  canadensisy  Pkoca,  e  qualche 
avanzo  di  uccelli. 

Dallo  studio  di  questi  fossili,  in  rapporto  ai  giacimenti  nei  quali 
furono  rinvenuti,  V  A.  deduce  delle  interessantissime  conclusioni  sul 
clima  e  sulle  condizoni  geografiche  della  parte  boreale  della  Siberia, 
dal  terziario  superiore  al  postterziario,  sino  ad  oggi. 

E   Flores. 

Fallow  M.  —  Etudes  SU   Thistoire  paléontologique  des  Ongulés.  - 

IX  S(ik'no(lofUes  post-ter tiaires  de  la  Russie.  —  (Mem.  Ac.  Imp. 
Se.  Pietroburgo,  vol.  XX,  n.  1  1906)  Estr.  pag.  96  con  8  tavole. 

E  un  poderoso  lavoro  nel  quale  sono  passate  in  rassegna  tutte 
le  specie  di  selenodonti  posterziuri  della  Kusssia,  diligentemente  esa- 
minate e  descritte.  Riporto  V  elenco  : 

Alees  latifrons  Dawk,  Aìees  fossilìs  H.  v.  Mey.  Alee^  larinns 
Fisch.,  Alces  fossilìs  H.  v.  ^./Cernis  Eurgcerus  Aìir.y  Cervtts  cfr. 
verticornis  Daw.,  Cermis  elaphìis  fossilis  Fisch.  Cenms  primigeniits 
Kaup,  Cervtis  iarandas  Ow.,  Saiga  tartarica  fossilis  Lart..  Bison 
prisons  H.  V.  M.,  Bos  primigfuiii^'^  Boj.,  Bos  tauriis  fossilis  L., 
Ovibos  fossilis  Kilt.  E.  Flores. 


(')  Uiv.  Hai.  di  Paleont.,  voi.  X,  pag.  75,  1904. 
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III. 

Sulla  fauna  della  breccia  ossifera  del  Ser- 
bare (l^omagnano). 


Nota  di  D.  Dei.  C^ìipaxa 


Della  breccia  ossifera  di  RomapnTino  scrisse  per  primo  il  Fortis,  il 
quale  fino  dai  primi  scavi  eseguiti  iu  quella  località,  riscontrò  non  solo 
la  presenza  di  Elefanti,  bensi  di  mammiferi  di  minor  mole,  ch'egli  ri- 
tenne con  probabilità  essere  bue,  asino  e  pvvora^  non  che  di  vari  tijii  di 
animali  carnivori  e  fruijirori  {}), 

Più  tardi  il  Cuvier  citò  ripetutamente  ed  in  parte  figurò  gli  avanzi 
elefantini  della  stessa  località,  aggiungendo  eh'  essi  erano  uniti  nella 
breccia  a  resti  di  molti  altri  mammiferi  dei  quali  non  fece  alcun  esame 
speciale  (*).  Il  Catullo  invece  diede  sull'  argonu'uto  notizie  più  detta- 
gliate, ed  attribuì  le  ossa  fossili  alle  specie  :  Elephas  primifjenius  Blum. 
Equìts  adamiiicua  Schloth.,  Cerrtis  eìaphns  Linn.,  Cervus  euryceroH  Aldr.  (*) 

Il  Taramelli  citò  pure  esso  la  breccia  ossifera  del  Serbaro,  presso 
Romagnano,  «  con  elefanti  e  rinoceronti  »,  ma  aggiunse  che  «  le  sperie 
vi  sono  mal  definite  »   (♦). 

Anche  il  Nicolis,  nelle  sue  note  illusti-ative  alla  carta  geologica  del 
Veronese,  parlò  della  breccia  ossitera  in  questione,  ma  come    lo    richie- 


(*)  FoBTis  A.  —  Delle  osna  fossili  dell'  Elefante  e  di  altre  curiosità  naturali 
dei  monti  di  Rotfiagnano  nel  Veronese»  —  Memoria  diretta  al  Sig.  Cav.  Giu- 
seppe Cobres.  Vicenza  178(3,  nella  stamperia  Turra.  Pag.  20-36. 

(*)  Cuvier  G.  —  Recherches  sur  Ics  ossements  fossiles.  —  fome  Premier. 
Paris  1821.  Pag.  95,  165  (tav.  IX  fig.  8),  185..  194  (tav.  X,  fig.  24). 

(^)  Catullo  T.  A.  —  Su  le  Caverne  delle  provitice  Venete.  —  Venezia  An- 
tonelli,  1844,  pag.  30  e  seg. 

(*)  Taramelli  T.  —  Geologia  delle  Province  Venete  con  carte  Geologiche  e 
profili,  —  Atti  della  R.  A  ce.  dei  Lincei  -  Anno  CCLXXIX  -  Memorie  della 
classe  di  Se.  fis.  e  nat.,  voi.  XIU,  iasi-82,  pag.  470. 
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deva  l' indole  del  8uo  lavoro,  riferì  seniplicemente  le  osservazioni  del 
Catullo,  senza  reeare  nessun  nuovo  contributo  alla  conoscenza  della  fau- 
na elle  costituisce  detta  breccia  (*).  Soltanto  il  Fabrini  fece  oggetto  di 
Hn  suo  studio  molto  accurato  alcuni  avanzi  di  Felis  in  questa  ritrovati 
e  li  descrisse  sotto  le  due  specie  di  Feììs  spelaea  Gold.,  Felis  antiqua 
Cuv  (»). 

Le  osservazioni  che  seguono,  condotte,  come  già  quelle  del  Fabrini, 
sul  materiale  esistente  nel  Museo  di  Geologia  e  Paleontologia  di  Firenze, 
oltre  ad  introdurre  delle  modificazioni  alle  classificazioni  adottate  dai 
Catullo,  aggiungono  alla  breccia  ossifera  del  Serbaro  qualche  specie  non 
ancora  ivi  ritrovata. 

Ecco  r  elenco  delle  specie  da  me  esaminate,,  escluse  il  Felis  ^pelaea 
Gold,  ed  il  Felis  antiqua  Cuv.  gin  note  per  i  lavori  del  Fabrini. 

1.  Anas  boscas  Linn.  Sta  sotto  tale  denominazione  un'  ulna  sini- 
stra, la  quale  oltre  a  mostrarsi  chiaramente  come,  appartenente  al  Gen. 
Anas,  si  avvicina  in  particolar  modo  sììV  Anas  boscas  Linn. 

Manc4i  solo  dell'  estremità  inferiore,  ed  ha  dimensioni  un  po'  mag- 
giori di  quelle  riscontrate  nel  più  grosso  dei  quattro  esemplari  viventi 
coi  quali  V  ho  confrontata.  Riguardo  a  quest'  ultimo  il  fossile  ha  anche 
la  superficie  articolare  prossima  proporzionalmente  un  po'  più  allungata, 
ma  ciò  con  molt^i  probabilità  dipende  dalle  incrostazioni  che  ricuoprono 
in  parte  detta  superficie. 

Gli  uccelli  non  enino  tino  ad  oggi  ricordati  nella  breccia  ossifera 
del  Serbaro. 

2.  Equns  cahallus  Linn.  à^pecie  rappresentata  da  un  2*  premolare 
inferiore  sinistro  e  da  tre  molari  superiori. 

Il  Catullo  ricorda  questa  spe<-ie  sotto  il  nome  di  Fqnns  adamiiicas 
Schloth  (3),  eh'  è  sinoniifio  di    Eqnns  ((fbalhis  Linn  (*). 

8.  lift t/norv ras  Menki  Jaeg.  Uapjiresentato  da  un  frammento  di 
branca  sinistra  di  nnmdibola  e  da  un  molare  inferi<»re  sinistro  poco  l>en 
ccmservati. 


(*)  NicoLis  E.  —  'Note  illustrative  aUa  carta  geologica  della  provincia  di 
Verona,  —  Verona  Mùnstor,   1882,  pag.  IIG. 

(-)  Fabrini  E.  —  Sopra  due  Felis  di  Roìnagnano  (Bollettino  della  Società 
•teologica  Italiana,  voi.  XIV  (1803).  Fase.  2. 

(*)  Catullo.  —  Op.  cit.,  pag.  2G. 

(*)  Lydekkkk.  —  Catalogue  of  tlie  Fossils  Mammalia  in  the  British  Mu- 
seum, Parte  III,  pag.  73. 
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4  8ìi8  scrofa  Lìnn.  Specie  non  ancora  citata  nel  deposito  di  Ro- 
mngifano  e  rappresentata  da  un  metacarpo  esterno  destro.  11  Catullo  la 
cita  sotto  il  nome  di  8v8  prisctis  Serr.  tra  le  ossa  fossili  della  caverua 
di  Cere  (Veronese)  (^). 

5.  Census  capreoìvs  Linn.  I  resti  di  capriolo  consistono  in  jwchi 
denti  molari  superiori  ed  alcuni  frammenti  d'ossa,  poco  importanti.  La 
specie  non  era  ancora  citata  nel  deposito  di  Komagnano  j  lo  Scortela - 
gna  enumera  il  Cervu8  capreolns  Linn.  tra  i  mammiferi  fossili  del  Monte 
Zoppega  («). 

6.  Cenms  elaphus  Linn.  È  la  specie  che  ha  lasciato  dì  sé  i  resti 
più  abbondanti  nella  breccia  ossifera  di  cui  ci  occupiamo.  Il  Catullo  l'a- 
veva già  citata,  aggiungendo  che  un  frammento  di  corno  da  lui  trovato 
al  Serbaro  gli  faceva  suspett^ire  in  questa  località  auche  la  presenza 
dell' J^ /ce /o«*t7c  (V  Irlanda  (i-ervus  euryceros  Aldr)  (•).  lo  non  ho  avut^) 
luogo  di  ritrovare  nella  raccoltji  da  me  studiata  nessun  frammento  rife- 
ribile nemmeno  con  dubbio  a  questa  specie. 

7.  Bo8  primigenius  Boj.  Il  Fortis,  come  si  è  visto  in  principio, 
accennò  già  a  resti  attribuibili  al  genere  Bos  nel  suo  csnnie  sonimarii» 
della  breccia  del  Serbaro. 

I  resti  di  questa  specie  che  ho  esaminato  sono  ridotti  a  frammenti  ; 
questi  di  per  se  stessi  ncm  darebbero,  per  la  lìuissinia  parte,  luogo  a 
nessuna  determinazione  sicura,  se  non  vi  fosse  un  franìuiento  di  mascel- 
lare superiore  destro  sul  quale  stanno  i  denti  ad  eccezione  d^l  V  pre- 
molare, ed  un  secondo  fi-ammento,  pure  dentro,  recante  i  due  ultimi  mo- 
lari. L'  uno  e  1'  altro,  posti  a  confronto  col  Bob  primigenius  Boj.  e  col 
Bison  priscus  (Boj.),  non  lascian  dubbio  sul  riferimento  alla  prima  specie, 
e  danno  così  ragione  di  indurre  che  anche  gli  altri  frammenti  trovati  in- 
sieme ad  essi  debbano  essere  attribuiti  al   Bos  primigenius  Boj. 

8.  Elephas  sp.  (Eìephas  aniiquus  Falc.  ?)  Sebbene  il  Fortis  aifer- 
mi  clu5  nei  depositi  quaternari  di  Romagnano  le  ossa  elefantine  sono 
le  più  abbondanti,  la  laccolta  da  me  studiata  non  possiede  che  un  solo 
frammento  di  osso  lungo,  probabilmente  di  femore,  le  cui  dinu'nsioni 
unite  ai  pochi  caratteri  che  presenta,  non  lasciano  dubitare,  sul  riferi- 
mente  al  genere  Elepha^. 


(^)  pp.  cU,y  pag.  55i 

(*)  ScoRTBOAONA.  —  Notixie  rigìmrdanti  le  ossa   fossili  del  M,  Zoppega. 
Padova  1842. 

(3)  Op.  cit,  pag   34r35. 
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Il  Catullo  (*)  riferì  ali*  Elephas  primigenius  Blum,  gli  avanzi  elefon- 
tini  di  Komagiiauo,  clasnificazioiie  che  il  Nicolis  riportò  più  tarili  con 
dubbio  (').  Non  conosco  il  materiale  studiato  dal  Catullo,  ma  da  quan- 
to He  ne  può  apprendere  consultando  la  memoria  di  questo  studioso,  i 
dubbi  espressi  dal  Nicolis  non  sembnmo  pri\i  di  fondamento.  Forse 
si  tratta  senz'  altro  dell'  Elephas  antiquus  Falc.  Osservazioni  identiche 
si  possono  ripetere  riguardo  ai  resti  citati  dal  Cuvier   (3). 

9.  Lepus  timidus  Liun.  Si*ecie  rappresentata  da  alcuni  frammenti 
di  mandibole  destre  e  sinistre,  e  dalla  parte  inferiore  di  un  omero  de- 
stro. I  confronti  con  individui  viventi  di  Lepus  timidus  Linn.  non  of- 
frono nel  fossile  nessuna  differenza  speciale. 

Per  quant4)  mi  resulta  nessuno  di  coloro  che  si  sono  occupati  della 
breccia  ossifera  del  Serbaro,  riscontrò  mai  ne  in  <[uesta,  uè  in  altre 
breccie  ossifere  del  Veronese  la  presenza  di  roditori. 


0  Op,  cU.,  pag.  37. 

(*)  Op,  cit.,  pag.  30  e  seg. 

(5)  Op,  cit.,  pag.  116. 

(*)  Op.  eit.,  pag.  165,  194. 
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VI. 

Cenni  sul  Plastodontc  di  Pctroio  (prov.  di  Siena) 
e  su^ii  Strati  Levantini  in  cui  si  rinvenne 


Nota  di  A.  Barbiani 
(con  Tav.  I) 


Nel  gennaio  del  1904  veniva  notificato  al  Prof.  V.  8inionelU  che 
in  una  miniera  di  lignite  da  poco  coltivata  nelle  adiacenze  di  Petroio  ('), 
per  esercizio  della  Societik  Carbonifera  di  Toscana,  erano  stati  rinvenuti 
degli  avanzi  fossili  di  un  animale  cei-tamente  di  grandi  dimensioni  ;  che 
alcuni  di  essi  erano  stati  raccolti,  che  i  rimanenti  erano  stati  lasciati 
in  posto  e  che  si  serbavano  a  lui  per  uno  studio.  Si  tratta  difatti  di  un 
vecchio  e  colossale  Mastodonte  (Mastodon  arvernesis  -  Croiset  e  Jobert). 

Il  Prof.  Simonelli  sapendo  che  io  aveva  principiato  uno  studio  geo- 
logico di  quei  terreni,  con  sciuisita  generosità  privandosi  di  così  inte- 
ressante argomento,  mi  concedeva  di  occuparmi  di  quei  resti,  lavoro 
che  diveniva  per  me  prezioso  per  lo  scopo  a  cui  doveva  servire. 

Recatomi  nel  Petroiese  nelT  autunno  dello  stesso  anno  i>er  conti- 
nuare le  mie  escursioni  e  raccolte,  potei  ottenere  dall' egregio  Ing.  Ricci, 
direttore  della  sopradetta  Società,  quegli  avanzi,  nonché  il  permesso  di 
scavare  il  resto.  Ma  con  mia  dolorosa  sorpresa  dovetti  constatare  che 
nella  miniera  in  cui  erano  stati  da  tempo  sospesi  i  lavori,  le  due  gal- 
lerie concorrenti  erano  quasi  al  tutto  disarmate.  Una  di  esse  che  pro- 
cedeva con  un  piano  leggermente  inclinato  era  tunita  da  una  frana  a  25 
metri  circa  dell'  ingresso,  1'  altra  che  distava  dalla  prima  più  di  20  me- 
tri, e  che  scendeva  più  rapidamente^  con  una  gradinata,  era  invasa  dal- 
l' acqua.  Tentai  dapprima  di  far  prosciugare  questa  e  coi  nìezzi  che  colà 
potevano  essere  a  mia  disposizione,  facendo  cioè  cavar  T  acqua  con  sec- 
chi che  uomini  disposti  in  catena  si  passavano  successivamente. 


0)  Petroio  -  FraùoQO  di  Trequanda  in  Yt  1  d*  Orcia  -  Prov.  di  Siena* 
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Ma  il  lavoro  oltre  procedere  leiitiìiiieiite,  era  anche  iiifrnttiioso, 
perchè  kl  mattino  V  iU'i\\\a  per  h*  continue  e  abbondanti  filtrazioni,  i-ag- 
giungeva  quasi  il  liveUo  primitivo.  Di  più,  blocchi  di  arenaria,  alla  di- 
minuita pressione  che  T  acqua  vi  esercitava,  si  stjiccavano  dalle  pareti 
cadendo  con  romlx)  di  sinistro  augurio  e  faceiulo  prevedere  una  serie  di 
frane  i)ericolose.  Più  volte  gli  operai  risalirono  spaventiiti.  Abbandonai 
allora  questa  impresa  e  cercai  di  far  aprire  un  varco  nell'  altra  galleria 
interrottji  dal  materiale  franato. 

Ma  qui  pure  l'esito  fu, meno  fortunat-o,  perchè  le  niu»ve  e  solidissime 
armature  che  si  tentava  di  rimettere  in  posto  mm  reggevano  alle  enormi 
pressioni  esercitate  dal  sovrastante  mat^niale  tutto  smosso  e  fianoso.  E 
dovetti  sospendere  lo  scavo  quando  crollò  la  volta,  spezzando  contempo- 
raneamente i  sostegni  e  mettendo  a  serio  repentaglio  la  vita  di  tre  ope- 
rai che  io  non  persuasi  a  continuare,  per  non  siddossarmi  gravi  respon- 
sabilitìl,  quando  si  ritiutarono  di  riprendere  il  lavoro.  Così  mi  vidi  co- 
stretto a  dovermi  accontentare  dei  pochi  avanzi  raccolti  che  trovai  in 
condizioni  miserande  compassionevoli  e  cioè  frantumati,  sbriciolati, 
polverizzati  e  confusi. 

Tale  (esecrando  rovinìo  era  dovuto  in  parte  ai  minatori  che  ben 
lontani  dal  supporre  cosa  fosse  il  corpo  duro  incontrato  e  credendolo 
uno  dei  soliti  blocchi  di  alenarla  o  un  ciottolone  o  un  masso  calcareo, 
lo  colpirono  coi  loro  picconi,  spezzandolo;  in  seguito  al  raccattamento 
fatto  senza  le  dovute  precauzicmi  e  .necessarie  cure,  ed  inline  alle  infi- 
nite scosse  dannose,  che  (|uei  resti  per  non  essere  preparati  e  ben  Spa- 
rati, subirono  nei  diversi  trasporti. 

Tuttavia  se  nessuna  parte  completa  potei  ricostruire  dello  scheletro 
osseo,  potei  però  ottenere  tre  magnifici  denti  molari  i  quali  servirono 
per  identitìcare  la  specie  a  cui  il  fossile  apparteneva. 

L'  accennato  deposito  di  lignite»,  giace  sotto  una  collinetta  designata 
col  nome  di  Canapino,  sita  a  N.E.  di  Petroio  dal  quale  dista  circa  400 
metri,  e  fiancheggia  a  sinistra  la  strada  per  Trequanda,  L'argilla  che 
superiormente  la  c(»stituisce  e  che  vien  usata  per  l' industria  locale  delle 
Terre-cotte,  rappresenta  coi  suoi  depositi  a  facies  marina  la  zona  lito- 
rale (del  I)e-8tefani)  del  Pliocene.  I  depositi  invece  salmastri  che  ad  essa 
sottostanno  nei  qmili  sono  intercalate  le  ligniti,  ho  creduto  di  poterli 
assegnare  agli  Strati  Levantini  del  Pliocene  per  le  ragioni  che  dirò  suc- 
cintamente. 
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Qui  come  nei  bacini  li^itifcri  di  Poggio  della  Cava  e  di  Miciano 
pure  nel  Pctroiese,  come  in  paivcdii  luoghi  della  provincia  di  Siena 
(dintorni  di  Siena,  di  S.  Miniato,  di  Cliinsi)  si  veriticano  intercalazioni 
di  «edimenti  d'  acqua  nalmastra  o  dolce  a  depositi  di  origine  schietta- 
mente marina. 

Queste  alternanze  di  strati  marini  con  iiuellì  più  o  meno  sal- 
mastri si  spiegarono  con  successivi  abbassamenti  e  scllevamenti,  per 
cui  era  possibile  a  terreno  abbassato,  l' invasione  del  ninre  ed  il  deposi- 
tarsi di  materiali  e  di  avanzi  orgiinici  in  esso  «(mtcnuti,  mentre  colf  e- 
mersione  ciò  che  prinm  era  fondo  marino  veniva  allo  scoperto,  potendo 
in  seguito  col  concorso  delle  acque  dolci,  convertirsi  in  bacino  salmastro 
e  in  palude. 

Per  alcune  circost4inze  il  De-Stefani  (*)  e  il  Pantanelli  (*)  hanno  in- 
terpretato diversamente  tale  fenomeno,  e  I'  ip<»tesi  loro,  nhneno  per  al- 
cuni strati  salmastri  del  Senese  è  più  attendibih».  Kssi  opinarono  che 
nei  golfi,  la  poca  profondità  del  mare,  la  frequenza  «Ielle  isole  e  la  dolce 
pendenzii  di  esse,  favoriva  P  inclusione  di  stagni  e  la  formazione  di  la- 
gune. Queste  separate  dal  mare  da  dune  e  simili  instabili  apparati  lito- 
rali, iM)tevano  venire  invase  dai  flutti  nuvrini,  e  le  acque  rimanevano 
più  o  meno  salmastre. 

Quelle  paludi  o  bacini  erano  dunque  allo  st4'sso  livello  del  mare  e 
separata  solo  da  esso  da  «lune  o  da  phighe  sabbiose  [>iù  o  meno  estese; 
perciò  tanto  i  depositi  marini  (puinto  quelli  salmastri  dev<mo  essere 
considerati  come  due  facies  eteromestiche  di  un'  unica  età  pliocenica. 

Gli  strati  che  si  depositarono  in  qiu'ste  ampie  lagune  appena  salma- 
stre sono  detti  appunto  Strati  Levantini  nome  che  fu  prop<»sto  dall*  Hoch- 
stetter  per  indicare  gli  stati  a  Paludine  della  Slavonia  e  che  venne  a- 
dottato  e  applicato  agli  strati  di  tutto  il  bacino  «lanubiano  e  dell'  Arci- 
pelago. Si  è  dimostrato  che  essi  non  rappresentavano  nell'  Arcipelago  una 
età  distinta,  e  che  tutt*  al  più  si  potrà  chiamare  con  questo  nome  una 
facies  d' acqua  «lol«*e  o  leggermente  salmastra  «lei  Pliocene,  come  si  è 
riscontrato  ir\  Italia.  Nel  bacin«)  «lei  Danubio,  nella  parte  occidentah» 
della  Rumania  negli  strati  a  paludiiu»  si  trovano  il  M,  arnntensis  e  T  E, 


(')  Db-Stkpani  —  Molluschi  conti  nontali  pliocenici.  —  Atti  della  Soc.  di  Se. 
Kat,,  Pisa  1888. 

(*)  PantanUìLI  —  Dei  terreni  terziari  intorno  a  Siena,  —  Atti  dell*  Acc,  dei 
Finocnt^  Serie  HI,  VoL  I,  fase.  Vili,  Siena  1887. 
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meridionalis  (^).  Il  Petroie^^e  iu  quest'epoca  costituiva  per  la  mag^or 
estensione,  un  estremo  lembo  litoraneo  invaso  dal  Mediterraneo,  e  nella 
sua  parte  setti^ntrionale  formava  un  golfo  in  cui  erano  racchiuse  paludi 
e  bacini  contenenti  acque  più  o  meno  salmastre,  nei  quali  si  accumula- 
rono inoltre  in  grande  (juantità  avanzi  di  oiante  terrestri,  che  diedero 
luogo  a  strati  di  lignite  che  viene  ancora  oggi  scavata  ed  usata  come 
combustibile. 

Nelle  argille  più  o  meno  marnose,  nei  calcari,  nelle  arenarie  dei 
depositi  marini  del  Petroiese  abbondano  i  generi  Ostrea,  Anomia,  Flabel- 
lipecten,  Aequipecteiif  Modiola,  Pectunculu^,  Ventis,  Tellina^  Chenopus, 
CheliconuH  ecc.  Nei  bacini  salmastri  in  parola  raccolsi  ìuvece  le  seguenti 
specie  : 

1.  Cardium  edule.   L.  8.   Striatella  tuherculata  v.  grann- 

2.  Turbo  subangulatus  Brodi.  Iosa  Bou. 

3.  TurnteUa  tricarinata  Br.  9.   Cerithium  vulgatum  Brug. 

4.  Xematurella  subcarinata  Bon.  10.  y>         doHoìuni  Bors. 

6.  Ferinyla  procera  May.  11 .  Pthycopotamides  tridnctus  Br. 

6.  reriuifia  ulvae  Penn.  r,  pseudo-     12.  Fotamides  nodosoplicatum  Horn. 

stay  nails  De -St.  13.   Nassa  Mayerì  Bell. 

7.  Melanopsis  jìammulata  De  -  St.         14,  Nassa  bollenensis  Tourn. 

Questi  fossili  appariscono  poi  in  numero  stragrande  ;  basti  dire  che 
i  soli  gusci  di  Cardium,  Turbo,  Turritella,  Cerithium,  Potamides,  Nassa 
ecc.  accalcati  e  frantumati  i  più,  costituisccmo  con  poca  argilla  degli 
strati  fino  a  10  cm.  di  spessore,  intercalati  ai  banchi  di  legnite.  Vi  è 
inoltre  un  calcare  marnoso  friabile,  giallo  bianchiccio  stipato  di  sottili 
e  fragili  conchiglie  di  Nematurella^  Perengin,  Melanopsis  e  non  mancano 
dei  fih^retti  di  marne  biancastre,  specie  di  tripoli,  gremiti  di  gusci  di 
Nematurelhtf  IStriatella  e  di  valve  di  Cipris  a  rappresentare  i  periodi  di 
permanenza  di  acque  nuMio  salmastre  o  quasi   dolci. 

Lo  scheletro  del  coh»ssale  mammifero  giaceva,  e  giace  ancora  in 
parte,  in  mezzo  ad  un  banco  di  lignite  e  d'  argilla,  negli  Strati  Levan- 
tini o  salmastri  del  Canapino  a  25  m.  circa  dalla  superficie  ed  a  poco 
più  di  70  dair  ingresso  della    galleria. 

Gli  strati  come  li  ho  potuti  vedere  al  principio  della  galleria,  ap- 
pariscono in  sezione  dall'  alto  al  basso  con  quest'  ordine  : 


(')  De-Stkfani  -  Los  terrains  tortiaires   da  Bassin  da   Mediterranée.  —   Soc. 
Gèolog.  de  Belgique, 
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Argilla  sabbiosa  rossiccia,  cm.  30  ; 

Straterello  di  linionite,  cm.  3  ; 

Argilla  marnosa  turchino-bruna,  cm.  30  ; 

Argilla  nera  lignitifera,  cm.  20  ; 

Filaretto  d'  argilla  con  conchiglie  fossili,  cm.  5  ; 

Strato  di  m.  1,40  d'argilla  e  lignite. 
I  terreni  del  terziario  superiore  del  Canapino  poi  sono  tuttora  cir- 
condati da  rocce  calcaree  del  Retico,  disposte  a  ferro  di  cavallo,  le  quali 
dovevano  formare  allora  una  scogliera  che  sbarrata  solo  dal  lato  aperto 
da  qualche  apparato  litorale  instabile,  servi  da  conca  al  mare  pliocenico 
ed  alle  acque  fluviali,  raccogliendone  in  seguito  i  loro  depositi. 

A 

Come  già  ho  accennato,  del  Mastodon  arvemenais  (Cr.  e  Job)  di 
Petroio,  ben  poco  ho  potuto  ricuperare. 

Dello  scheletro  osseo  esistono  due  pezzi  di  mandibola,  in  uno  dei 
quali  api)arisce  V  avorio  della  radice  dell'  ultimo  dente  molare,  jwi  al- 
cuni condili  incompleti,  parecchi  ossicini  del  piede,  pezzi  di  tibia,  ap- 
partenenti tutti  di  certo  agli  arti  anteriori,  e  frammenti  di  costole.  De- 
gli incisivi  trovai  numerosi  pezzetti  d' avorio  (e  alcuni  di  essi  coperti 
da  smalto  lucente)  coi  quali  invano  tentai  di  ricostituire  un  moncone 
di  difesa. 

Coi  pezzi  maggiori  potei  tuttavia  calcolare,  le  probabili  dimensioni 
loro. 

Basandomi  suU'  arco  di  cerchio  descritto  dalle  lofo  superfici  esterne, 
ebbi  circonferenze  che  misuravano  dai  40  ai  42  cm.  i)er  alcuni  ;  per  al- 
tri di  cm.  31  e  per  ultimo  di  cm.  21,90.  Confrontat-e  queste  ultime  mi- 
sure con  quelle  delle  difese  di  un  esemplare  fossile  di  un  Mastodonte  di 
Ca'  de'  Boschi  (Piemonte)  che  trovasi  nel  R.  Museo  di  Geologia  di  Bo- 
logna (dietro  cortese  consenso  del  Sen.  Prof.  G.  Capellini)  constatai  che 
la  maggiore  (cm.  42)  corrisponde  a  quella  che  si  ottiene  al  punto  d*  u- 
scita  delle  zanne  dell*  alveolo,  dove  appunto  la  grossezza  di  esse  è  mas- 
sima. 

La  circonferenza  di  40  cm.  si  verifica  a  cm.  80  dall'  alveolo,  men- 
tre quella  di  cm.  31  e  21,90  si  trovano  rispettivamente  a  cm.  58  e  cm. 
20  dalla  punta  estrema.  Le  zanne  di  tale  esemplare  misurano  in  lun- 
ghezza m.  2,83.  In  un  secondo  esemplare  invece,  la  grossezza  delle  zan- 
ne è  minore  (cm.  40)  ma  sono  viceversa  un  po'  più  lunghe   misurando 
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esse  3  metri.  lu  queste  la  circonferenza  minima  di  cm.  21,90  trovasi  a 
35  cm.  dalla  punta.  Credo  pt*rciò  di  poter  8up|M)rre  che  gli  incisivi  del- 
l'individuo  da  me  esaminato,  abbiano  raggiunto  una  lunghezza  non  in- 
feriore a  quella  del  primo  esemplare  di  Ca'  de'  Boschi. 

I  denti  molari  splendidamente  conservati,  hanno  lo  smalto  intatto 
e  levigato,  e  di  ewsi  esistono  i  due  ultimi  inferiori  e  V  ultimo  superiore 
destro  (M,  ).  Il  molare  superiore  destro  è  completo  e  conserva  inoltre 
due  lunghe  radici  :  possiede  cinque  coppie  di  coni  (mammelloni)  con 
tubercoli  intercalati  e  un  talhuie,  ed  ha  le  seguenti  dimensioni  : 

Lunghezza  massima         .....       mm.     190 

Larghezza  alla  prima  coppia  dì   coni       .  .         »  85 

»  alla  quarta  coppia  di  coni       .  .         »  73 

»  al  tallone        ,....»  57 

Come  indicano  le  misure,  il  dente  va    gradatamente    restringendosi 

dall' avanti  all' indietro  fino  al  tallone. 

Questo  che  è  composto  di  due  gruppi  di  tubercoli  laterali,  termina 
bruscamente  mi  angolo  ottuso. 

II  grado  di  logorazione  dei  coni  va  diminuendo  dagli  anteriori,  co- 
me quelli  che  primi  enti-arono  in  fuuzione,  ai  posteriori,  ed  è  maggiore 
in  quelli  situati  dalla  parte  interna. 

Difatti  i  coni  intemi  anteriori  misurano  un'  altezza  dal  colletto  del 
dente,  di  mm.  34,  gli  esterni  di  mm.  51.   Invece  il  cono    intemo    della 
quarta  coppia  è  alto  52  mm.  e  quello  esterno  della  terza  è  di  mm.   58. 
L'  ultima  'coppia  che  dista  ancora  parecchio  dal  piano  di  logorazione  mi- 
sura una  altezza  di* 44  mm. 

Il  Ms  inferiore  sinistro  è  incompleto  mancando  del   tallone.    Le  di- 
mensioni delle  sole  cinque  coppie  sono,  le  seguenti  : 

Lunghezza       .......      mm.     196 

Larghezza  alla  prima  eoppia  di   coni       .  .         »  72 

>  alla  terza  »  »  .         .         >  76 

»  alla  quinta       »  »  .  .         »  65 

In  questo  come  nell'  altro  M3  inferiore  destro  la  part«  mediana  del 
dente  è  più  slargata,  e  i  coni  della  metà  esterna  hanno  subita  maggior 
erosione  di  quelli  della  metà  interna.  Cosicché  mentre  i  coni  estemi 
medi  sono  ridotti  a  32  mm.  di  altezza  ed  a  mm.  36  gli  estremi,  quelli 
situati  dall'  altra  parte  conservano  1'  altezza  media  di  46  mm. 

È  pure  incompleto  il  M3  inferiore  destro  e  manca  della  seconda  cop- 
pia di  coni. 
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Le  ultiuie  tre  coppie  col  tallone  inìsurano  in  : 

Lunghezza       .......      nini.     145 

Lai^jfLezza  alla  terza  coppia     ....         »  76 

>►  alla  prima      »         ....         »  73 

Il  tallone  oltre  ai  due  tubercoli  principali  laterali  ne  porta  un  terzo 
mediano  più  piccolo.  La  lunghezza  dei  due  M3  inferiori  se  completi  ri- 
sulterebbe di  nini.  205.  La  corona  del  molare  superiore  è  leggermente 
inclinata  dal  di  fuori  al  di  dentro  ;  per  gli  inferiori  è  fortemente  obli- 
fina  pure  dall' erttt*rno  verso  Tinterno.  Lo  smalto  di  essa  è  brillante;  è 
poi  liscio  e  più  chiaro  d*  un  colore  llianco  sporco  dalla  parte  esterna,  e 
striato  oscuro  ed  a  linee  ondulate  dalla  parte  interna.  In  ciascuna  cop- 
pia oltre  ai  due  coni  principali  sono  intercalati  dei  tubercoli  in  nume- 
ro di  uno  a  tre,  che  sempre  più  piccoli  dei  coni,  li  raggiungono  però 
in  altezza  ;  ed  è  questo  un  carattere  differenziale  fra  il  M,  arvemensis 
ed  il  M,  lon^irostris,  I  tuliercoli  occuperebbero  precisamente  lo  spazio 
fra  un  cono  e  1'  altro  di  ciascuna  coppia,  ma  in  seguito  si  spostano  oc- 
cupandone precisamente  lo  sp.'izio  fra  un  cono  e  l' altro  di  ciascuna 
coppia  e  la  seguente.  I  niola];j  superiori  si  distinguono  dagli  inferiori 
pure  per  questo  ;  che  i  M3  inferiori  sono  piegati  dalla  parte  esterna  se- 
condo una  linea  concava,  i  superiori  invece  secondo  una  curva  sensibil- 
mente convessa.  Inoltre  la  superfìcie  di  erosione  del  M3  superiore  de- 
scrive essa  pure  una  curva  convessa,  quelli  dei    M3    inferiori,    concava. 

U  individuo  a  cui  erano  appartA?nuti  questi  avanzi  scheletrici  do- 
veva essere  vecchio,  ed  ho  creduto  di  poter  arguire  questo  dalla  presen- 
za dei  soli  M,  nell'  individuo  fossile  e  dallo  stiito  avanzato  di  logorazio- 
ne  dei  coni.  E  indubitato  anzitutto  che  si  tmtti  degli  ultimi  molari  ; 
primo  perchè  essi  presentano  cinque  coppie,  oltre  ad  un  tallone  ;  secon- 
dariamente perchè  la  loro  faccia  anteriore  presenta  marcate,  profonde 
traccie,  dovute  alla  frizione  col  secondo  molare  anteriore  per  spingerlo 
avanti,  mentre  il  tallone  è  intatto. 

Se  si  osservano  gli  esemplari  in  cui  coesistono  i  Ms  e  M3  si  vede 
ehe  la  logorazione  ha  al  massimo  intaccato  appena  i  coni  della  terza 
coppia  dei  M3.  Nel  M,  anmiensis  di  Cà  dei  Boschi  in  cui  gli  M3  sono 
già  caduti,  incomincia  ad  essere  eroso  uno  dei  coni  della  quarta  coppia 
e  precisamente  quello  della  parte  interna.  Nel  mio  esemplare  l' intera 
quarta  coppia  coi  relativi  tubercoli  è  stata  intaccata  fino  a  denudare  l'a- 
vorio. Di  più  quest'  ultimo  nei  coni  anteriori  interni  forma  delle  aree 
ovali  e  rotondeggianti  con  un  diametro  massimo  di  20  min.  Per  tutto 
quel  complesso  di  caratteri  che  si  riscontrano  nei  descritti  denti |  apparo 
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dunque  evidente  che  V  individuo  fossile  da  me  studiato  v^  ascritto  alla 
specie  Jf.  aì'venen»Ì8j  che  fa  parte  dei  proboscidiani  tetralofodonti  (se- 
condo il  Falconer)  specie  che  visse  entro  limiti  geologici  assai  ristretti, 
perchè  apparisca  solo  nel  mioc'ene  superiore  (Ligniti  di  Alcoy  in  Ispa- 
gna)  per  assumere  nel  Pliocene  il  massimo  sviluppo  e  per  estinguersi 
prima  dell'  avvento  del  pospliocene.  Nel  Val  d'  Arno,  in  Val  di  Serchio 
ecc.  arriva  fino  agli  strati  più  recenti  del  Pliocene  :  e  vi  è  più  comune 
(nota  il  De  -  Stefani)  che  non  nei  livelli  inferiori  del  pliocene  stesso.  Si 
riscontra  negli  strati  levantini  < di  Rumenia,  Bessarabia,  Slavonia,  Un- 
gheria, Croazia  ;  inoltre  nel  bacino  di  Vienna,  nella  Russia  Meridionale, 
nel!'  alta  Italia  (Piemonte)  in  Ispagna,  in  Francia  nei  tufi  vulcanici  del- 
l' Auvergne,  e  nelle  sabbie  marine  di  Montepellier,  e  nell'  Inghilterra.  In 
queste  località  è  sovente  associato  all'  EUphas  meridionaliSj  ed  in  Pie- 
monte anche  coli'  E.  antiquns  e  col  M,  Borsoni, 

Ricorderò  come  nel  t^^rritorio  Senese  altri  resti  di  Mastodonte  si 
sieno  rinvenuti.  Il  Baldassari  ci  oflfi'e-  la  notizia  più  antica.  Negli  atti 
dell'Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena  (1767),  egli  descrive  una  «ma- 
scella fossile  impietrita,  straordinaria  per  ragione  dell' enorme  sua  gran- 
dezza, della  rarità,  e  della  struttura  particolare  de'  suoi  denti  »"  e  che 
fu  ritrovata  «  in  occasione  dello  smottamento  di  un  monticello  in  vici- 
nanza di  Monte  FoUonico,  terra  del  Sanese,  e  poco  distante  da  Monte 
Pulciano  ». 

Da  una  pubblicazione  del  Prof.  Simonelli  (1)  apprendo  che  a  Chian- 
ciano  furono  pure  trovati  resti  di  un  proboscidiano  della  specie  di  cui 
si  parla  e  che  furono  illustrati  dal  Targioni. 

In  una  relazione  all'  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  (1837)  il 
Prof.  Alessandrini  partecipa  il  dono  di  insigni  frammenti  ossei  di  Masto- 
donte inviati  dal  Prof.  Giuli  di  Siena,  trovati  a  Bettolle  in  Val  di  Chia- 
na, Communità  e  Vicariato  di  Asinalunga  verso  maestrale  del  primo 
paese,  sotterrati  e  sparsi  dentro  degli  strati  di  tufo  giallo  marino. 

Il  Cuvier  nella  sua  opera  sulle  «  Ossa  Fossili  »  accenna  a  denti  di 
Mastodonte  trovati  nel  Sanese  e  che  egli  ebbe  in  dono  dal  Signor  Giorgio 
Santi  Prof,  a  Pisa. 

Cogli  avanzi  del  M.  arvernensis  aveva  pure  trovato  un  buon  fram- 
mento di  molare  superiore  destro  di  un  Sus  del  quale  non  aveva  ancora 


(')  V.  SmoNBLU  —  Dei  rocoati  stadi  Oeol.  e  Paleoat.  sol  torrit.   Senose. 
Siena  1895. 
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potuto  stabilire  con  certezza  la  specie.  Doveva  però  trattarsi  del  8u8 
provincialis  (Gervais)  e  del  8us  Strozm  Mg.  ;  ma  con  nop  poco  mio 
rammarico  il  piccolo  esemplare  andò  smarrito  mentre  ne  facevo  trarre 
dei  disegui. 

I  denti  molari  descritti  e  gli  altri  resti  scheletrici  del  Mastodonte 
si  trovano  attualmente  nel  R.  Museo  Geologico  di  Bologna,  avendone 
fatto  dono,  anche  per  espresso  desiderio  dell'  illustre  Direttore,  Senatore 
Professore  Giovanni  Capellini. 

Veralanuova  (Brescia)  Giugno  1907, 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  L 


Fig.  1.  —  Ultimo  molare  (Mq)  superiore  destro,  completo,  visto  dal 
lato  iiit^^riio.  (3/^  gr.  nat.). 

Fig.  2.  —  Faccia  auteriore  del  M.3  dentro  superiore,  con  tracce  dovute 
alla   frizioue  contro  il  secoudo  molare  (Mg)  anteriore,  ('/sgr.  nat). 

Fig.  3.  —  Faccia  anteriore  del  M3  inferiore  sinistro  erosa  dall'  attrito 
contro  il  M2  (^6  gr.  nat.). 

Fig.  4.  —  M3  inferiore    sinistro,  visto  dal  lato  interno,   («/g  gr.  nat.). 

Fig.  5.   —   Superficie  di  erosione  del  Mg  superiore    destro.   (3/j  gr.  nat.). 

Fig.  6.  —  Ultimo  molare  (M3)  inferiore  sinistro,  visto  superiormente  e 
di  fianco.   (3/^  gr.  imt.). 

Fig.  7.  —  Piano  di  logoi-azione  dell'  ultimo  molare  (M3)  inferiore  de- 
stro.  (3/^  gr.  nat.).  ^ 
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NECROLOGIA 


BENEDETTO   CORTI. 


Dobbiamo,  purtroppo,  segnalare  una  nuova  perdita  tra  i  paleon- 
tologi, nella  persona  del  sac.  doti.  Benedimto  Corti,  professore  nel  R. 
Collegio  Rotondi  a  Gorla-Minore  (Milano),  avvenuta  il  27  marzo  di 
quest'  anno  ;  mentre,  ancor  giovane  in  età,  non  aveva  raggiunto  i 
quarantanni,  dava  a  sperare  un  numeroso  seguito  alla  sua  già  im- 
portante serie  di  lavori. 

Di  estesa  coltura,  il  Corti  occupossi  un  po'  di  tutto,  ma  soprat- 
tutto dello  studio  di  fossili  microscopici,  ed  in  particolare  di  Diato- 
mee  e  Rizopodi  reticolari,  col  quale,  se  di  non  molto  aumentò  le 
conoscenze  paleontologiche  (M,  recò  però  largo  ed  efficace  contributo 
alle  geologiche,  specialmente  in  ordine  alla  distinzione  delle  forma- 
zioni plioceniche  e  del  quaternario  antico.  Oltreché,  notevoli  sono  le 
sue  ricerche  di  stratigrafia  prealpina,  ed  i  suoi  rinvenimenti  di  lo- 
calità fossilifere,  fra  le  quali  merita  esser  ricordata  quella  dai  fossili 
giuresi  e  cretacei,  della  Camperà,  presso  Camnago  Volta  in  Lombardia. 

L'  opera  del  Corti,  assidua,  intelligente,  coscenziosa  ed  esatta,  è 
in  generale  poco  conosciuta,  perchè  dispersa  in  varie  pubblicazioni  di 
piccoia  mole,  sebbene  dense  di  fatti,  e  pertanto  ci  sembra  opportuno 
riassumerla  nelT  unito  cenno  bibliografico,  che  il  gentile  aiuto  del- 
l' ottimo  prof.  comm.  T.  Taramelli,  il  quale  fu  maestro  ed  amico 
dell'estinto,  ci  consente  di  produrre  meno  incompleto  di  quanto  ci 
sarebbe  stato  concesso. 


(')  Por  quanto  ci  risulta,  lo  principali  formo  distinte  come  nuove  ddl  Corti 
nei  Rizopodi  reticolari  sono  la  t  Rotalia  evoluta  ^,  la  t  Miliolina  mttggii  >,  la 
var.  afvistomosans  della  «  Miliolina  dutemplei  »  d'  Orb.,  e  la  var.  curvata  della 
«  Miliolifm  mayeriana  >    d'  Orb. 
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Delle  virtù  del  Corti  come  individuo,  ci  basti  dire  che  fu  uomo 
integro,  onesto  e  d'alti  ideali  :  nutrì  tanta  passione  per  questi,  e 
tanta  abnegazione  e  spirito  di  sacrificio,  da  abbandonare  la  brillante 
carriera  d'  ufficiale  degli  alpini,  per  la  congregazione  degli  Oblati,  e 
da  persistere  ad  accudire  ai  doveri  del  suo  ufficio  d' insegnante,  ma- 
lato  gravemente  di  petto,  finché  le  forze  non  lo  prostrarono  afifatto. 

Fate,  0  animo  virile,  e  che  il  tuo  esempio  possa  servirci  d' am- 
maestramento ! 


A.  Silvestri. 
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Principali  pubblicazioni  di  Benedetto  Corti  (1890-1903) 


1.  Breve  nota  sul  quaternario  ed  i  terreni  recenti  della  Valsas- 
sina  e  alta  Brianza.  —  Boll.  Soc,  Qeol  It.^  voi.  IX,  fase.  2^  — 
Roma,    1890. 

2.  Congerie  erratica  di  Valle  Venina.  —  Cbrriere  della  Dame- 
niea.  —  Tip.  Cavalieri;  Como,  1891. 

3.  La  mancanza  di  diatoraee  fossili  in  alcune  argille  e  marne 
calcari  del  bacino  di  Pianico.  —  Tip.  Cavalieri;  Como,  1891. 

4.  Ricerche  micropaleontologiche  sulle  argille  del  deposito  lacu- 
stro-glaciale  del  lago  di  Pescarenico.  —  Boll,  Scientifico^  anno  XIII, 
n.  3  e  4.  —  Pavia,  1891. 

5.  Sulle  diatomee  del  lago  del  Palù  in  Valle  Malenco.  —  Boll. 
Scientifico^  anno  XIII.  —  Pavia,  1891. 

6.  Sulle  diatomee  del  lago  di  Paschiano.  —  Boll,  Scientifico^ 
anno  XIIL  —  Pavia,  1891. 

7.  Sui  fossili  della  Majolica  di  Camperà,  presso  Como.  Nota  pre- 
ventiva. —  Rendic.  R,  1st,  Lomb,  Se,  e  Lett,,  ser.  2*,  voi.  XXV, 
fase.  6'.  —  Milano,  1892. 
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leontologiche. —  Boll.  Scientifico^  anno  XIV,  n.  1  e  2.  —  Pavia, 
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12.  Ricerche  micropaleontologìche  sulle  argille  del  deposito  la- 
custro-glaciale  del  lago  di  Pescarenico.  —  Boll.  Soc.  OeoL  IL,  voi. 
X,  pag.  691-716,  tav.  XX.  —  Roma,  1892. 

13.  11  terreno  quaternario  di  Valle  Intelvi.  —  Corriere  della 
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14.  —  Tip.  Cavalieri  ;  Como  (agosto)  1892. 
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17.  Osservazioni  stratigrafiche  e  paleontologiche  sulla  regione 
compresa  tra  i  due  rami  del  Lago  di  Como  e  limitata  a  sud  dai  laghi 
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XV  ;  pag.  7.  —   Pavia,  1893. 
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—  Boll.  Scientifico^  anno  XV  ;  pag.  8.  —  Pavia,  1893. 
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Boll.  Scientifico^  anno  XV,  n.  3.  —  Pavia,  1893. 
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—  Rendic  K  1st,  Lomb.  Se,  e  Lett,  sor.  2*,  voi.  XXVII,  fase.  4', 
V  e  17*.  —  Milano,    1894 

27.  Sulla  Fauna  a  foraminiferi  dei  lembi  pliocenici  prealpini  di 
Lombardia.  Parte  I  e  II.  —  Rendic.  R.  Ist,  Lomb.  Se.  e  Lett.y  ser. 
2*,  voi.  XXVII,  fase.  4' :  pag.  17;  e  fase.  17';  pag.  10.  —  Milano. 
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XXIX  ;  pag.  5.  —  Milano,  1896. 
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34.  —  Diatomee  del  lago  di  Montorfano.  —  Pendic.  R.  1st, 
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1900. 
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L 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


Ghecchu  Kispoli  (6.)  e  Gemmrllabo  (M.)  -^  Prina  nota  sulla  Orbitoidi 
dal  Sistema  Cretaceo  della  Sicilia.  —  Oiorn.  di  Se  Nat  ed 
JSfco».,  YoL  XX7II  ;  1907. 

Da  parecchio  tempo  il  Prof.  Di  Stefano  e  il  Dr.  Checehia-Ri- 
spoli  scrivono  su  quel  terziario  di  Termini-Imerese,  che  ha  sollevato 
recentemente  tante  discussioni  per  il  suo  riferimento  cronologico.  In 
questa  nota,  che  ha  lo  scopo  di  dimostrare  come  certe  forme  di  Or- 
bitoidi  appartengano  alla  Creta  e  non  al  soprastante  Eocene,  Checchia- 
Rispoli  s»rend^  nuovamente  in  campo,  e,  insieme  col  Dr.  Gemmellaro, 
illustra  un  certo  numero  di  Orbitoidi  s.  str.  e  di  Lepidoeicline  cre- 
taciche. Le  forme  descritte,  e  illustrate  assai  bene  in  due  nitide  ta- 
vole, sono  9  ;  di  esse  7  appartengono,  secondo  gli  autori,  al  genere 
Orbitoides  s.  str.,  e  2  al  genere  Lepidoeyelina,  Tre  di  esse  sono  forme 
conósciute,  sei  sono  nuove  (Orb.  Adelù^  0,  panormitaiia,  0,  siciila^ 
0,  euracensis^  Lepid.  senoniaiia^  L,  bayhariensisj. 

Gli  autori  insistono  sul  fatto  che  il  rinvenimento  di  Lepidoeicline 
nella  Creta  autorizza  a  ritenere  che  delle  forme  appartenenti  a  tale 
genere  possano  trovarsi  anche  neirEocene,,ciò  che  venne  sinora  ne- 
gato da  parecchi.  Appoggiandosi  all'  autorità  di  Douvillé  H.,  il  quale 
a  Biarritz  avrebbe  recentemente  rinvenute  delle  Ortofragmine  nella 
scaglia  cretacica,  tendono  poi  a  dimostrare  che  i  diversi  generi 
delle  Orbitoidi  non  sono  limitati  ad  un'epoca  geologica  determinata, 
come  si  vorrebbe  da  molti.  Noi  fuuimo  i  primi  ad  insorgere  contro 
questa  tesi,  quando  essa  venne  enunciata  da  Schlumberger  e  Douvilló, 
molto  prima  che  quest'  ultimo  mutasse  opinione,  e  quindi  conveniamo 
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perfettamente   coi   signori  Checchia-Eispoli  e  Gemmellaro   in  questa 
afFermaaione,  ma  crediamo  utile  far  osservare  che  il  riferimento,  fatto 
da  H.  Douvillé  di  quegli  strati  di  scaglia  alla  Creta,  è  contrastato,  e  . 
che  per  parte  nostra  crediamo  si  tratti  di  quella  scaglia  eocenicH  che 
già  fu  trovata  anche  in  Italia. 

La  dimostrazione  che  le  Lepidocicline  si  trovano  anche  nell'Eo- 
cene crediamo  sia  facile  cosa.  Noi  T  avevamo  prevista  da  molto  tempo 
su  questa  Rivista  stessa,  sostenendo  che  le  Orbitoides  s.  str.  sono 
una  cosa  sola  colle  Lepidocicline.  Anche  oggidì  abbiamo  la  medesima 
opinione  e  sosteniamo  che  la  distinzione  dei  due  anzidetti  generi, 
basata  dagli  autori  sulla  forma  delle  concamerazioui  del  piano  equa- 
toriale, non  può  sassistere.  Queste  variano  da  forma  a  forma,  e,  vo- 
lendo tener  distinti  i  due  generi,  noi  troveremo  in  individui  del- 
l' uno  ripetuta  parzialmente  e  totalmente  la  forma  delle  concamerazioui 
equatoriali  di  individui  appartenenti  all'  altro.  Basta  per  ciò  esaminare 
le  figure  sinora  pubblicate  dagli  autori.  Le  Lepidocicline  derivano 
dalle  Orbitoidi  s,  str.  per  mezzo  di  una  forma  intermedia,  secondo 
noi  neir  Eocene,  per  quanto  già  prima  ci  risultava,  e  secondo  le 
constatazioni  della  Dr.  Osimo.  Non  ci  sarebbe  nulla  di  strano  che 
osse  avessero  fatto  la  loro  comparsa  anche  prima.  Quello  che  è  per 
noi  indiscutibile  si  ò  che  questi  due  generi  ne  formano  uno  solo, 
presente  nella  Creta  superiore,  nell'Eocene  e  nel  Miocene. 

In  questa  Rivista  compariranno  tra  breve  due  lavori  sulle  Indie 
Orientali  ;  in  essi  si  sostiene  appunto  l' eoceuicità  di  certe  forme  di 
Lepidocyclina,  Per  chiarire  completamente  la  controversa  questione 
della  presenza  di  queste  forme  nell'  Eocene  siciliano  sarebbero  desi- 
(Itjrabili,  da  parte  degli  autori,  dei  profili  delle  regioni  in  discussione 
accompagnati  da  una  descrizione  minuta,  meticolosa  magari,  della 
serie,  e  da  elenchi  delle  Nuramuliti  e  Orbitoidi  soprastanti  e  sotto- 
stanti agli  strati  a  Lepidocicline,  e  da  uno  delle  Nuramuliti  che  si 
trovano  veramente  associate  alle  Lepidocicline,  nella  medesima  roccia. 
Tale  lavoro  ci  ò  stato  promesso  personalmente,  e  noi  ne  pigliamo 
nota,  tanto  più  volentieri,  in  quanto  che  fummo  i  primi  a  sostenere 
l'  eocenicità  delle  Lepidocicline,  e  vorremmo  precisamente  che  in  Si- 
cilia questa  fosse  dimostrata  in  modo  inoppugnabile. 

?.  L.  Prever. 
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Prever  (P.  L.)  —  Su  alcuni  terreni  a  Nummullti  e  ad  Orbitoidi  del- 
l'alta  valle  deir  Anione.  —  Boll.  R  Oomit.  Oeol,  anno  1907,  u.  2. 

'  Da  un  ricco  e  copiosissimo  materiale,  avuto  dal  K.  Comitato 
Geologii',0,  r  autore  ha  scelto,  per  un  rapido  esame,  un  certo  numero 
di  campioni  appartenenti  a  17  località,  determinando  le  principali 
forme  di  Nummuliti  e  d'  Orbitoidi  che  vi  si  trovano.  In  tale  nota 
preventiva  egli  dà  appunto  T  elenco  delle  fauuule  studiate,  seguito 
ila  qualche  considerazione  circa  il  loro  riferimento  cronologico. 

I  confronti  fra  queste  faunule  e  quelle  d'  altre  località  italiane 
riescono  tacili  ;  V  autore  nota  come  quelle  da  attribuibuirsi  alP  Eocene 
abbiano  la  stessa  fisionomia  di  altre  numerose  dell'Appennino  e  si 
debbano  riferire  probabilmente  air  Eocene  interiore.  Quelle  a  Lepido- 
cicline  e  Miogipsine  parrebbero  doversi  riferire  al  Langhiano. 

P.  L.  Prever. 
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II. 

Le  facies  faunistiche  del  Pliocene  Torinese 


Nota  del  Prof.  Federico  Sacxjo 


Dopo  di^  si  è  complessivament©  BgroRsato  lo  studio  della  Fauna  ter- 
ziaria del  Bacino  mediterraneo,  e  si  passa  ora  ad  una  sua  analisi  un  po' 
più  minuta,  sempre  pili  chiaro  appare  come,  oltre  all' importanza  che  su 
tale  riguardo  hanno  naturalmente  i  diversi  periodi  o  piani  della  serio 
terziaria,  grande  interesse  presentano  pure  le  diverse  facies  faunistiche 
collegate  con  si)eciali  ambienti,  con  certe  profondità,  con  determinati 
depositi,  ecc.  Anzi  ogni  giorno  più  ci  accorgiamo  come  tali  facies  bati- 
metrielie,  o  simili,  abbiano  talora,  entro  certi  limiti,  maggior  valore  che 
non  le  facies  direi  cronologiche,  tanto  che  non  di  rado  speciali  facies, 
partieolahiiente  dei  fondi  tranquilli  fangosi,  quasi  si  ripetono,  o  si  pre- 
sentano molto  simili  in  diversi  periodi  geologici  successivi. 

Su  (jneste  ricorrenze  faunistiche,  corrispondenti  a  ricorrenze  di  am- 
bienti anal<»glii  in  periodi  geologici  difterenti,  ebbi  già  a  dare  varii 
esempi  nelle  Considerazioni  generali  del  mio  lavoro  sui  «  Molluschi  ter- 
tian (hi  Fumante  e  della  Liguna,  Voi.  XXX,  1904,  pag.  IX  e  XIX  », 
fjiccndo  anche  risaltare  nella  mia  Nota  sopra  «  La  questione  eomiocenica 
(leir  Appennino,  1906  »  gli  eventiuili  errori  di  attribuzione  cronologica 
che  jìossono  derivare  da  una  troppo  rigida  applicazione  del  criterio  pa- 
leontologiro,  se  non  si  tiene  conto  sufficiente  delle  modificazioni  che  su 
(li  esso  può  produrre  il  fattore  batimetrico  od  altro  simile. 

Xè  d'altra  jijnte  devesi  esagerare  nel  criterio  opposto,  coli*  at  tri - 
l>uire  cioè  a  seni])liei  dilVerenze  di  facies  le  divisitmi  che  furono  fatte 
nel  In  serie  terziaria,  quando  tali  suddivisioni,  conie  p.  es.  quelle  segnate 
K'I  Xe<>;;('ne  del  Bacino  del  Piemonte,  per  quanto  corrispondenti  natu- 
:iil niente  a  ditViMenze  fli  facies,  litologica  e  quindi  faunisticji,  mostrano 
mi  modo  più  chiaro  ed  ass<duto  di  corrispondere  pure  a  veri  piani, 
o  >oltopiJini,  eronologicamente  distinti  e  regolarmente  successivi. 
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È  l'uso  prudente  e  razionale* dei  due  criteri  clie,  mentre  ci  permette 
di  fare  suddivisioni  cronologiche  nella  serie  terziaria,  d*  altra  parte  ei 
impedisce  di  fissare  troppo  restrittivamente  certe  forme,  essenzisihneiitc^ 
di  carattere  batimetrico  o  simile,  solo  a  dati  piani,  cioè  a  quei  piani 
dove  dapprima  o  specialmente  si  incontrarono  dette  forme. 

Così  pure,  nello  stesso  modo  che  un  troppo  grande  sniinn/czanieuto 
delle  specie  porta  certi  Paleontologi  ad  una  esagerata  molti i»li('azi6i»e  di 
nomi  specifici  e  quindi  ad  un  ingombro  dannoso  al  progresso  scientifico, 
uè  in  fondo  corrispondente  alla  realtà  delle  cose,  così  vediamo  alcuni 
autori  moltiplicai'e  forse  -eccessivamente  il  numero  delle  facies,  spesso 
facendole  corrispondere  a  si)eciali,  troppo  locali,  raggra])panienti  di  forme 
per  modo  che,  continuandosi  con  tiile  metodo,  si  arriverà,  parmi,  jmi 
che  altro  a  confusioni,  perdendo  invece  di  vista  i  concetti  direttivi  ge- 
nerali che  debbono  guidarci  in  queste  ricerche. 

Venendo  ad  un  caso  pratico,  speciale,  circa  tale  interessante  argo- 
mento delle  facies,  accennerò  il  recente  e  minuto  studio  del  Dott.  E. 
Bellini  sopra  Le  vark  facies  del  Miocene  medio  nelle  Colline  di  Torino, 
1905,  nel  qual  lavoro  l'autore  distingue  nel  Miocene  Torinese  ben  5 
facies  diverse,  cioè  :  a)  dei  grossi  molluschi  litoranei  j  b)  dei  gasteropodi 
litoranei  e  dei  coralli  ;  e)  delle  turritelle  ;  d)  dei  litotamui  e  delle  lu- 
cine ;  e)  dei  pteropodi. 

Orbene  confesso  ohe  dopo  un  quarto  di  secolo  che  percorro  i  Colli 
Torinesi  in  tutti  i  sensi  studiandone  la  geologia  e  raccogliendone  i 
fossili,  non  mi  parve  di  potervi  osservare  tante  distinzioni  generali  e 
costanti  di  facies  nel  vero  senso  della  parola,  nia  sembrami  invece  che 
buona  parte  di  tali  distinzioni  corrispondano  solo  a  locali  raggruppa- 
menti di  fossili  in  rapporto  a  poco  estesi  fenomeni,  o  di  i>articolare  am- 
biente o  di  speciale  deposito  od  altro  di  area  ed  importanza  limitate. 

Ma  se  noi  volessimo  seguire  tali  criteri  ristretti  per  distinguere  le 
facies  saremmo  obbligati  a  moltiplicarle  straordinariamente,  creandone 
quasi  altrettante  quanti  sono  gli  accantonamenti  un  po'  copiosi  e  sjx'ciali 
di  fossili  j  così,  pur  limitandosi  al  Miocene  Torinese,  noi  porrciuiiH) 
istituire  un'  infinità  di  facies  ;  p.  e.,  una  facies  a  Lcpidocirliue  per  i 
banchi  sabbioso-ghiaiosi  di  Villa  Sacco  ed  altri  punti  presso  lU^aglie  ; 
una  foAÀes  ad  Operculine  per  le  zone  sabbiose  di  Cr«i;e  Dtrtoìi  tra  Su- 
parga  e  Baldissero;  una  facies  a  Coralli  per  certi  depositi  sal)l)ios()-ghia- 
iosi  di  Albugnano  -,  una  fa^iles  ad  Eupsaminie  par  alcune  zonule  dell'  El- 
veziano  superiore  del  Pilone  di  S.  Giuliano  presso  Baldissero  ;  umi  facies 
a  PeiitocrilM  per  alcuni  banchi  sabbioni  di  S,  Antonio  di  Bardassauo^ 
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una  faciett  a  Cupularie  per  qualche  zona  «ibbioRo-ghiaiosa  assai  ricca  di 
questi  fiissili  tra  Cinzano  e  Ber.^ano  :  una  facies  a  Lucine  per  alcuni 
bandii  arenacei  dell'Elveziano  superiore  di  Pino  Tcirinese  ;  una  facies  a 
Cipree  per  alcune  zone  sabbioso-ghiaiose  di  Villa  Forzano  in  Val  Salice; 
una  facies  a  Sirombidi  per  V  abbondanza  di  Strombus  nodosìiM  in  qualche 
zona  sabbiosa  della  media  Val  Salice  ;  una  facies  a  Gladiìis  dentatus  «1 
a  Uingiculospongie  dell'  Elveziano  inferiore  di  Temiofourà  ;  una  facies  a 
TnrriteUe  nelle  colline  di  Chivasso  ;  una  facies  ad  Aturie  per  qualche 
strato  niarnoso-sabbioso  ricchissimo  in  questi  fossili  presso  un  Pilone  so- 
pra Bald  isserò,  e  cosi  via  :  facies  a  Litotammi,  facies  a  Pecten  bnrdiga- 
lensis,  facies  a  Cardita  JoHanneii,  facies  a  Coni^  facies  a  Cassidee,  facies 
a  yeocilindri,  facies  a  Trochidi,  facies  a  Mu ricidi,  facies  a  PìeurotoWie, 
facies  a  Nasse,  facies  a  Scafopodi ,  facies  a  Balanidi,  ecc.,  ecc.,  secondo  i 
varii  accantonamenti  speciali,  le  accidentalità  locali  od  i  tli versi  gruppi  di 
forme  prevalenti  in  speciali  lenti  o  zonule,  talora  trattandosi  anche  sem- 
plicemente di  particolari  nidi  fossiliferi  tanto  limitati  che  dopo  qualche 
tempo  di  ricerche  si  mostrano  esauriti  o  quasi  mancanti  di  quelle  forme 
appunto  che  ne  apjnirivano  dapprima  canitteristiche. 

Certamente  anche  «jueste  minute  distinzioni  o  si)ecialitÀ  faunistiche 
sono  interessanti  sotto  varii  punti  di  vista  e  può  riuscire  opportuno  di 
segnalarle  ed  illustrarle  colla  scorta  di  accurate  ricerche,  ma  parmi  non 
si  debba  dar  loro  il  valore  di  vere  facies  generali. 

Invece  come  vere  facies,  di  imi)oi*tanza  alquanto  generale,  parmi  che 
nel  Miocene  dei  Colli  Torinesi  possansi  distinguere  essenzialmente  due 
principali,  per  quanto  anchVsse  passanti  talora  Tuna  all'altra  per  mezzo 
di  zonule  litologicamente  e  quindi  faunisticamente  intermedie,  cioè  : 

1.  Facies  di  nutre  basso  o  di  liltorale,  dove  vediamo  la  fauna  delle 
Laminarie  passare  ed  alternarsi  talora  colla  fauna  delle  Coralline.  A 
tale  facies  essenzialmente  appartiene  la  famosa  e  straordinariamente  ricca 
Fauna  di  Superga  inglobata  in  depositi  sabbiosi,  sabbioso-mamosi  od  are- 
nacei, ma  par  ben  spesso  gliiaiosi  e  ciottolosi.  È  notevole  come  detta 
fauna  dei  banchi  sabbiosi  del  Miocene  torinese,  o  Fauna  di  Superga^  ab- 
bia talora  maggior  analogia  per  certi  caratteri  colla  fauna  delle  sabbie 
plioceniche  delT  Astigiana  (appmito  per  la  grande  imx^ortanza  dell'  am- 
biente sugli  organismi)  che  non  con  quella  dei  contigui  depositi  marnosi 
miocenici. 

2.  Facies  di  mare  mediocremente  profondo,  a  sedimentazione  tran- 
quilla, prevalentemente  fangosa,  che  originò  depositi  piuttosto  regolari 
marnosi  od  al  più  un  po'  mamoso-sabbiosi  nello  zone  di  passaggio  a  quella 
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precedente.  Ad  essa  appartiene  una  fauna  piuttosto  planktonica,  quale 
vedesi  predominare  nell'  orizzonte  langhiano  (Schìier  p.  p.),  senza  che  con 
ciò  si  debba  assolutamente  dedurre  esseme  caratteristica.  Anzi  ricordo 
in  proposito  come  non  soltanto  questa  facies,  direi  langkiana  (perchè 
predomina  nel  piano  langhiano),  riappaia  anche  qua  e  là  sotto  e  sopra 
tale  orizzonta  geologico,  ma  la  fauna  di  certe  zone  marnose  mioceniche 
presenti  talora  sorprendenti  analogie  con  quella  delle  marne  plioceni- 
che ;  ciò  sempre  conferma  la  regola  sovraccennata,  cioè  dello  stretto  rap- 
porto esistente  tra  fauna  ed  ambiente,  rapporto  che  in  certi  limiti  è 
anche  più  forte  di  quello  esistente  tra  fauna  e  piano  geologico. 

La  Fauna  di  Superga  (spesso  radunata  in  speciali  nidi  od  agglomera- 
raeuti  che  tanto  attraggono  il  raccoglitore)  è  ormai  ben  nota  dopo  oltre 
un  secolo  di  ricerche  e  di  studi,  né  è  quindi  ora  il  caso  di  parlarne. 

Invece  la  Fauna  delle  marne,  essendo  costituita  di  esemplari  sparsivi 
irregolarnvente,  spesso  alquanto  alterati  per  lo  schiacciamento  subito  dal 
terréno  marnoso -argilloso  inglobante,  sovente  difficili  ad  estrorsi  intieri 
e  quindi  a  studiarsi,  è  relativamente  povera,  almeno  per  ora,  giacché 
certamente  ulteriori  pazienti  ricerche  l' accresceranno  di  molto  ;  quindi 
panni  opportuno  presentarne  un  breve  Catalogo  desunto  specialmente  da 
apposito  esame  che  ebbi  ad  eseguire,  non  solo  sul  terreno,  ma  essenzial- 
mente nelle  Collezioni  sia  del  Museo  geologico  di  Torino,  sia  del  cav.  Ro- 
vasenda  a  Sciolze,  sia  del  Michelotti  nel  Museo  geologico  di  Roma.  Ed 
eccone  senz'altro  l'elenco  provvisorio,  ad  accrescere  il  quale  parmi  do- 
vranno dedicarsi,  più  che  in  passato,  gli  sforzi  degli  studiosi  della  Pa- 
leoutelogia  terziaria  x>iemontese. 

I  Foraminiferi  delle  marne  non  furono  ancora  studiati  in  modo  spe- 
ciale per  poterne  segnalare  le  forme  caratteristiche  j  però  in  linea  gene- 
rale vi  predominano  le  specie  del  Bacino  miocenico  viennese  descritte 
dal  d'  Orbigny.  Qualcosa  di  analogo  devesi  ripetere  per  i  Briozoi,  per  gli 
Ostracodi,  ecc. 


Hathysiphon  taunnensis  Sacc.    i^). 

Eup$ammia  aismondiana  Michn. 
Dendraphyllia  digitalis  Blainv. 


TrochocyatHs  trassns  Micht. 
»  mitratm  Goldf. 

»  Sismondae  E.  H. 


(^)  E  curioso  come  il  Bellini  nel  suo  precitato  lavoro  indichi  questa  forma  an- 
cora fra  i  Coralli  col  nome  di  Pavonaria,  mentre  che  da  tanti  anni  nolla  nota  so- 
pra Le  genre  Baihyaiphon  à  V  étai  fossile,  B.  S,  0.  B\  3,  XXI,  1893  »,  Tebbi 
già  a  deaorivero  e  figoraro  come  un  Foratoiuifcro  Astiorizido. 
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Trochocyafus  pyramidatua  Miclit. 
>  rersivo^tatus    Miclm. 

»  »iibcrÌ8fatu8  E.    H. 

Deltoct/athns  italicus  Micht. 
Ceratotrochvs  typns        » 
FlaheUum  soUdum  Segu. 
*  ai^hula  Micht. 

»  repandiim  Micht.  (an  F, 

Vaticani  Ponzi). 

Linthin  cevense  B.  Micca 
BrÌ8sop8Ì8  Craverii  B.  Micca 

»  Genei  Sisnid. 

Pencosmus  pedemoìitanus  De  Al. 

»  Edwardsii  Ajr. 

Tojropaìagus  italicus   Manz. 
Spatangus  Pareti  Ag. 
Mariania  chitoìfosa  Sisnnl. 

(htrea  ncyìecta  Mi  eli  t. 
Pycìwdonta  cochlear  Poli. 
PaUiolum  cf.   vitrcìim    Clicnm. 
Amussium  cristatum  Brn. 
Parvochlamys  oolaevis  Sacc. 
Parvamu88ium  duodecim  lameìL  Brn . 
Variamussium  fenestratum  For. 
Propeamv88Ìum  anconitanum     » 
P8eudamu88ium  corneum  Sow. 
8pondylu8  gadaeropus  L. 
Limatulcìla  langhiana  Sacc. 
Acesia  miocenica  Sismd. 
Limea  strigi  Hata  Br. 
Pinna  subpecttnata  Micht. 
Mediala  exbrocchii  Sacc. 
Jlrcrt  Diluvii  Lk. 
Limopsis  aurita  Br, 
Pccftincuh'na  anomala  Eichw. 
Nucula  piacentina  Lk. 


Xer7«  durata  Cale,   (an    X.  Tfoer- 

«e«è  Bell,    var.) 
Ledina  fragilis  Chenin.  Var. 
lupiteria  Brocchii  Bell. 
Joldia  nitida  Br. 

»       Philippii  Bell. 

»       /oii</a  Bell. 
Malletia  Caterinii  Appel. 
Neilo  Monterosati  Bell. 

»       </t^a«  Bell., 
Megacardita  Jona^ineti  BaBt.  var. 
Lasariella  subalpina  Micht. 
Bornia  cf,  sebetia  Costa. 
Eingicardinm  dnnabianum  May. 
Laevicardium  cypriuin  Br. 
Miocardia  moltkianoides  Bell. 

»  Deshayesi  Bell. 

Cai listot apes  retultis  Bast. 
Córbula  gibba    Oliv. 
Teredo  cf,  non'cgica  Speng. 
Cryptodon  flexuosus  Montg. 
Lucimi  globulosa  Desh. 
Megaxinus  ellipticus  Bors. 
Dentilucina  Meneghina  De  Stef. 

»  Barrandei  May. 

Linga  columbella  Lk. 
Ouspidaria  miocenica  Par. 
Sphaeniopsis  miotaurina  Sacc. 
Solenomya  JDoderleini  May. 
Pecchiolia  argentea  May. 
Ceromyella  miotaurina  Sacc. 
Poromya  tauromagna  Sac<5. 
Pholadomya  vaticana  Ponzi. 
Procardia  Canavarii  Siro, 

Typhis  fistulosMS  Br. 
Murex  trinodosus  Bell. 

»       8pi/itco8ta  Brn. 

»      e/*.  ci^ÙMtie  Bell. 
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Fuma  rostratns  01. 

»       semintgosìfs  B.  M. 
Euthria  adunca  Brn. 

»        spinosa  Bell,  (an  E,  cor- 
nea L.) 
Aeamptochetus  mitracformis  Br. 
»  reficulatits  B.  M. 

Triton  apenniniinm  Sans. 

»       tuberculi/emm  Brn. 
Nemofusus  affinis  Bell. 
Ranella  marginata  Mart. 
Trochocerithium  turritum  Bon. 
Fleurotoma  rotata  Br. 

»  coronata  Munst. 

»  subcoronata  Bell. 

»  cf.  Bronni  Bell. 

Surcnla  dimidiata  Br, 
Genoia  ramosa  Bast. 
Driliia  AUionii  Bell. 
»       rarioo«<a  Bon. 
♦       ceritMoidcs  Desm. 
»        spinescens  Partsch. 
»        crispata  Jan. 
»        siffinoidea  Brn. 
»        «orar  Bell. 
Clavatula  heros  May. 

»  Beguini  May. 

Pseudotoma  praecedens  Bell. 

»  Bonella  Bell. 

Borsonia  prima  Bell. 
Baihytom^i  catapkracta  Br. 
Baphitoma  vulpeculn  Br. 

»  c/".   Testae  Bell. 

A^a««a  Paii/i  R.  Horn. 
»       òade7i»i«  Partseh. 
»       re«tt<u<eii«i«  Font. 
»       cinema  Bell. 
»       Bowerbanki  Micht. 


Nassa  pectita  Bell. 
Porphyria  Dnfresnei  Bast. 
Ancilla  sismondana  d'Orb. 
»        Sowerbyi  Micht, 
»        glandiformis  Lk. 
Marginella  taurinensis  Micht. 

»  emarginata  Bon. 

Cryptoapira  bulMU'iilata    d'Orb. 
Semicassis  reticulata  Bon. 

»  miol^evigata  Sacc. 

Echinophoria  Hoernesi  Sacc. 
»  echinophora  L. 

»  tauropyrulata    Sacc. 

»  tauropomum  Sacc. 

»  tauroglobosa  Sacc. 

»  miocristata  Sacc. 

»  obtongocebana    Sacc. 

»  tauroscalarata  Sacc. 

»  cinguli/era   H.  A. 

Eudolium  sub/ascintiim  Sacc. 

»         fasciai um  Bors. 
Ficula  geometra  Bors. 
Natica  Dilmni  Payr. 
Natidna  Catena  Da  Costa. 
Myurellu  Basteroti  Nyst. 
Eulimella  subumbilicata  Grat. 

»  affinis   Phil. 

Menestho  Humboldti  Risso. 
Turbonilla  pseudocostellata  Sacc. 
Solarium  simplex  Brn. 
Bingiculospongia  Bonellii  Desh. 
Bingicula  auriculata  Men. 
Pyrgostelis  ru/a  Phil. 
Conospirus  Dujardini  Desh. 
»  an<e(2t7urèafiu«  Brug. 

»  oblongoturUnatus  Grat. 

Cheliconus  ponderosus  Br. 
»  ò«ltt«  D*Orb. 

»  Pttacfti  Micht. 
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Halia  pracc€(kng  Pant. 
Oheuojìus  uti in (jc nanus  Risso. 

»  meridhnalis  Bast. 

SulcoyJadius  Collegni    B.  M.    var. 
Zonaria  fabagina  Lk. 
Trivia  affinis  Duj. 
Trigonostama  fenestratum  Eicliw. 
Bonelliiia  serrata  Brn. 
Sveltia  lyrata  Br. 
Ptyeliocerith  iu  m     ta  u  robron  n  ioides 

Sacc. 
Bittium  exiguum  Montrs. 

)►        spina  Partscli. 
Tarameìlia  eetlandiea  Montg. 
TurHiella  tunHs  Bast. 

»  terehralis  Lk. 

Zaria  snbangulata  Br. 
Xenophora  Deshayesi  Micht. 
Tugurium  postextensum  Sacc. 
Astralium  proborsoni  Sacc. 
Adeorbis  trigonostomq  Bast. 
Aciaeon  pinguis  D'Orb. 
Fseudavena  tauroglandula  Sacc. 
Scaphander  lignarius  Li, 
Bullinella  cylindracea  Perni. 
Williamia  Gitssoni  0.  G.  Cost. 

Dentalium  Michelottii  Horn. 
AntaU  taurocostatiim  Sacc. 

»       vitreum  Schròt. 

»        Bouei  Desh. 
Enialis  badensis  Partsch. 
Fustiaria  Jani  Horn. 
Gavaina  triquetra  Br. 
Gadulus  taurovolus  Sacc. 


Gaduhis  orolus  PhiL 
Gadila  gadns  Mont^. 
Jjoxoporus  snbfusi/ormis  Sars. 

Sepia  Michelottii  Gast. 

>  rugulosa  BeU.  var. 
»       Gastaldii  Bell. 

»       Lori  sai  oi  Par. 

>  verrucosa  Bell. 
-(4/MnVi  ^<Mn  Bast. 
Spirulirostra  Bellardii  D'Orb. 

Limacina  Formae  Aud. 
Cavoli nia  interrupta  Bon. 

»  revoluta  Bell. 

CI  eodora  trigona  Segu. 
»         py  rami  data  L. 
Balantium  pedemontanum  May. 

)►  sulcosnm  Bon. 

;►  pulcherrimum  May, 

Vaginella  austnaca  Kittl 

»  acutissima  Aud. 

>  lisehaki  Kittl. 

»  depressa  Dand. 

)►  Calandrella  Micliel. 

Carinaria  llugardi  Bell. 

»  Pareti  May. 

Lepas  Sacci  De  Al. 

»       Rovasenda^  De  Al. 
Scalpellum  magnum  Darw. 

»  michelottianum   SegU. 

Sphaeroma  Gastaldii  Siam. 
Lyreidus  Faronac  Crem. 

Oxyrhina  Dcsori  Ag. 
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ITI. 

Pholidophorus  Taccii  n.  f. 
nel  Raibliano  di  Cazzaso  in  Carnia 


Nota  di  Michele   Gortani 
(Con  tav.  II) 


Nei  fossili  camici  illustrati  finora,  i  pesci  sono  rappresentati  sol- 
tanto da  un  piccolo  dente  di  Colohodu8j  rinvenuto  nelle  marne  raibliane 
di  Sezza  (^).  La  scoperta  di  una  bella  ittiolit^,  che  il  mio  amico  Don 
G.  B.  Facci  ha  ora  trovato  sopra  Cozeoso,  oltre  a  un  interesse  paleon- 
tologico ha  quindi  una  certa  importanza  per  la  geologia  della  Carnia,  e 
merita  una  nota  particolare. 

L' itti  olite  fu  raccolta  sul  versante  orientale  del  M.  Deverdalce  (Ver- 
dalce  della  tavoletta  «  Tolmezzo  »),  a  circa  850  metri  sul  livello  del 
mare,  e  precisamente  vicino  al  punto  di  distacco  dell*  enorme  fi-ana, 
che  da  oltre  mezzo  secolo  ha  cominciato  a  smuovere  il  paesello  di  Caz- 
zaso vecchio,  la  sua  campagna  e  i  suoi  boschi.  La  frana,  che  pare  es- 
senzialmente una  «  frana  di  roccia  per  seivolamento  »,  ha  reso  un  po' 
meno  agevole  la  ricognizione  stratigrafica  del  terreno  \  ma  tuttavia  potei 
stabilire  senza  grande  difficoltà  che  lo  strato  da  cui  proviene  il  nostro 
fossile  appartiene  al  Raibliano  superiore.  Gli  strati  sottostanti  sono  in- 
fatti calcari  marnosi  con  Myaphoria  Kefersteini  Mstr.  sp.  e  Ahctryonia 
Manti8-0aprili8  Klipst.  sp.,  intercalati  a  scisti  marnosi  nerastri  con  la 
stessa  Alectryonia,  PUuromya  camica  Gort.,  PLsetina  Gort.,  Lingula  sp. 
Si  ripete  cioè  la  stessa  facies  e  lo  stesso  livello  di  Sezza  e  dei  suoi  din- 
torni, dove  alla  formazione  raibliana  manca  la  zona  degli  strati  a  Cardila 
e  di  quelli  con  piante  e  pesci,  che  a  Raibl  ai  trovano  nella  parte  infe- 
riore della  serie  tipica. 


(^)  Vedi  M.   OoBTANi.    Nuovi  fossili  raibliani   delia  Gamia.  Eiv.  ital.  di 
paleoatol.»  voi.  VUI,  n.  2-3,  pag.  91    Bologaa,  1902. 
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Zonarut  /«"'  J 

Trivia  «i!'"**  ^^,„a...m  Bid.- 

«'•''""  '''■•:  turn     te...-"-'"'""*'' 
Trtrainell««  *  Bast. 


Sei)t<i  J»"",    „  „eU.  vat. 
*i    n  tnqona  Seg«- 
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ITI. 

Pholidophorus  Taccii  n.  f. 
nei  Raibliano  di  Cazzaso  in 


Nota  di  Michele   Gobtam 
(Con  tav.  II) 


Nei    fossili    camici  illustrati  finora,  i  jw^":   -mitm 
tanto  da  un  piccolo  dente  di  Colobodms^  lin^eiirr»   r 
di  Sezza  (^).  La  scoperta  di  una  bella  minine    .-  •« 
G.  B.  Facci  ha  ora  trovato  sopra  Caa»«<i       "^ 
tologico  ha  quindi  una  certa  importaim  j»*"  i    r-  • 
merita  una  nota  particolare. 

L' ittioli  te  fu  raccolta  sul  yermsait  ontTi- 
dalce  della  tavoletta  *  TolmcxK*  •  •  r-^ 
mare,    e    precisamente    vìcìbo   mi  jvr.ii 


a 

i  e 

.  lobo 

>ai  più 

louiia  ver- 

lasi  tutta  la 

a  35  vertebre^ 

e  inferiori  sono 

re  i   corpi  verte- 

(',  sono  scomparsi 

assolute    dell'  esem- 
111    360e8imi  somatici. 
360wmi        360 
»  104 

»  72 

,5  y>  76 

»  32 

»  56 

»  24 

.5  »  36 

,3  y>  34,4 
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Il  fossile  venne  messo  in  rilievo  dagli  agenti  atmosferici  sulla  su- 
perfice  erosa  di  uno  scisto  calcareo  bituminoso  nero,  e  grigio  esterna- 
mente. Grli  ossicini  del  pesce,  di  un  nero  piceo  lucido,  si  disegnano  in 
modo  netto  e  preciso  sul  fondo  grigio  della  roccia.  Ivi  si  notano  pure 
qua  e  là  deboli  tracce  di  alfri  individui,  ma  non  tali  da  poterne  rica- 
vare qualche  partito. 

I  pesci  triasici  finora  conosciuti  sono  in  numero  relativamente  esiguo; 
e  non  può  (quindi  meravigliare  che  a  nessuno  di  essi  mi  sia  riuscito  di 
riferire  l'esemplare  studiato  Per  debito  di  gratitudine  dedico  al  suo 
scopritore  la  specie  che  ho  dovuto  istituire,  e  che  ora  passo  a  descrivere. 

Pholidophobus  Faccii  n.    f .  —  Tav.  II,  fig.  1. 

Pesciolino  di  piccole  dimensioni,  di  forma  generale  slanciata,  con 
a  maggiore  altezza  nel  terzo  ant^ìrìore,  rapidamente  assottigliato  in  ad- 
dietro. L' altezza  massima  (raggiunta  poco  oltre  1*  inserzione  delle  pinne 
pettorali)  è  uguale  ai  ''/ic  circa  della  lunghezza  totale  del  corpo.  In  que- 
st' ultima  è  compresa  ti*e  volte  e  mezzo  la  lunghezza  della  testa,  e  cinque 
volte  la  sua  altezza,  che  è  appena  inferiore  a  quella  del  tronco. 

La  testa  ha  conU>rno  irregolarmente  triangolare,  ad  angoli  ottusi  ; 
il  lato  posteriore  è  convesso  ;  il  superiore  un  po^  sinuoso,  concavo 
in  avanti  ;  V  inferiore  leggermente  arcuato,  con  prevalente  convessità 
alPesterno.  Il  muso  è  lungo,  ottuso  j  la  fronte  si  mostria  ristretta  fra 
gli  occhi  'j  la  linea  frontale  forma  un  angolo  di  150^  con  quella  del  dorso. 
Sulla  mascella  inferiore  si  notano  ancora  tre  denti  minuti,  conici,  ap- 
puntiti, disposti  in  una  unica  serie.  L*  orbita  subcircolare,  relativa- 
mente piccola,  cinta  da  sottorbitali,  è  situata  nella  parte  superiore 
del  capo,  a  ugual  distanza  dai  margini  anteriore  e  posteriore  di  esso, 
notevolmente  più  in  alto  del  parasfenoide  ;  il  suo  diametro  è  compreso 
quasi  sei  volte  nella  lunghezza  della  testa.  Il  ^reopercolo  è  oblungo 
triangolare,  con  i  margini  laterali  sinuati  ;  1*  opercolo  subtroncato  al- 
l'apice inferiore,  poco  più  alto  che  largo,  a  lati  quasi  rettilinei  ed  interi. 

Di  tutte  le  pinne  la  sola  robusta  è  la  dorsale,  relativamente  bene 
sviluppata^  composta  di  otto  raggi  robusti,  nettamente  visibili.  Situata 
in  corrispondenza  dell'  intervallo  fra  le  pinne  ventrali  e  l' anale  ha  il 
raggio  anteriore  inserito  appena  in  avanti  della  metà  del  corpo,  a 
mm.  25,1  dall'apice  del  muso,  e  1'  ultimo  a  mm.  12  dall'  inserzione  della 
pinna  codale. 

Qaest'altima  è  forcuta,  composta  di  circa  10  raggi  principali  per 
ciaaomi  lobo.  Eaternamente  si  hanno  da  ambi  i  Iati  5  o  6  raggi  semplici. 
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Il  contorno  dell'  estremità  posteriore  è  profondamente  inciso  in  forma  di 
V  aperto  con  nn  angolo  di  circa  65^.  H  pedicello  della  coda,  molto 
basso,  è  appena  ^j^^  della  lunghezza  del  cori)0. 

Le  alti*e  pinne  hanno  sviluppo  mediocre  o  debole  e  raggi  piuttosto 
esili,  molli,  incurvati,  ma  sempre  semplici  e  interi.  Nessuna  ha  traccia 
di  fulcri,  che  sono  appena  accennati  sulla  coda. 

Della  pinna  anale,  piccola  e  breve,  inserita  a  una  distanza  dalla 
codale  maggiore  della  lunghezza  della  testa,  rimangono  solo  6  raggi.  La 
ventrale  visibile  sull'esemplare,  prossima  alla  precedente  e  piii  vicina 
ad  essa  che  alle  pettorali,  ne  è  separata  da  uno  spazio  uguale  appena 
alla  sua  lunghezza,  e  il  suo  margine  anteriore  dista  mm.  20,5  dalla 
punta  del  muso.  Lunga  e  stretta,  porta  8  raggi  sottili  e  incurvati  nella 
parte  basale. 

Le  pinne  pettorali,  lunghe  e  strette  al  pari  delle  ventrali,  hanno 
ciascuna  8-10  raggi  filiformi,  senza  fulcri  visibili  ;  il  piii  lungo  misura 
4,5  millimetri. 

Le  squame,  conservate  solo  in  piccolissimo  numero  in  vicinanza 
delle  pinne,  sono  straordinariamente  piccole,  lisce,  a  margini  interi  e 
almeno  in  parte  arrotondati,  per  lo  più  isodiametriche.  Davanti  al  lobo 
superiore  della  pinna  codale  trovasi  l' impronta  di  una  squama  assai  più 
grande  delle  altre,  ellittico-allungata. 

Dello  scheletro  interno  del  tronco  è  ben  conservata  la  colonna  ver- 
tebrale, che  la  mancanza  delle  squame  rende  visibile  per  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza.  Tenendo  conto  delle  apofisi,  si  contano  circa  35  vertebre 
dalla  testa  alla  pinna  codale.  Le  apofisi  spinose  superiori  e  inferiori  sono 
bene  sviluppate  e  tutte  più  o  meno  bene  visibili,  mentre  i  corpi  verte- 
brali, evidentemente  non  ossificati  che  in  minima  parte,  sono  scomparsi 
quasi  per  intero. 

Nella  tabella  seguente  sono  date  le  dimensioni  assolute  delP  esem- 
plare, e  accanto  ad  esse  le  dimensioni    medesime  in    360e8imi  somatici. 


Lunghezza  totale 

»  della  testa 
Altezza  ^  ... 

»  del  tronco 

Larghezza  della  pinna  dorsale. 

»  »  codale  . 

»  »  anale    . 

»  delle  pinne  ventrali 

>►  »  pettorali 


nm. 

45 

y> 

13 

» 

9 

» 

9,5 

» 

4 

» 

7 

» 

3 

» 

4,5 

» 

4,3 

360esimi 


360 
104 

72 

76 

32 

56 

24 

36 

34,4 
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dorsale     .     , 

.     mm.  21,5 

360e8imi 

172 

cedale .     .     , 

.       »      88 

» 

304 

anale  .     .     . 

.       >      26 

> 

208 

ventrali    .     . 

.       »      21 

» 

168 

pettorali  .     , 

.       »      12,5 

» 
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Distanza 

dall'apice  del  muso 

delle  pinne 


La  forma  descritta  ha  vari  caratteri  del  genere  Leptolepis,  che  già 
r  Agassiz  osservò  essere  in  molti  casi  difficilmente  distinguibile  da 
Fholidophorìts,  Ma  la  posizione  della  pinna  dorsale,  che  non  è  opposta 
alle  ventrali,  e  la  presenza  dei  denti  relativamente  robusti,  sono  suffi- 
cienti per  riferire  senza  esitazioni  il  nostro  esemplare  a  q.iest'  ultimo  ge- 
nere. Si  noti  pure  che  i  più  antichi  Leptolepia  sono  del  Lias  superiore, 
mentre  il  genere  Pholidophorus  è  già  noto  in  molti  giacimenti  classici 
del  Trias  superiore  :  infraraibliani,  come  a  Besano  e  Perledo  ;  raibliani 
inferiori,  come  a  Raibl;  della  Dolomia  principale,  come  a  Giflfoni,  See- 
feld  e  Lumezzane. 

La  massima  parte  dei  Folidofori  si  distinguono  dal  nostro  per  un  carat- 
tere essenziale  :  la  forma  quadrangolare  e  le  dimensioni  molto  maggiori 
delle  squame.  Tra  le  numerose  specie  di  questo  gruppo,  il  solo  Pholidophorus 
Bronni  Kner  fu  trovato  negli  strati  ittiolitici  di  Raibl.  Esso  ha  ben 
porlii  cari^tteri  comuni  col  nostro  esemplare,  che  si  avvicina  molto  di 
più  al  Ph.  pusillns  Agass.  (^).  Quest'ultimo  ha  però  il  capo  in  propor- 
zione molto  minore,  gli  occhi  più  grandi,  la  x'iuna  dorsale  meno  robusta 
e  lo  squame  sempre  assai  più  dilatate. 

Tuttavia  le  squame  del  Ph,  pusiìlus  ricordano  notevolmente  i  Foli- 
dofori più  simili  al  nostro,  che  il  Deecke  (')  vorrebbe  separare  dai  cou- 


(')  Vodi  L.  AoASSiz.  Recherches  sur  les  poissons  fossiles,  voi.  II,  pt.  1,  1843, 
pag.  287  ;  —  R.  Knkr.  Die  fossilen  Fische  der  Asphaltschiefer  von  Seefdd  in 
Tirol.  Sitzb.  math.  nat.  CI.  k.  ik.  Wiss.  Wien,  voi.  LIV,  pt  1,  1866,  pag. 
330,  tav.  VI,  fig.  2  ;  —  In.  Nachtrd^e  xur  fossilen  Fauna  der  Asphaltschiefer 
von  Seeffld.  Ibid.,  voi.  LVI,  pt.  1,  1867,  peg.  803;  —  \V.  Deickb.  Ueber  Fische 
auM  verschiedenen  Horixonien  der  Trias,  Palaecntographica,  voi.  LUI,  1889,  pa- 
gina 136  ;  —  A.  Db  Zigno.  Pesci  fossili  di  Lumex^ane  in  Val  Trompia,  Mem. 
R.  Aoc.  Lincei,  ser.  4,  voi.  VII,  1891,  pag.  9,  tav.  II,  fig.  3  e  4  (iub  Ph,  Kneri 
11.  sp.)  ;  —  P.  Bassaiii.  La  ittiofauna  della  Dolomia  principale  di  Qiffoni  {Sa- 
lemo).  Palaeont.  Ita!.,  voi.  I,  1895.  pag.  205,  tav.  XI,  fig.  7,  e  tav.  XV,  fig.  2  e  3. 

0  W.  Deecke.  Palaeontographica,  voi.  LllI,  1889,  pag.  124. 
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generi  come  ProhaUcites,  Sono  questi  il  Ph,  microlepidoUis  Kner  (^)  e 
il  Pk.  Porrai  Bell.  («)  :  entrambi  con  le  squame  piccolissime  e  a  mar- 
gini interi.  Il  primo,  con  le  squame  allungate,  gli  occhi  grandi,  le 
pinne  dorsale  e  analb  molto  sviluppate  e  con  raggi  (massime  V  anale) 
ben  più  numerosi  che  nel  Pk,  Faeeii,  si  distingue  da  esso  con  tutta  fa- 
cilità. Ma  ben  più  simile  al  nostro  è  il  Ph.  Porroi,  distinto  al  pari 
di  esso  per  la  statura  molto  piccola,  la  testa  relativamente  assai  svi- 
luppata, 1'  altezza  del  corpo  poco  considerevole  rispetto  alla  lunghezza, 
la  pinna  anale  ridotta,  la  caducità  delle  squame  ;  comuni  a  entrambi 
sono  anche  i  caratteri  della  colonna  vertebrale  e  il  modo  di  conserva- 
zione. La  forma  carnica  è  caratterizzata  però  dalla  figura  più  slanciata, 
dalla  mancanza  di  fulcri  anche  sul  primo  raggio  delle  pinne  pettorali, 
dalla  maggiore  riduzione  della  pinna  anale,  e  infine  dalla  posizione  della 
dorsale,  che  nel  Ph.  Porrai  è  inserita  poco  in  avanti  della  pinna  anale. 
Il  solo  Folidoforo  raccolto  nel  Veneto,  per  quanto  mi  è  noto,  è 
una  specie  giurese  :  il  Ph.  Begfjiataanns  De  Zigno  p),  rinvenuto  dal 
dott.  Beggiato  nel  calcare  grigio  a  fitoliti  di  Rotzo.  D' altra  parte,  gli 
strati  raibliani  del  Veneto  hanno  dato  finora  materiale  molto  scarso  per 
la  paleoittiologia.  I  soli  pezzi  determinabili  che  siano  stati  raccolti  sono 
pochi  denti  :  due  dì  Palueohutcs  attgnstissimns  Agass.  sp.  e  uno  di 
Saurli'hthys  m'uminatns  Agass.,  rinvenuti  presso  Dogna  (♦),  nel  calcare 
marnoso  del  Kaìbliano  superiore  (gruppo  di  Tor)  ;  e  uno  di  Colobodun^ 
trovato    presso    Sezza    nello    stesso    livello  geologico,  come  notai  fin  da 


(^)  Vedi  R.  Knib.  Die  Fìsche  der  bituminosen  Schiefer  van  Raibl  in  Kàrn- 
(hen.  Sitzb.  mat.  nat.  CI.  k.  Ak.  Wiss.,  Wien,  voi.  LUI,  pt.  1,  1866,  pag.  183, 
tav.  II,  fig.  3. 

(•)  Vedi  C.  Bellotti.  Descrix'one  di  alcune  nuore  specie  di  pesci  fossili  di 
Perledo  $  di  altre  località  lombarde.  In  A.  Stoppani,  Studii  geologici  e  puleon- 
tolgici  sulla  Lombardia,  Milano,  1858,  pag.  430;  —  W.  Debokb.  Palaeontogra- 
phica,  voi.  LUI,  1889.  pag.  125,  tav.  VII,  fig.  5-7. 

(3)  A.  Da  ZiftNo.  Di  una  nuova  specie  di  Folidoforo.  Atti  R.  Ist  Ven.  di 
So..  L.  e  A.,  sor.  3,  voi.  XT,  1P66. 

(*)  Vedi  A.  Tom  MASI.  Rivista  della  fauna  raibliana  del  Friuli.  Annali  R.  Ut. 
Tecn.  di  Udine,  sor.  2,  voi.  Vili,  1890;  —  F.  Bassani.  Avanxi  di  Vertebrati 
inferiori  nel  calcare  mar  roso  triasico  di  Dogna  in  Friuli.  Rond.  R.  Aóc.  Lin- 
cei, sor.  5,  voi.  I,  1892,  i^  sem.,  pag.  284. 
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,,,;  :f  ^  principio.  E*  vero  ohe  il  v.  Hauer  (^)  nel  1855  accennò  alla    presenza 

dei  veri  strati  con  piante  e  pesci  di  Raibl  (Raibliano  inferiore)  nei 
dintorni  di  Degna;  ma  né  i  lavori  del  Taramelli,  né  quelli  del 
Tommasi  la  confermarono  in  seguito.  • 

In  ogni  modo,  anche  riunendo  assieme,  come  ha  &tto  il  v.  Wòhrraann 
(2),  tutte  le  specie  delle  varie  località,  i  pesci  raiblianì  noti  finora  giun- 
gono appena  a  una  ventina  ;  ciò  che  dà  un  maggiore  interesse  al  nostro 

L  piccolo 'avanzo. 

1^  .  Bolognt,  B.  Istituto  geologico,  giugno  1907. 


(*)  P.  V.  Haukb.  Allgemeiner  Bericht  ilber  die  geologischen  ArbeUen  der  Sc" 
ction  IV  der  k.  L  geolog.  R,  Ansi,  im  Sommer  1855,  Jahrb.  k.  k.  geol.  R.- Anst, 
voi.  VI,  pàg.  745. 

(*)  S.  V.  WòHRMANN.  Die  RaibUv  Schichten,  Jahrb.  k.  k.  geol.  R.'-  Anst.. 
voi.  XLIII,   1893,  pag.  690. 
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IV. 

Fossili  dei  Lias  inferiore 
dei  Canal  di  Brenta 


Nota  di  D.  Del  Campana. 
(con  Tav.  III). 


Le  poche  specie  più  sotto  descrìtte  provengono  dal  calcare  colitico 
di  Asolon  e  della  Piovega  di  sott^,  nel  Canal  di  Brenta. 

Il  Secco,  nelle  sue  note  geologiche  sul  Bassanese,  così  descrive  i 
giacimenti  del  calcare  ricordato  (')  «  Lungo  questa  valle  (Santa  Pih\)  e 
precisamente  al  piede  di  Asolon  (N.  O.  del  Grappa)  trovai  assai  bella 
la  oolite  a  grana  minuta,  che  credo  sia  la  oolite  inferiore  propriamente 
detta  del  Prof.  Stoppani.  (Strati  di  Stonestield)  ed  in  essa  rinA'enni  il 
Pecten  Cismonis  n.  sp.  Men.  etc.  ».  E  più  sotto  aggiunge  «  Le  ooliti 
trovansi  in  potenti  formazioni  specialmente  salendo  dalla  Piovega  ad 
Enego  sulla  destra  del  Brenta,  e  sulla  sinistra  esse  formano  la  base  del 
monte,  appena  passato  il  ponte  sul  Cismon.  Ed  invero  dietro  1'  albergo 
Regrello,  si  apre  un  sentiero  sulla  viva  roccia,  il  quale  porta  ai  villaggi 
di  Rocca  e  di  Ancin;  quella  roccia  è  oolite  a  minutii  grana  e  in  qualche 
punto  è  una  vera  luniachelhi  di  Pecten  Cismonis.  La  oolite  d*iina  bella 
tinta  biancorosea,  trovasi  in  abbondanza  lungo  la  strada  che  dalla  c(m- 
trada  di  Enego  conduce  a  Foza  etc  ». 

Se  dunque  dovessimo   ritenere  giusta  la  supposizione  del  Secco,  il 


(1).  Andrea  Secoo.  Note  Oeologiohe  sul    Bassaoese.  Pag.    38.    Bassano  Tip. 
Pezzato  1883. 
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calcare  oolitico  di  cni  Btiamo  ocoupaDdocI,  dovrebbe  riferirsi  agli  strati 
inferiori  del  Batoniano,  perchè,  come  è  noto,  gli  schisti  di  Stonesfleld 
succedono  immediatamente  al  deposito  argilloso  del  Fuller*  s  eartt  che 
costituisce  la  base  del  Batoniano,  oppure  al  Trias,  se  si  dovesse  prestar 
fede  alla  determinazione  del  Pecfeh  Cismonis  Men. 

Ma  le  specie  fossili  ritrovate  in  detto  calcare,  qimntunque  poco  nu- 
merose,  ci  oflrono  dei  dati  sicuri  per  risolvere  una  tale  questione. 

Dette  specie  sono: 

Terehratnla  pìinctata  Sow.    Var.  Ceres  Di  St. 

»  Sesta,  Fucini  (Lias.  inf.  di  Longobucco). 

Spirìferina  sp,  ind, 

Fecien  Hehlii  d'  Orb. 

Pccten  sp.  n. 

A  queste  si  aggiungcmo  specie  di  coralli  e  di  Psendochaetetes  delle 
quali,  per  la  cattiva  conservazione,  riesce  impossibile  dare  una  classifi- 
cazione sicura, 

Pertanto  tenendo  conto  delle  forme  classificate,  è  noto  che  la  Tere- 
bratu la  punctata  Sow.  e  il  Pecten  Hehlii  d' Orb,  sono  abbondantissimi 
nel  Lias  inferiore;  e  per  giunta  la  Spirif crina  sp.  ind.,  oflfre  essa  pure, 
come  avrò  occasione  di  mostrare  i)iù  innanzi,  delle  analogie  con  altra 
forma  appartenente  anchVssa  a  strati  della  stessa  età. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  la  nuova  specie  di  Pecten,  essa,  ben  lungi 
dall*  esser  il  Pecten  Cismonis  Men.  della  dolomite  triassica^  come  potrebbe 
far  supporre  ciò  che  abbiamo  riportato  sopra  dal  Secco,  è  invece  una 
specie  distinta  morfologicamente  e  cronologicamente,  come  si  può  vedere 
consultando  1'  altra  mia  memoria  sui  fossili  della  Dolomia  principale  in 
Valle  del  Brenta.  (*) 

Credo  quindi  non  errato  che  questi  calcari  oolitic i  vadano  attribuiti 
al  Lias  inferiore.  Essi  stanno  infatti  sopra  la  Dolomia  principale  del 
Trias,  ed  alla  base  dei  calcari  grigi  che  secondo  gli  studi  più  recenti 
di  Xeumayr  ed  altri,  devono  attribuirsi  al  Lias,  ed  in  mezzo  dei  quali 
essi  pure  stanno  più   volte  intercalati. 

Prima  di  ihimlere  questi  brevi  cenni  introduttivi  debbe  aggiungere 
che  i  fossili  de'  (piali  sto  per  dar  notizie  si  trovavano  nella  collezione 
.Secco,  ora  appartenenente  al  Museo  Geologico  di  Firenze. 


C)  Dkl  Campana.  —  Fossili  della  Dolomia  principale  della   Valle   del   Brenta 
(Boll.  d.  Soc.  Geol.  Ital.  1908). 
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Tkrebratula  punctata  Sow   var.    Ceres.  Di  St. 
Tav.  III.  Fig.  1,  2. 


1812. —  Teì^hratula  pnnvtata  — Sowerby.  Minerai  conchohffy   of  Great 

Britain.  Vol.  I,  pag.  46,  Tav.  XV,  Fi^^  4. 
1892.  »  »  Fucini.    Molluschi  e  Brachiopodl   del  Liaa 

inferiore  di  Longohucco  (Cosenza)  BoH.     d. 

Soc.  Mai.  Itili.  Vol.  XVI  p:ig.  27  (ciiui  syii.) 

Questa  specie  è  tra  le  più    coimuii    nel    Lias    inferiore    e  vi  vanno 

riunite,  come  nota  giustamente  il  Fucini,  varie  specie  che  erano  state 

ritenute  distinte  per  la  variabilità  di  forma    che  può    assumere  la  Tere- 

bratula  punctata  Sow. 

Tra  queste  ve  ne  sono  pur  diverse  che  Di  Stefano,  studiando  il 
Lias  inferiore  di' Taormina,  classificò  come  nuove  (T,  Danae ,  BfiUlaeeii^ 
Ceres,  Timaei,  Enna)  ma  che  il  Fucini  considerò  ragionevolmente  come 
semplici  varietà. 

Gli  esemplari  posti  da  me  sotto  questa  classificazione  furon  raccolti 
alla  Piovega  di  sotto  e  non  offrono  nessun  carattere  die  meriti  speciale 
osservaiioue,  e  possono  ascriversi  alla  var.  Ceres  Di  St.  distinta  per  avere 
forma  ovale,  con  ombone  alla  valva  ventrale  mediocremente  ingrossato. 

Terkbratula  Sestii  Fuc. 
Tav.  m.  Fig.  3,  4. 

1892.  —  Terehratula  SestU.  —  Fucini.  Molluschi  e  Brackiopodi  del  Lias, 

inf.  di  Longobucco  f»ag.  33,  Tav.  I 
fig.  2  a,  b,  e. 

Pochi  esemplari  sono  stati  da  me  ascritti  a  questa  specie,  dopo 
averli  confrontati  e  riconosciuti  uguali  ad  alcuni  degli  esemplari  tipici 
studiati  dal  Fucini  stesso  nel  lavoro  citato  sopra. 

Io  pure  ritengo  con  questo  autore  che  gli  esemplari  attribuiti  a  tale 
specie  nuova  non  siano  da  ritenersi  come  forme  giovanili  di  Terehratula 
punctata  Sow.,  per  lo  sviluppo  che  le  loro  valve  prendono  nel  senso  della 
larghezza,  maggiore  che  in  quello  della  lunghezza,  mentre  i  giovani  della 
s|)ecie  ora  citata  presentano,  come  ben  nota  il  Fucini,  forma  allungata. 
Gli  esemplari  in  parola  provengono  dalla  Piovega  di  sjttt). 


Digitized  by 


Google 


126  RIVISTA  ITALIANA 
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L*  esemplare  clic  qui  considero  proviene  dalla  Piovega  di  sotto,  e 
non  Im  ct)nservat/0  della  conchiglia  altro  che  la  parte  della  valva  ventrale 
la  (piale  8Ì  mostra  i>ercor8a  in  senso  antero-posteriore   da  un'incavatura. 

Diffìcile  peraltro  riesce  il  dare  una  classificazione  anche  approssi- 
mativa dell'esemplare,  per  la  defìcenza  della  sua  conservazione;  pur 
tuttavia,  dopo  averlo  confrontato  con  varie  specie  che  con  esso  potevano 
offrire  delle  affinità,  mi  è  sembrato  che  una  delle  forme  più  vicine  fosse 
la  Spiriferina  Moschi  Haas  rinvenutn  per  la  prima  voltA  nel  Lias  infe- 
riore di  Bodmi  presso  Merlingen  nelle  Alpi  Valdesi  (1).  È  però  a  no- 
tarsi che  nella  specie  del  Haas  l'uncinetto  della  valva  ventrale  è  molt^i 
più  spiccatamente  ricurvo  della  nostra  ;  carattere  che  induce  altresì  una 
diversa  eonformazione  di  A'alve. 

Pectten  Heìilii  d'  Orb. 
Tav.   IH.  Fig.  4,  6. 

1850.  —  Pecien  HehlìL   —  D'Orbigny.  Prodrome.   Etage  Sinemurien  nu- 
mero 130. 

1892.  »  »  Fucini.    Molluschi    e    Brachiopodi    del    Lias 

inferiore  di  Longobucco    (Cosenza)    pag.  43. 
(Cum  syn.) 

1893.  »  »  Fucini.  A  proposito  di  due  specie  di  Pecten 

d^l  Lias  inferiore  di   Longobucco    (Cosenza), 
(8oc.    Tose.    d.    Scienze  Nat.    Adunanza    5 
Marzo.  Pisa). 
È  specie  abbastanza  nota  specialmente  nel  Lias  inferiore;  none  par- 
ticolare di  un  dato  piano,  poiché  dall'  Infralias  sale  sino  al  Lias  medio. 
I  diversi  esemplari  riferiti  da  me  al  Pecten    Uehlii    d'  Orb.  proven- 
gono in  massima  piirte  dai  calcari  della    Piovega    di    sotto,    pochi    altri 
furoii  raccolti    ad    AsoIod.   Confrontati    cogli    esemplari    provenienti    da 


(l)  Haas  II.  Eiude  monograpkì'que  et  critique  des  Brachiopodes'  rhètiens  ti 
jurassiques  des  Alpes  Vandoises  et  des  Contrées  fnrironnantfs,  Troisicme  partie. 
Pag.  139,  Tav.  XI,  fì-j.  1-3  (Méoioiros  de  la  Sociélé  Paleontologi  que  Suisse. 
Vol.  XVllI,  1891). 
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Longobucco  e  donati  al  Museo  dal  Fucini ,  tì  bì  asaomigiiaiio 
pepfettamente  ;  due  soli  presentano  conservate  sulle  valve  le  sottili  strie 
oonoeutriohe  caratteristiche  della  specie.  In  nessuno  degli  esemplari  sono 
visibili  i  caratteri  del  cardine;  anche  le  orecchiente  sono  per  la  massima 
parte  scomparse,  circostanze  le  quali  si  verificano  anche  negli  esemplari 
di  Longobucco  ricordati  sopra. 

Alla  specie  in  questione  venne  riunito  già  dal  Fucini  il 
Peeien  Di  BUmì  che  il  Di  Stefano  aveva  rinvenuto  nel  Lias  inferiore  di 
Taormina,  e  creduto  x^r  nuovo.  Dopo  aver  ripreso  in  esame  le  due 
forme  ricordate  estendendo  sempre  pia  i  raffronti  col  materiale  che  ho 
a  mia  disposizione,  io  pure  ritengo  giusta  la  riunione  alla  «pecie  del 
d'  Orbigny  di  quella  del  Di  Stefano. 

Il  Fucini,  ricorda  t^a  le  forme  che  pre«4entano  affinità  col  Pecten 
Hehlii  d'  Orb.  il  Pecten  diseifomis  Schub.  avente  «  Forma  più  allun- 
gata ed  ovale,  apice  più  acuto  e  con  lati  più  lunghi,  orecchiette  più 
piccole  ».  Nota  altresì  che  il  Pecten  Di  Blasii  Di  Stef.  differisce  dal  Pe- 
cten  disci/ornis  Schub.  per  le  stesse  differenze,  sebbene  più  spiccate,  che 
distinguono  il  Pecten  Hehlii  d' Orb.  dal  Pecten  Di  Blaeii  Di  Stef.,  e  con- 
sidera quest'  ultimo,  nelle  sue  forme  estreme  come  una  varietà  del  Pe- 
ùten  Hehlii    d'Orb.,  passante  al  Pecten  disciformis   Schub. 

A  questa  specie  mi  sembra  si  possano  aggiungere  come  affini  alla 
nostra,  il  Pecten  demiesue  Phill.  ed  il  Pecten  Samoignensis  Terq.  e  Piet. 

Il  primo  si  differenzia  specialmente  per  le  valve  meno  ornate  e  le 
orecchiette  i)iù  sviluppate  percorse  da  strie  ben  visibili  ;  il  secondo 
percliè  presenta  sulle  valve  delle  "strie  l'a^giauti  appena  visibili  ed  ha 
alla  valva  destra  1*  oi'ecchietta  anteriore  molto  allungsita,  sinuosa,  sca- 
vata alla  base,  ed  ornata  da  alcune   grosse  costt;. 

Pecten  Paboltnii  sp.  n. 
Tav.  III.  Fig.  7-9. 

1883.  Pecten    Cismanis    Secco    non  Menegh.   —  Secco.   Note  Geoloffiche 

shI  Bassanese.    Pag.  38. 

Numerosi  esemplari,  sebbene  inconix)letamente  conservati,  rappre- 
sentano la  specie,  e  provengono  tutti  dal  calcare  della  Piovega  di  sotto. 

Il  Pecten  ParoHnil  nob.  ha  valve  rotondeggianti  omat^i  da  coste  che 
partendosi  dall'  umbone  si  dirigono  verso  la  periferia  facendosi  sempre 
più  slargato.   Non  avendo  a  mia    disposizione    nessun    esemplare    intero, 
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non  pos8o  dire  con  cei*tezza  il  numero  delle  eoste  su  ciascuna  delle  due 
valve,  le  quali  dovevano  essere  circa  20  sulla  valva  destra. 

Su  questa  le  coste  sono  separate  1'  una  dall'  altra  da  un  solco  poco 
profondo,  e  ad  un  certo  punto  si  parte  da  ciascuna  di  esse  una  costa 
secondaria  assai  sottile,  la  quale  al  pari  della  precedente  seguita  verso 
i  bordi  della  valva.  Procedendo  dall'  onibone  verso  la  periferia  si  ve- 
dono abbastanza  presto  le  strie  di  accrescimento,  rappresentate  da  nu- 
merose linee  regolarmente  spezzate,  più  o  meno  ravvicinate  tra  loro, 
cogli  angoli  corrispondenti  quasi  sempre  o  coi  solchi  intercostali  o  colla 
parte  mediana  delle  coste. 

Le  orecchiette,  che  avrebbero  potuto  offrirci  dei  buoni  caratteri  di 
classificazione,  mancano  in  tutti  gli  individui  da  me  esaminati,  e  così 
pure  mancano  i  particolari  della  regione  cardinale. 

Dal  lato  interno  la  valva  è  ugualmente  ornata  da  coste,  irradianti 
dall'  ombone  e  sempre  più  slargate  verso  la  periferia  j  queste  però  hanno 
sezione  rettangolare  schiacciata,  simile  a  quella  dei  solchi  con  cui  si 
alternano  e  che  sono  molto  più  slargati  di  quanto  non  si  è  visto  sulla 
pagina  superiore  della  valva. 

Fatta  eccezione  per  due  soli  esemplari,  tutta  la  superfìcie  interna 
della  valva  appare  solcata  da  coste  ;  nei  due  esemplari  ora  ricordati  si 
nota  invéce  che  lateralmente  le  coste  scompaiono  per  dar  luogo  ad  una 
superficie  liscia.  Ho  accennato  a  tal  particolare,  poiché  con  probabilità 
si  tratta  di  un  carattere  specifico,  che  qui  non  possiano  esaminare  in 
tutta  la  sua  integrità,  né  apprezzare  in  tutto  il  suo  valore  perchè  le 
valve,  o  le  impronte  da  esse  lasciate  sulla  roccia,  non  sono  mai  complete. 

Della  valva  sinistra  non  sono  conservate  che  poche  impronte  im- 
perfette, le  quali  mostrano  soltanto  che  le  coste  erano  semplici  a  differenza 
di  ciò  che  si  è  osservato  per  la  valva  destra,  e  alternate  con  solchi  assai  larghi. 

Di  tutti  i  Pccten  conosciuti  del  Lias  inferiore,  il  Fecten  Meneghinia- 
nus  Fuc.  è  forse  quello  che  pei  caratteri  generali,  ricorda  il  nostro  meno 
lontanamente.  Questa  specie  fu  già  descritta  brevemenie  dal  Fucini  (*) 
e  distinta  come  nuova,  e  fu  in  seguito  descritta  di  nuovo  e  riflgu- 
rata  dal  Greco  (*).  11  confronto  per  altro  della  forma  in  parola  con  un 
esemplare  tipico  della  specie  del  Fucini  mostra  che  in  quest'  ultima  man- 
cano le  coste   secondarie  e  le  principali  hanno    sezione  regolarmente  ri- 


(^)  Fucini  A.  -  Molluschi  e  BrachiopodL  Pag.  48. 

(■)  Orcoo  B*  -  jB  Lias  inferiore  nelGircondario  di  Rossano  Calabro^  pag.  142, 
Tav.  VI,  fig.  1.  (Atti  d,  Soo.  Toso.  d.  So.  Nat.  Voi.  XlIL  1894.  Pisa). 
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curv^a.  Questo  earatt^rre  non  si  vede  nel  Pecten  Parolinii  nob.  perchè 
le  strie  di  accrescimento  sono  molto  più  scolpita  e  danno  luogo  ciascuna 
ad  una  linea  spezzata  ;  mentre  nel  Pecten  meneghimanns  Fuc.  le  strie 
sono  impercettibili  e  descrivono  piuttosto  una  linea  sinuosa. 

Avevo  già  scritte  queste  osservazioni,  quando  prima  di  chiuderle 
mi  venne  desiderio  di  sottoporre  V  esemplare  meglio  conservato  del  mio 
Pecten  al  giudizio  del  Prof.  Fucini,  il  quale  pei  suoi  interessanti  lavori 
sul  Lias  inferiore  poteva  danni  degli  schiarimenti  per  me  di  molta  im- 
portanza. 

Ecco  qui  le  osservazioni  che  mi  venivano  gentilmente  comunicate 
con  lettera  dei    12  marzo  1907. 

«  Il  suo  Pecten  è  del  tipo  del  Pecten  Meneghinianus  Fuc.  di  Lon- 
gobucco,  e  corrisponde  specialmente  alla  forma  flgurat4i  del  Greco  la 
quale,  forse  per  una  leggera  corrosione  superficiale,  mostra  le  costoline 
radiali  sulle  pieghe  pure  radiali,  come  si  scorge  nel  suo  esemplare  più 
grande.  Le  figure  del  Greco  non  sono  perfette.  Non  vi  si  vedono  le 
costicine  longitudinali  sopra  le  pieghe  e  le  strie  d*  accrescimento  sono 
poco  arcuate.  La  sua  specie  sembra  difterire  per  avere  le  pieghe  radiali 
meno  depresse  e  separate  da  intervalli  più  larghi  ed  anche  per  le  strie 
d'accrescimento  più  angolose  ». 

Queste  osservazioni  concordando  con  quanto  ebbi  ad  osservare  sopra, 
debbo  aggiungere  che  mi  hanno  fornito  un  argomento  di  più  per  tenere 
specificamente  distinto  il  Pecten  Parolinii,  sebbene  sia  mancante  della 
itjgione  umbonale  e  delle  orecchiette.  Queste»  come  giu.^taraente  osserva 
anche  il  Fucini  nella  lettera  ricordata,  forniscono  è  vero  i  criteri 
più  giusti  e  più  sicuri  per  una  buona  classificazione,  ma  i  caratteri  della 
valva  destra  sonò  tali  che  mi  pare  autorizzino  di  p^r  sé  stessi  a  tenere 
le  forme  in  parola  specificamente  separate.  D'altra  parta  gli  esemplari 
(allo  stato  di  impronte  imperfette)  che  mostrano  ancora  i  contorni  della 
regione  umbonale,  hanno  un  angolo  maggiore  flOl^  appross.)  che  nel 
Ptcien  Meneghinianus  Fuc.  (95**  appross.) 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IIL 


Pig.  1-2  Terebratula  punctata  Sow»  var.   Ceres  Di  Stefano» 
»      3-4  »  8extii  Fuc. 

»      5-6  Pecten  Hehlii  iV  Orb. 
s^»      7-9      »       ParoUnH  sp.  n. 
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V. 

Elcphas  antiquus  Falc.  rinvenuto  presso 
Sant'/lgata  dei  Goti  (Prov.  di  Bene- 
vento)« 

Nota  di  Gaetano  Matarazzi 
(con  Tav.  IV) 


Essendosi  eseguiti  alcuni  scavi  presso  il  fturae  Ischlero,  a  breve 
distanza  da  Sant'  Agata  dei  Goti  (Prov.  di  Benevento),  furono  rinvenuti 
alcuni  avanzi  di  scheletro^  i  quali  dapprima  fecero  parte  della  colle- 
zione del  Dott.  Piccoli  della  predetta  città,  poi,  essendo  venuti  in  pos- 
sesso del  sig.  Raffaele  De  Lucia,  distinto  procuratore  legale  e  notaio  di 
Sant'  Agata,  un  tempo  mio  alunno,  mi  furono  dal  medesimo  gentil- 
mente inviati  in  dono,  del  che  gli  esprimo  tutta  la  mia  gratitudine. 

Questi  avanzi  sono  rappresentati  da  un  dente  molare  di  specie  ele- 
fantina^ dall'estremità  superiore  della  tibia  destra  e  da  alcune  altre  ossa. 

Quantunque  nel  «Catalogo  dei  mammiferi  fossili  nell' Italia 
meridionale  continentale»  pubblicato  dalProf.  Flores  (*),  la  provincia 
di  Benevento  non  sia  ritata,  non  essendosi  avuta,  fino  alla  data  della  pre- 
detta memoria,  notizia  veruna  di  scopertii  còla  avvenuta  di  qualche  spe- 
cie di  mammifero  fossile  ;  pure  deve  ragionevolmente  ammettersi  che 
l^ìì  elefanti,  così  diffusi  per  il  resto  dell'  It^ilia,  non  siano  mancati  a 
quella  provincia. 

Per  essere  stati  i  detti  avanzi  rinvenuti  dappresso  P  un  l' altro  e 
l)er  altre  c^iratteristiche  ancora,  si  deve  con  giusto  criterio  ritenere  che 
essi  appartennero  tutti  allo  stesso  individuo. 

Per  ora  mi  limiterò  a  descrivere  soltanto  il  dente  molare,  la  cui 
importanza  supera  quella  delle  altre  parti  rinvenute.  La  sua  superfìcie 
di  triturazione,  riprodotta  nell'  annessa  tavola  in  grandezza  naturale,  è 
in  parte  spezzata  sui  margini  laterali  :  ciò  potè  essere  l' effetto  del 
tra**porto  al  quale  il  dente  fu  assoggettato  dalle  acque,  o  di  rottura  ac- 
cadut4i  durante  l' escavazione.  Inoltre  il  dente  manca  d' una  piccola  parte 


(')  V.  Atti  dell'  Accademia  Pontaniana,  voi.  XXV,  1895,  4S  pag.  con   I  tav. 
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all'  estremità  anteriore  e  posteriore  :  ciò  può  spiegarsi  sia  jìev   le   citate 
cagioni,  e  sia  anche  per  1'  abrasione  accaduta  durante  la  vita. 

Nel  dente  si  contano  sei  colline  e  mezzo,  essendo  la  collina  ante- 
riore mancante  della  lamella  anteriore.  Nella  descrizione  questa  mezza 
collina  sarà  computata  per  intera.  La  superfìcie  di  triturazione,  restau- 
rando con  V  i m magi mtzi one  le  t>arti  mancanti,  ha  la  figura  pressoché 
ellittica. 

Lunghezza  massima  della  detta  superficie  di  triturazione  mm.  116 
Larghezza  massima,  computata  sulla  quarta  collina  .  .  »  75 
Altezza  massima,  computixta  sulla  quinta  collina  ...  »  83 
»  minima,  »  »  mezza  collina  anteriore  »  32 
Spessore  (diametro  ant<iro-posteriore)  della  seconda  col- 
lina, nella  superficie  triturante »       17 

Idem,  idem  della  3*  collina »       17 

»  »         »      4*       »        )►        15 

»  »         >      5*        »        »       13 

»  »         »      6»       »        »       11 

»  »         »7»»         >         9 

Si)e8Sore    dello  smalto y>         3 

Sporgenza  o  risalto  delle  costolature )^     1-2 

Numero  delle  costolature  per  ogni  estensione  di   mm.  15  4-6 

Nelle  vallate  intermedie  della  parte  anteriore  dèi  dente  (inversa- 
mente allo  spessore  delle  colline)  il  cemento  è  scarso,  più  abbondante 
invece  nelle  vallate  della  parte  posteriore,  presentando  le  seguenti  mi- 
sure : 

Fra  la  1»  e  la  2*  collina mm.  2-5 

»     >  2»   »   »  3»        »         »      3-6  V4 

»     »  3»   »   »  4»        »         »      5-7 

»»4a»»5»        »         »9  Vj-11 

»     »  5»   »   »  6»        »         »      Il 

»     »  6»   »   »  7»        »         »      Il 

L' indice  dentale  (sistema  Pohlig)  è  dunque  0.0215  m. 

Per  effetto  dell'  uso  il  dente  andò  incontro  a  notevole  abrasione  ; 
onde  perdette  in  altezza,  specialmente  alla  parte  anteriore,  dove  le  col- 
line sono  più  dilatate  nella  direzione  sagittale  e  più  ravvicinate  fra  loro: 
mentre  che  nella  parte  posteriore  esse  sono  più  sottili  e  più  distantì  le 
une  dalle  altre.  Queste  colline  emergono  più  o  meno  dal  cemento,  e  la 
6^  collina  lo  sorpassa  per  mm.  9. 
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Lo  smalto  è  bruno  lucido  ;  la  dentina,  color  rossastro  bruno  ;  il  ce- 
mento delle  vallate  giallastro,  sfumato  qua  e  là  di  roseo  e  di  bruno  ; 
quello  delle  superftci  esterne,  nei  vari  punti,  grigio  o  rossastro. 

La  sesta  collina  traversa  in  linea  rettii  la  superfìcie  di  triturazione. 
L«  altre  colline  (almeno  le  meglio  conservate,  come  la  qua rtii  e  la  quin- 
ta) presentano  una  non  forte  curvatura  con  c<mvessitii  in  avanti. 

Nella  massa  del  dente  le  lamine,  pur  essendo  inclinata  dall'  alto  in 
basso  e  dall'  innanzi  all'  indietro  sul  piano  di  triturazione,  conservane» 
fra  loro  un  certo  parallelismo.  La  settima  collina  però  è  più  fortemente» 
inelinat<a  delle  altre  secondo  la  direzione  predetta.  Anche  la  superficie 
posteriore  del  dente  (in  parte  scoperta  di  cemento)  presentasi  inclinata 
dall'  alto  in  basso  e  dall'  innanzi  all'  indietro,  mostrando  un  tratto  de- 
presso del  diametro  di  32  mm.,  dovuto  forse  alla  pressione  di  altro 
dente,  che  doveva  esistere  in.  situ  al  di  dietro  di  questo. 

t  II  numero  delle  colline,  la  sottigliezza  dello  smalto,  l'increspatura 
delicata,  fatta  da  costolature  parallele,  longitudinali,  quasi  tutte  egual- 
mente sporgenti  sulla  superficie  delle  lamelle  di  smalto,  la  dirittezza 
delle  lamine,  tutto  ciò  fa,  senz'  altro,  ascrivere  questo  dente  ad  un  in- 
dividuo della  specie  Ekphas  antiquus  Falconer. 

,^  Per  il  suddetto  parallelismo  delle  lamine  intanto,  per  la  loro  di- 
rittezza, per  una  certa  relativa  larghezza  della  superficie  di  triturazione, 
per  la  forma  di  curvatura  delle  lamine,  a  convessità  innanzi,  credo  trat- 
tarsi qui  d*  un  dente,  molare  superiore  :  e  per  il  numero  approssimativo 
delle  colline,  aggiungendo  cioè  con  l' immaginazione  le  colline  andate 
perdute  (una  e  mezzo  o  due  e  mezzo,  secondo  il  calcolo  del  Pohlig),  e 
per  il  diverso  consumo  delle  parti  laterali  del  dente  credo  con  ragione- 
vole probabilità  che  il  dente  sia  un  33'  sinistro  o  un  M'  dello  stesso 
lato:  denti,  che,  in  compagnia  degli  altri  molari  di  latte,  il  Pohlig  (*) 
crede  essere  rari  nelle  collezioni. 

Stabilita  questa  diagnosi,  è  però  giuocoforza  ammettere  che  il  dente 
si  sia  un  po'  allontanato  dal  tipo  ordinario  per  le  seguenti  ragioni  : 

1)  Il  dente  è  piuttosto  basso  j  cosa  che  si  ravvisa  di  preferenza 
nell'  Blephaa  meridionalis  Nesti,  essendo  invece  i  denti  dell'i?,  antiqum 
provveduti  ordinariamente  di  alte  lamine  ; 


(*)  PoHLio,  H.,  Dentition  und  Kranologie  des  E.  antiquus  Falò.,  mit  Bei- 
trUgen  iiber  E.  primigonius  Blum,  und  E.  meridionalis  Nbsti.  Erater  Abschnitt  mit 
IO  Tafel  nund  llOmden  Text  eingedruokten  Zinkographieen.  Halle  1883  pag.  111. 
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2)  Delle  colline  le  ultime  tre  sone  strette  (sebbene  in  tn^o  di- 
verso) e  soltanto  le  antecedenti  sono,  in  modo  crescente,  un  po'  più  di- 
latate nel  mezzo  ; 

3)  Il  dente  è  un  po'  largo  ; 

4)  Le  colline  mancano  di  quei  piccoli  sproni  caratteristici  che  si 
rinvengono  nella  parte  espansa  di  esse  nei  denti  dell'  E,  aniiquus  j 

^  5)  L' indice  dentale  è  un  po'  grande. 

La  deficienza  di  questi  caratteri  non  è  però  tal  cosa  da  permettere 
1'  esclusione  della  detta  sjiecie  e  l'  ammissione,  in  suo  luogo,  della  spe- 
cie più, antica,  vale  a  dire  dell'  E,  meridianalis.  La  debole  altezza,  in- 
fatti, del  dente  si  può  spiegare  x>er  il  consumo  notevole,  al  quale  andò 
incontro  il  dente  :  consumo  che  trova  anche  la  sua  spiegazione  nella 
sottigliezza  dello  smalto.  Per  la  dilatazione  mediana  osserviamo  che  essa 
non  manca  in  modo  assoluto,  e  va  sempre  crescendo  dalle  colline  po- 
steriori alle  anteriori.  Per  la  larghezza,  si  fa  notare  essere  questo  un 
dente  della  mascella  superiore.  Ma,  con  tutto  ciò,  è  sempre  un  po'  lar- 
go, avvicinandosi,  sotto  questo  rapporto,  agli  esemplari  inglesi  della 
stessa  specie,  a  larga  corona  (*)  Kesta  infine  la  deficienza  dei  caratteri 
accennati  ai  N.  4  e  5. 

Questa  deficienza  può  bene  spiegarsi  per  una  certa  variabilità,  alla 
quale  (dentro  certi  limiti)  vanno  incontro  i  denti  degli  elefanti;  varia- 
bilità riconosciuta  da  tutti  quelli  che  si  occujmno  di  simili  studi.  Il 
Wkithofer  (op.  cit.)  pur  ammettendo  come  caratteristico  lo  sprone  me- 
diano delle  colline  dell' ^.  antiynus,  cita  però  qualche  caso  di  denti  di 
elefanti  italiani  (come  quello  del  porto  di  Livorno),  in  cui  il  detto  spro» 
ne  manca,  ed  aggiunge  che  «  nelle  figure  degli  esemplari  inglesi  del  Lei- 
TH  Adams  e  del  Falconeb  esso  sprone  sembra  mancare  assai  spesso  »  (*). 

Prescindendo  dalle  accennate  deficienze,  non  mancano,  come  si  è 
visto,  tutti  gli  altri  caratteri  di  valore  assolutamente  indiscutibile  per 
ammettere  nel  caso  presente  V  Elephan  antiquHH  Falconer,  e  per  esclu- 
<lere  V  Elephas  meridionalis  Xesti;  per  la  diagnosi  del  quale  fauno  di- 
fetto più  caratteri  di  grande  rilievo. 

Non  credo  intanto  spendere  parole  per  istabilire  confronti  tra  l'ele- 
fante in  esame  e  la  nuova  specie  Elephas  trogoutherii  Pohlig.  E.  pur 
ammettendo  quest'ultima  forma    come    specie    distinta,    cosa    che    molti 


(*)  "Weithofer,  op.  cit.  pag.  102. 

(*)  Ltdekkkr  R.,  Catalogue  of  fossil    Mammalia   in   the   British    Museum, 
Parte  IV,  London,  1886. 
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(  Weithofer,  Ltdekker  ed  altri  )  non  credono  di  fere,  resta  sem 
pre  il  fatto  che  la  predetta  nuova  specie  abbraccia  soltanto  un  eerto 
numero  d' esemplari  (non  tutti)  già  riuniti  dal  L.  Adams  nella  varietà 
A.  deir^.  antiqitns  (varietà  a  larga  corona).  Il  PonLiQ  stesso  non  manca 
di  fer  notare  la  relazione  intercedente  fra  la  specie,  o  razza  naturale 
(come  egli  la  dice),  da  lui  istituita,  e  la  x>redetta  varietà  del  L.  Adams, 
quando  scrive:  «  Ausser  den  angefiihrten  Beispielen  sx^heinen 
mir  noch,  wenn  auch  niclit  alle,  so  doch  eine  ganze  Anzalil 
von  Molaren,  auf  welclie  L.  Adams  seine  breitkronige  Anti- 
quusvarietàt  gegriindet  hat,  sowie  auch  vielleicht  unter  den 
von  ihm  zu  E.  meridionalia  gezogenen,  nicht  aus  dem  Crag 
herriihrenden,  completen  oder  fragmentiiren  Ziihnen,  zu  E, 
trogontherii  zugehòren  ». 

In  conclusione  io  credo  che  l' elefante  di  Sant'  Agata  dei  Goti  ap- 
partenga alla  specie  Elephas  antiquus  Falconer,  ammettendo  tuttavia 
che  esso  presenti  alcune  variazioni  dal  tipo  classico  stabilito  dal  Fal- 
CON15U,  le  quali  però  non  sorpassano  i  limiti  di  variabilità  consentiti  per 
le  specie  elefantine  e  possono  far  rientrare  V  individuo  in  esame  nella 
prima  delle  tre  varietà  stabilite  dal  Leith  Adams  (*)  nel  dominio  della 
specie  Elephan  aniiqmis  Fatxjoner,  la  quale  visse  nel  plistocene  medio, 
e  si  spinse  anche  nel  plistocene  8U|H*riore,  lasciando  i  suoi  avanzi  nei 
depositi  fluviatili. 


Nel  terminare  questa  nota  sento  il  dovere  di  rivolgere  vivi  ringra- 
ziamenti al  Cli.nio  Sig.  Prof.  Francesco  Bassani  della  R.  Università  di 
Napoli  per  avermi  gentilmente  concesso  di  esaminare  la  ricca  colleziono 
di  elefanti  fossili  del  Museo  di  Geologia  e  di  Paleontologia  della  stessa 
Università,  per  avermi  permesso  anche  di  consultare  le  opere  della  co- 
piosa biblioteca  annessa  al  Museo  e  per  avermi  date  infine  non  poche 
indicazioni  bibliogiaflohe. 

Ringrazio  pure  il  Ch.mo  Sig.  Prof.  Emidio  Martini,  Direttore  delle 
Biblioteca  Nazionale  in  Napoli  per  avermi  cortesemente  procurate  alcuna 
opere,  la  cui  lettura  era  necessaria  |>er  il  mio  lavoro,  facendole,  all'oc- 
correnza,  venire  anche  da  lontane  biblioteche. 

8.  M.  Capua  Vetere,  dioembro  1907. 


(')  PoHLi»,  op.  cit.  pag.  206. 

(*)  Leith  Adams,  Monograph  on  the  Britisch  fossil  Elephants,  London  1877- 
1881. 
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Klephas   antiquus    Falroner. 
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Canestrelli  G.  —  Revisione  delia  fauna  oligocenica  di  La- 
Terda  nel  Ticentino.  —  Rend.  d.  B,  Acc.  d.  Lincei,  (5)  XVI, 
2^  sem.,  p.  525-528.  Koma,  1907. 

La  valle  di  Laverda,  in  provincia  di  Vicenza,  è  nota  da  tempo 
per  i  suoi  fossili  oligocenici.  L'A.  riassume  i  risultati  di  una  revi- 
sione che  egli  ha  fatto  di  tali  fossili,  ricorrendo  a  varie  collezioni 
e  a  sue  ricerche  personali.  La  fauna  conta  76  specie,  in  grandis- 
sima parte  oligoceniche.  Molte  di  esse  si  ritrovano  anche  nel  ba- 
cino piemontese. 

Da  ultimo  l'A.  nota  come  il  Solen  plicatus  Schaur.  vada  ri- 
ferito al  genere  Macrosoien,  e  come  la  Glycimeris  Heherti  Bosq. 
sia  invece  una  Homomya  e  la  Crassatella  maninensis  De  Greg, 
sia  piuttosto  una  Thracia. 

M.   GORTANI. 


Checchia-Bispou  G.  —  Gli  Echinidi  viventi  e  fossili  della 
Sicilia.  Parte  L  Gli  Echinidi  viventi  sulle  coste  della 
Sicilia.  —  Palaeontographia  Italica,  voi.  XII,  pag.  85-96, 
con  una  tavola. 

Dalla  pubblicazione  della  Monografia  degli  Echinidi  viventi 
e  fossili  della  Sicilia  dell'  illustre  catanese  Aradas  sino  ad  oggi, 
nessuno  si  è  più  occupato  dello  studio  degli  Echinidi  di  Sicilia. 
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L'autore,  per  mezzo  della  magnifica  collezione  di  Echinidi  del 
Museo  Geologico  della  Università  di  Palermo,  ha  potuto  ini- 
ziarne lo  studio,  spintovi  anche  dal  fatto  che  V  opera  dell'Aradas, 
nonostante  i  suoi  pregi,  più  non  risponde  alle  esigenze  dei  tempi. 
L'autore  si  propone  di  dividere  il  suo  studio  in  tante  parti  quanti 
sono  i  terreni  che  racchiudono  i  fossili  in  esame;  però,  prima 
d' intraprenderne  la  trattazione,  allo  scopo  di  renderla  più  che 
sia  possibile  completa,  la  fa  precedere  da  una,  per  quanto  rapida, 
utile  revisione  delle  specie  attualmente  viventi  sulle  coste  del- 
l' Isola. 

Dalle  sue  accurate  ricerche  risultò  che  la  fauna  vivente  degli 
Echinidi  della  Sicilia  è  rappresentata  da  16  specie  di  cui  9  ap- 
partengono agli  Echinidi  regolari,  e  7  agli  irregolari.  Per  la 
prima  volta  in  Italia  viene  annunziata  la  esistenza  di  una  piccola 
ed  elegante  specie,  nota  finora  unicamente  nel  golfo  di  Oran 
(Algeria)  cioè  àeWArbacina  Palìaryi  Gauthier,  che  l'A.  descrive 
e  illustra  accuratamente.  Cosi  pure  per  la  prima  volta  è  an- 
nunziata nel  mare  di  Sicilia  V  esistenza  dell'  Echinocardium  cor- 
datum  Gray.  Vengono  descritte  e  figurate  inoltre  :  Echinocardium 
mediterraneum  e  Centrostephanus  longispinus  che,  per  quanto 
note,  mai  erano  state  finora  figurate. 

Nell'unica  tavola  sono  figurati  alcuni  frammenti  ingranditi 
di  fossili  del  Piano  Siciliano  di  Palermo.  Tra  questi  è  l'ingrandi- 
mento di  una  porzione  di  superficie  di  radiolo  della  Cidaris  ro- 
saria  Bronn,  che  appartiene  certamente  alla  Cidaris  rosaria^  per 
quanto  il  Lambert  ne  abbia  molto  dubitato. 

Infine  1'  autore  figura  alcune  variazioni  dello  Strongylocentro- 
tua  lividus  ed  alcuni  esemplari  dello  Psammechinus  microtubercu- 
latus  provenienti  dal  golfo  di  Palermo. 

Questi  ultimi  si  distinguono  da  quelli  di  altre  località  italiane 
per  la  loro  forma  emisferica,  mentre,  è  noto,  come  gli  esem- 
plari tipici  della  specie  sieno  sempre  depressi,  per  cui  l'autore 
riconosce  in  ciò  un  carattere  sufficiente  per  la  istituzione  di  una 
varietà  (yslv,  alta).  Accompagna  T  interessante  lavoro  una  tavola 
eliotipica. 

M.  Gemmellaro. 
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Checchia  -  RispoLi  G.  —  Gli  Echinidi  viventi  e  fossili  della 
Sicilia.  Pai^e  IL  Oli  Eehinidi  del  piano  Siciliano  del  ba- 
cino di  Palermo.  —  Palaeontographia  Italica,  voL  XIII, 
pag.  199-231,  con  quattro  tavole. 

L'autore  proseguendo  lo  studio  degli  Echinidi  della  Sicilia, 
fa,  in  questa  seconda  parte  della  sua  Monografia,  l'esame  delle  spe- 
cie del  piano  Siciliano  dei  dintorni  di  Palermo.  I  fossili  che  de- 
scrive provengono  dalle  classiche  località  di  Ficarazzi  e  da  quelle 
alla  base  di  Monte  Pellegrino  nonché  dall'Aspra.  Dopo  alcune  ge- 
nerali considerazioni  sulla  fauna  del  piano  Siciliano  e  in  partico- 
lare sugli  Echinidi,  1'  autore  passa  alla  descrizione  delle  specie 
rinvenute,  che  ascendono  a  23  di  cui  una,  {Echinus  sp.)  determinata 
solo  genericamente.  Di  esse  erano  già  descritte  :  Cidaris  rosaria^ 
Dorocidaris  papillata,  Echinus  melo,  Psammechinus  microtuher- 
culatus,  P.  dubius^  Arbacina  depressa,  Sphaerechinus  granula- 
ris,  Strongylocentrotus  lividus,  Echinocyamus  pusillus,  Echino- 
lampas  Hoffmanni,  Brissus  unicolor,  Brissopsis  lyrifera,  Echi- 
nocardium  cordatum,  E,  mediterraneum,  Schieaster  canaliferus, 
S.  Scillae^  Spatangus  purpureus.  L' A.  constata  che  tra  queste 
specie  note,  due,  cioè  :  E.  mediterraneum^  e  P.  microtuberculatus, 
solo  adesso  sono  state  rinvenute  fossili.  Descrive  poi  minuta- 
mente ed  illustra  varii  esemplari  dell'  E.  Hoffmanni  del  quale 
fino  a  oggi  non  si  avevano  figure. 

L'  autore  aveva  figurato  nella  prima  parte  della  sua  Mono- 
grafia solo  l' ingrandimento  della  superficie  di  un  radiolo  di  Ci- 
daris rosaria  Bronn,  per  farne  osservare  le  fine  strie  longitudi- 
nali ;  il  Lambert  giudicò  che  quell'  ingrandimento  appartenesse  a 
tutt'  altra  specie,  ma  le  figure  date  in  questa  seconda  parte  pro- 
vano che  si  tratta  davvero  della  Cidaris  rosaria. 

Sono  nuove  le  seguenti  specie  :  Echinus  Batheri,  Sphaerechi- 
nus Scillae,  Echinocyamus  Lorioli,  Spatangus  Distefanoi.  Infine 
FA.  pone  sotto  la  nuova  denominazione  specifica  di  Spatangus 
Lamberti  quella  specie  di  spatango  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Spatangus  Botto -Miccai  Air.  nec  Vin.  e  ne  espone  le  ragioni. 

La  Monografia  che  illustra  una  parte  così  importante  della 
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fauna  del  piano  Siciliano,  è   corredata   di   quattro   tavole   elio- 
tipiche ben  riuscite. 

M.  Gemmellaro. 


Checchu-Kispoli  (G.)  —  Sulla  provenieuza  di  alcune  Lepido- 
cìcline   del  dintorni  di  Termlni-Imerese  (Palermo).  — 

Giorn.  di  Se,  Nat.  ed  Econ.]  XXVII,  pag.  1-7.  Palermo,  1907. 

L'  autore,  accusato  di  aver  sbagliato  località  circa  la  prove- 
nienza di  tre  forme  di  Lepidocicline,  si  difende,  polemizzando  vi- 
vacemente con  i  suoi  contradditori.  Le  tre  Lepidocicline,  le  prime 
trovate  sin  allora  in  giacimenti  aflfermati  dall'  autore  come  eoce- 
nici, secondo  i  contradditori  provenivano  da  strati  che  per  la  loro 
fauna  furono  sempre  ritenuti  oligocenici.  L'  autore  però  li  ritiene, 
assieme  ad  altri,  eocenici,  e  dichiara  che,  anche  se  quelle  tre  Le- 
pidocicline furono  studiate  in  un  materiale  non  da  lui  raccolto, 
dalla  medesima  località,  e  da  altre,  lui  ed  altri  raccolsero  abbon- 
danti Lepidocicline  eoceniche;  quindi  non  vi  è  più  dubbio  sulla 
eocenicità  di  queste  forme  sinora  ritenute  oligoceniche  e  mioce- 
niche solamente. 

P.  L.  Prever. 


Checchu-Rispoli  (G)  —  Nota  preventiva  sulla  serie  Nummu- 
litìca  dei  dintorni  di  Bagheria  e  di  Tcrmini-Inierese 
in  provincia  di  Palermo.  —  Giorn.  di  Se.  Nat.  ed  Econ; 
XXVII,  pag.  1-35.  Palermo  1907. 

Aspettando  che  una  sua  estesa  memoria,  corredata  di  tavole, 
fotografie  e  sezioni  geologiche,  sulla  serie  nuramulitica  di  Bagheria 
e  di  Termini,  veda  la  luce,  l'autore  crede  bene,  anche  in  vista  delle 
vivaci  discusioni  sollevate  intorno  all'  attendibilità  di  certe  as- 
sociazioni di  fossili  in  date  località,  di  pubblicare  la  presente 
nota  preventiva;  nella  quale  vengono  prese  in  esame  successiva- 
mente parecchie  fra  le  più  notevoli  località  di  dette   regioni   ed 
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esaminata  la  successione  stratigrafica  e  la  fauna  dei  rispettivi 
orizzonti. 

Tutta  la  serie  eocenica  poggia  sul  Trias  e  su  di  un  calcare 
cretacico  ad  Orbitoidi  s.  str.  e  a  Kudiste:  essa  si  può  suddivi- 
dere in  4  gruppi.  Il  primo  è  formato  di  calcari  compatti;  osso 
contiene,  assieme  a  parecchie  forme  nuove,  per  ora  non  illustrate, 
e  solo  succintamente  descritte;  Orthophragmina  Fratti,  0.  dì- 
spansa,  0.  sella,  Paronaea  nummiformis  (^«  complanata).  Par. 
Tchihatcheffi,  Par,  discorbina^  Par,  subdiscorbina^  Guembelia 
crassa^  Assilina  spira^  Ass,  exponents,  Alveolina  gigantea,  Al. 
elongata^  AL  ellipsoidalis,  Orbitolites  complanata.  Esso  sembra 
riferibile  al  Luteziano  medio. 

Il  secondo  gruppo  è  formato  da  argille  scagliose  alternanti 
con  calcari  o  brecciuole;  esso  contiene,  oltre  parecchie  forme 
nuove  di  Lepidocicline  :  Orthophragmina  Pratt i,  0.  sella,  0,  di- 
spansa,  0,  patellariSj  0,  stella^  0.  priabonensis  (=*  stellata 
Schlumb.),  Paronaea  Bamondi^  Par.  striata.  Par.  biarritzensis^ 
Par.  Tchihatcheffi,  Guembelia  crassa,  Assilina  granulosa  ecc. 
Esso  sembra  rappresenti  il  Luteziano  superiore  assieme  ai  calcavi 
marnosi  soprastanti. 

Questo  secondo  ginippo  è  meno  ricco  del  primo  in  Alveoline, 
per  contro  contiene  le  primo  Lepidocicline  eoceniche  rinvenute 
sino  ad  ora.  È  in  questo  gruppo  che  si  trova  la  breccia  eocenica 
di  trasgressione  che  contiene  Nummuliti  eoceniche  assieme  ad 
Orbitoidi  cretaciche.  Il  terzo  gruppo,  formato  dà  calcari  marnosi 
selciferi  e  da  marne  a  Fucoidi  e  brecciuole,  contiene  parecchie 
forme  nuove  di  Orbitoides^  Orthophragmina  Pratti,  0.  sella, 
0.  dispansa,  0.  stella,  0.  priabonensis,  Paronaea  contorta,  Par. 
striata,  Par.  budensis,  Par.  Tchihatchejfi,  Par.  curvispira,  Guem- 
belia crassa,  G.  lenticularis,  Laharpeia  tuberculata  (N.  laeviga- 
ta), Assilina  spira,  A.  mamillata  ecc.  Questo  orizzonte,  oltre  a 
parecchie  forme  nuove  di  Orbitoidi  riferibili  a  Lepidocicline,  ne 
contiene  pure  qualcuna  riferibile  ad  Orbitoides  s.  str.,  e  furono 
appunto  queste,  secondo  1'  autore  e  Di  Stefano,  che  fecero  rite- 
nere il  giacimento  come  cretacico  a  Silvestri  (Dordoniano). 

Di  notevole  in  questo  gruppo  vi  è  1'  apparizione   della    Par. 
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hudensis,  propria  dell'  Oligocene,  e  che  non  ci  risulta  sia  stata 
sinora  trovata  in  orizzonti  più  vecchi  ;  è  pure  assai  curiosa  la 
presenza  di  Lah,  tubcrculata^  che  verrebbe  a  trovarsi  in  un  oriz- 
zonte più  alto  di  quella  in  cui  abitualmente  si  trova.  Inoltre  cre- 
diamo sia  pure  la  prima  volta  che  la  coppia  I^ar,  contorta  — 
striata  viene  trovata  cosi  in  basso  e  con  V  associazione  di  forme 
anzidette.  In  questo  orizzonte  sono  numerose  le  Ortofragmine  e  le 
Nummuliti;  sono  rare  le  Assiline:le  Alveoline  vi  si  trovano 
per  V  ultima  volta. 

Negli  strati  superiori  (IV  gruppo)  si  trovano,  oltre  a  parecchie 
nuove  forme  di  Lepidocicline  :  Orthophragmina  disjxinsa,  O.  pa- 
tellaris,  0.  stella,  0.  pr/abonensis^  Faronaea  distans^  Par,  Tchi- 
chatcheffi  ;  Far,  lionchcri,  Par.  ciirvispira,  Laharpeia  tuherculata , 
Bruguierm  suh-Capcderi,  Brug,  Fichtdi  var.,  Assilina  spira 
ecc.  Non  ci  sono  più  Alveoline.  Le  Assiline  vi  sono  rarissime  ; 
Assieme  alle  Nummuliti  vi  si  trovano  parecchie  forme  di  Lepi- 
docicline; ma  ciò  che  vi  è  di  più  curioso  in  questi  strati  si  e  la 
strana,  stranissima  associazione  che  si  presenta  nelle  forme  num- 
mulitiche.  Con  questo  noi  non  vogliamo  mettere  in  dubbio  le 
determinazioni,  poiché  abbiamo  buoni  motivi  per  crederle  esatte. 
Ci  limitiamo  a  notare  il  fatto,  abbastanza  curioso,  di  trovare  delle 
forme,  e  parecchie,  nettamente  oligoceniche  in  terreni  eocenici, 
e  per  giunta  associate  a  forme  molto  vecchie,  dell'Eocene  inferiore^ 
del  medio,  in  un  orizzonte  ritenuto  Bartoniano  dalT  autore. 

Questi  strati  appartengono  dunque,  secondo  V  autore,  al  Bar- 
toniano; secondo  Silvestri  essi  apparterrebbero  all'Oligocene  in- 
feriore, e  secondo  Di  Stefano  rappresenterebbero  un  passaggio 
forse  dal  Bartoniano  all'  Oligocene.  Certo  la  strana  nssociazione 
delle  su  citate  forme  nummulitiche  fa  rimanere  molto  perplessi 
circa  il  riferimento  cronologico  degli  strati  che  le  contengono, 
e  giustificano  le  molte  opinioni  emesse  al  riguardo,  tra  esse  <[uella 
che  si  tratti  di  roba  rimaneggiata.  Noi  per  conto  nostro  non  sa- 
premmo cosa  dire. 

Nel  corso  del  suo  lavoro  V  autore  accenna  a  dei  caratteri 
delle  Orbitoidi,  e  mette  in  evidenza  un  certo  numero  di  forme 
le  quali  hanno  le  camere  equatoriali  in  torma  di  esagono.    Sono 
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di  quelle  forine,  del  resto  assai  comuni  nelP  Eocene,  che  l'autore 
trovò  pure  a  M.  Judica,  e  che  ritenne  Lepidocicline,  dissenziente 
da  noi,  che,  su  questa  Eivista  sin  da  allora,  sostenevano  non 
trattarsi  assolutamente  di  forme  appartenenti  a  tale  genere. 

L'  autore  considera  i  diversi  gruppi,  in  cui  vennero  suddivise 
le  Orbitoidi,  come  dei  sottogeneri  fra  i  quali  esistono  numerosi 
passaggi,  e  considera  ora  le  forme  a  camere  equatoriali  esagonali 
come  formanti  un  sottogenere  nuovo  pel  quale  propone  il  nome 
di  Hexagonocìjclina. 

P.  L.  Prever. 


Di  Stefano  (G)  —  I  calcari  cretacei  con  Orbitoidi  dei  dintorni 
di  Termini  -  Imerese  e  di  Bagberia  (Palermo)  —  Giorn, 
di  Se,  Nat.  ed  Econ  :  XXVII,  pag.  1-11.  Palermo  1907. 

L'  autore,  il  quale  ha  preso  viva  parte  alla  polemica  sulla 
eocenità  delle  Lepidocicline,  si  propone  in  questa  nota  di 
dimostrare  che  i  contradditori,  tra  cui  Douvillè  B.  e  Silvestri, 
sono  nelF  errore  negando  la  presenza  delle  Lepidocicline  nel- 
V  Eocene  siciliano  ;  al  secondo  poi  vorrebbe  anche  far  vedere 
che  ciò  che  egli  afferma  cretacico,  solo  in  base  a  qualche  fossile 
avuto  in  comunicazione,  appartiene  all'  Eocene  medio. 

Alla  rupe  del  Castello  di  Termini-lmerese,  nel  vallone  Tre 
Pietre,  al  Cozzo  Balata  ed  alla  rupe  Varcoco  esistono  strati  cre- 
tacei con  Orbitoidi  cretaciche  :  ma,  in  alcuni  luoghi,  sopra,  viene 
una  breccia  eocenica  di  trasgressione,  la  quale  contiene  delle 
Orbitoidi  della  Creta  rimaneggiate  ;  sono  queste  che  hanno  dato 
origine  all'  equivoco.  Sopra  i  veri  strati  cretacei  ad  Ippuriti  e 
ad  Orbitoidi  s.  str.  cretaciche  si  trova,  o  la  breccia  eocenica 
indicata,  o  dei  calcari  biancastri  del  Luteziano  medio,  oppure 
le  argille  scagliose  eoceniche  con  intercalazioni  di  calcari  fossi- 
liferi. Queste  formazioni  contengono  Nummuliti  ;  e,  assieme  ad 
esse,  sia  nei  calcari  biancastri  che  in  quelli  intercalati  nelle  ar- 
gille scagliose,  si  trovano  le  Lepidocicline. 

Queste  pertanto  hanno  un'  estensione  verticale  assai  rilevante. 
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Anche  tenendo  distinte  le  Orbitoidi  s.  str.  dalle  Lepidocicli- 
ne,  che  invece  Prever,  Checchia,  Silvestri  riuniscono  in  un  genere 
solo,  vi  sono,  nei  calcari  cretacei  in  posto,  delle  forme  riferibili 
assolutamente  a  delle  Lepidocicline,  come  nella  serie  eocenica  di. 
Cacasacco  si  trova  una  forma  di  Orbitoide  riferibile  alle  cosidette 
Orbitoides  s.  str.  Ne  consegue  che  queste  non  sarebbero  esclusive 
del  Cretaceo,  come  le  Lepidocicline  non  lo  sarebbero  del  Miocene 
inferiore.  Queste  hanno  avuto  una  vita  lunghissima,  dal  Dordo- 
niano  all'  Aquitaniano. 

P.  L.  Prever. 

Fabiani  li.  —  Sulla  presenza  della  Fauna  Luteziaua  del  Gazzo 
di  Zorencedo  in  un'altra  località  dei  Colli  Serici.  — 

Atti   Acc.   Scient.    Ven.-Trent.-Istriana^   ci.  I,  IV,  p.  35-42. 
Padova,  1907. 

È  nota. la  controversia  sull'età  dei  fossili  dei  tufi  di  Zoven- 
cedo,  nei  Colli  Berici.  In  questi  tufi  glauconitici,  finora  i  fossili 
erano  stati  trovati  soltanto  nella  perforazione  di  un  pozzo  scavato 
per  ricerche  minerarie  e  poi  interrato  ;  cosicché  non  era  possibile 
raccogliere  nuovo  materiale.  In  base  ai  fossili  esaminati,  l'Oppen- 
heim ritenne  tale  fauna  sincrona  a  quella  di  S.  Giovanni  Ilarione  ; 
il  Vinassa  sincrona  a  quella  di  Ronca.  L'A.  è  riuscito  a  scoprire 
la  medesima  fauna  nel  versante  occidentale  dei  Berici,  presso  la 
fontana  del  Cavaliere,  e  a  determinarne  56  forme,  di  cui  dà  1'  e- 
lenco.  Basandosi  sopra  tutto  sulle  Nummuliti,  sembra  che  la  nuova 
fauna  (e  conseguentemente  anche  quella  già  nota)  sia  alquanto 
più  recente  del  piano  di  S.  Giovanni  Ilarione,  e  quindi  probabil- 
mente molto  più  prossima  a  quella  di  Ronca. 

M.   GORTANI. 

Galdieri  a.  —  Osservazioni  geologiche  sui  Monti  Picentini 
nel  Salernitano.  —  Rend.  d.  R.  Acc.  d.  Lincei,  (5)  XVI,  2^ 
sem.,  p.  529-534.  Roma,  1907. 

L'A.  riconosce  nei  Monti  Picentini  (prov.  di  Salerno)  la  se- 
guente serie  triasica: 
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Dolomia  stratificata  chiara,  con  Giroporelle  e  numerosi  Mol- 
g^j        luschi   {Worthenia,    Neritopsis,   Avicula,    Mysidioptera^ 
Gervillia,  Macrodus,  Megalodus^  ecc.:  28  forme). 

Calcari  dolomitici  con  la  ittiofauna  di  Giffoni. 
.F?  I    Dolomia  stratificata  oscura  con  Acteonina  scalaris,  Proma- 
M  f        tildia  tyrsoecus^  Arcomya  Sansonii,  Trigonodus, 
o  \     Dolomia  massiccia  con  numerosi  Megalodonti. 

Dolomia  massiccia  chiara  con  Sphaerocodium   Bornemanni 
5  alla  base. 

Of  l     Calcari  oscuri  con  Sphaerocodium  Bornemanni. 
o  )    Scisti  marnoso-calcarei  con  Estheria^  Pseudomelania,  nume- 
•2  j        rose  Cassianelle,   Boernesia   bipartita^    Cardita   ecc.   (16 
S  /        forme). 

.  [     Dolomia  massiccia  con  grossi  Megalodonti  e  rari  Sphaero- 
codium,, 


e 


11 


Scisti  argilloso-marnoso-silicei. 

Calcari  oscuri  selciferi. 

Calcari  a  liste  e  noduli  di  selce. 


I  sedimenti  mesozoici  della  regione  studiata  sono  attraversati 
da  numerose  fratture  longitudinali  e  trasversali. 

L'A.  si  ferma  da  ultimo  sui  terrazzi  di  erosione,  che  assumono 
qui  particolare  importanza  e  sono  riferibili  al  Quaternario  antico. 

M.   GORTANI. 

GoRTÀXi  M.  —  Contribuzioni  allo  studio  del  Paleozoico  car- 
nico.  Parte  II.  Faune  devoniane.  —  Palaeontographia  Ita- 
lica, voi.  XIII,  p.  1-63,  in  4^  con  2  tav.,  Pisa,  1907. 

Con  questo  lavoro  V  A.  inizia  lo  studio  delle  faune  devoniane 
nel  versante  italiano  delle  Alpi  Camiclie.  Nella  breve  introdu- 
zione è  osservato  come  la  Carnia  possegga  i  soli  giacimenti  devo- 
niani finora  scoperti  con  certezza  nella  penisola  italiana,  ed 
è  fatta  una  storia  sommaria  degli  studi  fin  qui  compiuti  sopra 
di  essi. 
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Il  lavoro  è  diviso  in  clue  parti.  Nella  prima  sono  descritti 
ili  del  M.  Germula  (nella  Carnia  orientale);  nella  seconda, 
ili  della  Cianevate  e  del  M.  Coglians  (parte  centrale  dell'alta 
nia). 

I  fossili  del  M.  Germula  sono  i  seguenti:  Orthis  striatula 
loth.  —  Orthothetes  n.  f.  —  Atrypa  desquamata  Sow.  —  A, 
marnata  var.  alticola  Frech.  —  A.  desquamata  \txr,  rugosa. — 
reticularis  L.  —  Spiriterà  dubia  Barrois.  —  Pentarncrus  cfr. 
ìus  Bronn.  —  Stringoceplialus  Burtini  De  Fr. 
Questa  faunula  spetta  al   Devoniano  medio,    orizzonte   nuovo 

la  geologia  italiana. 

Nella  Cianevate  e  sul  M.  Coglians  compariscono  le  seguenti 
ae  :  Strophomena  irregularis  Roem.  —  Leiytaena  cfr.  rhomboi- 
Is  Wilck.  —  Orthothetes  umbraculum  Schloth.  —  Atrypa  aspera 
loth.  —  Karpinshja  Consuelo  var.  alpina.  —  K.  C.  var. 
amellii.  —  K.  C.  var.  Geijeri.  —  Spirifer  cfr.  indifferens  Barr. 
rifer  cabedanus  Vern.  var.  bifidus. —  S.  Dercinsi  Oehl.  —  S. 
iferus  Koem.  —  S.  infmius  AV'hidb.  —  lìetzia  Haindingerl 
r.  var.  prominula  (Roem).  —  R.  Haidingeri  Barr.  var.  dicho- 
a  Barrs.  —  B.  baschlirica  Tschern.  —  Ventamerus  biplicatus 
nur.  —  P.  Ochlerti  Barrs.  —  F.  optatus  Barr.  —  Bhynchonella 
^dragona  Schnur.  —  B.  bijugata  Schnur. —  B.  2)rinc('2)S  Barr. 
aff.  Meyendorffi  Vern.  —  B.  cfr.  Bischofi  Roem.  —  B.  amai- 
des  Barrs.  —  B.  transversa  Hall.  —  B.  canovatcnsis.  —  Wald- 
>xia  iuvenis  Sow.  —  JT.  Whidbornei  Dav.  —  Pterinea  car- 
t.  —  Avicula  Boydi  Conr.  —  Fosidonia  cfr.  oblonga  Trenk.  — 
culopccten  princeps  Conr.  —  A.  incertus  Oehl.  —  Cypricardi- 

gratiosa  Barr.  —  Faracyclas  sp.  —  Conocardium  artifex 
r.  —  C.  abruptum  Barr.  —  Murchisonia  sp.  —  Straparollus 
flcxistriatus  AVhit.  —  Euomphalus  subalatus  Vern.  —  E.  Fi- 
li. —  Cyclonema  Guilleri  Oehl.  —  Nnticopsis  sp.  —  Flaty- 
s  selcanum  Gieb.  —  F.  evtensum  Barrs.  —  Loxoncma  i^exa- 

Hall.  —  i.  Marinella.  —  L.  Urbanisi.  —  Orthoccras  car- 
um  Hall.  —  0.  cfr.  tenuisfriatum  ^htr.  —  Calymmene  eh.  re- 
a  Oehl.  —  Bronteus  nlpinns.  —  Fhacops  latifrons  Bronn.  — 
irurus    Sternbcrgi  Boeck.  —  C.  Fcngrlli    AVhidb.  —    Lichas 
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cfr.  devonianus  Whidb.  —  Cyphaspis  sp.  —  Proetus  bohemicus 
Corda  —  P.  subfrontalis  Whidb.  —  Dechcnella  cfr.  setosa  Whidb. 
La  fauna  appartiene  airEodevonico  superiore;  orizzonte  non 
ancora  segnalato  nel  versante  italiano  delle  Alpi  Gamiche  sopra 
sicure  basi  paleontologiche.  Fra  i  Brachiopodi  è  notevole  la  pre- 
dominanza assoluta  degli  individui  a  superficie  costata.  Singolari 
fra  tutti  sono  le  strane,  grandi  e  bellissime  forme  di  Karpinsìcya, 
che  hanno  permesso  di  accrescere  notevolmente  le  cognizioni  su 
questo  genere  così  poco  noto,  e  che  devono  porsi  tra  i  fossili  più 
importanti  e  preziosi  del  Devoniano  carnico.  La  loro  variabilità 
di  forme  e  di  ornamentazioni  ha  dato  modo  di  dividerle  nelle  tre 
varietà  alpina,  Taramellii  e  Oeyeri  :  in  ciascuna  di  esse  abbiamo 
una  mutazione  crebricosta  a  pieghettatura  più  fitta  ;  nella  alpina 
rientra  anche  una  mutazione  infiala  assai  più  rigonfia  ;  nella  Gè- 
yeri  una  mutazione  oralis.  Esse  gremiscono  talora  la  roccia  in 
modo  da  costituire  un  vero  e  proprio  calcare  a  Karpinskya. 

M.   GORTANI. 


GoRTANi  M.  —  Contribuzioni   allo  studio  del  Paleozoico  car- 
nico. —  III.  -  La  fauna  a  Climenie  del  Monte  Primosio. 

—^  Mem,    d,   R.  Acc.  d.  Se.  d,  Istit,    di    Bologna^  (G)   IV, 
p.  201-244,  in  4^  con  2  tav.  Bologna,  1907. 

Il  Devoniano  superiore  delle  Alpi  Gamiche  era  finora  assai 
poco  noto.  Il  Frech,  il  Geyer  e  il  De  Angelis  vi  poterono  racco- 
gliere fossili,  ma  soltanto  alcuni  di  essi  erano  stati  oggetto  di  stu- 
dio speciale.  L'A.,  avendo  avuto  la  fortuna  di  scoprire  una  ricca 
località  fossilifera^  tenta  in  questo  lavoro  una  monografia  gene- 
rale della  zona  a  Climenie  del  Monte  Primosio  (alta  Carnia  orien- 
tale). Le  specie  descritte  sono  le  seguenti  : 

Orthis  forojuliensis,  —  Atrypa  cfr.  desquamata  Sow.  —  lihyn- 
chonella  acuminata  Mart.  var.  platyloba  (Sow).  —  Leptodesma 
sp.  —  Fosidonia  primosica.  —  P.  venusta  Mstr.  —  P.  venusta 
var.  carinthiaca  Frech.  —  Macrodon  (?)  Taramellii  —  Conocar- 
dium  sp.  —   Cardiola    Bensliauseni  IIolz.  —     C.  {Buchiola)  re- 
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trostriata  v.  Bucli.  —  Edmondia  Clymeniae.  —  Bellcrophon  tu- 
bereulatus  Fér.  et  d'  Orb.  —  B.  Frechl  De  Ang.  —  Platyceras 
punctillum,  —  Orthoceras  cfr.  lineare  Mstr.  —  0.  cfr.  conulus 
Roem.  —  Cyrtoclymenia  laevigata  Mstr.  —  C.  angustiseptata 
Mstr.  —  C.  annulata  Mstr.  —  C.  flexuosa  Mstr.  —  C  cfr.  Dun- 
keri  Mstr.  —  Oxyclymenia  undulata  Mstr.  —  0.  striata  Mstr.  — 
Sellaclymenia  cfr.  angulosa  Mstr.  —  ^iS.  cfr.  bilobata  Mstr.  —  6ro- 
nioclymenia  speciosa  Mstr.  —  Anarcestes  cfr.  Denchmanni  Holz. 

—  Tornoceras  cfr.  convoiM^wm  Holz.  —  T.  ^mc^wm  v.  Keys.  — 
Tornoceras  simplex   v.  Buch.  —  T.  Escoti  Frech    var.  carnicntn. 

—  Cheiloceras  aff.  lagowiense  Gi)r.  —  Aganides  sulcatus  Mstr.  — 
Sporadoceras  MUnsteri  v.  Buch.  —  Trimerocephalus  {Eutritnero- 
cephalus)  anophthalmus  Frech.  —  T.  (Eutrimerocephalus).  carin- 
thiacus  Frech.  —  T.  (Eutrimerocephalus)  carnicus.  —  T.  (Mi- 
crophtalmus)  cryptophthalmus  Emmr.  —  T.  (Microphthalmus) 
cfr.  pseudo-granulattis.  —  T.  (Microplithalmus)  acuticeps  Kays. 

—  ProHus  cfr.  Phoeion  Bill.  —  Dechenella  Vinassai,  —  D. 
italica. 

L'A.  fa  notare  P  importanza  delle  numerose  forme  spettanti  al 
genere  Trimerocephalus,  Esse  gli  facilitano  una  revisione  com- 
pleta delle  specie  che  si  possono  ricondurre  a  questo  genere  con- 
troverso, nel  quale  distingue  e  raggruppa  le  varie  forme  seconda 
questo  prospetto. 

I.  -  Subg.  Eutrimerocephalus.  Occhi  nulli. 

1.  E.  laevis  Mstr.  sp. 

2.  E.  anophthalmus  Frech,  con  le  mutazioni  typhlops  (QO- 
rich)  e  Richteri  (nov.  nom.),  e  le  varietà  Tietzei  (nov.  nora.)  e 
caecus  (Glirich). 

8.  E.  carinthiacns  Frech  em. 

4.  E.  carnicus. 

II.  -  Subg.  Microphthalmus.  Occhi  ridotti. 

5.  M.  cryptophthalmus  Emmr.  sp. 

6.  M,  pseudo-gran ulatus  (nov.  nom.). 

7.  M.  acuticeps  Kays. 

8.  M.  mastophthalmus  Richter. 

9.  M.  Roemeri  (nov.  nom.). 
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10.  Jf.(?)  macrocephalus  Kichter  sp. 

11.3f.(?)  incisus  Eoemer  sp. 

Esaminati  i  rapporti  con  le  più  note  faune  sopradevoniche, 
VX,  conclude  che  nel  mare  relativamente  basso,  che  ricopriva  la 
regione  camica  sul  finire  del  periodo  devoniano,  regnavano  con- 
dizioni fisiche  e  biologiche  molto  simili  a  quelle  dominanti  sul- 
l'Europa centrale. 

M.   GORTANI. 


Prever  (P.  L.).  —  I  terreni  iiummulitici  di  Gassino  e  di  Biar- 
ritz. —  Atti  R.  Ace.  d.  Se:  XLI,  pag.  1-17.  Torino,  1906. 


L'  analogia  stretta  delle  faune  dei  giacimenti  nummulitici  di 
Gassino  e  di  Biarritz  ha  indotto  l'autore  a  tentarne  la  comparazione. 

La  fauna  di  Gassino,  forse  perchè  questo  giacimento  è  natu- 
ralmente più  ricco  0  è  stato  più  frugato,  è  più  abbondante  di 
quella  di  Biarritz;  tuttavia  i  confronti  si  possono  stabilire  con 
grande  precisione.  A  Gassino  pare  sia  anche  rappresentato  il 
Luteziano  inferiore,  che  mancherebbe  a  Biarritz;  il  Luteziano 
medio  e  il  superiore  si  corrispondono  faunisticamente  assai  bene, 
con  faune  abbondanti,  tra  cui  primeggiano  le  Nummuliti  e  le 
Ortofragmine. 

Il  rinvenimento  nella  parte  superiore  della  Còte  des  Basques 
della  Paronaea  Orbignyi-tvemmelensis^  ha  permesso  di  dividere 
questo  giacimento  in  due  orizzonti  ;  l' inferiore  è  riferibile  al  Lu- 
teziano superiore,  l'altro  al  Bartoniano,  dal  quale  forse  esso  non 
rappresenta  che  la  parte  inferiore.  A  Gassino  si  trovano  i  corri- 
spondenti di  questi  due  orizzonti  ;  il  Bartoniano  però  vi  è  rappre- 
sentato integralmente:  vi  manca  completamente  invece  il  Ton- 
griano  colle  sue  caratteristiche  Nummuliti,  le  quali  invece  sono 
largamente  sviluppate,  nel  piano  corrispondente,  a  Biarritz. 

P.  L.  Prever. 
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Principi  P.  —  Cenni  geologici  sul  Monte  Malbe  presso  Pe- 
rugia. —  Rend,  d.  R.  Acc.  d.  Lincei,  (5)  XVI,  2"*  sem.,  p. 
535-537.  Eoma,  1907. 

Nel  Monte  Malbe,  situato  a  W  di  Peiiigia,  TA.  ha  ricono- 
sciuto terreni  triasici,  giuraliasici,  cretacei  ed  eocenici.  Partico- 
lare interesse  ha  il  Trias,  rappresentato  da  calcari  cavernosi  a 
Megalodus  Gi'unheli  e  da  calcari  e  scisti  marnosi  retici  con  pic- 
coli Lamellibranchi,  Gasteropodi  e  Brachiopodi.  L'A.  elenca  20 
forme  in  questo  orizzonte.  Elenca  pure  19  forme  di  Ammoniti  del 
Lias  superiore. 

Quanto  alla  tettonica,  il  Monte  Malbe  costituisce  in  linea  ge- 
nerale un  ellissoide,  incompleto  nella  parte  nordorientale  ove  è 
probabile  l'esistenza  di  una  faglia. 

Nei  calcari  si  osservano  tipici  fenomeni  carsici. 

M.  GORTANI. 

Stefanini  G.  —  Echini  fossili  nel  miocene  medio  deir  Emi- 
lia. —  Rend.  d.  R.  Acc.  d.  Lincei.  (5)  XVI,  2^  sem.,  p.  538-541. 
Roma,  1907. 

L'A.  ha  fatto  una  revisione  generale  degli  Echinidi  finora  rac- 
colti nel  Miocene  medio  dell'Emilia.  Sono  58  specie,  divise  in  28 
generi;  10  non  sono  state  ancora  descritte,  e  delle  altre  la  mag- 
gior parte  son  comuni  ad  altre  formazioni  sincrone  della  regione 
mediterranea.  Alcune  specie  hanno  particolare  interesse  paleonto- 
logico ;  sopra  tutto  talune  di  tipo  antico.  Notiamo  infine  che  FA. 
ha  potuto  esaminare  oltre  2000  esemplari  ;  ciò  che  attesta  l' im- 
portanza delle  collezioni  e  la  diligenza  del  lavoro. 

M.  GORTANI. 

Parona  C.  F.  —  Risultati  di  nno  studio  sul  Cretaceo  supe- 
riore dei  monti  di  Bagno  presso  Aquila.  —  Rend.  d.  R. 
Acc.  d.  Lincei,  (5)  XVI,  2P  sem.,  p.  229-236.  Roma,  1907. 

L'A.  aveva  fatto  da  tempo  due  comunicazioni  preventive  sulle 
faune  cretacee  dei   monti  di  Bagno  (JB.  S.  geol.  it.^   XVI,  1897; 
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Atti  R.  Acc.  d.  Se.  Torino,  XXXIV,  1899),  quando  il  dott.  Schnar- 
renberger  pubblicò  un  lavoro  sullo  stesso  argomento  {Ber.  Nat. 
Ges.  Freiburg,  XI,  1901).  L'A.  però,  continuando  lo  studio  iniziato, 
è  giunto  a  conclusioni  notevolmente  diverse  da  quelle  dello  Schnar- 
renberger,  e  le  riassume  in  questa  nota. 

1.  Gli  strati  fossiliferi  più  antichi  della  serie  cretacea  stu- 
diata appartengono  al  Cenomaniano.  Sono  calcari  biancastri  stra- 
tificati, con  marne  interposte  variamente  colorate  a  Chamacee  e 
Coralli,  e  calcari  bianchi  di  scogliera,  con  la  «  fauna  di  Colle 
Pagliare  »  ricca  di  oltre  250  specie  di  Orbitoline,  Coralli  e  Mol- 
luschi. Questa  fauna  ha  rapporti  con  quella  siciliana  a  IUtnerae- 
lites  e  quella  friulana  del  Col  dei  Schiosi  ;  grandissimo  è  il  nu- 
mero delle  forme  nuove. 

2.  Seguono  calcari  compatti  cerei,  cenomaniani  o  turoniani, 
Ellipsactinie,  piccole  Bequienie  e  Rhynchonellae. 

3.  Rappresentano  il  Turoniano  calcari  cerei  e  bianchi  (;on  nu- 
merosissimi Gasteropodi  (specialmente  Acteonelle  e  Nerinee)  e 
Chondrodonta  Joannae  ;  e  calcari  chiari  con  Ippuriti  e  Biradioliti. 

4.  Finalmente  chiudono  la  serie  calcari  con  piccoli  Gastero- 
podi e  numerosissimi  Foraminiferi  e  Litotamni  ;  alcuni  conten- 
gono vere  Orbitoidi. 

M.  GORTANI. 
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IL 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ESTERE 


Chapman  (F.)  —  Tertiary  Foraminìfera  of  Victoria,  Australia. 
Tlie  Balcombian  deposits  of  Port  Phillip  :   Part  I.  — 

Linn.  Soc.  Jour.,  ZooL,  vol.  XXX,    pag.   9-35,  tav.  I-IV.  — 
London,  1907. 

II  dotto  paleontologo  del  Museo  Nazionale  di  Melbourne  ci 
fa  conoscere  in  questo  suo  lavoro,  i  Rizòpodi  reticolari  contenuti 
nelle  argille  terziarie  dei  dintorni  di  Victoria  in  Australia  (baia 
di  Balcombe,  Grice  Creek,  Kackeraboite  Creek,  e  vicinanze  della 
baia  d'  Altona,,  la  facies  generale  dei  quali,  secondo  V  A.,  è  da 
confrontarsi  con  quelle  delle  faunule  subappennine,  del  miocene 
del  bacino  di  Vienna,  e  dell'oligocene  e  miocene  delle  Indie  Oc- 
cidentali, e  con  ragione  ;  però  essa  ci  sembra  più  pliocenica  che 
miocenica. 

Rispettando  la  nomenclatura  adottata  dall'A.  stesso,  e  che  a 
nostro  avviso  richiederebbe  varie  rettifiche,  in  particolare  per  le 
MiLiOLiNiXAE,  il  cui  studio  è  stato  condotto  sui  connotati  esterni, 
i  quali  poi  non  sempre  sono  stati  correttamente  valutati  (1),  ri- 


Ci)  A  titolo  d'esempio,  ci  basti  ricordare  le  specie  dette  dairA.  :  Bilocu  ina  iHti- 
gens  (Lainck.)  {loc.  cit.,  papr.  13.  tav.  I,  fig.  9  e  10),  B.  ìacvis  (Defr.)  (<Wd.,  pag.  14,  tav.  I, 
fig.  15),  B.  irregularis  D'Orb.  (ibid.,  pag.  15,  taV.  I,  fig.  6  e  6),  e  B.  globulus  Bomemann 
(ibid.f  pag.  15,  tav.  I,  fig.  17  e  18),  di  cui  le  prime  tre  con  grande  probabilità  sono 
altra  cosa,  e  la  quarta  lo  è  di  certo,  non  essendo  l'aatentioa  B.  globulus  del  Bor- 
nemann  diversa  dalla  PlanispirìHa  sphaera  (d'Orb.)  mentre  la  forma  dello  Chapman 
agevolmente  riconoscesi  per  una  vera  Bilocnlina.  Questi  ha  sbagliato,  per  non  es* 
«ersi  accorto  d'un  equivoco  in  cui  cadde  lo  Schlumberger,  al  quale  ultimo  efifetti- 
vamente  apparterrebbe  la  paternità  della  forma  in  questione,  B.  globulus  Keuss., 
non  Bornem.,  avendola  studiata  strutturalmente. 
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portiamo  qui  le  specie  da  lui  determinate,  ritenendo  ciò  possa 
giovare  a  dar  un'  idea  complessiva  di  faunule  a  Rizopodi  del  ter- 
ziario superiore  australiano: 


Biloculina  bulloides  d'Orb. 

>  ringens  (Lamck.) 
»  Brada  Schlumb. 

>  Sarai  Schlumb. 
»  depressa  d'Orb. 
»  laevis  (Defr.) 

»  elongata  d'  Orb. 

»  angusta  sp.  nov. 

»  irregularis  d'  Orb. 

»  globulus  Bomem 

Spiroloculina  acutimargo  Brady 

>  aflixa  Terquem 

>  canallculata  d'  Orb. 

>  asperula  Karrer 
Miliolina  oblonga  (Montagu) 

>  circular  is  (Bomem.) 

>  schreiberiana  (d'Orb.) 
»  polygona  (d'  Orb.) 

>  irigonula  (Lamck) 
»  tricarinata  (d'Orb.) 

>  vulgaris  (d'  Orb.) 

»  (rwvecriana  (d'Orb.) 

»  seminulutn  (Linné) 

»  contorta  (d'  Orb.) 

»  Ferussacii  (d'Orb.) 

»  agglutinans  (d'Orb.) 

»  linneana  (d'  Orb.) 

»  venusta  (Karrer) 

Sigmoilina  sigmoidea  (Brady) 

>  celata  (Costa) 

>  Schlumbergeri  A. 

Silv. 


Planispirina  exigua  (Brady) 
Articulina  funalis  Brady 
Comuspira  crassisepta  Brady 
»  involvens  (Keuss) 

>  striolata  Brady 

>  foliacea  (Philippi) 
(?)  Jaculella  obtusa  Brady 
Haplophragmium  sphaeroidf- 

niforme  Brady 
Lituola  simplex  Capm. 
Textularia  gramen  d'  Orb. 

>  gibbosa  d'Orb. 

>  »    var.  tuberosa 

(d'Orb.) 
»  abbreviata  d'  Orb. 

>  siphonifera  Brady 
»  rugosa  (Beuss) 

Spiroplecta  sagittula  (Defr.) 

>  var.  fistulosa  Brady 
»  carinata  (d'Orb.) 

>  nussdorfensis 

(d'  Orb.> 
Gaudryina  pupoides  d'  Orb. 
»  siphonella  Beuss 

>  oxycona  Beuss 
Clavulina  communis  d'Orb. 

»  angularis  d'  Orb. 

>  textularioidea  Goes 
Bulimina  elegantissima  d'Orb., 

var.  apiculata  nov. 
Virgulika   subdepressa  Brady 
Bolivina  textularioides  Keuss 
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Bolivina  punctata  d'  Orb.  Bolivina  limbàta  Brady 

»        nohilis  Hantken  Cassidulina  subglobosa  Brady 

»        robusta  Brady  Ehrenbergina  serrata  Reus^ 

Come  si  vede,  trattasi  di  faunule  non  molto  ricclie,  caratteriz- 
zate dalla  mancanza  di  Nodosarinae,  e  frequenza  di  Miliouninae 
e  Textulàrinae. 

Gradiremmo  che  il  Chapman  si  occupasse  della  costruzione 
della  forma  che  chiama  Biloculina  irregularis^  V  orificio  della 
quale  apparirebbe  dotato  di  qualcosa  di  simile  ad  un  trematoforo, 
laonde  ci  troveremmo  in  presenza  d' una  Fabularia.  Cosa  non 
strana,  perchè  è  noto  come  la  Fabularia  howchini  Schlumb.  pure 
delle  vicinanze  di  Victoria  (Muddy  Creek),  sia  stata  attribuita  al 
miocene,  e  la  suddetta  B.  irregularis  potrebbe  rappresentarci 
una  forma  degenerata  prossima  ad  essa. 

Le  figure  corredanti  il  testo  son  buone,  salvo  quelle  concernenti 
alcune  sezioni.  A.  Silvestri. 

DouviLLÉ  R.  —  Sur  les  ^  Argiles  écaillenses  „  des  environs 
de  Palermo^  sur  le  Tertiaire  do  la  cote  d'Otrante  et  sur 
celui  de  Malte.  —  B.  S.  G.  K,  (4)  VI,  p.  626-634.  Parigi,  1906. 

La  questione  della  eocenicità  delle  Lepidocicline  è  tutt'altro 
che  risolta,  e  Fautore,  che  ha  preso  viva  parte  sinora  al  dibattito, 
espone  in  questa  nota  i  risultati  di  alcune  sue  visite  sui  luoghi 
controversi. 

Secondo  lui  in  Sicilia  non  si  osserva  l'associazione  di  Lepi- 
docicline e  Ortofragmine  che  nelle  argille  scagliose  del  conglo- 
merato argilloso  di  C.  Impalastro.  Ma  siccome  queste  argille  rac- 
chiudono altresì  una  fauna  a  Nummuliti  eterogenee,  egli  am- 
mette che  ivi  sia  avvenuta  una  mescolanza  di  faune  d'età  diflferente. 
Senza  entrare  nel  merito  della  questione,  crediamo  nostro  dovere 
far  osservare  che  la  Gucmbclia  spissa  fu  già  trovata  assieme  a 
Bruguierea  intermedia  a  Potenza,  ove  certamente  non  si  può  so- 
spettare nessuna  mescolanza.  Sulla  costa  italiana  del  canale  di 
Otranto*  in  un  solo  punto  l'autore  ha  rinvenuto  delle  Lepidocicline 
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associate  a  delle  Nummulìti  ;  ma  queste  ultime  sono  di  tipo  oli- 
gocenico. Dappertutto  altrove  l'autore  non  potè  riconoscere  che  Le- 
pidocicline  mioceniche. 

P.  L.  Pre  VER. 


DouviLLÈ  R.  —  Sur  la  yariation  chez  les  Fo ram inif èros  da 
genre  Lepidoeyclina.  —  B.  S.  G.  F,,  (4)  VI;  pag.  51-57, 
con  tig.,  Parigi,  1906. 

L'autore,  studiando  numerose  serie  di  Lepidocicline  di  diverse 
regioni,  ha  potuto  osservare  che  tali  Foraminiferi  dovevano  essere 
eminentemente  plastici,  sensibilissimi  a  tutte  le  più  lievi  influenze 
ambienti  ;  perciò  ne  segue  che  è  rarissimo  incontrare  in  due  gia- 
cimenti diversi  delle  forme  assolutamente  identiche,  e  riesce  quindi 
diflìcile  separare  V  idea  di  specie  (mutazione  o  variazione  nel  tempo) 
da  quella  di  razza  (variazione  nello  spazio  ad  un'epoca  determi- 
nata), ed  anche  da  quella  di  varietà  (variazione  in  un  medesimo 
giacimento  in  uno  stesso  lasso  di  tempo).  Per  questo  motivo  ap- 
punto, numerose  forme  di  Lepidocicline  fabbricate  in  questi  ultimi 
anni,  sembra  non  abbiano  che  un  valore  locale;  e  non  siano  di  alcun 
aiuto  né  per  lo  studio  dell'evoluzione  del  gruppo,  né  per  quello 
della  sua  ripartizione  stratigrafica.  L'autore,  a  dimostrazione  del 
suo  asserto,  ha  preso  a  studiare  le  variazioni  delle  camere  em- 
brionali ed  equatoriali  di  alcune  forme  di  Lepidocicline,  di  gia- 
cimenti diversi,  ed  é  giunto  alla  conclusione  che  le  dimensioni 
delle  camere  equatoriali  e  delle  embrionali,  nelle  forme  megalo- 
sferiche,  sono  in  costante  dipendenza  colle  dimensioni  degli  indi- 
vidui adulti.  La  grandezza  sembra  quindi  un  carattere  dato  dalla 
razza,  può  però  in  qualche  caso  essere  dato  anche  dalla  varietà. 
Poiché  l'autore  sembra  voglia  occuparsi  per  disteso  di  queste  va- 
riazioni nelle  Lepidocicline,  e  dà  numerosi  disegni  frattanto  delle 
camere  equatoriali  di  esse,  noi  avremmo  desiderato  che  avesse 
detto  qualcosa  sulla  varia  forma  che  possono  assumere  tali  camere, 
e  sulle  probabili  cause  che  la  modificano.  Generalmente  queste 
camere  sono  ogivali,  ma   l'autore  ne  figura,  dell'America  o  del- 
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ritalia,  che  hanno  forma  esagonale.  In  namerose  Ortofragmine 
abbiamo  pure  le  camere  della  porzione  centrale-mediana  che 
hanno  tale  forma  ;  nelle  forme  stellate  essa  è  ancora  più  comune, 
e  sarebbe  interessante  indagare  intomo  a  questo  fenomeno  di  con- 
vergenza, od  assicurarci  se  tale  forma  esagonale  nelle  camere  equa- 
toriali delle  Lepidocicline  non  dipenda  dal  modo  con  cui  venne 
eseguita  la  sezione.  Noi  abbiamo,  di  fatti,  delle  Lepidocicline  ame- 
ricane a  camere  perfettamente  ogivali,  e  viceversa  eseguendo  delle 
sezioni  di  forme  indiane,  risultarono  delle  camere  esagonali  dap- 
pertutto ove  il  piano  della  sezione  formava  un  piccolo  angolo  con 
il  piano  delle  camere  equatoriali.  Del  resto  anche  nelle  Ortofra- 
gmine a  camere  rettangolari,  queste,  se  si  assottiglia  moltissimo 
la  sezione,  si  cambiano  spesso  in  camere  più  o  meno  esagonali. 

P.  L.  Prever. 


DouviLLÉ  B.  —  Sur  des  Lépidocyclines  nouvellos.  —  B.  8. 
G.  F.  (4),  VII,  pag.  307-313,  con  una  tavola  e  figure.  Pa- 
rigi, 1907. 

Facendo  seguito  alla  nota  precedentemente  analizzata,  V  au- 
tore continua  ad  occuparsi  delle  Lepidociclina  e  si  propone  di 
studiarne  le  variazioni  nel  tempo  (mutazioni  nel  senso  di  Waa- 
gen).  Per  giungere  a  questo  scopo  l'autore  crede  sia  necessario  di 
definire,  con  tutta  l'esattezza  possibile,  un  certo  numero  di  specie 
sinora  male  studiate,  e  di  precisarne  un  certo  numero  di  altre, 
allorquando  si  è  giunti  a  ritenere  che  esse  corrispondano  a  degli 
stadi  evolutivi.  In  questa  nota  si  propone  frattanto  di  studiare 
una  forma  aberrante  di  Lepidocyclina  della  Martinica,  e  una  va- 
rietà, forse  una  mutazione  elveziana  della  Lepidocyclina  margi- 
nata Micht.,  stata  scoperta  a  Sausset  (Bocche  del  Rodano). 

Noi  non  possiamo  che  rallegrarci  coli'  egregio  autore  ed  amico, 
di  quanto  si  propone,  che  davvero  necessita,  per  districare  un  po' 
la  matassa  costituita  dalla  pletora  delle  nuove  specie  che  si  vanno 
fabbricando  con  grande   rapidità,  ma  ci  sembra  che   delle  forme 
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nuove  da  lui  istituite  la  seconda  non  sia  altro  che  la  Lepidocy- 
dina  marginata  Micht.  tipo. 

La  prima  forma,  Lepid.  Giraudl,  per  le  sue  camere  equato- 
riali non  differirebbe  da  parecchie  altre  del  tipo  della  Lepid.  mar- 
ginata Micht.  ;  il  carattere  che  serve  a  specificarla  è  un  carattere 
esterno  dato  dalla  disposizione  delle  granulazioni:  queste  sono 
lunghe,  raggianti  ;  il  maggior  numero  di  esse  parte  dal  centro,  le 
altro  hanno  origine  un  po'  più  lontano  fra  due  delle  prime  :  verso 
il  centro  sembra  di  vederne  un  piccolo  numero  di  isolate.  In  altri 
giacimenti;  come  per  esempio  a  Bosignano  (non  Bossignano)  e^hiouo 
individui  i  quali  alle  volte  presentano  le  granulazioni  cosi  rav- 
vicinate e  disposte  in  un  certo  modo  da  rassomigliare,  massime  se 
un  po'  logori,  agli  individui  della  Martinica  ;  ma  accanto  ne  esi- 
stono altri  eguali  ai  precedenti  nei  quali  le  granulazioni  si  pre- 
sentano isolate  ;  per  cui  potrebbe  darsi  che  questa  forma  non  rap- 
presenti che  una  varietà.  Kiguardo  alla  Lep,  Cottreaui  siamo  d'  o- 
pinione  si  tratti  veramente  della  Lep.  marginata  Micht.  tipo,  e 
neppure  d'una  razza  della  medesima,  come  si  potrebbe  dedun-e  da 
quanto  Douvillé  B.  stesso  dice  in  altri  suoi  lavori.  Innanzi  tutto 
a  Bosignano  noi  recentemente  abbiamo,  in  molte  località  assieme 
alla  Lep.  marginata^  trovate  le  Miogipsine,  e  riteniamo,  e  non 
da  adesso  soltanto,  che  il  giacimento  si  debba  riferire  al  Lan- 
ghiano  e  sincronizzarlo  con  gli  analogi  della  collina  di  Torino. 
Michelotti  conosceva  il  giacimento  di  Bosignano,  e,  poiché  nella 
descrizione  della  sua  specie  si  limita  a  dire  proveniente  dai  «  Colli 
Torinesi  »  potrebbero  i  suoi  esemplari  provenire  beniaeimo  da  Bo- 
signano. Ma  dato  pure  che  provengano  da  più  vicino  a  Torino,  le 
sue  figure  si  accordano  perfettamente,  persino  nelle  dimensioni, 
colle  forme  della  collina  di  Torino  e  di  Bosignano  figurate  da 
Dervieux  e  da  noi  stessi  su  questa  Bivista,  e  con  quella  di  Bosi- 
gnano figurata  da  Douvillé  B.  e  Lemoine,  e  non  vanno  invece  d'ac- 
cordo colla  definizione  che  della  predetta  specie  ne  dà  Douvillé 
adesso.  Anche  sulla  collina  di  Torino  si  incontrano  abbastanza 
frequenti  degli  esemplari  eguali  in  dimensioni  a  quelle  di  Bosi- 
gnano e  a  quelli  figurati  da  Michelotti.  Aggiungeremo  ancora  che 
sia  a  Bosignano,  che  sui  colli  di  Torino,  associate  a  questa  forma^ 
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si  trovano  delle  forme  di  grandi  dimensioni  (Lep.  dilatata)  le 
quali  si  trovano  pure  nel  Langhiano  della  Spagna,  e  che  proba- 
bilmente si  troveranno  anche  a  Sauset:  quindi  non  solo  riteniamo 
che  la  Lep.  Cottreaui  non  sia  altro  che  la  Lep.  marginata  Micht. 
tipo,  ma  che  caratterizzi  dappertutto  il  Langhiano. 

P.  L.  Prbver. 


MiLLETT  (F.  W.)  —  The  reeent  Foraminifera  of  Gaiway.  Notes 
on  a  Report  by  F.  P.  Balkwill  and  F.  W.  Millett,  Publi- 
shed in  the  year  1884^  together  with  eorrections^  and 
a  Beproduction  of  the  Illustrations  taken  from  the  ori- 
ginal Drawings.  —  In  8«;  pag.  3-8,  tav.  I-IV.  —  W.  Bren- 
don  &  Son  ;  Plymouth,  1908. 


Senza  preoccuparci  se  le  formo  recenti  studiate  pel  solo  nic- 
chio, entrino  o  no  nell'ambito  della  Paleontologia  propriamente 
detta,  troviamo  utile  dar  notizia  di  questa  pubblicazione,  che  al- 
trimenti potrebbe  sfuggire  agli  studiosi,  non  essendo  comparsa 
negli  atti  o  memorie  di  società  od  accademia  scientifica.  Essa 
ha  per  scopo  di  ripresentare,  messa  più  al  corrente  con  le  mo- 
derne ricerche,  l'illustrazione  grafica  dei  Eizopodi  reticolari  della 
spiaggia  di  Gaiway  e  delle  vicinanze  di  questa,  già  comparsa,  ma 
in  modo  difettoso,  per  cattiva  riproduzione  delle  tavole,  nel  <  Jour- 
nal  of  Microscopy  and  Natural  Science  »  del  1884  (Balkwill 
F.  P.  and  MiLLEtT  F.  W.  —  The  Foraminifera  of  Oalway.  — 
Loc.  cit,,  vol.  Ill,  pag.  19-28,  78-90,  tav.  I-IV). 

Le  nuove  tavole  sono  ottime,  e  mettono  soprattutto  sottoc- 
chio una  serie  interessante  di  Lagene  e  Fissurine;  saranno  uti- 
lissime per  le  ricerche  sulle  faunule  terziarie  mioceniche  e  plio- 
ceniche. 

In  riguardo  a  certa  forma  che  TA.  chiama  Lingulina  (Lin- 
gulatUf  per  errore)  carinata,  avendovi  egli  osservato  nell'ultimo 
segmento  uno  stolone  connesso  con  l'apertura,  richiama  il  nostro 
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genere  ElUpsoglandulina  (1),  fondato,  secondo  lui,  «  for  exam- 
ples of  LlNGULiNA  having  this  peculiarity  »  e  ciò  non  è  esatto  : 
il  processo  assile  àeìV  ElUpsoglandulina  si  è  quello  di  tutte  le 
ellissoforme  e  non  delle  glanduloforme,  cui  invece  sembra  appar- 
tenga la  detta  Lingulina  ;  che  poi  ha  tutto  l'abito  di  Nodosa- 
ria,  lato  sensu.  Ormai  per  simili  forme,  se  ci  si  vuol  vedere  un 
pò'  chiaro  nella  filogenia  delle  Nodosarinab,  s'impone  la  sezione. 

A.  Silvestri. 


Prever  P.  L.  —  Aperta  géologique  sur  la  eolline  de  Turin  — 

M.  S.  G.  F.  (4)  I;  p.  1-48,  in  quarto,  con  carta  e  profili,  Pa- 
rigi 1907. 

È  una  memoria  geologica  sui  terreni  eocenici  e  del  Miocene 
medio  della  collina  torinese,  ma  importante  pure  dal  lato  paleon- 
tologico per  i  humerosi  elenchi  di  fossili,  e  per  lo  studio  della 
ripartizione  per  orizzonti  delle  Nummuliti  e  delle  Orbitoidi  che 
si  rinvengono  in  quei  terreni  terziarii.  L'autore,  dietro  sue  de- 
terminazioni particolari,  e  dietro  determinazioni  di  altri  autori, 
cerca  di  fissare  l'età  dei  diversi  piani  e  sottopiani,  in  cui  si  pos- 
sono suddividere  i  terreni  che  costituiscono  la  collina  di  Torino. 
Le  Nummuliti,  numerosissime,  appartengono  a  forme  del  Luteziano 
e  del  Bartoniano  e  sono  riferibili  ai  sottogeneri  Laharpeia,  Guem- 
belia^  Paronaea.  Le  Laharpeia  e  le  Guembelia,  non  sono  molte 
numerose,  numerosissime  invece  le  Paronea.  Di  Orthophragmina^ 
abbondantissime  anch'esse,  se  ne  trovano  di  graziose  stellari;  non 
mancano  neppure  le  forme  discoidali.  Anche  le  Lepidocyclina  e  le 
Miogypsina  sono  assai  abbandonati.  Mancano,  delle  Nummuliti, 
le  forme  oligoceniche;  il  Miocene  s' inizia  tragressivamente  sul 
Bartoniano.  Del  Miocene  manca  pure  l'Aquitaniano,  e  quindi  man- 
cano pure,  tra  le  Lepidocyclina^  le  grandi  forme  del  tipo  della  Lep, 
dilatata^  caratteristiche  appunto  di  questo  terreno.  Sono   abbon- 


(i)  1907  ;  Riv.  It.  Paleont.,  Anno  XIII,  pag.  69. 
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dantissime  invece  quelle  di  inedie  dimensioni  del  tipo  della 
Lep.  marginata^  e  le  piccole  del  tipo  della  Lep.  Tournoueri. 
Con  esse,  specialmente  negli  orizzonti  più  vecchi,  si  trovano  pure 
dei  frammenti  e  qualche  esemplare  intiero  delle  grandi  forme. 
Dappertutto  sono  poi  abbondanti  anche  le  Miogypsina  :  queste  ca- 
ratterizzano il  Langhiano  e  l'Elveziano  inferiore,  mentre  le  Lepi- 
docyclina  terminano  colle  ultime  assise  del  Langhiano.  L'autore 
accenna  pure  che  i  Fteropodi  non  sono  esclusivi  di  un  dato  piano, 
ma  si  trovano  dappertutto  ove  le  condizioni  ambienti  permettevano 
loro  di  vivere.  Assieme  a  questi  fossili  se  ne  trovano  numerosi 
altri,  Coralli,  Echinodermi,  Molluschi,  Pesci,  Filliti,  ecc.,  quasi 
tutti  stati  illustrati  in  apposite  Monografie;  e  Fautore  ne  dà  fre- 
quenti elenchi,  dimostrando  come  le  deduzioni  statigrafiche  che 
si  possono  fare,  in  base  alle  Nummuliti  e  alle  Orbitoidi,  si  ac- 
cordano perfettamente  con  quelle  che  si  possono  fare,  e  in  parte 
furono  fate  cogli  altri  fossili.  P.  L.  Prever. 


Steinmaxn  G.  —  Einffttirung  in  die  Palaeoiitologie  —  2*  edi- 
zione rifusa  ed  aumentata  -  Leipzig,  Engelmann  ;  1907  -  Mk. 
14  -  pag.  542,  e  905  fig. 

L^  opera  dello  Steinmann  che  modestamente  è  intitolata  «  In- 
troduzione alla  Paleontologia  »  è  troppo  nota  anche  in  Italia,  ove 
V  illustre  autore  conta  numerosi  estimatori  ed  amici  personali, 
perchè  occorra  spenderci  attorno  parola. 

Come  Peperà  sia  stata  accolta  dal  pubblico  lo  mostra  il  fatto 
che  in  pochi  anni  (1903)  si  è  resa  necessaria  una  seconda  edizione. 

Questa  è  stata  quasi  del  tutto  rifusa  dall'  autore,  e  tra  i  cn- 
pitoli  nuovi  più  interessanti  citeremo  quello  sugli  insetti,  pei  quali 
1'  A.  ha  potuto  valersi  del  manoscritto  del  Handlirsch  autore  di 
un'  opera,  tuttora  in  corso  di  pubblicazione. 

Sarebbe  troppo  lungo  seguire  passo  a  passo  le  varie  modifi- 
cazioni ed  aggiunte  fatte  in  questa  seconda  edizione.  Esse  però 
hanno  servito  a  render  sempre  più  armonico  ed  importante  que- 
sto bel  libro. 
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L^  ordine  della  successione  degli  organismi  è  accuratamente 
seguito,  le  piante  cioè  precedono  gli  animali,  a  differenza  di 
quanto  si  avvera  in  parecchi  altri  trattati.  Tengo  a  far  rilevare 
questo  fatto  poiché,  se  non  erro,  sono  stato  io  il  primo,  nel  mio 
modesto  compendio  di  Paleontologia,  pubblicato  nel  1902,  a  se- 
guire questo  metodo  di  esposizione  che  è  certamente  il  più  logico. 

L'opera  dello  Steinmann  termina  con  un  succoso  riassunto 
sullo  sviluppo  della  vita  nei  periodi  geologici. 

V. 


Vredenburg  e.  —  Nummulites  Douvilléi^  an  undeseribed  spe- 
eies  from  Kaelih^  with  Remarks  of  the  Zonal  Distri- 
bution of  Indian  Nummnlites.  —  Ree.  Geol.  Surv.  India^ 
XXXIV;  pag.  73-95,  con  tavola.  Calcutta  1906. 

Durante  i  mesi  estivi  del  1905  V  autore  volle  ristudiare  le 
Nummuliti  conservate  nel  Museo  Geologico  di  Calcutta  ed  altre, 
da  lui  raccolte  in  gite  fatte  nel  Belucistan  e  nel  Sind,  e  stendere 
le  descrizioni  delle  varie  forme  riconosciute.  Tra  queste  trovò  una 
forma  interessante,  che  gli  parve  differire  da  tutte  le  descrizioni  da 
lui  lette  di  Nummuliti  ;  e  di  questa,  alla  quale  dà  il  nome  di  Numm. 
Doìivilléi,  dà  una  descrizione  nella  presente  nota.  Effettivamente 
risulta  a  noi  che  egli  non  ebbe  tra  le  mani  un  lavoro  italiano: 
Prever  (Le  Nummuliti  della  Forca  di  Presta  e  dei  dintorni  di 
Potenza)^  dove  appunto  sotto  il  nome  di  Guembelia  Douvilléi  è 
descritta  una  nuova  forma  rinvenuta  à  Potenza.  Per  la  legge  di 
priorità  cade  il  nome  usato  dal  Vredenburg,  come  dato  a  due 
Nummuliti  ;  che  per  giunta  appartengono  anche  al  medesimo 
sottogenere,  Guembelia  ;  ma  ciò  che  vi  è  di  più  curioso  si  è  che 
nemmeno  la  forma  è  nuova,  poiché  essa  è  perfettamente  identica 
ad  una  seconda,  rinvenuta  pure  a  Potenza,  e  descritta  nel  mede- 
simo lavoro  col  nome  di  Guembelia  parva,  L'  unica  diversità  tra 
quest'  ultima  forma  e  quella  indiana  risiede  nelle  dimensioni,  che 
sono  maggiori  in  quest'ultima:  perciò  la  Numm.  Douvilléi  Vred. 
(non  Prev.)  deve  passare  nella  sinonimia  della  Guemb,  parva  Prev. 
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L'autore  dà  inoltre  degli  interessanti  dati  circa  le  affinità 
di  qnesta  con  altre  forme,  e  circa  la  sua  distribuzione  geologica 
e  geografica.  Essa  è  stata  trovata  in  due  località  ;  nel  Eachh, 
dove  si  trova  associata  con  Numm,  laevigata  (probabilmente 
Laharp.  tuberculata  Brug.)  e  Paronaea  gieehensis^  associazione 
quasi  identica  a  quella  osservata  in  Italia. 

Chiude  il  lavoro  una  interessantissima  discussione  sulla  dis- 
tribuzione stratigrafica  delle  Nummuliti  indiane  e  1'  affermazione 
che  la  Numm.  Niasi  I  è  una  Amphistegina. 

Le  Nummuliti  indiane  si  distribuiscono  verticalmente  in  4 
successivi  piani.  I  tre  piani  più  vecchi  costituiscono  rispettivamente 
le  cosidette  serie  di  Ranikotj  di  Laki,  di  Khirthar  dell'  India  oc- 
cidentale. 

La  più  bassa  suddivisione  della  serie  più  recente  (4)  è  cono- 
sciuta col  nome  di  Nari^  e  contiene  le  più  recenti  assise  ricche 
in  grosse  Nummuliti. 

La  serie  di  Banikot,  racchiudente  i  terreni  terziarii  più  vecchi 
dell'India,  riposa  trasgressivamente  sul  cretaceo  (Maestrichiano). 
Delle  quattro  zone,  in  cui  si  suddivide  la  parte  superiore  1'  ul- 
tima contiene  N.  planulaùa,  e,  assieme  alla  penultima,  delle 
piccole  Assilina  (==.  N.  miscella  D'  Arch.) 

La  serie  di  Laki,  corrispondente  al  Luteziano  inferiore,  viene 
suddivisa  in  3  sottopiani  :  il  primo  contiene  N.  atacica,  Ass.  gra- 
nulosa var.  (=  Oper.  tattacnsis  D'Arch.);  il  medio  (Alveolina  li- 
mestone)  contiene:  Ass.  granulosa^  N.  atacica^  N.  irregularis  var.; 
il  superiore:  N.  atacica,  Ass.  granulosa^  Ass.  exponens  y2ìt. 

La  serie  di  Khirthar  (Luteziano  medio  e  superiore),  è  suddi- 
visa in  due  gruppi;  l'inferiore  contiene:  Ass.  exponens,  N.  irre- 
gularis^ N.  laevigata^  N.  perforata  tipo  e  var.  obesa  ;  il  superiore, 
suddiviso  in  due  orizzonti,  contiene  nel  primo:  Ass.exponenSj  Ass. 
infiala  n.  f.  (=.  Ass.  obesa  Carter^  N.  laevigata^  N.  jierforata^ 
tipo  e  var.  obesa^  N.  discorbina,  X.  gizehensis  (forma  complessa 
che  ingloba  la  N.  obtusa^  Vicary,  Lyelli  D'Arch.),  N.  Douvillci 
(=  Guembelia  parva);  nel  superiore  :  Ass.  exponens,  Ass.  spira, 
N.  Carteri  (che  secondo  Fautore  sarebbe  una  grande  varietà  (?) 
della  N.  laevigata,  analoga  probabilmente  alle  forme  ascritte  in 
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molte  regioni  alle  iV.  complanata,  N,  Beaumonti  (?),  N.  Murchi- 
soni^  N.  perforata  (?),  N.  discorbina  (?)  ).  A  questa  succede  gene- 
ralmente la  serie  oligocenica  di  Nari;  però  nel  gruppo  di  Khir- 
thar  e  in  parecchie  parti  del  Belucistan,  si  trovano  invece  spesse 
masse  calcari,  che  sì  possono  grossolanamente  suddividere  in  4 
orizzonti  i  quali  contengono  tutti  delle  Nummuliti.  (Ass.  spira^ 
N.  perforata,  N.  complanata,  N.  Brongniarti,  N.  hiarriteensis, 
N.  variolaria). 

Nella  serie  oligocenica  abbiamo:  N,  intermedia,  N,  vasca, 
N.  contorta?,  e  delle  Lepidocicline  (Lep.  dilatata,  in  basso;  e 
più  in  alto,  nelPAquitaniano  Lep.  elephantina,  Lep.  marginata), 
le  quali  cominciano  ad  apparire  sin  dalP  inizio  dell'  Oligocene, 
confermando  sempre  più  quanto  noi  su  questa  Bivista  abbiamo 
più  volte  rip(?tuto,  della  presenza  cioè  delle  Lepidocicline  colle 
Nummuliti  oligoceniche  nelP  Oligocene.  Quest'  orizzonte  nummu- 
litico  secondo  l'autore  rappresenta  la  Stampiano,  i  successivi,  a 
Lep.  elephantina  e  Lep.  marginata,  l'Aquitaniano.  Può  darsi  sia 
rappresentato  anche  il  Sannoisiano  là  dove  (Mula  Pass)  fu  rinve- 
nuta la  N.  contorta?,  ma  noi  crediamo  si  tratti  della  Paronaea 
miocontorta,  presente  nel  Bartoniano  superiore,  ma  che  sembra 
passi  anche  nell'Oligocene  inferioi'c. 

P.  L.  Prever. 
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DI    ALCUNI    FORAMINIFERI 
DELL'EOCENE    SUPERIORE    DI    CELEBES 


Memoria  di  Giuseppina  Osimo 

Con  Tav.  MIL 

Nella  località  di  Dongala,  sulla  costa  bccidentale  di  Celebes,  all'ingrèsso 
della  baia  di  Palos,  il  conte  Dott.  Guido  Bona  rei  li  raccolse  una  marna  ar- 
gillosa di  colore  bianco -giallastro,  ricchissima  di  piccoli  fossili  terziari,  che 
egli  inviò  e  donò  al  R.  Museo  di  Geologia  di  Torino,  e  eh'  io  ebbi  in  istudio. 
Tra  questi,  insieme  con  una  piccola  valva  di  Arca  e  frammenti  di  altre  Bivalvi 
{Pfcten,  0sirea)t  placche tte  di  Echinodermi  e  cid ariti,  Coralli  (gen.  Isis)^  al- 
cuni piccolissimi  esemplari  di  Brachiopodi  (gen.  Terebratula),  un  esemplare 
di  Verme  (Ditrt^paf),  Cirripedi  (Coronula),  Briozoi,  chele  di  Crostacei,  sì 
trova  una  complessa  fauna  di  Foraminiferi,  notevole  per  la  sua  varietà  e 
per  la  presenza  di  alcune  forme,  caratteristiche,  rare,  o  finora  non  trovate 
ancora  insieme. 

Scarse  notizie  si  hanno  per  ora  sul  terziario  di  Celebes,  e  queste  poche 
sparse  e  frammentarie.  K.  Martin  (5)  ne  accenna  appena  incidentalmente; 
H.  Douvillé  (13)  nota  qualche  Nummulites  e.  Orthophragmina^  provenienti 
da  calcari  neri  o  rossastri  della  località  Pie  Van  Maros,'  e  numerosi  esem- 
plari di  Lepidocyclina  ed  Heterostegina  osservati  da  lui  in  calcari  bianchi 
compatti  di  piani  superiori  della  medesima  località. 

Cosi,  anche  sotto  tale  aspetto,  la  piccola  fauna  da  me  avuta  in  istudio 
è  degna  di  attenzione.  Vi  si  notano  parecchi  generi  di  Foraminiferi  : 

Textularia  Defr.,  Calcarina  d'Orb.,  Operculina  d' Orb.,  NummulUes 
Lamk.,  Heterostegina  d'  Orb.,  Linderina  Schlumb.,  Lepidocyclina  GOmbeL 
Baculogypsina  Sacco.  Alcuni  di  essi,  come  già  dissi,  sono  assai  notevoli,  e 
più  o  meno  ampiamente  rappresentati. 

Io  non  intendo  occuparmi  estesamente  di  tutti  questi  generi  :  alcuni 
hanno  un'  importanza  troppo  limitata,  o  richiederebbero  di  per  sé  un  lavoro- 
eh'  io  non  intendo  fare  per  ora.  Così  mi  basta  ricordare  la  presenza  di  al-^ 
cune  Textularia  sp.,  di  numerosi  esemplari  del  genere  Calcarina ^  probabile 
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mente  riferibili  a  più  d'una  specie,  di  molte  piccolissime  Operculinae  assai 
ben  conservate,  fra  cui  la  Op,  ammonea  Leym.  e  la  Op.  granulosa  d'Arch. 
et  Haime.  La  fauna  di  Nummuliti  è  invece  assai  interessante  per  le  forme 
tutte  conosciute,  e  per  alcune  veramente  caratteristiche,  che  la  compongono. 

Ampli.ifsitegrìna'  Niasi  (Verb.) 

Tav.  I,  fig.  1-3. 

Nummulites  Ramondi  Defr.,  var,   Verbeekiana   Brady.    —   Brady.  On  smne 

fossil  Foraminifera  from  the  West-Coast  distri- 
cts^  Sumatra.  Geol.  Magaz.  p.  532.  -  1875. 
»  Ramondi  Deir.,  var,   Verbeekiana  Brady.  —  Brady.  Jaarb.    Mi- 

juwezen,  I,  p.  162,  tav.  I,  fig.  5,  a,  b,  c  -  1878. 
»  Niasi  I  Verb.  —   Verbeek  et    Fennema.  Description  geologi- 

que  de  Java  et  Madoura,  p.  1155,  tav.  IX,  fig. 
120,  121,  122.  -  1896. 

Amphistegina  Niasi  (Verb.)  —  È.  Vredenburg,  Nutmnulites  DouviUei^  an  un^ 

des,  sp,  from  Kachh,  with  remarks  on  the  zonal 
distriò,  of  Indian  Numm,  Records  Geological 
Survey  of  India,  Vdl.  XXXIV,  Part  2,  p.  93. 
-  1906. 

Ho  di  questa  forma  esemplari  megasferici  e  microsferici  affatto  simili, 
e  un  pò*  più  rigonfi  di  quelli  figurati  dal  Verbeek.  Quanto  alla  N.  Niasi 
II  Verb.,  che  il  Verbeek  riteneva  omologa  della  sua  Niasi  I,  io  la  riferirei 
piuttosto  alla  N,  Heberti,  della  quale  si  può  considerare  come   una   muta- 


la m  muli  tea    (Paronaea)  renosa.  (Ficht.  et  Moli). 

Nautilus  venosus  F.  et  M.  —  Fichtel  et   Moli,  Testacea  microscopica ^  pag. 

59,  tav.  VIII,  fig.  e,  f,  g,  h.  -  1803. 

Nummulites  anomala    d.  L.    H.    —  De   La  Harpe,   Nummulites  des  envi-* 

rons    de  Nice  et  Menton,    Boll.    Soc.  Géol.  de 
France,  3,  vol.  V,    827,  t.   XVII,    fig.    13,    16, 
17,  18.  -  1877. 
»  anomala    d.  L.  H.  —    De  La  Harpe.  Etudes  sur  les  Nummu- 

lites de  la  Comté  de  Nice,  Boll.  Soc.  vaud.  Se. 
nat.,  voi.  XVI,  Losanna,  p.  211,  tav.  X,  fig.  13, 
t6,   17,  18.  -  1879. 
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Nummulites  anomala    d.  L.  H.  —  Tellini.  Le  Nummulitidee  terziarie  del- 

r  Alta  Italia  Occidentale,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital., 
voi.  VII,  Roma.  p.  46.  -  1888. 
»  anomala    d.  L.  H.  —  Tellini.    Le    Nummulitidi  della  Maiella 

ecc.    Boll.    Soc.  Geol.   Ital.,   IX,   Roma,    p.  20, 
tav.    XI,  fig.  25-26.  -  1890. 
»  biulensis  Hantk.    —    Oppenheim.    Ueber  die  Nummuliten  des 

Vene tianisc hen  Tert,  tav.  I,  fig.  io,  11,  12.  - 
1894. 

Hantkenia  (rett.  Paronaea)  venosa   (F.   et   M.)    —    Prever.   Le  Nummuliti 

della  Forca  di  Presta  nelV  Appennino  Centrale^ 
e  dei  dintorni  di  Potenza  neW  Appennino  Meri- 
dionale, Mém.  de  la  Soc.  paléont.,  Suisse,  XXIX, 
p.  81,  tav.  IV,  fig.  23,  24,  25.  -  1902. 

Individui  di  piccole  dimensioni,  in  cui,  per  la  colorazione  bianca,  non 
si  vedono  le  strie  esterne,  se  non  logorando  in  parte  l'esemplare.  Interna- 
mente corrispondono  in  tutto  alle  figure  che  ne  danno  gli  autori. 

Ni].iiiiiii].lites  (Paronaea)  sub  -  Oeaumonti  de  la  Harpe. 

Nummulites  sub-Beaumofiti  d.  1.  H.  -—  Ph.  de  la  Harpe,  Mon,  der  in  Aegyp, 

u.  d»  lib.  VUste  vorkoìnm.  Numm.^  Palaeontogr., 
pag.  28,  tav.  II,  fig.  48-56. 

Forme  piccolissime,  che  non  oltrepassano  i  mm.  di  diametro,  e  differi- 
scono pure  dalla  tipica  per  essere  più  rigonfie  e  quasi  rotondeggianti.  I^ 
strie,  subrette,  sono  poco  visibili,  e  si  rendono  più  percettibili  in  corrispon- 
denza coi  setti  deir  ultimo  giro  di  camere,  soltanto  verso  il  margine  della 
conchiglia. 

N^ummulites  (Paronaea)  Gruetta.t-<li  d'  Arch. 

Nummulites  Ramondi  var,    minor,    d'  Arch.    —    d*  Archiac.    Histoire   des 

progrès  de  la  Geologie^  voi.  Ili,  p.  292.  -  1850. 
»  Guettardi  d'Arch.  —  d' Archiac   et   Haime.  Monographic  des 

Nummulites,   p.    130,  tav.   VII,    fig.    18  a,  b,  e, 

19  a,  b.  -  1853. 
»  Guettardi  d'Arch.  —  Tellini.  Le  Nummuliti  della  Majella  ecc., 

p.  50  e  56,  tav.  XI,  fig.  21-22,  Boll.  Soc.  Geol. 

Ital.,  voi.  IX.  -  1890. 
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Nummulites  Gtéetiardi  d*Arch. —  Gentile.  Su  alcune  Nummuliti  deW  Italia 

Meridionale,  Atti  soc.  Se.  fìs.  e  mat.  di  Napoli, 
voi.  XI,  n.  5,  p.  4,  fig.  2.  -  1901. 

Hantkenia  (rett.  Paronaea)  Guellardi  d*  Arch,  —  P.  L.  Frever.  Le  Nummu- 

Hit  della  Forca  di  Presta  e  dei  dintorni  di  Po- 
tenza, Meni.  Soc.  Paléont.  Suisse,  vol.  XXIX, 
p.  75,  tav.  IV.  fig.  IO,  II,  12,  13,  14,  15.  -  1902. 

Di  questa  forma  posseggo  solo  pochi  esemplari  in  tutto  corrispondenti 
alle  figure  e  descrizioni  della  specie.  Essendo  il  piano  equatoriale  legger- 
mente ondulato  non  mi  è  possibile  darne  una  sezione  in  cui  si  segua  la 
lamina  spirale  in  tutto  il  suo  percorso. 

fumimi  li  tea  (Paronaea)  Fleet-i  d.  L.  H. 

Nummulites  Murchisoni  Brunn.  (pars.)  —  d'  Archiac  et  Haime.  Monographie 

des  Nummulites^   p.    138,  tav.   8,   fig.   21.   Non 

fig.  20,  22,  23,  24.  -  1853. 
»  Heeri,  d.  L.  H.  —  De  La  Harpe,   Elude  des  Nummulites   de 

la  Suisse,  Mém.  Soc.  Paléont.  Suisse.  X,  p.  152, 

tav.  IV,  fig.  9-15.  -  1883. 
Nummulites  Heeri,  d.  L.  H.  —  Oppenheim.   Ueber  die  Nummuliten  des  Ve- 

netianischen  Tertiàrs,  p.  11,  fig.  15.  -   1894. 

Non  posseggo  di  questa  forma  che  un  esemplare  in  assai  cattivo  stato 
di  conservazione.  Esso  differisce  dalla  tipica  forma  per  avere  i  setti  più  rari 
e  meno  regolarmente  ricurvi,  e  per  la  spira  forse  un  pò*  più  operculiforme. 
Probabilmente,  trovandosi  tale  forma  in  un  terreno  più  giovane  di  quelli  ove 
essa  è  stata  trovata  sinora,  si  tratterà  di  una  semplice  mutazione. 

INummulites  (Paronaea)  ele:2rAn8  Sow. 
Tav.  I,  fig.  4. 

Nummularia  elegans  Sow.  —  Sowerby.  Minerai  Conchology,  voi.  VI,  p.  76, 

fig.  gruppo  2,  fig.  9,  IO,   II.  -  1829. 
»  elegans  Sow.  —  Rotimeyer.   Ueber  die   Schweiz,    Nummuliten 

-  terrain  -  p.  102.  -  1850. 
Lenticulites  planulata  Lamk.  —  Rtttimeyer.  Id.  -  1850. 
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Nummuliies  planulata  Lamk.  (pars)    d*  Archiac    et    Haime.     Monographie. 

p.  142,  tav.  9,  fig.  7  c-g,  8  a-d,  9  a-b.  Non 
fig.  5-a»  6-a,  7  a-b,  10  a-c.  -  1853. 

NumtmUina  planulata  Lamk.  var.  Prestzvichiana  Jon.  —  T.  R.  Jones.  Note 

on  Nummulina  planulata  Lamk.  var.  Presi- 
wichiana  Jones  Q.  J.  Geol.  Soc.  vol.  18, 
p.  93.  '  1861. 

Nummulites  IVemmelensis  d.  L.  H.  var,  Prestwichiana  Jones.    —    De    La 

Harpe.   Etude  des  Nummulites  de  la  Suisse, 
Mém.   Soc.   paléont.  Suisse.  -  1879. 
»  elegans  Sow.  (pars)  De  La  Harpe.  Etude  des  Nummulites  de  la 

Suisse.  Mém.  Soc.  paléont.  Suisse,  vol.  X, 
p.  175.  -  1883. 
»  Wemmelensis  d.  L.  H.  var,  elegans  Sow.  —  T,  Rup.  Jones. 
Q.  J.  Geol.  Soc.,  vol.  43,  p.  132.  -  1887. 
»  Orbignyi  (Gal.)  Lister.  On  the  Dimorphism  of  the  English  Spe- 
cies of  Nummulites  ecc,  Proc  of  the  Royal 
Soc,  vol.  B  76,  p.  304,  tav.  5.  -  1905. 


II  primo  che  figurò  e  descrisse  tale  Nummulite  fu  il  Sowerby,  che  nel 
1825  le  impose  il  nome  dì  N.  elegans.  Non  so  perchè  molti  degli  autori 
seguenti,  pur  riconoscendo  al  Sowerby  la  creazione  della  specie,  l'abbiano 
considerata  soltanto  una  varietà  della  Wemmelensis ^  fatta  da  De  La  Harpe 
e  Van  der  Broeck  nel  1879  ;  e  il  Lister,  volendo  riunire  sotto  un  solo  nome 
specifico  le  due  forme  considerate  come  coppia,  abbia  loro  imposto  il  nome 
di  Orbignyi,  col  quale  il  Galeotti  nel  1837  designò  la  forma  microsferica 
della  Numm,  elegans, 

A  me  pare,  poiché  il  nome  di  Nummulites  elegans  ha  la  priorità  sugli 
altri  due,  che  questo  debba  di  preferenza  essere  conservato  ;  e  volendo  con- 
siderare la  elegans  e  la  Wemmelensis  come  due  varietà  di  una  sola  specie, 
si  dovrebbe  quindi  chiamare  quest*  ultima  col  nome  di  Nummulites  (Paro— 
naea)  elegans  Sow,  var.    Wemmelensis  d.  L.  H.  et  v.  d.  Broeck. 


Ora,  la  N,  {Paronaea)  elegans  non  fu  trovata  sinora  altro  che  nel  tipico 
Bartoniano,  di  cui  si  ritiene  sia  caratteristica.  Nel  Bartoniano  inferiore  di 
Biarritz  il  Prever  (14)  trovò  pure  associate  la  Paronaea  venosa  e  la  Paronaea 
Guettardi;  e  quest*  ultima,  insieme  colla  A^.  sub-Beaumonti  si  trova  pure  nel 
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Bartoniano  superiore  di  Gassino.  Non  consta  veramente  che  la  Par,  Heeri 
sia  stata  finora  trovata  tanto  in  alto  nella  serie  stratigrafica,  ma  non  è  però 
da  escludersi  che  essa  possa  anche  risalire,  e  ciò  è  tanto  più  ammissibile 
poiché  non  si  tratta  qui  della  tipica,  ma  piuttosto  dì  una  forma  leggermente 
modificata,  che  potrebbe  con  molta  probabilità  costituire  una  semplice  mu- 
tazione. 

Infine,  di  tutte  queste  Nummuliti  nessuna  fu  trovata  più  su  dell*  Eocene 
nei  tipici  giacimenti  di  Biarritz,  e  simile  fauna  non  può  appartenere  altro 
che  all'Eocene  superiore,  e  rappresenta  senz'altro  un'assisa  del  tipico 
Bartoniano. 

Ad  essa  poi  si  associano  qui  esemplari  così  numerosi  della  Amphistegina 
Niasi  (Verb.),  che  quasi  caratterizzano  uno  strato,  il  quale  si  potrebbe  sen- 
2'  altro  definire  :  strato  ad  Amphistegina  Niasi,  Può  essere  quindi  che 
tale  forma,  come  il  Verbeek  ne  esprime  il  dubbio,  considerando  la  giacitura 
in  cui  egli  la  trova,  sia  tuttora  vivente.  Essa  raggiunge  però  nel  Barto- 
niano un  grado  di  grande  sviluppo,  che  sembra  tuttavia  sia  caratteristico 
della  regione. 


IIe(eroi$le;BCÌ]i»ì.  veticulnta.  Rutimeyer. 
Tav.  I,  fig.  9. 

Heterostegina  reticulata  RUtim.  -  RQtimeyer.  Ueber  das  Schiveiz,  Nummuli- 

teti'teirain,  p.  109,  Taf.  IV,   fig.    61.   -   1850. 
»  reticulata  ROtim.  —  Max  von  Hantken.  Die  Fauna  der  Cla- 

vitlina  Ssaboi'Schichten.  Jahrb.  k.   ung.   geol. 

Anst.,  IV,  p.  81.  tav.  XII,  fi^.  3.  -  1875. 
»  reticulata  ROtim.   —  H.  Dou ville.  Les  Forantinifères  dans  le 

Tertiaire   de    Borneo.    Bull,    Soc.    Géol.    de 

France,  p.  441.  -  1905. 

Tale  forma,  rappresentata  in  questa  fauna  da  numerosi  esemplari,  pre- 
senta tutti  i  caratteri  per  essere  identificata  con  quella  del  RUtimeyer.  Sol- 
tanto non  si  può  osservare,  per  il  colore  bianco  dei  fossili  e  la  loro  superficie 
alquanto  logora,  alcuna  traccia  di  reticolatura  esterna.  La  spira,  spiccata- 
mente operculiniforme,  dà  all'  esterno  una  forma  molto  espansa,  con  um- 
bone  eccentrico  rilevato. 
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Xieteroste^'ina.  g^labra,  n.   f. 

Tav.  I,  fig.  5-6. 

É  una  forma  esternamente  liscia,  a  disco  regolare,  piuttosto  appiattito^ 
con  spessore  che  diminuisce  regolarmente  fino  ài  margine  acuto.  La  spira 
è  nummulitiforme,  ì  setti  principali,  assai  inclinati,  decorrono  per  un  cei:to 
tratto  quasi  paralleli  alla  lamina  spirale  ;  alcuni  sono  interrotti  e  danno  alle 
camerette  secondarie  un  andamento  assai  irregolare. 

Tale  forma  si  presenta,  in  sezione,  affatto  simile  alla  Heterostegina 
{spiroclypeus)  granulosa  (Bouss.)  (15),  ma  ne  differisce  esternamente  per 
essere  affatto  sprovvista  di  granulazioni  (quindi  probabilmente  avrà  lamina 
non  interrotta;  non  posso  accertarlo,  essendomi  impossibile,  per  mancanza 
di  altri  esemplari,  di  eseguire  una  sezione  trasversa)  e  per  la  forma  rego- 
larmente discoidale,  senza  traccia  di  umbone  e  di  espansione  marginale 
appiattita.  Raggiunge  il  diametro  di  4  a  5  millimetri. 

A  proposito  di  questa  forma,  mi  pare  qui  il  caso  di  osservare  che  non 
credo  opportuna  la  divisione  delle  Heterosteginae  nei  due  generi  di  Hete- 
rostegina e  spiroclypeus^  fatta  da  H.  Douvillé  (13). 

Egli  basa  questa  distinzione  su  parecchi  caratteri,  che  a  me  sembra  per^ 
non  abbiano  una  vera  importanza  :  Spiroclypeus^  è,  secondo  lui,  una  Heteroste- 
gina a  spira  nummulitiforme,  in  cut  le  lamine  dei  successivi  giri  giungono 
sempre  a  ricoprire  il  centro.  Queste  lamine  non  sì  saldano  però  le  une  colle 
altre,  ma  lasciano  tra  loro  un  certo  spazio,  diviso  poi  dai  setti  in  modo  da 
assumere  1*  aspetto  di  parecchi  piani  di  camerette.  I  canali,  che  dal  piano 
equatoriale  vanno  alla  periferia,  sono  assai  grandi  e  spesso  raggruppati 
in  fasci,  e  attraversando  le  lamine  successive,  le  fanno  apparire,  in  sezione 
trasversa,  come  suddivise  in  tanti  trattini  isolati. 

Ora,  l'essere  la  spirale  più  o  meno  avvolta  od  aperta  costituisce  un 
buon  carattere  specifico,  ma  nulla  più  ;  il  fatto  che  le  lamine  dei  successivi 
giri  giungono  sempre  a  ricoprire  il  centro  non  è  esclusivo  di  quelle  forme 
che  il  Douvillé  chiama  Spiroclypeus^  ma  comune  a  tutte  le  Heterosteginae, 
Questo  mi  fa  ritenere  che  il  genere  Heterostegina  sia  strettamente  legato, 
piuttosto  che  con  Operculina,  col  genere  Nummulites.  Probabilmente  le 
Heterosteginae  tipiche,  con  umbone  prominente  eccentrico  ed  espansione 
marginale  depressa,  saranno  più  affini  a  nummuliti  a  spira  piuttosto  svolta^ 
del  tipo  della  X,  opercuUnifonnis  Teli.,  nella  quale  si  osserva  talvolta  il 
fatto  dell'  apparire  sui  setti  di  seghettature,  che  potrebbero  essere  i!  prin- 
cipio della  formazione  delle  camerette  di  Heterostegina, 
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Non  si  può  escludere  che  da  queste  tipiche  Heterosteginae^  ne  siano 
derivate  altre  a  spira  più  involuta»  ma  le  Heterostet^nae  che  presentano  i 
caratteri  dal  Douvillé  riferiti  a  Spirocfypeus,  più  probabilmente  si  possono 
collegare  con  altre  nummuliti»  simili  alla  intermedia-FichteU  Micht.,  in  cui 
si  verifica  il  fatto  del  formarsi  di  piani  secondari  di  camerette,  fra  le  di- 
verse lamine  non  saldate  tra  loro,  e  in  cui  le  lamine  appaiono  pure  sud- 
divise da  canali»  o  fasci  di  canali,  in  tanti  piccoli  tratti  isolati.  Queste  forme 
(Tav.  I,  fig.  8)  differiscono  da  qììtg  Nutnmuli/es  (Tav.  I,  fìg.  3)  nello  stesso 
modo  che  le  forme  di  Spiroclypeus  (Tav.  I,  fìg.  7)  differiscono  da  altre  Mete- 
rosteginae  (Tav.  I,  fig.  9)  ;  onde  se  si  riuniscono  in  un  solo  gruppo  le 
forme  di  Nummulites  aventi  tali  caratteri,  con  quelle  che  non  li  presentano, 
non  vedo  una  ragione  di  dover  distinguere  due  gruppi  nel  genere  Heteroste- 
gina,  ^ 

Le  Nummulites  ed  Heterosteginae  sovracitate  assumono,  in  sezione 
trasversa,  un  aspetto  che,  a  prima  vista,  richiama  quello  di  una  sezione  tras- 
versale di  Orbitoides,  ed  è  per  questo,  credo,  che  il  Silvestri  (17)  ritiene  che 
una  parte  almeno  delle  Orthophragminae  derivino  dal  gen.  Spiroclypeus 
(T.  I,  fig.  7).  Ma  tra  questo  modo  di  formazione  delle  camerette  dei  piani 
secondari,  e  quello  delle  orbitoidi  e*  è  una  differenza  essenziale,  che  esclude, 
per  me,  affatto  tale  derivazione. 

Poiché  qui  le  camere  di  ogni  piano  sono  contigue  e  limitate  sopra  e 
sotto  da  una  lamina  continua,  per  quanto  appaia  interrotta  dai  canali  ;  nelle 
Orbitoidinae  le  camerette  di  ogni  piano  sono  isolate  le  une  dalle  altre,  e 
quindi  chiuse  da  tante  lamine  distinte,  che  si  appoggiano  al  tetto  delle  ca- 
mere del  piano  più  intemo,  colle  quali  esse  si  alternano. 

Una  tale  struttura  dà  un'  idea  aflfatto  diversa  del  modo  di  accrescimento 
delle  forme  delle  due  sottofamiglie  delle  Nummulitinae  e  delle  Orbitoidinae-. 
nelle  forme  appartenenti  alla  prima,  V  animale  cresce  continuando  V  avvol- 
gimento in  spirale  della  lamina  ripiegata  e  ricoprente  i  giri  anteriori,  fino 
al  centro  o  no.  Nelle  Orbitoidinae  invece  l'animale  cresce  formando  strati 
concentrici  di  camerette  isolate  e,  almeno  nei  piani  secondari,  alternanti  con 
quelle  del  precedente  e  del  successivo. 

Ora  non  è  possibile  passare,  solo  con  una  maggiore  involuzione  di  He- 
terostegina,  dall'  un  modo  di  accrescimento  all'altro,  ed  io  credo  quindi  che, 
se  esistono  caratteri  di  somiglianza  fra  Heterostegina  ed  Orthophragmina,  que- 
sto non  si  debba  attribuire  altro  che  ad  un  fenomeno  di  convergenza. 

Oltre  alle  Nummulitinae  sono  ben  rappresentate  in  questa  fauna  anche 
le  Orbitoidhiae  e  le  Cycloclypeinae . 
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Le  due  denominazioni  di  OrbUoidinae  e  di  Cycloclypeinae  vennero  finora 
usate  come  sinonime,  a  comprendere  tutte  le  forme  dei  generi  :  Cycloclypeus, 
Orthophragmintty  Lepidocyclina^  Miogypsina,  e  ultimamente  anche  Linderina, 
Tutti  questi  generi  vennero  raggruppati  sinora  in  una  sola  sottofamiglia, 
chiamata  dapprima  delle  Cycloclypeinae.  Il  Prever  (12)  fece  poi  osservare 
come  fosse  più  opportuno  distinguere  tale  sottofamiglia  col  nome  più  com- 
prensivo di  OrbUoidinae,  il  quale  rappresenta  poi  le  forme  più  numerose 
ed  evolute  del  gruppo  ;  in  questo  egli  comprese  anche  il  genere  Baculogy- 
psina,  ed  io  credo  di  potervi  aggiungere  anche  Gypsina,  che,  come  più  in- 
nanzi tenterò  di  dimostrare,  possiede  pure  i  caratteri  per  essere  collocata 
in  questa  sottofamiglia. 

Però,  secondo  me,  tale  gruppo  non  è  abbastanza  omogeneo,  e  si  do- 
vrebbe suddividere  in  due  altri:  delle  Cycloclypeinae  e  delle  OrbUoidinae , 
comprendendo  nel  primo  i  due  generi  Cycloclypens  e  Linderina,  e  raggrupn 
pando  nel  secondo  tutti  gli  altri,  cioè  Orlhophragmina,  Lepidocyclina^  Mio- 
gyPsina,  Bacologypsina  e  Gypsina,  La  famiglia  delle  Nummulinidae,  oltre  le 
Fusulininae  e  le  PolyslomeUinae,  verrebbe  quindi  a  comprendere  le  tre 
sottofamiglie  delle  :  Nummulitinae,  Cycloclypeinae  e  OrbUoidinae. 

Le  forme  delle  NummulUinae  hanno  un  solo  piano  di  camere,  formate 
da  una  lamina  spirale  più  o  meno  svolta,  comunicanti  fra  loro  per  un  ori- 
fizio, che  neir  ultima  camera  corrisponde  alla  bocca. 

Nella  sottofamiglia  delle  OrbUoidinae  esiste  un  piano  equatoriale  di 
camere  disposte  non  più  in  spira,  ma  in  cerchi  concentrici,  che  possono  es- 
sere continui  e  suddivisi  in  tante  camerette,  come  nelle  Orlhophragminae, 
o  essere  formati  da  tante  camerette  isolate,  a  parete  propria,  che  per  la 
loro  forma  si  incastrano  fra  quella  dei  cerchi  contigui,  come  in  Lepidocyclina. 
Vi  sono  poi  altri  piani  di  camere,  che  hanno  lo  stesso  carattere  in  tutte  le 
OrbUoidinae,  e  sono  cioè  formati  da  laminette  staccate  e  alternanti  con 
quelle  dei  piani  contigui.  Tale  disposizione  può,  come  vedremo,  per  modi- 
ficazioni posteriori,  estendersi  anche  al  piano  equatoriale,  che  non  appare 
quindi  affatto  differenziato  dagli  altri  (Gypsina).  Nel  genere  Baculogypsina 
poi  appare,  nel  piano  equatoriale,  assai  sviluppata  la  parte  a  sp.ra,  che  si 
osserva  nel  centro  di  qualche  altra  orbitoidìna  {Miogypsina,  Tav.  II,  fig.  I), 
e  tale  carattere,  che  ravvicina  le  due  famiglie  delle  NummulUinae  e  delle 
OrbUoidinae,  mantiene  distinto  anche  in  questa  forma  un  piano  equatoriale 
differenziato.  Le  camere  delle  OrbUoidinae  comunicano  fra  loro  solo  per  i 
pori  del  guscio,  che  non  presenta  alcun  orifizio,  che  possa  far  ufficio  di 
bocca. 

Le  Cycloclypeinae  hanno  invece  un  solo  piano  di  camere,  non  più  dispo- 
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ste  in  spirale  come  nella  sottofamiglia  delle  Nummulitinae^  ma  piuttosto 
con  una  disposizione  simile  a  quella  delle  Orbitoidinae,  in  cerchi  concentrici 
di  camerette  non  comunicanti  che  per  i  pori  o  canali  del  guscio.  Questi  cer- 
chi sono  continui  come  nel  piano  equatoriale  delle  Orthophragminae  nel 
genere  Cycloclypeus^  o  formati  da  camerette  isolate  e  che  si  incastrano  fra 
quelle  dei  cerchi  contigui,  come  nelle  Lepidocyclinae ,  nel  genere  Linderina, 
Nella  parte  centrale  della  conchiglia,  le  lamine,  formanti  i  diversi  giri  di 
camere,  si  ricoprono  fino  al  centro;  più  esternamente  si  accollano  soltanto 
al  margine  del  cerchio  più  interno.  Questa  disposizione  è  comune  tanto  a 
Cycloclypeus  che  a  Linderina^  onde  io  credo  che,  ritenendo  Orihophrag- 
tnina  derivata  da  Cycloclypeus,  non  si  può  escludere,  che,  allo  stesso  modo 
e  con  una  modificazione  affatto  simile,  Lindefina  abbia  dato  origine  a  Lepi- 
docyclina, 

E  questo  mi  pare  tanto  più  probabile,  poiché  noi  osserviamo  in  Mio- 
gyPsina^  che  rappresenta,  per  me,  nient'altro  che  una  forma  degenerativa 
di  Lepidocyclina,  dovuta  probabilmente  all'attaccarsi  dell'animale,  un  ritorno 
a  caratteri  affatto  simili  a  quelli  di  Linderina.  £  noi  vediamo  infatti  nella 
Miogypsina  complanata  Schlumb.  il  margine  ondulato  per  V  apparire  all'  e- 
sterno  delle  camerette  degli  ultimi  giri  ;  i  piani  secondari  di  camere  sono 
assai  ridotti  e  talvolta  scompaiono  affatto  ;  la  parte  embrionale  è  formata 
da  una  spira  più  o  meno  sviluppata,  in  cui  le  lamine  si  ricoprono  fino  al 
centro,  come  avviene  fofse  anche  per  alcuni  cerchi  della  parte  non  più 
disposta  in  spirale.  (Tav.  II,  fig.  2). 

Ammettendo  dunque  un  tale  modo  di  formazione  per  le  Lepidocyclinae 
oligo-mioceniche,  sarebbe  cosi  spiegato  il  fatto  di  non  aver  trovato  tale 
genere  nell'Eocene;  e  il  trovare  ora,  in  una  fauna  dell'Eocene  superiore, 
insieme  con  Linderina,  alcune  forme  indubbiamente  riferibili  al  genere  Le- 
pidocyclina,  confermerebbe,  secondo  me,  sempre  più  lo  stretto  legame  tra 
questi  due  generi.  Le  Lepidocyclinae  cretacee  e  le  posteriori  hanno  dun- 
que forse  origini  indipendenti;  esse  hanno  però  caratteri  similissimi;  e 
derivano  senza  dubbio,  se  pure  in  tempi  diversi,  da  forme  delle  Nummuli- 
tinae  ;  onde  è  bene  conservare  per  le  une  e  per  le  altre  una  stessa  deno- 
minazione generica,  intendendo  con  questa  designare,  non  esclusivamente 
forme  derivate  le  une  dalle  altre,  ma  soltanto  forme  aventi  caratteri  uguali 
e  che  si  può  presumere  abbiano  avuto  origine  da  forme  simili. 

Riassumendo,  la  famiglia  delle  Nummulinidae  verrebbe  cosi  ad  essere 
divisa. 

Fusulininae  (Fusulina,  Schwagerina). 

Polystotnellinae  (Nonionina,  Polystomella). 
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Nummulitinae  (Archaediscus,  Amphistegina,  Emistegina,  Operai  lina, 
fummulites,  Siderolithes,  Assilina,  Heterostegina). 

Cycloclypeinae  (Cycloclypeus,  Linderina). 

Orbitoidinae  (Orthophragmina,  Lepidocyclina,  Miogypsina,  Baculogy- 
sina,  Gypsina). 

JUinderinfi.  Schlumb. 

Il  genere  Linderina  fu  istituito  nel  1893  dallo  Schlumberger  (7),  su  di 
na  forma  assai  rara  dell'Eocene  superiore  di  Brugues  (Gironda),  a  cui 
gli  diede  il  nome  di  Linderina  Brugesi,  Fu  trovato  poi  da  Newton  e  Hol- 
md  (loj  nel  «  Orbitoidal  limestone  of  Gomanton  Hill  »  di  Borneo,  ove 
li  esemplari  ne  sono  abbondantissimi,  ma  inglobati  nella  roccia  in  modo 
he  non  si  prestano  per  una  sicura  determinazione  specifica.  Successiva- 
lente  gli  stessi  Newton  e  Holland  (iij  ritrovarono  il  genere  nel  «  Iriometé 
imestone  »  dell'isola  di  Riu-Kiu,  e  anche  in  questo  la  determinazione  è 
ssai  dubbia.  I  pochi  esemplari  raccolti  dal  Bonarelli  nell'isola  di  Celebes 
ono  pure  certamente  riferibili  al  genere  dello  Schlumberger,  ma  differiscono 
alla  forma  tipica  per  caratteri  tali  ch'io  credo  di  doverli  riferire  ad  una 
uova  specie  del  genere  Linderina. 

r^  i  n  d  e  t*  i  11  II    r^  »  r*  o  11  11  i    n.    f. 

Tav.  I,  fig.   13-14,  tav.  II,  fig.  3-5 

Conchiglia  discoidale,  di  mm.  i— 1.5  di  diametro,  a  contorno  irrego- 
ire,  leggermente  più  spessa  al  centro  che  al  margine,  composta  di  un 
olo  piano  di  camerette  a  forma  di  arco  o  di  quadrante,  disposte  in  centri 
oncentrici  ed  incastrate  quelle  d'un  cerchio  fra  quelle  del  precedente.  Ca- 
lerà centrale  subrotondeggiante,  seguita  da  un  accenno  di  spirale.  La  ca- 
lerà della  forma  megasferica  è  circa  il  doppio  delle  camerette  successive  r 
i  microsfera  ha  dimensioni  molto  minori,  che  però  non  posso  precisare, 
on  avendola  vista  che  in  sezione  trasversa.  Le  lamine  formanti  le  camere 
ei  primi  giri  si  continuano  sino  a  ricoprire  il  centro,  e  sono  attraversate 
a  canali  grandissimi,  che  dalle  camere  direttamente  si  continuano  attra- 
erso  le  diverse  lamine,  fino  alla  superficie  della  conchiglia. 

Nei  giri  successivi  le  lamine  non  giungono  più  fino  a  ricoprire  il  cen- 
o,  ma  si  accollano  soltanto  al  margine  dei  giro  precedente  di  camere,  e 
ì  camerette,  essendo    indipendenti  le  une  dalle   altre  e  assai  irregolari,    si 
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scorgono  al  difuori  della   conchiglia,  ove  appaiono  in  forma  di    gibbosità  e 
di  ondulazioni  al  margine. 

In  confronto  colla  forma  tipica  del  genere,  la  LindeHna  Paronai  ha 
dimensioni  piuttosto  piccole,  e  forma  assai  meno  ispessita  verso  il  centro, 
poiché  le  lamine  che  giungono  sino  a  ricoprirlo  sono  molto  più  sottili  e  in 
numero  assai  minore.  I  giri  di  camere  sono  relativamente  pochi,  e  queste, 
assai  più  grandi  di  quelle  della  Linderina  Brugesi^  non  appaiono  formate 
da  lamine  continue  e  ondulate,  ma,  come  in  LepidocycHna,  da  tanto  lami- 
nette  isolate  e  alternanti  con  quelle  dei  giri  contigui.  Tale  carattere  è  ben 
netto  airinfuori  dei  primissimi  giri,  ove  può  essere  che  le  lamine,  quan- 
tunque non  evidentemente,  siano  saldate  tra  loro  a  costituirne  una  sola 
ondulata  e  continua.  Non  credo  che  l'apparenza  di  lamine  cosi  isolate  di- 
penda dal  non  essere  la  sezione  perfettamente  nel  piano  equatoriale,  poiché 
tale  struttura  è  costante  nelle  diverse  sezioni  da  me  eseguite.  La  Linderina 
Paronai^  per  questo  fatto  e  per  il  minor  numero  di  lamine  che  giungono  a 
coprire  il  centro,  si  può  ritenere  più  vicina  alla  struttura  delle  Orbitoidinae 
da  cui  non  la  tiene  distinta  che  la  mancanza  dei  piani  secondari  di  camere. 
Ciò,  del  resto,  come  altrove  ho  già  notato,  si  osserva  pure  in  molti  esem- 
plari della  Miogypsina  complanata  Schlumb.  (Tav.  Il,  fig.  2),  che  non  sono 
tuttavia  in  alcun  modo  separabili  dal  genere  Miogypsina^  e  per  conse- 
guenza dalle  Orbitoidinae.  Tali  forme  presentano  pure,  talvolta  assai  accen- 
tuato, il  principio  di  spirale,  in  cui  le  lamine  giungono  a  ricoprire  la  ca- 
mera embrionale,  e,  tolto  il  fatto  dello  spostamento  della  camera  stessa, 
sono  affatto  simili,  esternamente,  e  più  ancora  in  sezione  tras versa,  alla 
Linderina  Paronai, 

JLepidoeyelina  Tournoueri  Lem.  et  Douv. 
Tav.  II,  fi%.  6-7. 

Lepidocyclina    Tournoueri  Lem.   et   Douv.  —  Lemoine  et  Douvillé.  Sur  le 

genre  Lepidocyclina  GOmb.  Mém.  Soc.  Géol. 
de  France.  Paleontologie,  voi.  XII,  Parigi.  - 
1904. 

I  pochi  esemplari  rappresentanti  questa  forma  sono  affatto  simili  alle 
figure,  e  corrispondono  alla  descrizione  della  forma  tipica  ;  soltanto  le  di- 
mensioni sono  forse  un  pò*  maggiori,  poiché  essi  raggiungono  un  diametro 
di  tre  mm.  ed  oltre.  Per  la  sottigliezza   del    piano  equatoriale,  e  il  piccolo 
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numero  di  esemplari  a  mia  disposizione,  non  mi  fu  possibile  avere  una  se- 
zione equatoriale  soddisfacente,  né  posso  figurare  la  sezione   trasversa. 

L'  apparato  embrionale  è  assai  confuso,  ma  sempre  costituito  da  due 
loggie,  a  parete  leggermente  ispessita.  Tutti  gli  esemplari  sezionati  sono 
megasferici. 

X^epidoeycliniJi    F^fo-valei    n.  f. 

Tav.  I,  fig.  ro-i2. 

Un  solo  esemplare  di  7  ad  8  mm.  di  diametro  su  uno  spessore  di  circa 
5  mm.  Forma  coperta  da  fitte  granulazioni  piuttosto  piccole  e  distribuite 
ugualmente  su  tutta  la  superficie.  Fra  esse  vi  è  un  reticolo  assai  poco  visi- 
bile, formato  da  una  sola  serie  di  camerette  decorrente  fra  i  pilastri.  Le  lamine 
che  le  separano  collegano  cosi  direttamente  le  granulazioni.  Piano  equatoriale 
fortemente  e  irregplarmente  ondulato,  che  appare  quindi  all'esterno  in  forma 
di  linea  tortuosa,  che  non  coincide  sempre  col  margine  della  conchiglia, 
acuto  e  pure  assai  contorto.  In  sezione  tangenziale  si  osservano,  in  corri- 
spondenza colle  granulazioni  esterne,  dei  grandi  canali  circolari,  che  percor- 
rono i  pilastri,  sottili  e  regolarmente  distribuiti.  Forse  per  causa  della  for- 
tissima contorsione  di  tutta  la  conchiglia,  tanto  in  sezione  tangenziale,  come 
nella  sezione  equatoriale  (verso  V  esterno)  si  scorgono  in  molti  punti  delle 
camere  appartenenti  alla  sezione  trasversa;  nella  sezione  trasversale  poi  si 
vede  spesso  lo  sbocco,  alle  volte  obbliquo,  dei  canali  che  percorrono  i  pilastri. 
Non  credo  però  che  tale  fatto  abbia  vera  importanza,  ma  probabilmente  di- 
pende dalla  conformazione  aflfatto  speciale  dell'  individuo.  La  forma  esami- 
nata è  microsferica  ;  le  camere  che  circondano  il  centro  sono  piccolissime  ed 
hanno  la  forma  a  quadrante,  caratteristica  di  Lepidocyclina,  L'  ampiezza  delle 
camere  aumenta  gradatamente  verso  V  estemo,  ove  queste  assumono  pure 
forme  più  irregolari  ad  arco.  Spesso  appaiono  romboidali  o  quasi  rettango- 
lari come  in  Orthophragmina,  ma  ciò  dipende  dall'essere  sezionate  obliqua- 
mente. In  sezione  trasversa  si  osserva  che  lo  spessore  del  piano  equatoriale 
è  assai  variabile  e  soggetto  qua  e  là  a  cambiamenti  repentini.  Le  camere 
dei  piani  secondari,  grandi  e  rettangolari,  sono  limitate  da  lamine  di  me- 
dio spessore,  alternantesi  regolarmente. 

Baculo^'ypt^ina.  Sacco. 

Tinoporus  Montf.  —  D.  Montfort.  Conchy  Violo gic  sistétnatiqtie ,  p.  150,  fig.  a^ 
p.  151,  Paris.  -  1S08. 
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Orbitolina  d'  Orb.  (pars.)  —  K.  Parker  and  R.  Jones,  On  the  nomenclature 
of  the  Foramini/ef-a,  Ann.  and  Mag.  Nat.  Hist.  III^ 
voi.  VI,  p.  33,  n.  8.  -  i860. 

Tinoporus  Montf.  —  V^ ,QQX^n\<tx>  Researches  on  Foraminif era,  Phil.  Trans, 
of  the  R.  Soc.  London,  voi.  150,  p.  557,  tav.  XVIII, 
fvg,  2-10  e  tav.  XXI,  fi%,  5-1 1.  -  i860. 

Calcarina  d*  Orb.  Cpars.^  —  GOmbel.  Beitràge  zur  Foraminiferenfauna  der 
nordalpinen  Eocàngebilde,  Abhand.  K.  Akad.  MQnchen, 
p.  78,  taf.  II,  fig.  97.  -  1868. 

Orbitoides  d'Orb.  (pars.)  —  Meneghini  (in  GOmbel).  -  1868. 

Tinoporus  Montf.  —  K.  Moebius.  Der  Bau  des  Eosoon,  Palaeontographica, 
XXV.  p.  180,  pi.  XXXVIII.  -  1879. 

Tinoporus  Montf.  —  H.  B.  Brady.  Report  on  the  Foraminif era  dredged  by 
H,  M.  S.  Challenger,  p.  714,  tav.  CI,  fig.  4-7.  -  1884. 

Calcarina  d*  Orb.  (pars).  —  L.  Rovasenda.  J  /ossili  di  Gassino,  Boll.  Soc. 
Geol.  Ital.  XI,  p.  420,  Roma.  -  1892. 

Baculogypsina  Sacc.   —  F.  Sacco.  Sur  quelgues  Tinoporinae  du  Miocène  de 
Turin,  Bull.  Soc.  belge  de  Géol,  VII,  p.  204-207,  Bru- 
xelles. -  1893. 
»  »      —  A.  De  Amicis.    Osservazioni  critiche  sopra  talune 

Tinoporinae  fossili,  Soc.  Tose.  Se.  Nat.    Pisa,  pag.    5. 

-  1894. 

»  »      —   Ch.   Schlumberger.   A^ote  sur  le  genre   Tinoporus. 

Mém.  Soc.  zool.  de  France.    Paris,  p.  87,  tav.    3  e  4. 

-  1896. 

»  »      —  P.  L.  Prever.  Osservazioni  sulla  sottofamiglia  delle 

Orbitoidinae,  Riv.  Ital.  di  Paleontologia.  -  1904.  ^ 

»  »      —  A.  Silvestri.  Osservazioni  critiche  sul  genere  Bacu- 

logypsina Sacc.  —  Atti  Pont.  Acc.  Romana  dei  Nuovi 
Lincei.  Anno  LVIII.  -  1905. 

Il  Meneghini  per  il  primo  studiò  forme  indubbiamente  appartenenti  a 
questo  genere,  considerandole  come  appartenenti  alla  sottofamiglia  delle 
Orbitoidinae  e  dando  loro  il  nome  di  Orbitoides  cornuta.  Non  so  perchè 
tale  nome  non  sia  stato  conservato  dagli  autori  successivi,  e  tanto  meno 
comprendo  come  tali  foraminiferì  siano  stati  aggregati  alla  famìglia  delle 
Rotalidae,  ove,  insieme  con  Gypsina,  formano  ora  un  gruppo  affatto  isolato, 
con  caratteri  a  sé,  nella  sottofamiglia  delle  Tinoporinae,  Forse  il  fatto  è 
dovuto  ad   alcuni    caratteri  di  questo   genere,  che   io  non    considero   però 
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affatto  essenziali,  che  sono  comuni  nella  famìglia  delle  RotcUidaCy  ma  che 
possono  benissimo  trovarsi  anche  in  altre  famiglie  di  foraminiferi,  avendo 
un  valore  affatto  secondario. 

Come  ho  già  detto,  1*  essere  il  guscio  fornito  di  punte  (organi  di  soste- 
gno o  di  conduzione)  non  costituisce  affatto  un  carattere  importante,  ma  sol- 
tanto forse  un  adattamento  dell'animale  a  date  condizioni  d'  ambiente.  Un 
altro  carattere,  certo  più  essenziale,  può  avvicinare  le  RotcUidae  e  le  Orbi- 
toidinae,  ed  è  l'apparire  in  forme  appartenenti  sì  all'uno  che  all'altro  gruppo 
di  piani  sovrapposti  di  camerette  secondarie,  formate  da  tante  lamine  iso- 
late, alternanti  con  quelle  dei  piani  contigui,  sulle  quali  si  appoggiano. 

Questo  dà,  all'esterno,  un  carattere  assai  importante  di  somiglianza,  col- 
l'apparire  sulla  superfìcie  della  conchiglia,  di  un  reticolo,  avente  nei  due 
casi  caratteri  simili  ed  uguale  origine  ;  anche  per  la  struttura  interna,  quando 
si  consideri  soltanto  qualche  frammento  di  sezione  trasversa  o  tangenziale 
di  simili  forme  di  Rotalidae^  si  possono  benissimo  confondere  questi,  con 
frammenti  di  OHnioidi^  in  cui  non  sia  visibile  alcuna  parte  di  piano  equa- 
toriale. Questo  carattere  è  forse  il  più  importante  comune  alle  due  fami- 
glie, ed  è  quello,  sensa  dubbio,  che  fece  nascere  la  confusione  riguardo  ai 
generi,  che  debbono  essere  assegnati  all'uno  piuttosto  che  all'altro  dei  due 
gruppi. 

Non  credo  che  esso  esista  in  alcun  altro  gruppo  di  Foraminiferi,  e  que- 
sto sarebbe  forse  una  delle  prove  della  stretta  affinità  delle  Rotalinae  e 
delle  Nummulilinae,  derivate  probabilmente  le  une  dalle  altre,  o  meglio  da 
una  forma  ancestrale  unica,  che  potrebbe  forse  identificarsi  con  Amphiste- 
gina.  L'unico  fatto  che  veramente  distingue  le  forme  dei  due  gruppi  è,  a 
parer  mio,  il  carattere  della  simmetria  rispetto  al  piano  in  cui  sta  la  camera 
embrionale,  carattere  che,  considerato  con  certa  .larghezza  di  vedute,  si 
osserva  sempre  nelle  Nummulitinae,  mentre  manca  affatto  nelle  Rotalinae. 
Il  genere  Amphistegina  quindi  potrebbe  forse  considerarsi  come  una  forma 
di  passaggio  fra  le  due  famiglie,  poiché,  come  nella  Numntulitinae ,  la  sua 
lamina  spirale  giunge  a  ricoprire  il  centro  della  conchiglia,  simmetricamente 
rispetto  al  piano  della  camera  embrionale,  mentre  essa  si  avvicina  alle 
Rotalinae  per  la  mancanza  di  simmetria  nella  disposizione  delle  camere. 
Il  carattere  della  simmetria  si  conserva  pure,  almeno  inizialmente,  nelle 
forme  derivate  dalle  due  famiglie,  così  che,  mentre  nelle  Orbitoidinae  le 
camerette  dei  piani  secondari  sono  disposte  più  o  meno  simmetricamente 
rispetto  a  un  piano  mediano,  differenziato  o  non,  questo  non  avviene  nelle 
RotalidaCt  ove  i  piani  secondari  di  camerette  si  trovano  soltanto  da  una 
parte  delle  camere  principali,  che  conservano  la  disposizione  in  spira  svolta, 


Digitized  by 


Google 


DI  PALEONTOLOGIA  43 


propria  appunto  della  famiglia.  La  presenza  delle  camerette  accennate  si 
osserva  per  lo  più  nelle  forme  aderenti,  quali  sarebbero  per  esempio  quelle 
del  genere  Polylrema,  L*  aver  aggregata  una  di  tali  forme,  1  Hnhaerens^  al 
genere  Gypsina^  in  origine  composto  da  forme  assai  diverse,  appartenenti 
alle  OrbUoidinae,  fece'  sì  che  tutto  il  genere,  non  ben  conosciuto,  venisse 
posto  nelle  Rotalidae,  e  con  esso  Baculogypsina  che,  se  pure  non  ha  con 
esso  stretti  rapporti  di  affinità,  gli  è  però  legato  da  caratteri  indubbi  di 
somiglianza. 

La  Gypsina  inhaerenSy  se  ne  debbo  giudicare  dalle  figure,  (4-9)  è  indub- 
biamente un  foraminifero  appartenente  al  gruppo  delle  Rotalinae  per  la 
forma  e  la  disposizione  delle  camere  spirali.  Presenta  poi,  come  Polytrema^ 
dei  piani  secondari  di  camerette  alternanti,  che,  dando  luogo  a  un  reticolo 
superficiale,  hanno  fatto  collocare  questo  foraminifero,  che  per  essere  ade- 
rente ad  altri  corpi  può  prendere  le  forme  più  varie,  nel  genere  Gypsina 
Carter  (3).  Io  non  ho  dati  sufficienti  per  determinare  con  precisione  a  quale 
genere  esso  appartenga  fra  le  RaUUinae^  ma  certo  deve  essere  assai  -  vicina 
a  Poly trema,  e  forse  è  una  forma  appartenente  a  questo  genere.  Tale  for- 
ma, ad  ogni  modo,  deve  assolutamente  essere  divisa  da  quelle  apparte- 
nenti al  genere  Gypsina,  che  presentano  invece  caratteri  di  vere  e  proprie 
Oròitoidi, 

Infatti  Gypsina  si  può  dire  formata  da  tante  sfere  concentriche  di  came- 
rette, che  si  trovano  quindi  disposte  simmetricamente  rispetto  a  un  piano 
in  cui  sta  la  camera  embrionale.  Tale  piano  non  è  differenziato,  come  per 
lo  più  si  osserva  nelle  Orbitoidinae^  ma  tale  struttura  deriva  molto  proba- 
bilmente da  modificazione  posteriore  di  una  delle  Orbitoidi  a  piano  equato- 
riale differenziato.  Che  la  sparizione  del  piano  equatoriale  differenziato  sia 
possibile,  è  chiaramente  dimostrato  dalla  figura  di  una  sezione  trasversale 
di  Orhitoides  (i),  nella  quale  questo  si  arresta  ad  una  certa  distanza  dalla 
periferia,  dimostrando  che  l'animale,  giunto  a  un  dato  stadio  della  sua  vita, 
potè  cambiare  in  tal  senso  il  suo  modo  particolare  di  accrescimento.  Non 
sempre  in  Gypsina  poi  la  camera  embrionale  rimane  al  centro  della  conchi- 
:glia;  anzi  in  molte  forme  essa  è  spostata  verso  un  punto  della  periferia, 
ma  un  tale  fatto,  che  del  resto  si  osserva  pure  in  altre  Orbitoidinae  {Mio- 
gypsina)  è  dovuto  soltanto  al  fissarsi  dell'animale,  ed  appare  specialmente 
nelle  Gypsinae  (Tav.  Ili,  fig.  15)  posteriori,  mentre  non  si  nota  od  è  appena 
accennato  nelle  forme  più  primitive  (Tav.  Ili,  fig.  12)  dell'Eocene.  Inoltre, 
anche  quando  lo  spostamento  della  camera  embrionale  è  assai  accentuato, 
siccome  l'animale  si  fissa  soltanto  dopo  un  periodo  più  o  meno  lungo  di 
Afita  libera,  la  parte  più  prossima  alla  camera   embrionale  conserva  sempre 
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la  simmetria  propria  alla  famiglia  a  cui  1*  animale  appartiene,  dimostrando 
chiaramente  quale  sia  la  forma  originaria,  e  per  quale  causa  essa  abbia 
dovuto  successivamente  modificarsi. 

Non  è  mia  intenzione  esaminare  ora  minutamente  tutte  le  forme  del 
genere  Gypsina  ;  dirò  soltanto  che  in  tutte  quelle  da  me  esaminate  (C.  glo- 
buluSy  G,  vesiculariSy  G,  melobesioides)  ho  trovato  forme  in  cui  la  camera 
iniziale  è  collocata  al  centro,  e  forme  in  cui  essa  è  più  o  meno  spostata 
verso  la  periferia.  Tale  spostamento  si  osserva,  naturalmente,  facendo  una 
sezione  che  passi  per  il  centro  e  per  il  punto  d'attacco  dell'animale  (Tav.  Ili, 
fi&-  15).  poiché  in  una  sezione  perpendicolare  (Tav.  Ili,  fig.  13)  a  questa  la 
camera  si  trova  sempre  nel  centro,  spostandosi  poi  via  via  di  più  quanto 
più  la  direzione  di  una  sezione,  obbliqua  ai  due  piani  accennati,  si  avvi- 
cina a  quella  del  primo  di  essi. 

Tornando  ora  ad  esaminare  il  genere  Baculogypsina  Sacc,  è  importante 
osservare  che  molte  delle  forme  di  questo  genere,  avendo  assunte  forme 
strane  ed  irregolari  per  il  numero,  lo  sviluppo  e  la  disposizione  varia  delle 
loro  punte,  non  si  prestano  allo  studio  dei  caratteri  propri  del  genere, 
pur  essendo  probabilmente  assai  caratteristiche  e  quindi  importanti  paleon- 
tologicamente come  modificazioni  specifiche.  Lo  studio  del  genere  Baculo- 
gypsina deve  essere  fatto  principalmente  sulle  forme  appiattite  e  simmetriche, 
di  cui  le  altre  non  sono  che  leggere  modificazioni  ;  non  voglio  dire  con  ciò- 
che  in  queste  ultime  non  esistano  i  caratteri  essenziali  del  genere  ;  soltanto- 
è  assai  difficile  osservarli,  non  essendo  determinabile,  all'esterno,  il  piano  in 
cui  si  possono  fare  le  sezioni  indispensabili  per  1'  esame  di  tali  caratteri,, 
spesso  pure  modificati  in  parte  per  la  contorsione  dell'  intera  conchiglia. 

Ora,  una  forma  appiattita  di  Baculogypsina ^  (Tav.  II.  fig.  18,  19),  esa- 
minata nelle  due  sezioni,  equatoriale  (Tav.  Ili,  fig.  1-2),  e  meridiana,. 
(Tav.  III.  fì%.  3-4),  presenta  i  caratteri  necessari,  non  soltanto  per  essere 
collocata  fra  le  Orbitoidinae,  ma  perchè  se  ne  possa  chiaramente  dedurre 
l' origine  da  forme  determinate  del  genere  SiderolitheSy  (*)  che  per  conto  mio- 

(*)  Baculogypsina  sarebbe  quindi,  secondo  me,  il  genere  che  si  origina  nell'  Eocene  dal 
Stderohthes  Lamk.,  il  quale  scompare  appunto  col  Cretaceo,  e  più  precisamente  col  Maestii- 
chtiano.  Non  so  che  cosa  intenda  dire  il  professore  A.  Silvestri,  asserendo  che  probabilmente 
del  Cretaceo  potrebbe  essere  caratteristica  «  qualche  forma  di  Cakarina,  o  pifa  esattamente  di 
Stderolithei  »  ,•  e  quindi  tanto  meno  comprendo  l' appunto,  che*,  a  tale  riguardo,  egli  crede  di 
poter  fare  alla  mia  nota  su  questo  genere. 

11  Silvestri  ritiene  poi  inesatta  V  ortografia  della  parola  SideroUthes,  invocando  perciò  la. 
etimologia  e  1'  uso  generale  ;  ma  io  gli  faccio  osservare  che  così  fu  scritto  dal  Lamarck,  quando- 
egli  istituì  questo  genere,  e  che  cosi  scrissero  pure  i  primi  autori,  che  se  ne  occuparono,  come 
Faujas  de  Saint  Fond,  Montfort,  Defrance,  e  qualche  volta  anche  d' Orbigny.  Non  credo  quindi 
opportuno  fare  alcun  cahibiamenio,  per  quanto  questo  possa  essere  insignificante. 
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si  può  ritenere  una  semplice  modificazione  del  genere  Nummulites  (*).  Ba- 
culogypsina  è  indubbiamente  una  delle  forme  che  meglio  ci  mostra  i  legami 
esistenti  fra  le  sottofamiglie  delle  Nummulitinae  e  delle  Orbitoidinae,  Nella 
parte  centrale  noi  vediamo  delle  camere  seriali  formanti  una  spira  assai 
netta  (Tav.  Ili,  fig.  1-2)  che  mette  capo  alla  camera  embrionale.  La  lamina 
spirale,  ripiegandosi  verso  la  parte  interna,  forma  i  setti  dividenti  le  diverse 
camere  seriali,  che  per  tal  modo  di  formazione  sono  quindi  costituiti  da 
una  lamina  doppia.  Il  calcare  secondario,  attraversato  da  grandi  canali,  è 
più  ó  meno  sviluppato  nelle  diverse  forme  e  accompagna  la  lamina  in  tutto 
il  suo  percorso,  facendosi  più  potente  ove  questa,  ripiegandosi  verso  la  parte 
periferica,  costituisce  le  punte  caratteristiche  di  Siderolithes,  Più  innanzi  la 
spirale  cessa,  e  vediamo  invece  dei  cerchi  concentrici,  più  o  meno  rego- 
lari, di  camerette  aventi  la  disposizione  caratteristica  delle  Orbitoidinae, 
Anche  le  punte  continuano  nella  parte  esterna  il  loro  sviluppo  in  modo 
assai  diverso  dal  centro,  poiché  vengono  formate  dal  raggrupparsi  di  molti 
pilastri  intomo  alle  punte  della  parte  interna,  che  vengono  in  tal  modo 
continuamente  accresciute  e  sporgono  dalla  massa  delle  camere  della  con- 
chiglia (Tav.  II,  fig,  12).  In  sezione  trasversa  vediamo  nella  parte  centrale 
la  porzione  nummulitiforme  (che  può  essere  più  o  meno  sviluppata),  in  cui 
le  lamine  si  ricoprono  più  o  meno  evidentemente;  in  seguito  le  diverse  ca- 
merette, formate  come  nelle  Orbitoidinae  sono  disposte  simmetricamente 
sopra  e  sotto  il  piano  equatoriale.  (Tav.  II,  fig.  io,  Tav.  III.  fig.  3,  4,  8). 

Le  Bacuhgypsinae  hanno  dunque  un  piano  equatoriale  difierenziato,  se 
non  in  tutta  la  sua  estensione,  almeno  nella  parte  formata  di  camere  disposte 
in  spira. intorno  alla  camera  embrionale.  Tale  piano  equatoriale  differenziato 
esiste  certamente  anche  nelle  Baculogypsinae^  la  cui  forma  esterna,  man- 
cante affatto  di  simmetria,  rende  quasi  impossibile  il  determinarne  la  dire- 
zione. Esso  può  anche,  molte  volte,  seguire  le  contorsioni  del  resto  della 
conchiglia  ;  infatti,  facendo  una  sezione  equatoriale  di  Baculogypsina^  in 
cui  le  punte  non  giacciano  perfettamente  in  un  piano,  si  vede  anccra  nelle 
camere  un  accenno  a  disposizione  spirale,  ma  assai  confuso;  tale  disposi- 
zione si  vede  poi  varia  e  irregolare  affatto  nelle  sezioni  di  forme  in  cui  le 
punte  giacciono  in  tanti  piani  diversi.  (Tav.  Ili,  ^%,  5-7). 

I  caratteri  del  genere  Baculogypsina  variano  assai  spiccatamente  nei 
successivi   periodi,  e  mi  spiace  di  non  averne  la  serie  continua,    perchè  se 


(•)  A  tale  proposito,  non  comprendo  perchè  l'egregio  Prof.  A.  Silvestri  (i8)  non  giudi- 
chi «  sufficientemente  provata  V  assegnazione  del  genere  alle  Nummulitinae  >»  Io  non  conosco 
altre  famiglie  di  Foraminiferi  in  cui  si  trovino  i  caratteri  di  Siderolitkes,  né  mi  pare  che  alcun 
carattere  di  questo  sia  inconcepibile  nella  famiglia  delle  Nummulitinae. 
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ne  potrebbe  forse  dedurre  un  importante  criterio  stratigrafico  per  il  genere. 
Cosi  mi  limiterò  ad  accennare  che  le  Baculogypsinae  più  antiche  (Gassino) 
presentano  numerosissimi  esemplari  mancanti  esternamente  di  ogni  simme- 
tria (Tav.  II,  fìg.  20)  e  tale  carattere  va  poi  man  mano  diminuendo,  così 
che  nelle  forme  vìventi  la  simmetria  è  quasi  sempre  conservata.  (Tav.  Ili, 
fig.  9-10).  Le  forme  dell'  Eocene  superiore  (Tav.  II,  ^%,  8-9-13)  di  Celebes 
presentano  un  carattere  intermedio,  indicando  assai  bene  la  modificazione 
che  le  Baculogypsinae  subiscono  nel  tempo.  In  tutte  le  forme  esaminate  si 
mantengono  costanti  alcuni  caratteri,  già  notati  nelle  forme  del  gen.  Sidero^ 
litheSy  e  ciò  mi  conferma  sempre  più  nell'  opinione  che  questi  (contraria- 
mente a  quanto  asserisce  il  Silvestri)  avessero  una  certa  importanza  per 
l'animale. 

Le  forme  di  SiderolitheSy  che  hanno  generato  Baculogypsina,  apparten- 
gono -tiitte  alla  serie  A^  che  rappresenta  quindi  probabilmente  il  gruppo  di 
forme  più  evolute,  e  con  tutta  probabilità  non  una  sola  di  tali  forme,  ma 
almeno  due  di  esse,  la  PreveH  e  la  calcitrapoides,  hanno  subito  tale  trasfor- 
mazione, poiché  il  carattere  differenziale  fra  queste  due,  si  mantiene  pure 
fra  due  serie  di  forme  di  Baculogypsina*  Abbiamo  cioè  una  serie  di  Bacu- 
logypsinae  a  quattro  punte,  in  cui  queste  possono  assumere  posizioni  assai 
diverse;  nelle  Baculogypsinae  appiattite  e  simmetriche  le  punte  stanno  per 
lo  più  nella  posizione  caratteristica  dei  rami  d'una  croce,  potendo  avere 
sviluppo  assai  diverso  secondo  gli  individui,  ed  anche  in  un  individuo 
essere  diverse  le  une  dalle  altre.  Possono  poi  spostarsi  fuori  del  piano  equa- 
toriale, fino  a  dare  alla  conchiglia  la  forma  caratteristica  di  tetraedro,  comu- 
nissima  fra  i  fossili  di  Gassino  (Tav.  II,  fig.  8,  9,  13,  19,  20,  Tav.  III, 
fig.  9,  io).  Un'altra  serie  di  Baculogypsinae ^  iniziatasi  probabilmente  dalla 
Siderolithes  calcitrapoides  Lamk,  ha  invece  un  numero  di  punte  maggiore; 
in  generale  però  non  sono  più  di  sei  le  punte  ben  sviluppate  in  ogni  indi- 
viduo, benché  in  alcune  forme  se  ne  vedano  parecchie  altre  rudimentali. 
Anche  in  questa  seconda  serie  di  forme  abbiamo  individui  appiattiti  e  sim- 
metrici accanto  ad  altri  mancanti  di  simmetria,  ma  questi  ultimi  presen- 
tano un  tale  carattere  meno  spiccato  ed  io  non  li  ho  trovati  altro  che  fra 
le  forme  fossili  di  Gassino.  (Tav.  II,  fig.  18  -  Tav.  Ili,  fig.  io).  Nei 
tempi  successivi  l' ambiente  mutato  dovette  certamente  favorire  piuttosto 
lo  sviluppo  delle  forme  più  simmetriche,  poiché  noi  vediamo  che  esse  pren- 
dono il  predominio,  ed  assistiamo  pure  ad  una  riduzione  graduale  di  alcune 
delle  forme  irregolari,  che,  per  adattamento  all'ambiente,  perdono  in  gran 
parte  il  loro  carattere  di  asimmetria. 

Le  Baculogypsinae  subiscono  pure,  col  tempo,  delle   variazioni  in  altri 
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caratteri.  Così,  mentre  le  forme  di  Gassino  hanno  perduto,  nell'andamento 
della  spira,  il  carattere  spiccato  di  Siderolithes^  questo  ricompare  più  netto 
nelle  forme  Bartoniane  di  Celebes,  in  cui  molte  volte  te  forme  mantengono 
simile  andamento  per  fp'an  parte  del  loro  sviluppo,  ed  assumono  i  carat- 
teri di  Orbiioidi  soltanto  negli  ultimi  giri  di  camere.  Tale  carattere,  in  una 
forma  proveniente  da  Borneo  (Tav.  II,  fìg.  17)  si  mantiene  tanto  oltre,  che 
la  sezione  equatoriale  si  può  quasi  confondere  con  quella  di  una  Siderali- 
IkeSf  rivelandosi  così  indubbiamente  Torigine  di  un  genere  dalPaitro.  Anche 
il  calcare  secondario  riprende  in  queste  forme  uno  sviluppo  maggiore,  for- 
mando uno  strato  continuo  sulla  lamina  spirale,  e  rendendone  cosi  più  evi- 
dente l'andamento  su  tutta  la  sua  lunghezza.  Nelle  Baculogypsvuu  viventi, 
cosi  la  spira  come  il  calcare  secondario  sono  pochissimo  sviluppati,  le  punte 
sottili,  talora  lineari,  non  sporgono  di  molto  dalla  massa  delle  camere,  di 
modo  che  la  conchiglia  ha  una  forma  generale  più  tozza  e  più  simile  a 
quella  di  una  Orthophragmina  stellata.  Le  dimensioni  vanno  pure  dimi- 
nuendo dalle  Baculogypsinae  più  antiche  alle  più.  recenti,  che  non  oltrepas- 
sano le  dimensioni  di  un  millimetrp  di  diametro,  rappresentando  quasi  in 
miniatura  le  forme  primitive. 

l^a.culo^^'^psina.    l^onurellil  n.  f. 

Tav.  II,  fig.  8-12. 

Formi  più  o  meno  appiattita,  con  quattro  punte,  disposte  più  o  meno 
in  croce,  disugualmente  sviluppate,  giacenti  in  un  piano,  o  spostate  di  poco 
fuori  del  piano  equatoriale.  Le  dimensioni  del  guscio,  comprese  le  punte» 
variano  dai  tre  ai  cinque  millimetri  ;  il  diametro  fra  due  punte  è  dai  due 
ai  tre  millimetri  circa. 

Granulazioni  rotondeggianti,  sporgenti  e  nettamente  visibili;  reticolo 
fra  le  granulazioni  indistinto,  forse  per  la  colorazione  biancastra  dei  fossili; 
spirale  netta,  molto  sviluppata,  assai  simile  a  quella  di  Siderolithes  :  cai- 
calcare  secondario  assai  compatto  e  sviluppato,  che  ricopre  tutta  la  lamina, 
formando  con  questa  le  punte  nella  porzione  loro  più  intema  ;  camere  assai 
grandi,  tanto  nella  parte  spirale  che  in  quella  estema,  rotondeggianti,  limi- 
tate esternamente  da  laminette  abbastanza  spesse  e  fortemente  arcuate,  di- 
sposte alquanto  irregolarmente.  In  alcuni  punti  si  scorgono  bene  i  pilastri, 
compatti,  raggruppati  intomo  alle  punte.  In  sezione  trasversale  la  conchi- 
glia è  simmetrica;  le  lamine  della  parte  spirale  ricoprono  abbastanza  evi- 
dentemente la  camera  embrionale,  assai  grande. 
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Baeiilo;u;^yi»siua,  l:$oiia,rellii  var.  trlcuspidaiti  n. 

Tav.  II  fig.  13-16. 

Forma  a  tre  punte,  giacenti  quasi  in  un  piano,  nella  quale  si  può  seguire 
però  lo  sviluppo  regressivo  di  una  quarta,  che  doveva  formare  con  queste 
un  angolo  quasi  retto.  Tale  fatto  non  è  esclusivo  di  questa  forma,  poiché 
lo  Schlumberger  (8)  lo  ha  già  notato  nella  vivente  sua  Baculogypsina  Flo- 
resiana,  ma  ci  permette  di  stabilire  la  derivazione  di  questa  forma  da  un*  al- 
tra a  quattro  punte,  che,  per  quanto  asimmetrica,  non  posso  assolutamente 
distinguere  specificamente  dalla  B.  Sonar ellii  n.  f.  Noi  possiamo  in  que- 
sta forma  avere  ancora  internamente  il  residuo  della  punta,  che  più  non 
sporge  dalla  massa  delle  camere,  e  anche  quando  tale  residuo  scompare, 
la  forma  rimane  tuttavia  asimmetrica,  e  cioè  più  rigonfia  in  corrispondenza 
del  punto  ove  doveva  prima  esistere  la  quarta  spina. 


Nella  fauna  Nummulitica  esaminata  si  possono  numerare  parecchie  forme 
di  Nummuliti,  tutte  appartenenti  al  sottogenere  delle  striate,  Paronaea 
Prev.  —  Dall'esame  delle  forme,  tutte  già  conosciute,  e  cioè:  Paronaea 
elegans  Sow.,  Paronaea  venosa  F.  et  M.,  Paronaea  Gueitardi  d' Arch.,  Pa- 
ronaea suò-Beaumonti  d.  1.  H.,  Paronaea  Heeri  à,  1.  H.,  Amphistegina  Niasi 
Verb.,  si  può  dedurre,  quasi  con  certezza,  Tetà  Bartoniana  del  giacimento. 
In  questo  si  trovano  poi  delle  forme  del  genere  Lefndocyclina  (L.  Toumo- 
ueri.  Lem.  et  Douv.  e  L,  Provalei^  n.  f.)  a  dimostrare  che  il  genere  non 
appare  soltanto  nell*  Oligocene,  ma  già  nell*  Eocene  superiore.  Si  trova  an- 
che una  forma  del  genere  Linderina  Schlumb.  {L,  Paronaiy  n.  f.),  che  pre- 
senta caratteri  tali,  che  mi  pare  autorizzino  a  ritenere  che  le  Lepidocyclinae 
oligo-mioceniche  non  siano  forse  una  continuazione  delle  forme  cretacee,  ma 
abbiano  piuttosto  rapporti  col  genere  Linderina,  Altro  genere  rappresentato 
abbastanza  ampiamente  è  Baculogypsina,  il  quale  presenta  caratteri  tali  da 
essere  collocato,  insieme  con  Gypsina,  fra  le  Orbitoidinae ,  anziché  fra  le 
Roialidae. 

Dall'esame  delle  forme  appartenenti  al  genere  Heterostegina,  mi  pare 
■che  non  si  possa  accettare  la  creazione  del  nuovo  genere  Spiroclypeus  Douv. 
Nell'insieme,  i  rapporti  esistenti  fra  le  Nummulitinae,  le  Cycloclypeinae 
e  le  Orbitoidinae  si  potrebbero,  secondo  me,  riassumere  nel  seguente  spec- 
chietto : 
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Gypsina  (?)  Miog>'psina 

Orthophragroina  Lepidocyclina 

Cyclocjypcu»  Linderina 


L 


AssUina 


Baculog>'p8Ìna 

Siderolitbes 
! 


J 


Gypsina  (?) 
Heterostegiua        Lepidocyclina  (Creta) 


Numraulites 

Mi  é  dato  vedere  ora,  a  discussione  compiuta,  il  lavoro  di  H.  Dou- 
villé  (i6),  in  cui  egli  accenna  brevemente  a  parecchie  delle  questioni,  che 
formano  argomento  della  mia  nota.  Mi  compiaccio  di  notare  che,  sotto  certi 
punti  di  vista,  le  deduzioni  dell'  illustre  paleontologo  collimano  perfetta- 
mente colle  mie:  cosi  egli  ammette,  senza  discussione,  che  i  generi  Gy- 
psina e  Baculogypsina  siano  da  collocarsi  fra  le  Orbiioidinae  ;  e  ritiene 
quale  progenitrice  delle  Orbitoidi  sirictu  sensu  (eh'  io  non  so  distinguere 
per  alcun  carattere  da  Lepidocyclina)  una  forma  avente  caratteri  simili  a  Lin- 
derina,  eh*  egli  trova  nel  Campaniano  dei  dintorni  di  Belves.  È  certo  as- 
sai probabile  che  anche  nel  Cretaceo  la  forma  spiralata,  che  ha  dato  orì- 
gine alle  Orbitoidi,  abbia  dovuto  passare  per  uno  stadio  intermedio  quale 
sarebbe  questo  di  Linderina  ;  mentre,  come  ho  già  detto,  il  non  aver  tro- 
vato finora  Lepidocyclinae  più  in  basso  dell*  Eocene  superiore,  ed  i  carat- 
teri della  Lindci-ina  Brugesi  Schlum.,  che  più  ravvicinano  alle  Numtnu- 
litinaey  ci  autorizzano  a  ritenere  che  le  Lepidocyclinae  (cretacee  e  oligoce- 
niche) abbiano  avuto  origini  indipendenti,  da  forme  simili,  ma  in  tempi 
diversi. 

Non  altrettanto  condivido  le  idee  del  Douvillé,  per  ciò  che  riguarda 
la  posizione  sistematica  di  tutte  le  Orbiioidinae ,  eh'  egli  la  derivare  diret- 
tamente dalle  Rotalidae,  Come  ho  già  detto  a  proposito  di  Siderolithes  e  Ba- 
culogypsina^  le  Nummulinidae  differiscono  dalle  Rolalintdae  essenzialmente 
per  la  simmetria  rispetto  a  un  piano  equatorale,  simmetria  che  manca  af- 
fatto nelle  seconde,  mentre  è,  più  o  meno  evidentemente,  sempre  conser- 
vata nelle  prime. 

Non  posso  poi  convenire  con  lui  riguardo  alla  differenza  fra  Nummnliles 
e  Siderolilhes,  poiché  anche  nelle  Nummulites^  per  il  meccanismo  stesso  di 
formazione  della  spira,  e  dei  setti  che  dividono  le  diverse  camerette,  tanto  la 
lamina  spirale  come  i  setti  debbono  essere  ugualmente  perforati.  Credo  in- 
vece che  la  differenza  consista  essenzialmente  nello  speciale  sviluppo  del 
calcare  secondario,  che  dà  luogo  in  Siderolithes  alla  formazione  delle  puntet 
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necessariamente  ci  saranno  delle  forme  di  passaggio,  in  cui  le  punte  ap- 
paiono soltanto  come  denticolature  o  addirittura  non  compaiono  alPestemo 
della  conchiglia,,  ma  non  so  se  con  una  di  queste  si  possa  identificare  la 
Siderolithes  Vidcdi  Douv.,  poiché  V  autore  ne  dà  soltanto  una  figura  della 
parte  estema,  che  potrebbe  appartenere  benissimo  anche  a  una  NummuUUs 
o  ad  una  Polystomella,  Lo  studio  dei  Foraminiferì  è  oramai  giunto  a  tal 
punto,  che  soltanto  con  sezioni  numerose  e  praticate  in  direzione  varia  si 
può  tentare  molte  volte  di  farne  la  determinazione.  Questa  è  pure  una 
delle  ragioni  per  cui  ho  creduto  di  poter  dire  che  il  d' Orbigny  non  ha  de- 
scritta né  figurata  la  sua  Siderolina  laevigata^  di  cui  del  resto  non  sono 
riuscita  a  poter  vedere  il  modello  (i8). 

Ed  altre  ancora  sono  le  questioni  su  cui  dissento  dall'  opinione  del 
noto  paleontologo  francese,  ma  esse  esorbitano  dal  mio  argomento,  né  ho, 
per  ora,  j)rove  sufficienti  per  poterle  discutere. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tavola  I. 

Fig.  1-2  A  mp  hist  e, ^  ina    Niasi    (Verb.)  (sezione  equatoriale)  —  Celebes^ 

»      3  »  »  »        (sezione  meridiana)  » 

»      4  »  elegans,  Sow.      (sezione  equatoriale)  » 

»      5  Heterostegina  glabra  n.  f.  (aspetto  estemo)  » 

»      6  »  »         »  (sezione  equatoriale)  » 

»       7  »  granulosa  (Bouss.)     (sezione  meridiana)  M.te  Piano- 

(Priabona) 

»      8    A'iwwfw.  (-5r«^//i>nfl)/^tó- A/M*  Micht.  (sezione  meridiana)  Borneo 

»       9    Heterostegina  reticulata  RQtim.        (sezione  meridiana)  Celebes 

»     IO    I^idocyclina  Provalei  n.  f.  (aspetto  esterno)  » 

»     II  »  »  »  (sezione  equatoriale)  » 

»     12  »  »  »  (sezione  meridiana)  » 

»  13-14  Linderina  Paronai  n.  f.  (aspetto  esterno)  » 

Tavola  II. 

Fig.   I  Miogypsina  complanata  Schlumb.  (sezione  equatoriale)  Colli  Torinesf 
»     2  »  »  »  (sezione  meridiana)  » 

»  3-4  Linderina  Paronai    n.  f.  (sezione   equatoriale)  Celebes 

»     5  »  »  »  (sezione  meridiana)         » 

»     6  Lepidocyclina  Tournoueri  Lem.  et  Douv. ^sezione  equatoriale)        » 
»     7  »  »  »  (aspetto  estemo)  » 

»  8-9  Baculogypsina  Bonarellii     n.  f.  ^aspetto  esterno)  » 

»  »  (sezione  meridiana)        » 

»  »  (sezione  equatoriale)      » 

»  l'jr.  tricuspidata  n.       (as])etto  estemo)      » 
»     »  »  »    (sezione  meridiana)      » 

»     »  »  »      (sez.  equatoriale)       » 

sp.  (sez.  equatoriale)    Bornea 

»        (forma  simmetrica)  (aspetto  esterno)    Gassino- 

»        (forma  asimmetrica)  (aspetto  esterno)  » 


» 

lO-II 

» 

» 

12 

» 

» 

13 

» 

» 

14-15 

» 

» 

16 

» 

» 

17 

» 

» 

18-19 

» 

» 

20 

» 
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Tavola  III. 


Fig.  1-3  Baculogypsina  sp.  (forma  simmetrica)  (sezione  equatoriale)  Gassino- 
»     3-4  »  »  »  »  (sezione  meridiana)  » 

»     5-7  »  »     (forma  asimmetrica)  (se2.  in  piani  diversi)        » 

»      8  »  »  (sezione  meridiana)      Viv.  stretto  di  Torres 

»    9-10  »  »  (aspetto  esterno)  »  » 

»      II  »  »  (sezione  equatoriale)  »  » 

»      12  Gypsina  vesicularis   Park,  and  Jon.  (forma  simmetrica)      Gassino 
»      13        »       sp.  (forma  eccentrica)  (sezione  normale  ai  piani  di  sìm- 

metria)'  Reggio  Calabria 

»      14        »         »  »  »  (aspetto  estemo)  » 

»'     15        »         »  »  t        (sezl  in  un  piano  di  simm.)    i^ 
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DI  ALCUNE   NUMMULITINE  E  ORBITOIDINE 
DELL'ISOLA    DI    BORNEO 


Memoria  di  Irene  Provale 

con  Tav.  IV-VI. 

Dei  Foraminiferi  terziarU  dì  Borneo  già  si  occuparono  parecchi  stu- 
diosi, ultimo  in  ordine  di  tempo,  Enrico  Douvillé  (*).  Nulla  dirò  dei  lavori 
anteriori  a  quello  del  Douvillé,  avendone  già  questi  ampiamente  parlato. 
Per  la  stessa  ragione  non  mi  diffonderò  sulla  geologia  di  Borneo,  e  solo 
ricorderò  che  il  Terziario  è  in  quest*  isola  molto  sviluppato,  e  che  fa  parte 
di  un  bacino  assai  esteso  che  si  prolunga  air  ovest  nell*  isola  di  Clava, 
nella  Birmania,  neir  India  e  neir  Arabia,  e  che  è  unito  in  parte  a  quello 
deir  Europa  e  dell*  Asia,  per  mezzo  della  Persia. 

Il  materiale  che  ho  in  esame  fu  raccolto  pochi  anni  or  sono  dal  Conte 
Dott.  Guido  Bonarelli,  che  lo  inviò  in  dono  al  R.  Museo  Geologico  di  To- 
rino. 

I  campioni  sono  numerosi,  quasi  tutti  ricchi  di  fossili,  generalmente 
ben  conservati,  e  provengono  dalle  seguenti  località  : 

Borneo  Meridionale  : 
Poulo  Soreng  ;   Tellok  Bunksit  ;    Pamoukan  Bai  ;    Batu    Lichien  ;   Tan- 
djong  Tamiang  fra  Samalantakan  e  Tugiong  Batu  ;  Tandjong  Tamiang  (Ta- 
nah  bùmbu)  sett.  ;  Simbuang. 

Borneo  Orientale: 
Poulo  Miang;  S.    Melain,    S.  Santan;    Sounghei  Lembah   (Bungalun); 
Sounghei   Kelei,   Berow  ;   Santan  ;    Gunung    Mlendon,    Kari    Orang  ;    Batu 
Ghian,  S.  Santan. 

Borneo  Centrale  : 
Oedgioe  Halang  sopra  Long  Iran  ;  Talikor  presso  Rantau.  Bocajoer. 


{*)  1905  —  H.  DouviLi-ft,  Les  Forainini/tres  dans  le  Tertiaire  de  Bornio.   Bull,  de  la  Soc. 
Géol.  de  France,  4e  s.,  t.  v.,  pag.  436. 
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Fin*  ora  mi  sono  occupata  dello  studio  della  collezione  proveniente 
da  Oedjoe  Halang  sopfa  Lonf(  Iran,  che  è  la  più  ricca  di  tutte.  I  fossili, 
abbondantissimi,  sono  compresi  in  una  marna  di  colore  grigio  scuro,  fina- 
mente sabbiosa,  con  parti  più  compatte  concrezionate.  Queste  marne  con- 
tengono pure  dei  Corollari,  degli  Echinodermi  (placche  e  cidariti),  dei 
Briozoi,  dei  piccoli  Gasteropodi  e  degli  avanzi  di  Pesci  (ictiodoruliti). 

Tra  i  Foraminiferi  sono  abbondanti  le  Nummulites  e  le  Assilinae:  e 
si  può  dire,  che  i  tre  quarti  dei  fossili  sono  rappresentati  dalle  coppie  di 
due  nuove  forme  di  Nummulites  e  dall'  Assilina  Madardszi,  Hantken,  delle 
quali,  e  specialmente  dell*  ultima,  dispongo  di  parecchie  centinaia  di  indi- 
vidui. Insieme  con  le  Nummulites,  vi  sono  delle  Operculinae,  molte  Or- 
thophragminae ,  delle  Lepidocyclinae,  rare  Heterosteginae  e  rare  Gypsi- 
noe. 

Per  lo  studio  delle  Nummulites  seguo  la  classificazione  del  Dott.  P.  L. 
Pre  ver,  (*)  che  divide  il  genere  Nummulites  in  Camerina  e  Lenticulina,  sud- 
divisibili nei  sottogeneri  BruguieHa  e  Laharpeia,  Gùmbelia  e  Paronaea,  i 
quali  rispettivamente  comprendono  le  Nummuliti  reticolate,  le  reticolate 
granulate,  le  striate  granulate  e  le  striate. 

Ho  trovato  delle  Paronaeae,  alcune  GUmbeliae,  nessuna  Bruguieria  e 
nessuna  Laharpeia, 

Le  forme  da  me  esaminate  sono  le  seguenti  : 

1.  Numm.  (Gùmbelia)  Formai  n.  f. 

2.  »  (Paronaea)  Preveri  n.  f. 

3.  »  (Paronaea)  Osimoi  n.  f. 

4.  »  (Paronaea)  sub-Beaumonti,  d.  1.  H. 

5.  »  (Paronaea)  sub-Airaghii  Prever. 

6.  »  (Paronaea)  mamilla  (Ficht.  et  Moli). 

7.  Assilina  Madaràszi  (Hantken). 

8.  Operculina  pyramidum  Ehremb. 

9.  Heterostegina  reticulata  Rotim. 

10.  Orthophragmina  varians  Kaufmann. 

11.  Orthophragmina  sella  (d*  Archiac). 

12.  »  Archiaci  Schlumb. 

13.  »  lanceolata  Schlumb. 

14.  »  scalaris  Schlumb. 


(•)  1903  —  PRBVKR  P.  L.,  NummuHH  della  Forca  di  Presta  e  di  Potente,  Ginevra,  «e  Mém. 
Societé  Paléont.  Suisse  »,  XXIX. 
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15.  Lepidocyclina  dilatata  (Micht.)  var.  Schlumbcrgerì  (Lem.  et  Douv.) 

16.  »  Raulini  Lem.  et  Douv. 

17-  »  Tournoueri  Lem.  et  Douv. 

18.  »  cf.  Touraoueri  Lem.  et  Douv. 

19.  Gypsina  globulus  (Reuss). 

Dair  esame  complessivo  di  queste  forme  mi  pare  si  possa  dedurre  che 
esse  appartengono  ad  un  sottopiano  dell'  Eocene  superiore,  forse  del  Barto- 
niano,  o  forse  anche  del  Luteziano  superiore. 

U  AssiHna  Madaràszi  Hantk.  che,  come  dissi,  vi  si  trova  abbondantis- 
sima, lu  trovata  la  prima  volta  nei  piani  a  Clavulina  SzaòóiédXV  Hantken  (*) 
insieme  con  forme  diverse,  tra  le  quali  V  Heterostegina  reticulata  Rtktim. 
di  cui  posseggo  rari  esemplari,  e  che  il  Douvillé  (**)  già  trovò  a  Borneo,  a 
Tempotok  presso  Bintot  (forse  Luteziano  superiore),  e  all'imbocco  del  fiume 
Djaing  (forse  Sannoisiano).  Il  Tellini  (***),  che  riteneva  V  Assilina  Madaràszi 
come  specie  caratteristica  del  Bartoniano  superiore,  ne  rinvenne  un  solo 
esemplare  nell'isola  Caprara  di  Tremiti,  e  rarissimi  individui  in  alcuni  lembi 
del  Bartoniano  superiore  sparsi  nel  sistema  collinoso  Moncalieri-Casale-Mon- 
ferrato,  ed.  accenna  alla  abbondanza  di  detta  forma  nella  zona  ad  orbitoidi 
di  Priabona.  Il  Douvillé,  nella  prima  delle  due  località  su  accennate  di  Bor- 
neo, notò  la  presenza  di  una  forma  abbondante,  simile  all'  esterno  ad  una 
Orbitoide  granulosa,  con  granulazioni  disposte  a  spirale,  tra  le  quali  se  ne 
trovano  altre  più  minute,  che  in  sezione  equatoriale  mostrano  delle  camerette 
disposte  a  spirale  come  nelle  Nummulitinae, 

Evidentemente,  come  già  osservò  il  Boussac  (**♦*),  questa  forma  è  da 
riferire  all'  Assilina  Madaràszi.  Il  Dottor  Prever  rinvenne  numerosi  esem- 
plari di  quest'  Assilina  in  località  diverse  del  Vicentino,  Monti  Berici,  (Eo- 
cene sui>eriore  e  Oligocene  inferiore^  e  finalmente  il  Boussac  ne  raccolse  in 
gran  numero  nell*  altura  situata  tra  Selva  e  Zermedego  (presso  Montebello 
di  Vicentino),  nelle  marne  calcari  di  Priabona  (Eocene  superiore). 

Tra  le  Numtnulites^  tre  sono  le  forme  già  note  da  me  trovate,  e  cioè 
la  Numm,  {Paronaea)  mamilla   (Ficht.  et  Moli),  la  Numm.  (Paronaea)  sub- 


(*)  1875,  M.  Hantkhn,  Die  Fauna  der  ClavuKna-Stàboi  SchicUn.  Mitth.  aus  deni  Jahrb. 
der  kòn.  geol.  Anstalt,  voi.  IV,  pafc.  86,  pi.  XVI,  fig.  7. 

(*♦)  1905,  Douvillé  Hhnri,  Les  Foramitnfères  dans  le  Tertiaire  de  Borneo,  Bull.  Societé 
Géol.    de  France,  4e  sèrie,  t.  v.,  p.  435  pi.  XIV. 

(**•)  1890,  Tkllini  Achille,  Le  NummuUtidi  della  Maù'lla,  delle  isole  Tremili  e  del  Pro- 
montorio Gargano,  Roma. 

(**••)  1906,  Jban  Boussac,  Drieloppenunt  et  Morphologie  de  quelques  Foraminifires  de  Prith 
bona.  Bull.  Soc.  Géol.  de  France. 
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BeaufHonH  d.  1.  H.  e  la  A^.  (Paronaea)  suò-Airaghii  Prever.  La  prima  di 
queste  forme  si  trova  nei  giacimenti  del  Lnteziano  medio  e  superiore  di 
Gassino,  ed  insieme  con  l' omologa  Numm.  {Paronat^a)  crispa  Ficht.  et 
Moli,  costituisce  una  delle  coppie  più  comuni  del  Luteziano  superiore  e  del 
Bartoniano  inferiore. 

La  Numm.  sub-Airaghii  Prever  fu  trovata  la  prima  volta  nel  Lute- 
ziano superiore  a  Forca  di  Presta.  Con  queste  forme  vi  sono,  come  ho 
accennato,  molte  Orihophragminae :  queste  compaiono  con  l'Eocene,  si  tro- 
vano in  tutto  questo  perìodo,  e  pare  non  abbiano  per  ora  un  grande  va- 
lore stratigrafico.  Particolarmente  abbondanti  tra  esse,  sono  V  Orthophra- 
gmina  varians  Kauf.  e  V  Chthophragmina  sella  GOmbel  ;  la  prima  è  diffusa 
in  tutto  r  Eocene,  la  seconda  è  comunissima  negli  strati  ad  Orbitoidi  di 
Prìabona.  Le  Orthophragminae,  secondo  V  opinione  dello  Schlumberger,  del 
Verbeek,  del  Dou ville  e  di  altri,  sarebbero  caratteristiche  dell*  Eocene, 
scomparendo  con  esso.  Ciò  però,  solamente  in  via  generale,  poiché  il  Dot- 
tor Prever  trovò  delle  Orlhophragtmnae  nell'Oligocene  inferiore,  a  Manerba 
(lago  di  Garda)  e  a  M.  Berico  presso  Vicenza.  Data  però  l'  abbondanza  di 
esse  nella  località  in  questione,  e  considerando  che  ivi  le  Otihophragminae 
sono  associate  con  Nummuliles  eoceniche,  si  può  ritenere  trattarsi  di  un 
sottopiano  dell*  Eocene  superiore. 

Ho  accennato  pure  alla  presenza  di  alcune  Lepidocyclinae  come  la  Lepid. 
dilatata  (Mich),  var,  Schlumbergeri  (Lem.  et  Douv.),  la  Lepid.  Tournoueri 
Lem.  et  Douv.  e  la  Lepid,  Raulini  Lem.  et  Douv.  Fin'  ora  si  riteneva 
che  le  lepidocyclinae  cominciassero  con  1'  Oligocene,  né  io  posso  qui  affer- 
mare eh*  esse  si  trovino  nel  sottopiano  in  questione,  poiché  mi  furono  date 
già  separate  dal  resto  del  materiale,  e  poiché  si  tratta  di  forme  trovate 
fin*  ora  solo  in  terreni  più  giovani.  Credo  però  bene  di  accennare  a  que- 
sto proposito,  che  a  Dongala,  presso  Parigi,  nel  Nord-Est  dell*  isola  di 
Celebes,  la  Dottoressa  Giuseppina  Osimo  trovò  in  uno  stesso  campione 
delle  Lepidocyclinae  come  la  Lepid,  Tournoueri  Lem.  et  Douv.,  e  la  Le- 
pid. Provalei  Osimo  associate  a  forme  di  Nummulites  come  la  A.  elegans, 
la  A^.  venosa y  la  A''.  sub-Beaumofiti^  la  A'.  Guettardi,  la  A^.  Heeii  ecc.,  tutte 
indubbiamente  eoceniche.  Ed  io  pure,  in  un'  altra  località  di  Borneo,  del 
cui  studio  mi  occuperò  in  seguito,  ho  trovato  in  uno  stesso  campione 
delle  Lepidocyclinae  e  delle  Orthophragminae ^  per  cui  bisogna  ammettere  o 
che  le  Orthophragminae  passino  nell*  Oligocene,  o  che  le  Lepidocyclinae  si 
trovino  già  nell*  Eocene  superiore. 

Prima  di  venire  all'  esame  delle  singole  forme,  mi  è  grato  porgere  i 
miei  sentiti  ringraziamenti  al  Conte  Dott.  Guido  Bonarelli    che    raccolse   il 
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materìale,  al  Prof.  C.  F.  Parona  che  me  lo  affidò  e  che  mi  fu  prodigo 
sempre  di  consigli  e  di  aiuti,  al  Dott.  P.  L.  Prever  che  mi  iniziò  in  questi 
studi  é  che  mi  fu  guida  nel  mio  lavoro,  e  al  Sig.  Emesto  Forma  che  ese- 
gui le  fotografie. 

Numin.  (Paronaea)  marmili»  Ficht.  et  Moli  sp. 
Tav.  IV,  fig,  I. 

1803  -  Nautilus  ntamilla.  —  Fichtel  et   Moli,   Testacea  microscopica,    p.  53, 

tav.  VI.  fi%,  a,  b,  e,  d. 
1850  -  Nummulina  mamillaris.  —  Rùtimeyer,    Ueber  das   Schweiz,  Numm, 

Terrain t  ecc.,  p.  81,  tav.  Ili,  fig,  31-32. 
1850  -  NummulHes  RùtinuyeH,  —  d*  Archiac,  Hisf,  des  proj^rès  de  la  fféoL, 

tav.  Ili,  p.  242. 
1853  -  Nummulites  Ramondi,  var.  d.  —  d'  Archiac  et  Haime,  Monogr,  des 

Numvi,,  p.  128,  tav.  VII,  flg.  17,  a,  b. 
1866-69  -  Nummulites  Rutimeyeri.   —  d*  Archiac,  Asie  Mineure  (in  Tchiha- 

cheffi)  p.  242,  tav.  IX,  fig.  5,  a,  b,  e. 
1883  -  Nummulites  Rutimeyeri   d'  Arch.  —  F.  de  la   Harpe,   Monogr,    der 

in  Aegypten   und  Lybischen     Wtìste,   ecc,    p.    163,   tav.  XXX, 

fìg.  9  a  II. 
1902  -  Parcnaea  mamilla  Ficht.  et  Moli.  —  P.  L.  Prever,  Le  Nummuliti  della 

Forca  di  Presta  e  dei  dintorni  di   Potenza,    Mém.    de  la  Soc. 

Pai.  Suisse,  Vol.  XXIX,  p.  87,  tav.  IV.,  fig.  26-27. 

Diametro  mm.  5  Setti  5  a  6  in  ^\^  del  40  giro 

Spessore  mm.  2  »6a7»»»50» 

Giri  di  spira  7  su  un  raggio  di  mm.  2  ^\i  »     6a7»»      »6o» 

Setti  3          in  i|4  del  20  giro  >      5a8»»»70» 
»      5a6»»      »30» 

L'  unico  esemplare  eh*  io  posseggo  di  questa  specie,  si  avvicina  moltis- 
simo alla  descrizione  ed  alla  figura  che  di  detta  specie  dà  il  Prever  nella 
già  citata  opera.  La  conchiglia  è  lenticolare,  rigonfia,  a  spessore  che  de- 
cresce regolarmente  dal  centro  al  margine.  Sulla  superficie  si  trovano  nume- 
rose strie,  ben  visibili,  radianti  dal  centro,  irregolari  e  con  andamento  vario. 
La  spira  è  irregolare,  il  passo  spirale  cresce  rapidamente  ed  irregolar- 
mente sino  al  penultimo  giro.  La  lamina  spirale  ha  spessore  minimo  nei 
primi   giri,    che  cresce  notevolmente  e  in  modo  irregolare  sino  alla  perife- 
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ria.  I  setti,  complessivamente  poco  numerosi»  sono  per  lo  più  irregolari  ed 
inequidistanti,  non  sottili,  rigonfi  leggermente  verso  il  pavimento  della  ca- 
mera, sottili  nel  loro  tratto  mediano,  ingrossati  verso  la  volta,  diritti  o  leg- 
germente ricurvi,  quasi  perpendicolari  alla  direzione  della  lamina  spirale  con 
la  quale  determinano  un  angolo  postero-superiore  acuto,  talvolta  legger- 
mente arrotondato.  Le  camere  non  numerose,  sono  sub -regolari  o  irrego- 
lari, assai  più  alte  che  larghe,  superiormente  fatte  a  volta,  e  complessiva- 
mente sub-rettangolari. 

Niimm.  (Paronaea)  9«iut>«Xelllaii  Prev. 
Tav.  IV,  fig.  2. 

1883  -  Nunifìtulites  sub-Beaumonti  —  de  la  Harpe  op.  cit.,  pag.  28.  tav.  II, 

^%.  48-56. 
1902  -  Paronaea  sub-Tellinii  Prev.  —  P.  L.  Prever,  op.  cit,  pag.    78,    tav. 

VII,  fig.  8-12. 

Diametro  mm.  2  Setti  4  in  »i4  del  20  giro 

Spessore  mm.  i  circa  »     4    »    »     »    3°  » 

Giri  di  spira  4  su  un  raggio  di  i  mm.  »     5    »    »      »    40  » 
Setti  3  in  »i4  del  io  giro 

I  pochi  esemplari  di  questa  specie  presentano  una  piccola  conchiglia 
lenticolare,  più  o  meno  rigonfia,  a  margine  sub-arrotondato.  La  superficie 
è  ornata  da  strie  rade,  radianti  dalla  parte  centrale,  sub-rette,  equidistanti, 
non  sempre  ben  visibili.  La  spira  è  regolare,  il  passo  spirale  cresce  r^o- 
larmente  e  lentamente  sino  al  margine.  La  lamina  spirale,  spessa  sin  dal  suo 
inizio,  cresce  di  poco  sino  al  penultimo  giro,  decresce  sensibilmente  nell'  ul- 
timo. La  camera  centrale,  di  grandezza  media,  è  sub-circolare;  la  prima 
camera  seriale  è  irregolarmente  semicircolare. 

I  setti  sono  piuttosto  radi,  di  notevole  spessore,  retti  nel  primo  tratto, 
leggermente  ricurvi  versa  la  volta  della  camera,  regolari,  equidistanti.  Sono 
ben  visibili  i  foglietti  settali  tra  i  quali  spesso  appare  il  canale  settale.  I 
setti  sono  rigonfi  e  ripiegati  all'  indietro  verso  l'estremità,  più  sottili  nel 
loro  tratto  mediano,  e  nuovamente  s' ispessiscono  avvicinandosi  alla  lamina 
alla  quale  si  saldano  intimamente,  determinando  un  angolo  postero-supe- 
riore quasi  retto,  arrotondato.  Le  camere,  non  numerose,  sono  regolari,  di 
poco  più  alte  che  larghe,  e  complessivamente  sub-rettangolari. 
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M umili.  (Paronaea)  8ul>«Airag^li.ii  Prever. 

1902    -    Paronaea    suò-Airaghii,    —    Prever,    op.    cit.,    pag.   78,    tav.  VII, 
fig.  8-12. 

Diametro  mm.  2  Setti  3  in  ^14  del  i©  giro 

Spessore  mm.  i  circa  »      4a5)>»     j»30» 

Giri  4  su  un  raggio  di  i  mm.  »      5a7»»»40» 

Setti  2  in  ii4  del  lo  giro 

L*  unico  esemplare  eh'  io  posseggo  di  questa  Nummulites  corrisponde 
perfettamente,  così  per  i  caratteri  esterni  come  per  i  caratteri  interni,  alla 
descrizione  ed  alla  figura  che  di  detta  specie  dà  il  Prever  nella  citata  opera, 
per  cui  ritengo  superflua  ogni  descrizione. 

!N'iiiii.in.  (Paronaea)  8iit>«09iiiioi  n.  f. 

Tav.  IV,  fi%.  68. 

Diametro  da  2  a  4  mm.  Setti  2  a  3  in  »i4  del  io  giro 

Spessore  da  ^\x  a  i  mm.  »      4  »    »    »     20     » 

Giri  3  su  un  raggio  di  i  ^a  mm.  »      »  »    »    »    30     » 

Questa  nuova  forma  di  Nttmmulites  si  presenta  sotto  due  aspetti  ben 
diversi:  alcuni  esemplari  hanno  conchiglia  lenticolare,  depressa,  sottile,  a 
margine  sub-tagliente  o  sub-arrotondato,  a  superficie  ornata  da  strie  sottili, 
irregolari,  sub  rette,  o  ad  S^  o  falciformi,  e  come  la  Numm.  Osimoi  si  avvi- 
cinano per  ]'  aspetto  estemo,  assai  più  ad  un'  Operculina  che  ad  una  Num- 
ntulites.  Gli  altri  esemplari,  presentano  una  conchiglia  lenticolare,  rigonfia, 
leggermente  incavata  nella  parte  centrale,  a  margine  arrotondato,  con  super- 
ficie ornata  da  strie  radiali,  ben  visibili,  regolari,  rette  o  sub-rette.  Talvolta, 
nel  centro  della  cavità,  si  nota  un  piccolo  umbone.  La  spira,  regolare,  ha 
passo  spiccatamente  opercu Uniforme  sin  dall'  inizio.  La  lamina  spirale,  ad 
andamento  regolare,  non  spessa,  cresce  leggermente  dal  primo  al  terzo 
giro  ;  talvolta  il  suo  spessore  si  arresta  nel  secondo  giro  e  può  anche  decre- 
scere nel  terzo.  La  camera  centrale,  di  grandezza  media,  è  sub-circolare,  la 
prima  camera  seriale  è  semicircolare,  la  seconda  falciforme.  I  setti,  quasi 
regolari,  non  sempre  equidistanti,  sono  diritti,  e  solo  s' incurvano  avvici- 
nandosi alla  lamina  a  cui  si  saldano  intimamente.  Leggermente  rigonfi  alla 
base,    si  fanno  poi  sottilissimi,  per  ingrossarsi  ancora  verso  la  volta   della 
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camera.  Sono  evidenti  i  fogli  settati,  e  cosi  pure  le  comunicazioni  tra  due 
camere  contigue.  L'  angolo  postero-superiore  è  sub-retto,  arrotondato.  Le 
camere,  non  sempre  regolari,  sono  sub-rettangole  o  falciformi.  La  sezione 
meridiana  si  presenta  come  un  ellisse  più  o  meno  rigonfia,  e  talvolta  addi- 
rittura schiacciata.  Le  diverse  lamine  d*  apcrescimento  si  assottigliano  nella 
parte  centrale  dove  si  saldano  intimamente  V  una  con  1*  altra.  Questo  fatto 
è  poi  evidentissimo  per  V  ultimo  giro,  nel  quale  la  lamina,  prima  di  rico- 
prire la  lamina  sottostante,  si  assottiglia  tanto  da  essere  visibile  soltanto 
con  forti  ingrandimenti. 

Questa  Nummuliies  ricorda  la  Numm,  Toìimouefi  de  la  Harpe  (*)  per 
le  dimensioni,  per  T aspetto  estemo,  per  la  sezione  meridiana,  per  l'anda- 
mento operculiniforme  della  spira,  e  per  lo  spessore  pressoché  costante 
della  lamina  spirale.  Ne  differisce  però  per  le  maggiori  dimensioni  della 
camera  centrale,  per  i  setti  più  spessi  verso  la  volta  della  camera,  e  per 
r  andamento  dei  setti  stessi,  che  nella  Numm.  Toumoueri  sono  rettilinei 
in  tutto  il  loro  percorso,  e  s*  incurvano  poi  bruscamente,  dirigendosi  per  un 
certo  tratto  quasi  parallelamente  alla  lamina  spirale,  prima  di  saldarsi  ad 


fumili.  (Paronaea)  Osimoi  n.  f. 
Tav.  IV,  ^Z'  3-5. 

Diametro  da  4  a  7  mm.  Setti  3  a  4  in  114  del  20  giro 

Spessore  da  1^7  a  i  mm.  »  435»»     »3<>» 

Giri  4  su  un  raggio  di  2  mm.  »  537»»     »40    » 
Setti  2  a  3  in  'la  del  lo  giro 

Questa  Nummuliies ^  che  per  l'aspetto  estemo  si  confonde  facilmente 
a  tutta  prima  con  un'  Operculina,  presenta  una  conchiglia  lenticolare,  de- 
pressa, sottile,  a  margine  sub-tagliente  o  sub-arrotondato,  a  superficie 
ornata  da  strie  sottili,  irregolari,  sub-rette,  o  ad  ^,  o  falciformi,  talvolta 
suddivise  in  altre  più  sottili,  non  equidistanti.  La  spira,  regolare,  ha  passo 
spiccatamente  operculiniforme  sin  dal  suo  inizio.  La  lamina  spirale,  ha  spes- 
sore che  cresce  lentamente  e  qua  e  là  irregolarmente,  dall*  intemo  ali*  es- 
temo. I  setti  sono  sub-regolari,  retti  per  tutto  il  loro  decorso,  e  solo  si 
incurvano  a  semicircolo  là  dove  s' inseriscono  alla  lamina  spirale  alla  quale 


(*)  1881,  Dk  la  Harpe.  Etude  des  NummuHtes  de  la  Suisse,  Mém.  d«  la  Soc.  PaL  SuÌBae, 
Voi.  V!I,  pag.  166,  PI.  VI.  fxg,  12-21. 
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si  saldano  intimamente.  Rigonfi  alla  base,  s*  assottigliano  in  seguito,  per 
ingrossarsi  notevolmente  e  gradatamente  verso  la  volta  della  camera.  Evi- 
denti sono  i  foglietti  settaìì.  L'  angolo  postero-superiore  è  acuto,  legger- 
mente arrotondato.  Le  camere,  sub-regolari  o  irregolari,  sono  sempre  più 
alte  che  larghe,  specialmente  negli  ultimi  giri  in  cui  V  altezza  è  tre  o  quat- 
tro volte  maggiore  della  larghezza.  Sono  sub-rettangole  nei  primi  giri,  fal- 
ciformi nei  seguenti.  La  sezione  meridiana  mostra  un  ellisse  assai  allun- 
gata e  depressa,  e  presenta  tutti  i  caratteri  accennati  per  la  forma  omologa. 

NuiBim.  (Paronaea)  Preveri  n.  f. 

Tav.  IV,  fìg,  9-1 1. 

Diametro  da  i  >i2  a  3  nìm.  Setti  4  a  5  in  ^14  del  20  giro 

Spessore  da  i  a  2  mm.  »6a7»»      »3^» 

Giri  5  su  un  raggio  di  i  ^\2  mm.  »     7a8»»      940» 

Setti  2  a  3  in  »i4  del  io  giro  »     8a3»»      »50» 

Questa  forma  presenta  una  conchiglia  lenticolaie,  molto  rigonfia,  a  mar- 
gine sub-arrotondato,  provvista  di  umbone,  e  ornata  da  numerose  strie 
sub- regolari,  generalmente  ben  visìbili,  sub-rette  o  a  forma  di  S,  La  spira, 
regolare  ha  passo  che  cresce  regolarmente  dal  primo  al  secondo  giro,  e 
che  si  mantiene  pressoché  uniforme  nei  giri  successivi.  La  lamina  spirale, 
regolare,  piuttosto  sottile,  aumenta  in  spessore  fino  al  secondo  giro,  si  arre- 
sta in  seguito.  I  setti  sono  abbastanza  numerosi,  sottili,  regolari,  rigonfi 
leggermente  alla  base  e  verso  la  volta  della  camera,  sub-retti,  quasi  perpen- 
dicolari alla  direzione  della  lamina  con  la  quale  determinano  un  angolo  po- 
stero-superiore sub-retto,  arrotondato.  Ben  visibili  Ì  foglietti  settali.  Le 
camere  sono  regolari  o  sub-r^olari,  più  alte  che  larghe,  leggermente  fatte 
a  volta.  In  sezione  verticale  si  ha  un'ellisse  rigonfia;  le  lamine  d'accresci- 
mento, di  notevole  spessore,  si  saldano  intimamente  tra  di  Loro  solo  per 
brevi  tratti,  e  aumentano  in  spessore  dalla  periferia  al  centro.  Un  fascio  di 
pilastri  s' irradia  dal  centro  del  piano  equatoriale  e  giunge  sino  alla  perife- 
ria determinando  sulla  superficie  un  umbone. 

IVuiniii.  (Paronaea)  8ut>-I*reveri  n.  f. 

Tav.  IV,  dg,  12-15. 

Diametro  3  mm.  Giri  5  su  un  raggio  di  i  ^la  mm. 

Spessore  i  mm.  Setti  3  »n  ^4  del  lo  giro 
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Setti  4  a  6  in  »i4  del  ^  giro  Setti  537»»    »    40    » 

»5a6»»      »3<*»  i>      637»»»     50» 

La  conchiglia  è  lenticolare,  rigonfia,  a  margine  acuto,  priva  di  umbone, 
ornata  da  numerose  strie  a  forma  di  5".  La  spira  è  regolare,  il  passo  spi- 
rale cresce  uniformemente  e  lentamente  sino  all'  ultimo  giro,  talvolta  si 
mantiene  costante  dopo  il  terzo  giro.  Anche  la  lamina  spirale,  più  spessa 
che  nella  forma  omologa,  ha  uno  spessore  che  può  crescere  sino  alla  peri- 
ferìa, o  mantenersi  costante  dopo  il  terzo  giro.  I  setti  sono  sottili,  poco 
numerosi,  sub-retti,  leggermente  rigonfi  alla  base,  più  spessi  verso  la  volta 
della  camera,  quasi  perpendicolari  alla  direzione  della  lamina  spirale  alla 
quale  intimamente  si  saldano.  L'angolo  postero-superiore  è  sub-retto,  arro- 
tondato. La  camera  centrale  ha  media  grandezza  ed  è  circolare,  la  prima 
camera  seriale  è  falciforme.  Le  camere,  sub-regolari,  sono  più  alte  che  lar- 
ghe, leggermente  fatte  a  volta,  sub-rettangolari.  In  sezione  verticale  si  ha 
un'  ellisse  rigonfia  ;  le  diverse  lamine,  più  spesse  al  centro  che  al  margine, 
si  saldano  tra  di  loro  solo  per  breve  tratto  per  cui  le  camere  sono  molto 
grandi. 

Questa  forma  e  la  sua  omologa  si  avvicinano  per  alcuni  caratteri  alla 
NumtH,  deserti  de  la  Harpe  (*),  e  alla  Numm,  (Bruj^nieria)  Capederi  Pre- 
ver  (**).  Della  prima  ricordano  l'aspetto  estemo,  le  dimensioni,  la  regola- 
rità della  spira,  lo  spessore  della  lamina,  differendone  per  1'  andamento 
generale  dei  setti  e  per  il  minor  numero  di  giri  di  spira.  Alla  Numtn.  Ca- 
pederi si  accostano  per  le  dimensioni,  per  la  regolarità  della  spira,  per  lo 
spessore  della  lamina  spirale;  ne  differiscono  per  1'  aspetto  esterno,  per 
r  andamento  dei  setti,  assai  meno  ricurvi,  e  per  la  forma  complessiva  delle 
camere.  Questa  forma  è  abbondantissima,  più  della  sua  omologa. 

N^umin.  rGtìmbelia)  sut>-Foriii.a.i  n.  f. 

Tav.  IV,  fìg.  16-20. 

Diametro  da  i  mm.  a  2  ^\2  mm.  Setti  3  a  4  in  ^14  del  20  giro 

Spessore  da  ^\2  mm.  a  i  mm.  »      435»»»    30» 

Setti  2  a  3  in  1(4  del  io  giro 


(•)  1883,  Nummulitfs  deserti,  de  la  Harpe,  F.  de  la  Harpe,    Monographie  der  in  Aegypten 
und  der  tibvschen  ff^iisfr  vorkommenden  Nummuliten,  pag.  23,  tav.  XXXI  (II)  fig.  ao-25. 
(*♦)  I902,  Brugtrieria  Capederi,  Prev.,  P.  L.  Prever,  op.  cit.,  pag.  24,  tav.  I,  fig.  4. 
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Questa  piccola  ed  elegantissima  specie  presenta  una  conchiglia  espansa, 
a  margine  appiattito  e  più  sottile  e  largo  verso  la  bocca,  con  umbone  eccen- 
trico sul  quale  si  nota  talvolta  un  piccolo  tubercolo.  Per  la  forma,  questa 
specie  si  avvicina  ad  un  Operculina  assai  più  che  ad  una  Nummulites,  La 
superficie  della  conchiglia  è  ornata,  nella  parte  centrale,  da  numerose  gra- 
nulazioni, grosse,  tondeggianti,  spargenti,  disposte  a  strie  o  secondo  spire, 
e  presenta  delle  strie  ben  visibili,  sinuose,  sulle  quali  sono  sparse  delle 
granulazioni  circolari,  ellittiche,  di  diversa  grossezza. 

Altri  esemplari,  forse  di  individui  giovani,  presentano  una  conchiglia 
più  piccola,  quasi  sferica,  a  margine  arrotondato.  In  questi  le  strie  o 
mancano,  o  sono  brevissime,  e  le  granulazioni  della  parte  centrale  sono 
più  grosse  e  meno  numerose  che  negli  esemplari  prima  descritti. 

La  spira  è  regolare,  a  passo  spirale  operculiniforme.  La  lamina  spi- 
rale, di  spessore  medio,  cresce  regolarmente  sino  al  penultimo  giro  e  decre- 
sce neir  ultimo.  La  camera  centrale,  piuttosto  piccola,  è  circolare,  la  prima 
camera  seriale  falciforme.  I  setti,  non  numerosi,  sub-regolari,  arcuati,  descri- 
vono nel  loro  percorso  quasi  un  semicircolo;  hanno  spessore  costante  nel 
loro  decorso  e  solo  raramente  sono  rigonfi  alla  base.  Visibili  sono  i  foglietti 
settali  che  si  saldano  intimamente  alla  lamina,  determinando  un  angolo  po- 
stero-superiore acutissimo.  Le  camere  sono  falciformi,  regolari,  più  larghe 
alla  base,  assai  più  alte  che  larghe  specialmente  nell'  ultimo  giro.  È  ben 
visibile  la  comunicazione  tra  due  camere  contigue.  La  sezione  meridiana 
ha  la  forma  di  un'  ellisse  variamente  rigonfia  :  le  camere  sono  irregolari, 
sub-triangolari.  Le  lamine  d'accrescimento  sono  ondulate,  si  saldano  l'una 
con  r  altra  solo  per  brevissimi  tratti  tra  i  quali  rimangono  degli  spazi  ellis- 
soidali. Dalla  camera  centrale  s'  irradia  un  fascio  di  pilastri  saldati  gli  uni 
agli  altri,  che  giungono  sino  alla  superficie  della  conchiglia,  determinandovi 
un  tubercolo.  Questa  Nummtdites  per  le  dimensioni,  per  la  regolarità  della 
spira,  per  1'  andamento  generale  dei  setti,  per  le  dimensioni  della  camera 
centrale,  ricorda  la  Numm,  {Paronaea)  venosa  (Ficht.  et  Moli)  (*)  dalla  quale 
differisce  però  per  la  forma,  per  l' aspetto  esterno,  per  1'  andamento  più 
operculiniforme  della  spira,  per  lo  spessore  minore  della  lamina  e  dei  setti 
i  quali  non  sono,  come  nella  A',  vefwsa,  ingrossati  alla  base. 

Questa  forma  si  avvicina  pure  alla  Numm.  (Gumbelià)  Mofiiis^Fracti 
Kauf.  (**)  che  ricorda  specialmente  per  la  regolarità  della  spira,  per  l'an- 


(•)  1803.  Nautitits  venosus,  Ficht.  et  Moli,  Fichtel  et  Moli,  Testacea  Microscopica,  p.  59, 
tav.  Vili,  fig.  e,  f,  g,  h. 

(**)  1867,  Nummitlina  Montis-Fracti,  Kaufmann,  Beitraegezur  Geologischen  Karte  der  Schweiz, 
tav.  Vili,  fig.  13-17. 
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damento  dei  setti,  per  le  dimensioni  della  camera  centrale,  e  dalla  quale 
si  discosta  per  la  spira  più  operculiniforme,  per  V  aspetto  estemo,  per  la 
forma  e  per  le  sue  minori  dimensioni. 

Essa  infine,  per  le  dimensioni,  per  la  forma  e  per  V  aspetto  estemo, 
si  accosta  alla  Numm,  [GUmbelia)  parva  Prever  (*)  (uguale  Numni.  Douvil- 
lèi  Vredenburg  (**)  (pars),  dalla  quale  si  differenzia  per  i  caratteri  intemi  : 
nella  parva  la  spira  non  è  operculiniforme,  la  lamina  spirale  è  più  spessa, 
i  setti  assai  meno  ricurvi  e  più  numerosi,  le  camere  complessivamente 
rettangolari. 

A.i9siliua  M-aclttrti^xi   Hantken. 
Tav.  IV,  fig.  21-24;  Tav.  V,  fig.  1-4. 

1875  -  Numntulites  Madardssi  Hantk.  —  Hantken,  Die  Fauna  der  Clavulina 
Szabói  Schichten^  p.  86,  tav.  XVI,  fig.  7  a,  7  b,  7  c. 

1890  -  Assilina  Madaràszi  Hantk.  —  A.  Tellini,  Le  NummtUiiidi  della  Ma- 
iella, Isole  Tremiti  e  prom.  Garganico,  Boll.  S.  G.  i.,  IX,  p.  40, 
tav.  XIII,  fig.  16. 

1900  -  Assilina  Madaràszi  Hantk.  —  Schubert  :  in  Verh,  d,  k,  k,  Reichsansl, 

pag.  84. 

1901  -  Assilina  Madaràszi  Hantk.,   P.   Oppenheim,   Die   Priabonasch.  ihre 

Fatma  ecc.,  Palaeontogr.  XLVII,  p.  42. 
1906  -  Pellatispira  Douvillei    Boussac,  et  Pellatispira  Madaràszi  (Hantk.)  — 
Boussac,  Développement  et  Morphologie  de  quelques  Foraminifè- 
res  de  Priabona,    Bull.    Soc.    Géol.  de  Fr.  4  s.,  t.   VI,    p.  91, 
tav.  VI,  pi.  II,  fig.  10-14. 

Il  Boussac,  nel  lavoro  ora  citato,  fa  di  questa  forma  un  nuovo  genere 
al  quale  dà  il  nome  di  Pellatispira,  Egli  si  fonda  perciò  sul  fatto  che  il 
cordone  spirale  appare  come  sostituito  da  una  cresta  spirale  sporgente. 

A  me  pare  che  ciò  non  sia  così  importante  da  giustificare  la  formazione 
di  un  nuovo  genere.  Infatti,  la  cresta  spirale  è  data  unicamente  dal  calcare 
secondario,  che  presente,  e  più  o  meno  sviluppato,  in  tutte  le  Ntimmuliti- 
nae^  assume  nell*  Assilina  in  questione,  un  notevole  sviluppo,  ed  una  carat- 
teristica struttura  fibrosa,  che  in  proporzioni  minori,  appare  del  resto  anche 


(•)  1902,  Giifnbelia  parva  Prev.,  P.  L.  Prever,  op.  cit.,  p.  68,  tav.  VII,  fij?.  i  e  2. 
(♦♦)  1906,  NummuHUs  Douvillei,  E.  Vredenburg,  Records  of  the  Geological  Survey  of  Irìdia, 
Vol.  XXXIV,  Parte  II,  p.  79,  tav.    8,  fig.  9,  9  a,  10,  12,  12  a,  13  a. 
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in  altre  Assilinae  e  Nummulites  (Xumtn,  granulosa  d' Archiac  e  Numm,  Ley- 
ffurici  d*  Arch.)  {*).  Questo,  secondo  me,  è  un  buonissimo  carattere  spe- 
cifico, ma  nulla  più.  L,^  Assilina  Madaràszi  Hant.  ha  veramente  dei  carat- 
teri a  sé,  che  possono  ricordare  talvolta  anche  le  Orbiioidinaey  ma  si  tratta 
di  caratteri  non  costanti  né  sempre  ben  definiti,  per  cui  se  essa  deve  con- 
siderarsi come  una  specie  interessante,  perchè  può  fare  intravedere,  come 
ora  accennerò,  dei  passaggi  tra  le  due  sottofamiglie,  non  può  assolutamente 
costituire  un  nuovo  genere. 

Sarà  bene  vedere  quali  sieno  i  caratteri  delle  due  sottofamiglie,  per  va- 
lutare r  importanza  dei  caratteri  della  nostra  Assìlina. 

La  famiglia  delle  Nummtdinidae   si   può   dividere   nelle    due  sottofami- 
glie delle  Nummuliiinae  e  delle  Orbitaidinae, 

La  prima  é  caratterizzata  dall'  avere  un  solo  piano  di  camere  disposte 
secondo  una  spirale.  Le  camere,  di  forma  e  dimensioni  variabili,  sono  sepa- 
rate le  une  dalle  altre  da  sepimenti  formati  dal  ripiegarsi  della  lamina  spi- 
rale, che,  nel  piano  mediano,  non  si  salda  alla  lamina  precedente  lasciando 
un  orifizio  che  serve  alla  comunicazione  delle  camere  fra  di  loro.  Questa 
sottofamiglia  si  divide  in  due  gruppi  :  Nummulites^  in  cui  le  lamine  si  rico- 
prono sino  al  centro  e  Assìlina  ed  Operculina^  in  cui  le  lamine  si  ricoprono 
sino  al  centro,  solamente  nei  primi  giri  di  spira,  mentre  nei  giri  successivi 
si  accollano  le  une  alle  altre,  vicino  al  margine  della  conchiglia.  I  setti  e 
la  lamina  sono  perforati,  e  dove  le  lamine  si  sovrappongono,  i  pori  si  con- 
tinuano dairuna  air  altra,  formando  dei  canali  continui,  che  dal  piano 
equatoriale,  specialmente  dalla  parte  centrale,  giungono  alla  periferia.  Que- 
sti canali  possono  ispessire  le  loro  pareti  e  dare  origine  ai  pilastri.  La 
sottofamiglia  delle  Orbitaidinae  é  caratterizzata  dall'avere  parecchi  piani  di 
camere.  Le  camere  del  piano  mediano  non  sono  più  disposte  a  spira,  ma 
in  cerchi  concentrici,  e  quelle  di  un  giro  sono  per  lo  più  alternate  con 
quelle  dei  giri  contigui.  Le  camere  laterali  sono  disposte  in  strati  concen- 
trici ma  non  continui,  per  modo  che  le  camere  di  uno  strato  si  adden- 
trano negli  spazi  lasciati  fra  le  camerette  dei  due  strati  contigui.  Le  camere 
laterali  si  sovrappongono  in  colonne  diritte  che  dal  piano  equatoriale  giun- 
gono alla  superficie.  La  sottofamiglia  delle  Orbitoiditme  si  può  dividere  in 
due  gruppi:  il  primo,  che  ha  per  tif)o  le  Orthophragminae y  in  cui  le  ca- 
mere del  piano  centrale  sono  sub-rettangole,  e  in  cui  le  camere  di  un  giro 
non  si  addentrano  in  quelle  dei  giri  contigui  ;  il  secondo,   che  ha  per  tipo 


<*)  1853,  MoìMgraphie  des  SummttliUa,  d' Archiac  et  Haiine,  pi.  IV,  fig.  17;  pi.  XI,  fig.  10  e. 
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le  Ltpidocyclinae,  in  cui  le  camerette  del  piano  equatoriale,  aventi   forma  a 
quadrante,  sono  disposte  come  le  camerette  secondarie. 

Talora,  nella  parte  centrale  del  piano  equatoriale,  appare  un  accenno 
alla  disposizione  spirale,  ma  in  sezione  meridiana  non  si  vedono  le  diverse 
lamine  che  sì  ricoprono.  I  pilastri,  quasi  sempre  presenti,  sono  dati  dal- 
l' ispessimento  delle  pareti  dei  canali  o  delle  camere  sovrapposte.  Essi  si 
originano  dal  piano  equatoriale  o  da  piani  laterali,  giungono  sino  alla  peri- 
feria o  si  arrestano  prima,  talvolta  si  biforcano,  si  saldano  tra  loro  in  vario 
modo.  Sulla  superficie  esterna  essi  formano  delle  granulazioni  tra  le  quali 
v'ha  un  reticolo  complesso  le  cui  maglie  sono  date  dalle  camerette  aperte 
dello  strato  più  esterno.  Forme  di  passaggio  tra  queste  due  sottofamiglie, 
si  hanno  nel  gruppo  delle  Cycloclypeinae  (Linderina  e  Cycloclypeus).  Queste 
hanno,  come  le  Nummulitinae ^  un  solo  piano  di  camere  che  assumono  però 
la  disposizione  caratteristica  delle  Orhitoidinae .  F*ra  le  Summulitinae  esse 
si  accostano  di  più  alle  Assilinae  e  Operculinae  poiché,  come  in  queste,  le 
lamine  che  limitano  i  successivi  giri,  si  ricoprono  fino  al  centro,  nei  primi 
giri  di  camere,  mentre  nei  seguenti  si  accollano  semplicemente  al  margine 
del  cerchio  precedente.  Nelle  Cycloclypeinae  sono  assai  sviluppati  i  canali 
che  già  nelle  Nummulitifiae  mettono  in  comunicazione  il  piano  di  camere 
con  r  esterno.  Essi  assumono  qui  dimensioni  assai  maggiori,  acquistano 
pareti  in  generale  assai  visibili,  e  una  tale  disposizione  per  cui  danno  alla 
superfìcie  V  apparenza  di  granulazioni  in  rilievo,  circondate  dallo  sbocco  di 
parecchi  di  questi  canali.  Questo  carattere  si  osserva  pure  assai  bene  nel- 
r  Assilina  Madaràszi  Hantk.,  e  sarebbe,  secondo  il  Dou ville  (*),  più  spic- 
cato nel  suo  nuovo  genere  Amaudiella^  che  non  ho  potuto  fin*  ora  esami- 
nare, ma  che  segnerebbe,  secondo  la  sua  descrizione,  ancora  un  termine  dì 
passaggio  fra  1*  Assilina  Madaràszi  e  le  Orbitoidinae.  V^eramente  il  genere 
Amaudiella  sì  trova  fin'  ora  solo  nei  depositi  cretacei,  ma  anche  in  questi 
vi  sono  forme  delle  Nummulitinae  e  delle  Orbitoidinae^  ed  è  naturale  che 
vi  si  trovino  anche  le  forme  di  passaggio.  Nella  descrizione  della  specie 
vedremo  ancora  altri  caratteri  che  possono  farci  intravedere  i  legami  tra  le 
due  sottofamiglie. 

Conchìglia  lenticolare,  a  diametro  da  2  a  7  mm.  e  spessore  da  »|2  a 
I  >ia  mm.  Alcuni  esemplari  hanno  conchiglia  depressa,  talvolta  leggermente 
selliforme  e  contorta,  ornata  da  un  solco  spirale,  più  o  meno  visibile,   cor- 


(•)  H.  DoL'ViLLÈ,  Evolution  et  F.nchamemetU  dfs  Forominifères,  Extr.  du  Bull,  de  la   Soc. 
Geol.  de  France,  4  s.,  t  VI.  pag.  599,  fig.  11,  12,  lav.  XVIII,  fig.  10-17,  1906. 
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rispondente  all'attacco  delle  lamine,  a  margine  arrotondato  o  sub-tagliente^ 
talvolta  ondulato  e  contorto.  Altri  presentano  una  conchiglia  rigonfia  al 
centro,  a  margine  breve,  sottile,  spesso  rotto  ed  eroso. 

La  superficie  è  ornata  da  granulazioni  tondeggianti,  di  grandezza  e  di- 
sposizione varia.  Queste  possono  essere  sparse  uniformemente  su  tutta  la 
superficie,  o  secondo  strie  radiali  nella  parte  marginale  (in  un  solo  esem- 
plare le  strìe  si  spingono  sino  al  centro),  o  su  un  rialzo  spirale,  che  par- 
tendo dal  centro,  accompagna  il  solco  spirale.  Gli  esemplari  che  presentano 
quest'ultima  disposizione,  si  avvicinano  di  più  al  disegno  che  6c\V AssiHna 
Madaràszi  dà  1*  Hantken  nella  opera  già  citata,  tav.  XVI,  fig.  7.  In  que- 
sto le  granulazioni,  evidentissime,  sono  disposte  secondo  una  spira  in 
serie  di  una,  due,  tre,  con  ordine  quasi  geometrico.  Grazie  alla  gentilezza 
del  Dottor  Bòckh,  ho  potuto  esaminare  uno  dei  pochi  esemplari  prove- 
nienti dagli  scisti  inferiori  di  Clavulina  Szabòi  Hantken  Klein  Schwa- 
benberg,  sui  quali  1*  Hantken  determinò  la  sua  specie.  La  superfice  è  rico- 
perta da  minutissime  granulazioni  tra  le  quali  qua  e  là  se  ne  scorgono 
altre  molto  più  grosse  ;  1*  esemplare  è  eroso  e  non  appare  afìatto  la  dispo- 
sizione a  spira  delle  granulazioni. 

Questo  esemplare  dififèrisce  quindi  esternamente  dai  miei,  tuttavia  ri- 
tengo queste  differenze  poco  importanti  e  affatto  locali.  Esaminando  delle 
Assilinae  Madaràszi  della  regione  veneta  (Monti  Berici'.,  ho  potuto  vedere 
che  alcune  di  esse  si  avvicinano  a  quelle  di  Borneo,  altre  al  disegno  dato 
dair  Hantken,  e  costituiscono  un  termine  di  passaggio  tra  gli  uni  esemplari 
e  gli  altri. 

Le  granulazioni  sono  limitate  da  numerosi  pori,  che  rappresentano  lo 
sbocco  all'esterno  dei  canali  (Tav.  I,  fig.  24),  e  determinano  una  specie  di 
reticolo,  il  cui  significato  non  è  però  come  quello  delle  Orbitoidi^  quantun- 
que ne  possa  dare  1*  apparenza. 

La  spira  è  sub-regolare,  il  passo  spirale  cresce  dal  primo  al  secondo 
giro  abbastanza  rapidamente,  si  arresta  o  cresce  lentamente  nei  successivi. 
Il  calcare  secondario,  molto  sviluppato,  ha  una  caratteristica  struttura  fibrosa 
ed  uno  spessore  che  uguaglia,  e  talvolta  supera,  V  altezza  delle  camere.  I 
setti,  di  spessore  notevole»  sono  sub-regolari  o  irregolari,  diritti  o  legger- 
mente ricurvi,  quasi  perpendicolari  alla  direzione  della  lamina  spirale,  con 
la  quale  determinano  un  angolo  postero-superiore  sub-retto,  arrotondato. 
Rigonfi  alla  base,  si  assottigliano  verso  la  metà  del  setto,  per  ingrossarsi 
ancora  verso  la  volta  della  camera.  Ben  visibili  sono  i  foglietti  settali. 
Spesso  la  lamina  spirale,  dopo  avere  determinata  una  delle  due  jjareti  set- 
tali,    anziché  procedere  nel  solito  modo,  s' inflette  all'  indietro,  e  formando^ 
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come  un  pavimento  alla  cameretta,  va  a  congiungersi  col  setto  precedente  : 
la  camera  appare  quindi  chiusa,  e  le  comunicazioni  tra  due  camere  conti- 
gue, sono  date  unicamente  dai  canali  che  solcano  la  lamina.  Il  canale  set- 
tale  segue  r  andamento  della  lamina  e  circonda  pure  tutta  la  camera. 

Questo  fatto  ricorda  un  carattere  di  Cycloclypeus  e,  se  fosse  costante, 
avrebbe  una  grande  importanza,  perchè,  probabilmente,  darebbe  passaggio 
ad  un  accrescimento  simile  a  quello  di  Cycloclypeus^  cioè  per  cerchi  con- 
centrici, anziché  a  spira  come  nelle  Nummulilinae .  Del  resto  ciò  si  osserva 
talvolta  anche  in  altre  Assilinae,  Nummulites  e  Operculinae,  per  cui  non 
costituisce  un  carattere  generico,  ma  solo  un  accenno  che  potrebbe  indicare 
un  passaggio  tra  le  Nummulilinae  e  le  Orbiloidinae,  Tra  il  calcare  seconda- 
rio e  la  lamina  spirale  è  ben  visibile  il  canale  spirale,  talvolta  interrotto, 
dal  quale  partono  altri  canali  minori,  che  spesso  si  intrecciano  tra  di  loro, 
determinando  una  vera  rete  di  canali  nel  calcare  secondario. 

Ho  esemplari  microsferici  ed  esemplari  megasferici.  I  primi,  come  in 
generale,  sono  più  grandi,  i  secondi  più  piccoli.  La  camera  centrale,  di 
grandezza  media,  è  sub-circolare.  Le  camere  seriali  sono  sub-regolari  o  ir- 
regolari, sub-rettangole,  fatte  a  volta.  Spesso  dalle  pareti  laterali  e  dalla 
volta  delle  camere  partono  numerosi  e  sottili  canali  radiali.  I  laterali  fanno 
capo  generalmente  nel  canale  settale,  gli  altri,  suddividendosi  in  rami  minori, 
possono  attraversare  tutto  il  calcare  secondario.  La  camera  è  così  circon- 
data, ad  eccezione  della  base,  da  una  vera  aureola  di  canali.  La  sezione 
verticale  è  un'ellisse,  ora  allungata  e  schiacciata,  ora  alquanto  rigonfia.  Le 
camere  sono  piccole,  le  diverse  lamine  calcari,  sviluppatissime,  si  assotti- 
gliano nella  parte  centrale  dove  si  saldano  intimamente  1'  una  all'  altra. 
Numerosi  e  ben  visibili  sono  i  pilastri  ed  i  canali,  non  raggruppati  solo 
al  centro,  ma  sparsi  in  tutta  la  conchiglia. 

Il  Boussac  comprende  nel  genere  Pellalispira  due  specie  :  la  rappresen- 
tante tipica  del  genere  Pellalispira  Douvillei  Boussac,  e  la  Pellalispira 
Madaràszi  Boussac.  La  prima  differisce  dalla  seconda  solo  per  avere  di- 
mensioni maggiori  e  granulazioni  più  piccole  e  disposte  meno  regolarmente. 
Ma  esaminando  numerosi  esemplari  di  quest'  AssilinOy  tale  distinzione  non 
ha  valore,  perchè  si  osservano  dei  graduali  passaggi  dall'uno  aspetto  all'al- 
tro. Le  due  specie  non  presentano  poi  differenze  interne,  come  ha  visto 
benìssimo  anche  il  Boussac,  che  dà  il  disegno  di  una  sola  sezione  per  rap- 
presentare le  due  specie,  per  cui  io  ritengo  che  V  Assilina  Douvillei  Bouss. 
costituisca  soltanto  una  varietà  deW  Assilitia  Madaràszi  Hant.  A  questa 
varietà  appartengono  i  miei  esemplari. 
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Aetiailina.  MadarAec^i  var.  oi'l>itoicl€»a  n.  f. 

Tav.  V,  fig.  5. 

Io  posseggo  pure,  insieme  con  numerosi  esemplari  della  var.  Donvil- 
Uiy  un*  altra  forma  che  può  costituire  una  seconda  varietà  della  stessa  spe- 
cie. Essa  presenta  una  conchiglia  di  diametro  da  2  a  5  mm..,  spessa  da  i 
a  2  mm.,  rigonfia,  con  margine  breve,  sottile,  tagliente  e  fragilissimo.  La 
superficie  è  ricoperta  da  numerose  granulazioni,  più  grandi  verso  il  centro, 
disposte  uniformemente  su  tutta  la  conchiglia.  Per  la  forma  rigonfia,  per  la 
disposizione  uniforme  delle  granulazioni,  e  per  la  mancanza  del  solco  spi- 
rale, questi  esemplari  si  accostano  moltissimo,  esternamente,  alle  Orbiioidiy 
dalle  quali  solo  si  distìnguono  per  la  mancanza  dì  un  vero  reticolo.  Tutti 
gli  esemplari  di  questa  varietà,  da  me  sezionati,  sono  megasferici.  Essi  inter- 
namente sono  affatto  simili  agli  esemplari  della  var.  Douvillei  Boussac. 


Opofoiilin»  p3^T*H.itil€liini  Ehrenb. 
Tav.  V,  ^%,  6. 

1838  -  Operculina  pyramidum  Ehrenb.,   Ehrenberg,   Abhafidl,  Ac,    IVissen- 
sch,^  Berlin,  p.  93,  tav.  4,  fig.  7. 
operculina  pyramidum   Ehrenb.,    Ehrenberg,    Mikrogeologic,  tavola 
XXIII,  fig.  B,  in  fig.  38  etc. 

Questa  Operculina,  della  quale  posseggo  appena  due  esemplari,  pre- 
senta una  conchiglia  del  diametro  di  3  mm.  e  dello  spessore  di  i  mm. 
circa,  depressa,  a  margine  sub-arrotondato.  La  superficie  presenta  nella  sua 
parte  centrale,  delle  granulazioni  grosse  e  piatte  ;  da  queste  sì  staccano 
delle  strie  irregolari,  falciformi  ;  tra  le  strie,  e  talora  su  di  esse,  si  disF>on- 
gono  delle  granulazioni.  La  spira  è  regolare,  il  passo  spirale  cresce  assai 
rapidamente  sino  al  margine.  La  lamina  spirale  va  crescendo  regolarmente 
in  spessore  dall'interno  all'esterno.  I  setti  sono  regolari,  non  sempre  equi- 
distanti, rettilinei,  e  solo  leggermente  ricurvi  presso*la  volta  della  camera. 
L*  angolo  postero-superiore  è  sub-retto,  un  pò*  arrotondato.  I  setti,  di  rego- 
lare spessore,  sono  rigonfi  alle  due  estremità.  La  camera  centrale  è  piccola. 
Le  camere,  non  numerose,  sono  sub-regolari  e  complessivamente  trapezoi- 
dali. 
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He  to  rom(  evinti  retioulnta.  RlUimeyer. 

1850  -  HeUrostegina    reticulata    Rotini.  —   Rtìtimeyer,   Ueber  das  Schzveiz. 

Nmnmulinterf'ain,  S.  109;  Taf.  IV,  fig.  61. 
1875  -  Heterostegina  reticulata  Rùtim.  —   M.  Hantken,  Die  Fautia  der  Cla- 

vulina  Szaboi  Schichten.  Jahrb.  k.  ung.  geol.  Anst.,  l\\,  p.  81, 

tav.  XII,  fig.  3. 
1905  -  Heterostegina  reticulata   ROtim.  —  H.  Don  ville,   op.   cìt.,  p.  441    e 

443. 

Riferisco  a  questa  specie  i  rarissimi  esemplari  trovati.  La  conchiglia, 
del  diametro  di  4  mm.  circa,  è  assai  sottile  e  provvista  di  un  piccolo 
umbone,  ornata  da  un  reticolo  specialmente  visibile  verso  la  periferia  e 
presso  la  bocca.  La  lamina  spirale  è  sottile,  a  spessore  costante.  La  spira 
è  regolare,  il  passo  spirale  cresce  molto  rapidamente  sino  al  margine.  La 
camera  centrale  è  grande,  circolare.  Le  camerette  secondarie,  piccole  ed 
irregolari  nei  primi  giri,  si  fanno  più  grandi,  assai  meno  irregolari  nel  giro 
esterno  dove  assumono  complessivamente  forma  rettangolare. 

Per  la  scaisità  e  la  cattiva  conservazione  degli  esemplari  non  ho  potuto 
fare  una  sezione  soddisfacente. 

OrtHoplira^tnina.  'vat^ians  Kauf. 
Tav.  V,  fig.  7-10. 

1867  -  Orthophragmina  varians  Kauf.  —  Kaufmann,  fìeitràges.  geolog.  Karte 

der  Schzveis,  p.  158.  Tav.  X,  fig.  i-io. 
1903  -  Orthophragmina  varians  Kauf.  —  Schlumberger,    Troisième  note  sur 

les  Orbitoides,  Bull.  Soc.   Geol.   de   France,    pag.  281,  PI.    X, 

^%-  31,  33.  35,  38. 

Diametro  da  2  a  5  mm.  ;  spessore  da  i  a  2  mm. 

Alcuni  esemplari  presentano  una  conchiglia  rigonfia,  quasi  sferica,  a 
margine  arrotondato;  da  questi  si  passa  gradatamente  ad  altri  esemplari 
rigonfi  solo  nella  parte  centrale,  a  margine  sottile,  tagliente.  La  superficie 
è  ricoperta  da  granulazioni  tondeggianti,  di  ugual  grandezza,  più  numerose 
nella   parte  centrale.    Negli    esemplari  un   po'  erosi,    le  granulazioni  sono 
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appena  visibili,  e  tra  esse  appaiono  i  filetti  che  originano  un  reticolo  com- 
plesso. Verso  la  periferia  si  scorgono  all'esterno  gli  ultimi  giri  di  camerette 
del  piano  equatoriale.  La  camera  centrale,  circolare,  è  avvolta  per  metà  da 
una  seconda  camera  assai  più  grande,  a  parete  piuttosto  spessa.  Intorno  a 
queste  due  camere  si  dispongono  undici  camerette  sub-rettangole,  regolari, 
più  grandi  di  quelle  dei  giri  successivi  più  interni.  Quest'apparato  embrio- 
nale si  avvicina  a  quello  dell'  Orthophragmina  strophiolata  (*).  Nella  sezione 
meridiana  le  camere  del  piano  equatoriale  ci  appaiono  come  tanti  anelli 
addossati  gli  uni  agli  altri.  Le  camere  secondarie  sono  irregolari  e  quasi 
semicircolari.  I  pilastri,  radi,  ben  visibili,  regolari,  sono  più  numerosi  nella 
regione  centrale.  I  vari  giri  di  camere,  all'incontro  dei  pilastri,  si  spostano 
dalla  loro  direzione,  e  sollevandosi  determinano  degli  archi  in  mezzo  ai 
quali  sta  il  pilastro.  Ne  posseggo  abbondanti  esemplari. 


OrtHopUrajr  111^ ■  Itti,  l'aristiis,  var.*  Helliformi'4  n.  t. 

Tav.  V,  fig.   II,   12. 


Diametro  da  3  a  5  mm.  ;  spessore  da  i  a  i  'i: 


[2   mm.    • 

La  conchiglia  è  discoide,  più  grande  della  forma  tipica,  leggermente 
rigonfia  nella  parte  centrale,  sottile,  quasi  papiracea  al  margine,  che  occupa 
circa  il  quarto  del  diametro.  La  superfìcie  è  ricoperta  da  granulazioni,  pic- 
cole e  rade  nella  parte  marginale,  assai  più  numerose  e  sviluppate  al  cen- 
tro. Ciò  non  si  osserva  nella  varians  che  ha  le  granulazioni  complessiva- 
mente meno  visibili  e  di  grandezza  pressoché  uguale.  Però  ciò  che  più  dif- 
ferenzia questa  forma  dalla  tipica,  è  la  tendenza,  spiccatissima  in  alcune, 
ad  assumere  l'aspetto  selliforme.  Le  camere  del  piano  equatoriale  sono  più 
grandi  e  più  allungate  che  nella  varians^  ed  hanno  le  pareti  più  sottili.  In 
sezione  meridiana  si  ha  solo  qua  e  là  un  principio  di  formazione  dei  pila- 
stri, evidenti  invece  e  ben  sviluppati  nella  tipica;  le  camerette  secondarie, 
anziché  essere,  come  in  questa,  semicircolari  ed  irregolari,  sono,  special- 
mente nei  giri  più  interni,  regolarmente  rettangolari:  non  è  sempre  ben 
visibile  r  alternanza  delle  camerette  di  due  pile  contigue. 


(•)  Orthophragmina  strophiolata  GUmb.,  Ch.  Schiumberger,  op.  cit.,  p.  284,  PI.  X,  t%.  $0, 
36  e  37,  e  fig.  F. 


Digitized  by 


QiOO'^z 


KIVISTA  ITALIANA 


Oi«t]i.(>p]i.r»^'niiii».  fatella.  (d'Archiac.) 
Tav.  V,  fig.  13. 

Lenticuliles  ephippiutHy  Schlot.  —  Schlot  theim,  PelrefacUnkunde,  p.  89. 
OrbUolites  sella,   d' Arch.  —  d*  Archiac,  Description  des  Fossiles  du 

Groupe  Nummulitique  ecc.,  environs  de  Bayonne  el  de   Dax., 

Mem..    Soc.   géol.    de  France,   (2),    III,    pag.  405,   pi.    VIII, 

fig.  16  a. 
Orbiloides  ephippium,  Schlot.  sp.  —  G umbel  Beilrage  zur  Foramini- 

ferenfauna  ecc.,  pag.  118,  tav.  Ill,  ^%,  15  e  38. 
Orthophragmina  sella  (d*  Archiac)  —  Ch.  Schlumberger,  op.  cit.,  pag. 

278,  PI.  IX,  fig.  14,  15,  16.  25. 

esemplari  di  maggior  mole  misurano  un  diametro  di  8  mm.  e  uno 
e  di  I  >i2  mm.  La  conchiglia  è  irregolarmente  discoide,  notevol- 
più  spessa  nella  parte  centrale,  sottile  al  margine,  più  o  meno  ripie- 
sella.  I  miei  esemplari  presentano  in  complesso  uno  spessore  mag- 
ella  forma  tipica.  La  superficie  è  ricoperta  da  granulazioni  piccole, 
i,  tondeggianti,  numerose.  Qua  e  là  1'  erosione  permette  di  vedere 
granulazioni  un  finissimo  reticolo.  La  camera  centrale,  circolare,  è 
per  metà  da  un'  altra  camera  di  dimensioni  assai  maggiori,  di 
mb-circolare.  Le  camere  equatoriali  dei  giri  più  interni  sono  picco- 
quadrangole,  quelle  dei  giri  successivi,  irregolari,  strette,  allungate. 
)ne  verticale  il  piano  centrale  è  rappresentato  da  camere  piccole, 
se  al  centro  che  verso  il  margine,  e  che  si  difi'erenziano  bene  da 
secondarie,  che  appaiono  come  fessure  nella  massa  compatta  del  cal- 
[ancano  i  pilastri  ;  visibili  sono  invece  i  canali. 

Oi*llioplii«<i«rniiuti  A  i»oli.ia.cM  Schiumi). 
Tav.  VI,  fig.  2. 

Irthophragmina  Archiaci  Schlumb.  —  Schlumberger,  op.  cit.,  pag.  277, 
PI.  VIII,  fig.  5-7,   II. 

ochi  esemplari  hanno  dimensioni  minori  di  quelli  che  servirono  allo 
berger  per  la  determinazione  della  specie.  Il  più  grande  tra  essi, 
misura  soltanto  5  mm.  di  diametro  e  2  mm.  di  spessore.    La    con- 
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chiglia  è  irregolarmente  discoide,  molto  rigonfia  al  centro,  a  margine  più 
o  meno  sottile  ed  espanso,  arrotondato  o  sub-tagliente.  Le  granulazioni 
sono  piccole  e  rade  o  mancano  del  tutto,  nella  parte  marginale  ;  numerose, 
ben  visibili,  tondeggianti  od  ellissoidali,  nella  parte  centrale. 

L*  apparato  embrionale  corrisponde  perfettamente  a  quello  dato  dallo 
Schlumberger.  Le  camere  equatoriali,  spesso  irregolari,  hanno  pareti  di  con- 
siderevole spessore  e  forma  di  rettangoli  molto  allungati.  In  sezione  meri- 
diana, le  camere  equatoriali  non  differiscono  gran  che  da  quelle  secondarie, 
strette,  allungate,  regolarmente  rettangolari,  a  pareti  spesse,  disposte  a  pila 
regolarmente  le  une  sulle  altre.  È  poco  visibile  1*  alternanza  tra  le  camere 
di  due  pile  contigue.  I  pilastri  sono  sottili  e  numerosi,  specialmente  nella 
parte  centrale. 

OrtUo]>li  rubili  in»,   la^noeolnta.^  Schiumb. 
Tav.  VI,  hg,  3-5. 

1904  -  Ortkophragvtina  lanceolata  Schiumb.  —  Schlumberger,  Qua tficme  Note 
sur  le s  OrbitoideSy  Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France,  pag.  128, 
PI.  V,  fig,  25.30. 

I  pochi  esemplari  eh'  io  posseggo  presentano  una  conchiglia  piuttosto 
piccola  e  sottile.  Da  un  bottone  centrale  s'  irradiano  quattro,  cinque  o  sei 
costole  che  si  spingono  sino  all'  estremo  del  margine,  sottile,  spesso  rotto 
ed  eroso.  Delle  granulazioni,  grosse,  sporgenti,  tondeggianti,  si  scorgono 
sul  bottone  centrale,  altre  piccole  e  rade  nelle  partì  depresse  comprese  fra 
le  costole.  Tra  le  granulazioni  appare  un  ^n^  reticolo.  La  sezione  equato- 
riale fa  vedere  una  camera  centrale  unica,  grande,  irregolarmente  circolare, 
e  delle  camerette  esagonali,  regolari.  In  corrispondenza  delle  costole  esterne, 
le  camerette  modificano  rapidamente  la  loro  forma  e  si  fanno  rettangolari, 
assai  allungate  e  più  grandi,  come  bene  appare  dalla  figura  schematica  data 
dallo  Schlumberger.  La  sezione  meridiana,  passante  per  due  costole,  fa 
vedere  le  camerette  equatoriali  piccole,  irregolari,  e  le  camerette  seconda- 
rie simili  a  fessure  nel  calcare  compatto.  I  pilastri  sono  numerosi  e  regolari. 

Oi-tli.opli.t*A^niiau.  HC*4tla.i*i«,  Schiumb. 
Tav.  V,  fig.  14-15,  Tav.  VI,  fig.   i. 

1903  -  Orthophragmina  scalaris,  Ch.  Schlumberger,  Troisième  note  sur  les 
Orbitoides,  PI.  VIII,  ^%,  4;  pi.  IX,  fig.  12-13,  p.  277. 
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La  conchiglia  è  lenticolare,  regolarmente  discoide,  leggermente  rigonfia 
al  centro,  a  margine  tagliente,  talvolta  ondulato.  Sulla  superficie  si  dispon- 
gono irregolarmente  delle  granulazioni  ben  visibili,  tondeggianti,  sporgenti, 
più  grosse  e  più  rade  al  centro,  più  piccole  e  più  fitte  nella  parte  margi- 
nale. L'esemplare  più  grande  misura  7  mm.  di  diametro  e  2  mm.  circa  di 
spessore.  La  sezione  equatoriale  presenta  una  camera  centrale  unica,  grande, 
sub-circolare,  e  delle  camerette  regolari  o  sub-regolari,  strette,  allungate,  a 
pareti  spesse.  Nella  sezione  meridiana,  la  camera  centrale  è  un'  ellisse  al- 
quanto rigonfia.  Le  camerette  equatoriali  sono  piccole,  depresse.  Le  came- 
rette secondarie  sono  regolari,  rettangolari,  a  pareti  spesse,  regolarmente 
sovrapposte  le  une  alle  altre.  I  pilastri  sono  ben  visibili,  regolari,  e  più 
numerosi  nella  parte  centrale. 

Lepidi o<»yol ina.   ciilalHla  var.  ^c*liluiiil>ei'p:ei'i    (Lem.  et 
Douv.) 

1904  -  Lepid.  Schlumberj^eri  Lem.  et  Douv.  —  P.  Lemoine  et  R.  Douvillé, 
Mém.  Soc.  Géol.  de  France,  Paléont.,  tome  XII,  p.  14,  pi.  i, 
fig.  IO  ;  pi.  II,  hg.  6. 

1906  -  Lepid.  dilatata  var,  Schlumber^eri  —  C.  V^nshy  Di  alcune  Numìnuliti  e 
Orbitoidi  dell'Appennino  Ligure- Piemontese y  p.  91,  tav.  II,  fig.  38. 

La  conchiglia,  che  misura  un  diametro  di  3  cm.  e  uno  spessore  al 
centro  di  4  mm.,  è  discoide,  rigonfia  al  centro,  dove  si  trova  un  grosso 
bottone,  ripiegata  a  sella,  sottile,  a  margine  tagliente.  La  superficie  è  or- 
nata da  grosse  granulazioni  tondeggianti,  tra  le  quali  appare  il  reticolo.  Le 
granulazioni  ed  il  reticolo  si  vedono  meglio  nella  parte  centrale.  Ben  visi- 
bili, in  sezione  tangenziale,  sono  i  pilastri  che  appaiono  sotto  forma  di 
punti  più  chiari  del  fondo.  Avendo  un  solo  esemplare,  e  avendo  solamente 
eseguita  la  sezione  di  un  frammento,  non  so  se  vi  sia  o  no  la  camera  cen- 
trale. Le  camere  equatoriali  sono  piccole,  a  pareti  spesse,  sub-quadrangole 
o  sub-esagone. 

Lepid^^oyolina,  limili  ni  (Lem.  et  Douv.) 
Tav.  VI,  fig.  6-8. 

1904  -  Lepid.  Raulini  P.  Lemoine  et  R.  Dou ville.  Sur  le  ji^enre  Lepidocy- 
clina  Gumbel,  pag.  11  (vedi  sinon.),  pi.  I,  fig.  3,  6,  9,  13,  16; 
pi.  II,  fig.  3-10;  pi.  III,  ^g.  4-14. 
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Questa  LepidocicHna,  di  cui  posseggo  più  esemplari  tutti  ben  conser- 
vati, ha  un  diametro  di  3  cm.  a  3  «ja  cm.  La  conchiglia  discoide  ha  in 
qualche  esemplare  una  leggera  tendenza  ali*  insellamento,  è  rigonfia  al 
centro,  sottile,  a  margine  tagliente.  Verso  la  periferia  l'erosione  permette 
di  vedere  le  camere  del  piano  mediano.  La  superficie  è  ricoperta  da  gra- 
nulazioni in  mezzo  a  cui  appare  il  reticolo. 

La  forma  sezionata  è  microsferica.  In  sezione  equatoriale  le  camere 
sono  irregolari,  sub-esagonali  o  sub-circolari.  In  sezione  meridiana  le  came- 
rette sono  irregolari,  sub -rettangole,  allungate.  I  pilastri,  numerosi,  non 
sono  sempre  completamente  formati  e  definiti  ;  in  alcuni  le  pareti  delle 
camerette  che  cominciano  ad  ispessirsi,  lasciano  scorgere  assai  bene  quale 
sia  r  origine  e  il  modo  di  formazione  dei  pilastri.  Questi,  specialmente  nella 
parte  centrale,  ora  si  sdoppiano  in  altri,  ora  si  saldano  tra  di  loro  :  molti 
di  essi,  giungendo  sino  alla  superficie,  vi  determinano  le  granulazioni.  I 
pilastri  sono  più  numerosi,  più  regolari  e  più  evidenti  verso  le  due  estre- 
mità. Questa  Lepidocyclina  si  avvicina  alla  LefndocycHna  Mantelli  Morton, 
dalla  quale  si  discosta  per  essere  talvolta  leggermente  ondtilata,  e  per  la 
presenza  dei  pilastri  ;  differisce  dalla  Lepidocyclina  dilatata  per  i  pilastri- 
meno  evidenti. 

Lopiclocyoliiin.  "Xournoiiori  Lem.  et  Douv. 
Tav.  VI,  fig.  9-1 1. 

1904  -  Lepid.   Tournoueri  Lem.  et  Douv.  —  P.  Lemoìne  et  R.  Douvillé,  op. 
cit.,  p.  19,  PI.  I.,  fig.  5;  pi.  II,  fig.  2,  14;  pi.  Ili,  fig.  I. 

Cosi  nelle  dimensioni  come  nell'  aspetto  esterno,  i  pochi  esemplari  rap- 
presentanti questa  forma  corrispondono  abbastanza  bene  alla  descrizione 
che  di  questa  specie  danno  i  su  citati  autori.  Non  mi  è  stato  possibile  ese- 
guire sui  pochi  esemplari  a  mia  disposizione  una  sezione  equatoriale  sod- 
disfacente. Ad  ogni  modo  1'  apparato  embrionale,  quantunque  non  mi  sia 
stato  possibile  vederlo  completo  in  sezione  equatoriale,  è  composto  da  due 
camere  a  somiglianza  e  colla  disposizione  che  ha  l'apparato  embrionale  delle 
grandi  forme,  e  anche  della  Mariani.  Così  pure  le  camere  equatoriali,  che 
sono  nei  giri  centrali  e  mediani  leggermente  diverse  nell'aspetto  da  quelle 
dei  giri  periferici,  sono  nel  complesso  uguali  a  quelle  delle  figure  date  nel 
citato  lavoro.  Dove  poi  l' identità  è  assoluta,  si  è  nelle  sezione  trasversale 
la  quale,  per  1'  aspetto  complessivo  e  per  la  forma  della  camera  embrio- 
nale, si  avvicina  moltissimo  alla  figura  (fig.  7,  tav.  1  )  che   della  Lepid,  Su- 
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matrensis  (Brady)  danno    Newton   e    Holland  nel  lavoro  :  On  some  Fossil 
from  the  Islands  oj  Formosa  and  Riukiu,  Vol.  XVII,  1902. 

I-iepidiioyoliaH,  of.  T^ournoueri  Lem.  et  Douv. 
Tav.  VI,  fig.  12,  13. 

Per  le  dimensioni,  per  la  forma  e  per  l'aspetto  esterno,  questa  forma 
si  avvicina  moltissimo  alla  TournoueH  tipica,  dalla  quale  si  discosta  per 
essere  un  pò  più  rigonfia  al  centro.  Le  camere  equatoriali  sono  ora  sub- 
circolari,  ora  sub-esagone,  come  nella  tipica.  La  camera  centrale,  piuttosto 
grande,  sub-circolare,  a  pareti  spesse,  è  avvolta  per  metà  da  un'altra  ca- 
mera di  dimensioni  maggiori  e  a  pareti  più  spesse.  Intorno  a  queste  due 
camere  si  dispongono  delle  camerette  quasi  semicircolari,  di  dimensioni 
diverse,  assai  più  grandi  di  quelle  dei  giri  successivi.  L'apparato  embrio- 
nale appare  quindi  più  complesso  di  quello  della  Lepid.  Tournoueri,  Avendo 
appena  due  esemplari,  non  ho  potuto  eseguire  una  sezione  verticale,  che 
avrebbe  forse  permesso  di  vedere  altre  differenze  tra  questa  forma  e  la 
forma  tipica. 

Oypsina  g:lobiilii9  Reuss,  sp. 
Tav.  VI,  fig,  14,  15. 

1847  -  Ceriopora   globulus  Reuss  —  Reuss,  Haindiger  'j  Naturw,  Abhandl,, 

voi.  II.  p.  33,  pi.  V,  fig.  7. 
i860  -  Orbilolina  laevis  Park,   and  Jon.  —    F.  Parker  and  R.  Jones,  Ann. 

and  Mag.  Nat.  Hist.,  ser.  3,  voi.  VI,  p.  31,  N.  7. 
1871  -  Tinoporus  pilaris —   Brady,  Ann.  Soc.  malac.  Belg.,  voi.  XI,  p.  103. 
1877  -  Tinoporus,  var.   sphaeroidalis  Cart.  —  Carter,  Ann.  and    Mag.  Nat. 

Hist.,  ser.  4,  voi.  XIX,  p.  215,  pi.  XIII,  figs.  18,  20. 
1877  -  Gypsina    vesicularis,   var,  sphaeroidalis  Cart.  —  H.  J.  Carter,  Ibid., 

vol.  XX,  p.  173. 
1882-1884  -  Gypsina  globulus  Reuss,  sp.,  Henry  B.  Brady  —  Report  on  the 

Foraminifera  dredged  by    H.  M.  S.  Challenger,  ecc. 

Seguendo  le  idee  della  signorina  G.  Osimo,  pongo  il  gen.  Gypsina  nella 
sottofamiglia  delle  Orbitoidinae ,  anziché  nella  famiglia  delle  Rotalidae,  come 
fin*  ora  si  è  fatto. 

Riferisco  i  pochi  esemplari   che   posseggo   alla    Gypsina  globulus,  della 
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quale  hanno  tutti  ì  caratteri  esterni  :  conchiglia  sferoidale,  a  superfìcie  or- 
nata da  un  reticolo  a  maglie  regolarmente  poligonali,  determinate  dalle 
camere  aperte  del  giro  più  esterno. 

Delle  sezioni  fatte  secondo  piani  diversi,  mostrano  delle  camerette  che 
s' irradiano  da  una  camera  iniziale  più  o  meno  eccentrica.  Questa  è  più  o 
meno  grande,  irregolare,  e  suddivisa  in  camerette  minori.  Le  camere  hanno 
la  forma  di  esagoni  irregolari  e  schiacciati,  e  aumentano  gradatamente  in 
grandezza  dal  centro  alla  periferia.  Le  camerette  sono  disposte  in  cerchi 
concentrici,  e  quelle  di  uno  strato  si  addentrano  negli  spazi  lasciati  fra  le 
camerette  degli  strati  contigui,  come  avviene  per  le  camere  secondarie  delle 
Orbiioidi. 

Altri  lavori  consultati,  non  citati  nel  corso  della  presente  memoria, 
relativi  a  Borneo  e  ad  altre  regioni  delle  Indie  Orientali. 

1871  -  R.  D.  M.  Verbeek,  Die  NummiUiten  des  Borneo-KalksteineSt  Neues 

Jahrbuch,  p.  i.  , 

1878  -  K.  V.  Fritsch,  (Palaentographica,  Suppl.  III). 

1881  -  R.  D.  M.  Verbeek,  (Pai.  Suppl.  Ili,  livr.  8  e  9). 

1882  -  K.  Martin,   Samtnlungen   des    GeoL  Reichs  —  Museums  in  Leiden^ 

pp.  132-147. 
1888  -  Vaughan  Jennings,   Orbitoidal  lifnestone  of  North   Borneo,    Géol. 
Mag.,  Ill,  V,  pp.  529-532,  pi.  XV. 

1899  -  R.  B.  Newton  et    R.    Holland,    Oh   some   tertiary   Foraminifera 

from  Borneo^  Ann.  a.  Mag.  nat.  hist.,  (7),  III. 

1900  -  Ch.  Schlumberger,   Note  sur  deux   Espèces  de  Lepidocyclina  des 

Indes  Néerlandaises, 
1902  -  Ch.  Schlumberger.  Sur  une  Lepidocyclina  nouveau  de  Borneo,  Samm. 

der  geol.  R.  Museums  in  Leiden. 
1880  -  K.  Martin,   Tertiarschichten  auf  fava,  Niederlandisches  Archiv.  fur 

Zoologie  V. 
1896  -  R.  D.  M.  Verbeek  et  R.  Fennema,  Description  Géol,  de   fava   et 

Madoura, 
1849  -  W.  Carpenter  (^Quart.  journ.,  voi.  V).  ** 

1853-1861  -  F.  Charter,  Ann.  mag.  nat.  hist.,  (2)  vol.  XI,  (3)   vol.  Vili. 
1900  -  T.  Rupert  Jones  and  Frederick  Chapman,  On  the  Foraminifera 

of  the  Orbitoidal  Litnestones  and  reef  rocks  of  Christmas  Island, 
1880  -  Fedden,  Mem,  geol.  Survey  of  India,  vol.  17,  p.  197. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


80  KIVISTA  ITALIANA 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IV. 

1.  Nnmtn,  (Paronaea)  mamilla  Ficht.  et  Moli. 

2.  Numtn,  {Paronaea)  sub-Tellinii  Prev. 
3-5.  Numm,  {Paronaea)  Ositnoi  n.  f. 
6-8.  Numm,  {Paronaea)  suò-Osimoi  n.  f. 

9-1 1.  Numm,  {Paronaea)  Preveri  n.  f. 
12-15.  Numm,  {Paronaea)  sub- Preveri  n.  f. 
16-20.  N^umm,  [Gfìmbelia)  suò^Formai  n.  f. 
21-24.  Assilina  Madaràszi  Hantk. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  V. 

1-4.  Assilina  Madaràszi  Hantk. 

5.  Assilina  Madaràszi  Hantk.  var,  orbitoidea  n.  f. 

6.  Operculina  pyramidutn  Ehrenb. 
7-10.  Orthophragmina  varians  Kauf. 

11-12.  Orthophragmina  varians  Kauf.  var.  seWfortne^  n.  f. 

13.  Orthophragmina  sella  d*  Arch. 
14-15.  Orthophragmina  scalaris  Schlumb. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  VI. 

1.  Orthophragmina  scalaris  Schlumb. 

2.  Orthophragmina  Archiaci  Schlumb. 
3-5.  Orthophragmina  lanceolata  Schlumb. 
6-8.  Lepidocyclina  Raulini  Lem.  et  Douv. 

9-1  r.  Lepidocyclina  Tournoueri  Lem.  et  Douv. 
12-13.  Lepidocyclina  e.  f.    Tourtioueri  Lem.  et  Douv. 
14-15.  Gypsina  globulus  (Reuss). 
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Anno  XIV  1908  Fase.  lU 


I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


AiRAGHi  C.  —  Beyisione  degli  Asteroidi  e  degli  Eeliinidi  lom- 
bardi. —  Rendiconti  del  R.  1st.  Lomb.  di  se.  e  lett.,  serie 
11,  voi.  XLl  (1908)  pag.  247-259. 

La  scarsa  bibliografia  che  si  ha  sulla  fauna  echinologica 
lombarda,  ha  determinato  FA.  ad  illustrare  alcune  forme  rinve- 
nute ulteriormente  nei  diversi  piani  fossiliferi  della  Lombardia, 
allo  stesso  tempo  a  rivedere  le  determinazioni  di  tutte  le  specie 
già  conosciute.  Del  Trias  (Muschelkalk  e  Betico)  descrive  sei  forme 
di  cui  una  nuova  :  1'  Ophiurella  lariensis.  Del  Lias  (inferiore  e 
medio)  descrive  sei  specie;  del  Titonico  due,  del  Senoniano  altre 
due,  e  del  Terziario  ventuna,  delle  quali  quindici  appartengono 
al  pliocene.  È  proposto  il  nuovo  nome  :  Spatangus  TaramelUi  por 
una  forma  già  dalFA.  determinata  come  Sp.  austriacìis. 

P.  Principi. 


Bassani  F.  ~  Su  alcuni  avanzi  di  pesci  nell'arenaria  glau- 
coniosa  delle  isole  Tremiti.  —  Rend.  R.  Acc.  Se.  fis.  e  mat, 
Napoli,  (3)  XIll,  n.  5-7,  p.  156-160.  Napoli,  1907. 

L'A.  descrive  alcuni  denti  di  pesci  raccolti  dal  Tellini  e  dallo 
Squinabol  nell'arenaria  glauconiosa  miocenica  delle  isole  Tremiti. 
Vi  riconosce  Carcharodon  megalodon  Ag.,  Galeocerdo  aduncus  Ag., 
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Odontaspis  contortidens  Ag.,  0.  cuspidata  Ag.,  Oxyrhina  Desori 
Ag.,  0.  hastalis  Ag.,  0.  minuta  Ag.,  Aetobatis  sp.,  Pycnodus  sp., 
Diodon  sp.,  Chrysophrys  sp.  In  base  a  queste  determinazioni  I'A. 
conferma  che  il  deposito  appartiene  al  Miocene  medio,  pur  no- 
tando la  presenza  di  elementi  (es.  Pycnodus)  di  solito  più  antichi. 

M.  GtoBTANI. 


Bellini  B.  —  Sul  ^  Pecten  niedlus  ^  Lam.  citato  da  Philipp! 
e  Scacchi  tra  i  fossili  della  regione  Flegrea.  —  Boll. 
Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXVI  (1907),  pag.  340-342. 

Il  Philippi  nella  «  Enumeratio  molluscorum  Siciliae  »,  vo- 
lume II,  1844,  aveva  affermato  l'esistenza  del  Pecten  medius  Lam. 
nell'aggregato  d'elementi  vulcanici  della  spiaggia  presso  Poz- 
zuoli e  nel  giacimento  della  stessa  natura  nella  valletta  di  Mez- 
zavia  nell'  isola  d' Ischia.  L' A.  ponendo  in  dubbio  cotesta  afifer- 
mazione,  ha  intrapreso  particolari  ricerche,  e  crede  di  potere 
assolutamente  escludere  l'esistenza  del  Pecten  medius  tra  i  fos- 
sili di  Pozzuoli  ed  ammettere  invece,  oltre  il  Pecten  jacobaeus, 
anche  il  P.  intermedius  Monterosato,  che  filogeneticamente  sa- 
rebbe una  derivazione  del  jacobaeus. 

P.  Principi. 


F.  Catara.  —  Avanzi  di  tronchi  di  Abete  bianco  neir  alto 
Apennino  emiliano.  —  Uend.  li.  Acc.  Se.  fis.  e  mat.  Napoli, 
(3)  XII,  n.  12,  pag.  502-03.  Napoli,  1906,  e  Mem.  R.  Acc.  Se. 
fis.  e  mat.  Napoli,  (2)  XIII,  n.  9,  p.  14,  con  1  tav.  Napoli,  1908. 

L'A.  potè  scoprire  insieme  al  dott.  Farneti  avanzi  di  tronchi 
di  abeti  sepolti  nel  letto  argilloso  del  torrente  Dardagna,  nell'alto 
Appennino  bolognese.  Altri  avanzi,  con  residui  di  foglie  e  semi, 
furono  rinvenuti  sotto  lo  strato  torboso  del  laghetto  di  Pratignana, 
nella  stessa  regione,  a  1300  m.  sul  mare.  Studiando  tali  resti  mi- 
nutamente, l'A.  è  giunto  a  riferirli  slìV Abies  alba  Mill.,  che  ora. 
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distrutta  dall'uomo,  non  vive  più  allo  stato  spontaneo  nell'Ap- 
pennino emiliano,  ma  che  anticamente  vi  formò  estese  foreste. 
L'A.  studia  inoltre  la  distribuzione  attuale  e  passata  di  questa 
essenza  in  tutta  l'Italia  peninsulare  e  insulare. 

M.  GORTANI. 


Fabiani  B.  —  Anomalie  negli  ambulacri  di  iin  Echinolampas* 

—  'Atti  Acc.  scient.  Ven.-Trent.-Istriana,    CI.   d.  se.  nat.  e 
mat.,  N.  ser.,  IV,  p.  75-78,  con  2  fig.  Padova,  1907. 

L'A.  descrive  un  caso  teratologico  osservato  in  un  Echino- 
lampas  proveniente  dai  Colli  Borici  (Vicenza).  L'anomalia  si  ri- 
scontra non  già  nel  sistema  apicale,  come  spesso  avviene,  ma 
negli  ambulacri.  Due  di  questi  presentano  in  un  punto  le  zone 
porifere  rapidamente  convergenti  fra  loro  fin  quasi  a  congiun- 
gersi, in  modo  che  il  petalodo  appare  strozzato  ;  dove  la  strozza- 
tura è  più  profonda,  in  luogo  di  due  piastrine  ambulacrali  se  ne 
ha  una  sola,  di  un  sol  pezzo,  estesa  dall'una  all'altra  zona  porifera. 

M.  GORTANI. 


FoRNASiNi  C.  —  Illustrazione  di  specie  Orbignyano  di  Nodo- 
saridi,  di  Rotalidi  e  d'altri  Foraminiferi  istituite  nel 
1826.  —  Mem,  R,  Aec.  Sn.  Bologna,  ser.  6%  voi.  V,  pag.  41- 
54,  tav.  I-III.  Bologna,  1908. 

Sebbene  secondo  l' avviso  di  certi  autori  ultra-moderni,  le 
specie  del  d' Orbigny  non  dovrebbero  aver  valore,  perchè  questi 
non  s' occupò  a  farne  «  sezioni  numerose  e  praticate  in  direzione 
varia  »  soltanto  con  le  quali  si  potrebbe  <  tentare  molte  volte 
di  farne  la  determinazione  »,  questo  nuovo  lavoro  del  miglior 
rizopodista  italiano,  che  chiude  la  serie  illustrativa  delle  specie 
indicate  ma  non  figurate  né  descritte,  o  troppo  brevemente  de- 
scritte, dal  d' Orbigny   stesso   nel   «   Tableau   méthodique   de   la 
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classe  des  Crphalopodes  »  (1),  di  cui  poche  notizie  avevansi  in 
più  o  dal  suo  «  Prodrome  de  Paleontologie  strati graphique, 
ecc.  »  (2),  oppure  dallo  studio  del  Terquem  su  «  Les  Foramini- 
fères  de  V  Eocène  des  environs  de  Paris  »  (3),  è  per  noi  moderni, 
ma  non  ultra-moderni,  d' indiscutibile  utilità  generale,  prezioso 
poi  per  la  corretta  interpretazione  delle  specie  d' Orbignyane. 

Con  la  sua  consueta  concisione  e  precisione  di  linguaggio,  e 
nitidezza  di  figure,  il  Fomasini  ci  mette  sott' occhio  l'illustra- 
zione delle  forme  che  passo  a  citare: 

No  do  sari  a  ovicula,  lamarcki,  pulchella,  aequalis^  orthocera. 
Dentalina  caudata,  striata. 
Frondicularia   laevigata. 
Marginulina  striata. 
Robulina  cultrata,  Rohulina  sp. 
Guttulina  laevigata. 
L vi g crina  trilobata. 
Planorbulina  rubra. 
Truncatulina  infractuosa,  contecta. 
Rot  ali  a  punctulata?,  dubia. 
Gyroidina  umbilicata? 
lurbinulina  crassa,  beccari i. 

Calcarina  gaimardi,  defrancei,  spengleri^  gaudichaudi, 
quoyi. 

Planulina  dubia^  Planulina  sp. 
Bulimina  arcuata,  madagascariensis. 
Bilocnlina  elongata,  laevis. 
Anomalina  nautiloides. 

Due  di  esse,  e  cioè  la  Robulina  sp.  e  la  Planulina  sp.,  per 
quanto  facessero  parte  delle  «  Planches  inédites  »  riguardanti  il 
«  Tableau  méthodique  ecc.  »,  non  vi  erano  state  neanche  citate 
dal  d'Orbigny. 


(1)  Ann.  .So.  N«t.,  voi.  VII.  ~  Paris,  182S. 

(2)  In  16.»  ;  toI.  I-III.  —  Victor  Masson  ;  Paris,  1850  •  1852. 

{^)  Móm.  Soo.  Góol.  France,  ser.  3.%  voi.  II,  mem.  8.».  —  Paris,  1888. 
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Offrono  particolare  interesse,  in  questi  tempi  nei  quali  si 
cerca  di  confermare  e  stabilir  meglio  le  distinzioni  tra  Calcarina, 
SideroUies  (1),  e  Baculogypsina,  generi  isomorfi,  le  suddette  Cai- 
carine  ;  di  cui  la  C.  defrancei,  fig.  3,  tav.  Ili,  del  Fornasini,  che 
non  è  corrispondente  alla  C.  defrancei,  fig.  4  della  stessa  tavola, 
né  alla  C.  defrancii^  fig.  5-7,  tav.  XIII,  del  «  Tableau  méthodi- 
que  ecc.  >,  le  quali  alla  loro  volta  sono  differenti  tra  loro,  mi 
rassomiglia  così  stranamente  a  certe  forme  d'erosione  o  corrosione 
del  Feneroplis  pertusus  (Forskàl),  da  farmi  sospettare  si  tratti 
proprio  di  una  di  esse. 

Al  termine  del  lavoro  trovasi  un  indice  delle  330  specie  di 
Bizopodi  reticolari  di  cui  1'  autore  ha  illustrato  le  figure  inedite 


(1)  A  propofit-^  di  SidaroHtes,  1«  sig.na  Qiosdppina  Ofimo  cui  non  ò  pi«oint«, 
••mbim,  nna  mia  recensione  spassionata  come  al  solito,  ohe  la  rignardava,  conte- 
nuta a  pag.  55,  anno  XIII  (1907)  di  questa  Bivista,  ha  Telato  far  della  controeri- 
tica,  alla  qnal^,  pel  concetto  deUa  massima  imparziaUt^,  il  Bedattore  capo  ha 
aperto  le  porte  della  medesima.  Beplicheró,  forse,  a  tempo  •  luogo;  nel  mom9n«'o 
mi  ò  gradito  rileTare  come,  per  il  periodo  che  trascrivo,  ed  il  quale  non  avrei  po- 
tuto passar  sotto  silen/Jo,  perchè  ledeva  la  mia  scrupolosità  nel  recensire,  la  cosa 
alla  quale  più  tengo,  la  suddetta  con  molta  cortesia  e  lealtà  ha  desiderato  fosse 
inserita  la  rettifica  che  segue.  Ne  la  ringrazio  sentitamente,  perché  questi  oasi  di 
lealtà  sono  purtroppo  rari. 

n  periodo  era  questo  : 

«  Il  Silvestri  ritiene  poi  inesatta  V  ortografia  della  parola  SideroUthes,  invo» 
oando  perciò  la  etimologia  e  V  uso  generale  ;  ma  io  gli  faccio  osservare  che  cosi  fu 
scritto  da  Lamarek,  quando  egli  istituì  questo  genere,  e  che  cosi  scrissero  pure  i 
primi  autori,  che  se  ne  occuparono,  come  Faujas  de  Saint  Fond,  Montfort,  Defrance, 
e  qualche  volta  anche  d'  Orbigny.  Non  eredo  quindi  opportuno  fare  alcun  cambia- 
mento, per  quanto  possa  essere  insignificante  ».  (Biv.  It.  Paleont.,  anno  XIY  (1908), 
V^«'  44). 

Ed  ecco  la  rettifica  : 

«  NeUa  recente  mia  nota  su  «  Di  aie  uni  Foraminiferi  dell*  Eocene  supet-iore  di  Ce- 
lebes  »,  comparsa  nel  fase.  I-II,  anno  XIV,  di  questa  Bivista,  in  una  annotazione  a 
pag.  19,  ribattendo  una  critica  del  prof.  A.  Silvestri,  dissi  erroneamente  che  il  La- 
marck, il  Faujas  di  Saint  Fond  ed  altri  autori,  hanno  consacrata  coi  loro  scritti 
Vh  neirortografia  della  parola  Siderolilhet.  Ho  sbagUato  e  confesso  volentieri  il  mio 
errore:  quando  scrissi  la  mia  nota  sul  genere  Sidr!roUte<t  pur  avendo  consultati  tutti 
questi  autori,  presi,  senza  dare  a  questo  fatto  alcuna  importanza,  l'ortografia  dal 
primo  libro  su  cui  trovai  nominato  il  geuere  (ohe  non  mi  parve  punto  errata,  data 
la  derivazione  daUa  parola  greca  lithos).  Quando  vidi  l'osservazione  del  Silvestri  io 
non  avevo  più  a  mia  disposizione  tutte  le  opere  citate,  ma  soltanto  il  Cuvier  e  il 
Montfort,  che,  pur  scrivendo  Siderolithes  semplicemente  per  conto  loro,  mi  citavano 
per  il  Lamarek  la  scrittura  SidetotiPies.  Credetti,  e  feci  male,  di  potermi  fidare  del- 
Tautorità  di  questi  autori.  È  proprio  vero  che,  specialmente  in  fatto  di  citazioni, 
«  non  bisogna  mai  fidarsi  di  nessuno  !»  -  «  Giuseppina  Osimo  >». 
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del  d'  Orbigny,  assai  comodo  per  rendete   agevoli  le  ricerche  nel 
complesso  delle  memorie  (1)  dove  esse  sono  state  riprodotte. 

Coi  precedenti  studi  di  Parker,  Jones  e  Brady  (2),  del  Ter- 
quem  (3)  ed  i  successivi  del  Fornasini,  nei  quali  comprendo  an- 
che quelli  sulle  opere  del  Soldani  (4),  il  «  Tableau  méthodique 
ecc.  »  riman  completato,  e  viene  a  costituire  un'opera  di  fonda- 
mentale importanza  pei  rizopodisti.  A.  Silvestri. 


Forti  A.  —  Primo  elenco  delle  diatomee  fossili  contenute 
nei  depositi  miocenici  di  Bergonzano.  —  Nuova  Notarisia, 
XIX,  pag.  4. 

L'À.  avendo  sottoposto  a  studio  numerosi  preparati  contenenti 
per  la  maggior  parte  il  Coscinodiscus  Gazellae  Jan.,  ha  potuto 
però  riconoscere  numerose  altre  forme  e  cioè  8  Raphidcae^  4  Pseu- 
doraphideae  e  ben  65  Crupforaphideae.  V. 


Fucini  A.  —  Sopra  alcuni  resti  di  vertebrati  delle  argille 
plioceniche  dei  dintorni  di  Empoli.  —  Atti  Soc,  tose,  di 
Se.  fiat.  —  Proc.  verb.  XVII,  4;  pag.  4  e  1  fig. 

I  vertebrati  fossili  in  questa  parte  della  Valdarno  sono  ab- 
bastanza rari.  I  più  numerosi  esemplari  si  sono  rinvenuti  nella 
cava  per  laterizi  dei  Frat.  Chiarugi.  L'A.  ne  dà  un  elenco:  Cer- 
vus  cfr.  dicranius,  Mastodon  arvenensis,  R/njnoceros  etruscus, 
Hystrix?j  Canis?,  Thalassochtlis??,  Fw/?>?i/a.??.  È  figurata  una 
coprolite  probabilmente  di  cane.  V. 


(1)  V.  a  pag.  63,  anno  XII  (1908)  del  presente  periodico,  ed  avanti. 

(2)  K  On  the  Nometiriatffre  of  the  Forami  ni  f^fd.  A',  Xfl  e  XIV  ».  Ann.    and   Mag. 
Hist.,  «er.  3.S  vol.  XII  e  XVI  ;  serie  4.«,  voi.  Vili.  -  London,  1983,  1W5  e  1971. 

(3)  Ci),  clt. 

(4)  «  Foraminifert  illustrati  da  Soìdjni  e  citati  (i<i>jH  autori  ».  —  B>11.    Soc.    Geol. 
It.,  vol.  V.  Bomt ,  1S96.  —  Ecc. 
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Fucini  A.  —  Ammoniti  medoliane  dell' Appennino.  —  Atti 
Soc.  tose.  Soc.  Nat.  Pisa,  Mem.  voL  XXIV.;  pag.  20  e  I  tav. 

Nelle  Tecchie  collezioni  del  Maseo  di  Pisa  esisteva  una  rac- 
colta di  Ammoniti  provenienti  dalla  Bocchetta  presso  Serra  S. 
Quirico,  che  FA.  ha  studiata  avendone  riconosciuta  la  importanza. 
Essa  difatti  rispecchia  completamente  la  ben  nota  fauna  del  Me- 
dolo  in  Val  Trompia. 

Le  forme  descritte  dalPA.  sono  41,  e  di  esse  84  7o  sono  rap- 
presentate anche  al  Medolo.  Le  descrizioni,  abbastanza  succinte 
trattandosi  del  resto  di  forme  tutte  note,  sono  completate  da  una 
tavola  di  belle  figure  rappresentante  ben  22  forme  tra  le  più  ca- 
ratteristiche. V. 

Fucini  A.  —  Synopsis  delle  ammoniti  del  Medolo.  ~  Annali 
delle  Università  toscane,  voi.  XXVIII,  pag.  108  e  tavole. 
Pisa,  1908. 

È  noto  che  dopo  i  lavori  del  Meneghini  e  dell' Hauer  altri 
presero  in  considerazione  le  ammoniti  del  Lias  medio  del  Medolo. 
Ed  anzi  avvenne  che  Fucini,  Bettoni  e  Del  Campana,  all'  insaputa 
uno  dell'altro,  si  occupassero  tutti  insieme  sia  dei  fossili  del  Me- 
dolo sia  di  altri  fossili  simili  di  Lias  mèdio.  Molto  opportuna- 
mente quindi  il  Fucini  oggi  riunisce  in  una  Synopsis  tutto  quanto 
si  riferisce  alle  Ammoniti  del  Medolo  pubblicaudo  anche  gli  ori- 
ginali del  Menghini. 

Le  forme  descritte  in  questo  interessante  lavoro  raggiungono 
la  cifra  di  118;  e  tra  esse  talune  sono  indicate  come  nuove  cioè 
le  seguenti  :  Phylloceras  pseudozetes  che  è  la  forma  creduta  Ph. 
Zetes  d'Orb.  dai  precedenti  autori;  Deroceras  Meneghina,  Har^ 
poceras  Kufsteini  Mngh.  in  sched.,  JS.  percostatum^  Hildoceras 
simplex,  H.  perspiratum,  M.  Reynesi^  H.  successum  nome  mutato 
per  lo  H.  Bonarellii  di  Del  Campana  che  non  poteva  più  sussi- 
stere dacché  in  precedenza  il  Fucini  aveva  usato  il  nome  di  H, 
Bonarellii  per  altra  forma,  H.  reynesianum^  H.  disputabile^  H.  Del 
Campanai,  H.  Bettonii,  H.  scissum  e  Coeloceras  Bettoni.       V. 
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Mariani  E.  —  Contributo  allo  stadio  delle  biyalyi  del  cal- 
care di  Esine  nella  Lombardia.  —  Atti  della  Soc.  It.  di 
Se.  Nat.,  voi.  XLVI  (1908),  pag.  24,  con  2  tav. 

L'A.  descrive  alcune  forme  di  lamellibranchi  del  piaìio  di 
Esina  delle  prealpi  lombarde,  che  egli  ritiene  nuove,  insieme  ad 
altre  che  vennero  imperfettamente  descritte  da  precedenti  autori. 

Le  forme  nuove  sono  le  seguenti: 

Aviculopecten  Di  Stefanoi,  Myophoria  Tommasii^  Pecten  vaU 
decostatus,  P.  Liernensis,  P.  Ambrosionii,  P.  Portai,  P.  Repos- 
sii,  Lima  Parana*,  L.  Salmojraghii,  Mysidiaptera  Saccoi  e  Pro- 
spandylus  Taramellii. 

L'A.  fa  notare  che  tra  le  faune  a  bivalvi  del  trias  alpino, 
che  abbiano  stretta  affinità  con  quella  del  calcare  di  Esine,  è 
importante  considerare  quella  della  Marmolata  e  quella  di  San 
Cassiano,  riferentisi  tutte  al  piano  ladinico. 

P.  Principi. 

Nelli  B.  —  Formazione  calcarea  dello  Scoglio  Troia  (Lito- 
rale Livornese).  —  Boll.  Soc.  geol.  ital,  voi.  XXVI  (1907), 
pag.  172-174. 

L'A.  esamina  diversi  esemplari  della  formazione  calcarea, 
riferentesi  allo  Scoglio  Troia  lungo  il  litorale  livornese,  raccolti 
dal  prof.  Cocchi  nel  1868.  Tra  le  specie  fossili,  che  V  A.  ha  po- 
tuto determinare,  due  sopratutto  sono  importanti  per  stabilire 
l'età  del  calcare  suddetto:  la  Cytherea  erycina  L.  ed  il  Trochus 
patulus  Br.,   forme  assai  comuni  del  miocene  medio. 

P.  Principi. 

Nelli  B.  —  II  Miocene  del  M.  Titano  nella  Repubblica  di 
S.  Marino.  —  R.  Accad.  d.  Lincei,  voi.  XV,  serie  5*,  pagine 
742-744,  e  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXVI  (1907),  pagine 
239-322,  con  3  tav. 

L' A.  ha  studiato  una  collezione  di  fossili  del  calcare  del  M. 
Titano  raccolti  dal  dott.  Manzoni. 
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La  roccia,  in  cui  si  trovano  i  fossili,  è  un  calcare  compatto, 
principalmente  costituito  da  Briozoi,  ed  è  molto  simile  ai  calcari 
della  Verna,  di  Uffogliano,  della  Pescia  Bomana,  delle  Vene  del 
Teyere  ecc. 

Le  specie  rinvenute  in  questa  formazione  calcarea  ascendono 
complessivamente  a  57,  fra  le  quali  sono  da  notare  le  seguenti 
forme  nuove:  Cidaris  ScarabelUi  Stefanini  nov.  sp.,  Psamme- 
chinus  Manzonii^  Olypeaster  Capellina,  Scutella  Airaghii,  Echi- 
nolampas  Stefaninii\  Pliolampas  titanensis,  Trachispatangus  sp. 
n.,  Eupatagus  sp.  n. ?,  Smittia?  nov.  sp.;  Serpula  subnummu- 
lus,  Spondylus  Maneonii. 

L'A.  conclude  affermando  che  il  calcare  di  S.  Marino  si  è 
depositato  in  una  zona  intermedia  fra  quella  delle  laminarie  e 
quella  coralligena;  e  stratigraficamente  e  paleontologicamente  può 
riferirsi  alla  parte  inferiore  del  Miocene  medio. 

P.  Principi. 


Peola  P.  —  Impronte  vegetali  del  Carbonifero  dell'  Illinois 

—   Boll.   Soc.    Geol.   Ital.  (1907),   voi.  XXVI,  pag.  324-332 
e  1  tav. 

L^  A.  descrive  alcuni  esemplari  di  impronte  vegetali  raccolti 
lungo  il  letto  del  Mesonrover  nella  contea  di  Moris  nelP  Illinois. 
Le  impronte  si  trovano  su  ciottoli  costituiti  da  un'  arenaria  com- 
patta 0  stratificata  a  sottili  straterelli,  di  color  grigio  rossastro 
esternamente,  nerastro  nell'  interno. 

Le  specie  esaminate  sono  12,  delle  quali  dieci  appartengono 
alle  Felci,  le  altre  ^Ue  Equisetine.  Questi  fossili  avendo  grande 
identità  con  quelli  di  Mazon  Creek,  ascritti  dal  Lesquereux  al 
Westfaliano  superiore,  e  comprendendo  pure  avanzi  di  Cardio- 
pteris  ed  Ulodendron  propri  del  Culm  e  del  Westfaliano  supe- 
riore, ed  essendo  inclusi  in  arenaria,  che  si  trova  alla  base  del 
Westfaliano,  rendono  legittima  l' iscrizione  di  Mesonrover  al  West- 
faliano, cioè  alla  base  del  Mesocarbonifero. 

P.  Principi. 
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Bavagli  M.  —  Calcari  nummulitici  dei  dintorni  di  Firenze* 

R.  Accad.  d.  Lincei,  voi.  XVII,  serie  5%  pag.  125-129. 

L'A.  ha  preso  a  studiare  un  abbondante  materiale  di  calcari 
nummulitici  provenienti  da  molte  località  nei  dintorni  di  Firenze. 

Dopo  avere  accennato  alle  diverrse  interpretazioni  cronologi- 
che, che  ha  ricevuto  il  macigno  in  genere  e  alcuni  calcari  num- 
mulitici appartenenti  al  bacino  fiorentino,  l'A.  ritiene,  d'accordo 
col  De  Stefani,  che  V  arenaria  macigno  di  S.  Andrea  a  Sveglia 
debba  riferirsi  all'  eocene  medio  (Luteziano)  mancando  ivi  la  cop- 
pia Nummulites  planulata-elegans,  colle  altre  specie  caratteri- 
stiche dell'  eocene  inferiore. 

I  calcari  nummulitici  rappresentano,  invece,  il  Bartoniano  ed 
il  Ludiano  o  Priaboniano.  Tra  le  numerose  Nummuliti  esaminate 
dall' A.  è  da  notare  una  specie  nuova  di  Gilmbelia  rinvenuta  in 
varie  località,  come  alla  Madonna  del  Sasso,  a  Mosciano,  a  Mas- 
seto e  a  S.  Donato,  tutte  appartenenti  al  Bartoniano. 

P.  Principi. 


Sacco  F.  —  Il  grappo  del  gran  Sasso  d' Italia.  —  Mem.  R. 
Accademia  Se.  di  Torino;  Ser.  2.,  LIX,  pag.  61-88  e  1 
Carta  geol. 

Il  gruppo  interessantissimo,  alpinisticamente  e  geologicamente, 
del  Gran  Sasso  d' Italia  è  stato  oggetto  di  uno  speciale  rilievo  da 
parte  dell'A.  che,  rilevando  gli  Abruzzi  e  dandone  una  carta  al 
500,000,  ha  dato  invece  della  regione  in  questione  una  carta  al 
100,000  con  molti  maggiori  dettagli. 

Sono  distinti,  in  base  anche  a  fossili,  parte  già  noti  per  gli 
studi  precedenti,  parte  ritrovati  dall'A.,  l'Infralias,  il  Giura-Lias, 
il  Cretacico,  l' Eocene,  il  Miopliocene,  il  Pliocene.  Di  alcuni  fossili, 
tipicamenti  giuresi,  FA.  accenna  la  situazione  stratigrafica  anor- 
male, dacché  gli  strati  che  li  contengono  vanno,  secondo  l'A.,  rife- 
riti al  Cretaceo.  V. 
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Sacco  F.  —  Gli  Abruzzi  —  Boll  S.  g.  it,  XXVI,  3,  pag.  377-460 
con  una  carta  tettonica  e  una  carta  geologica. 

L^A.  continuando  le  sue  ricerche  sulPAppennino  di  cui  già 
vennero  pubblicati  negli  anni  decorsi  i  risultati,  tratta  quest^anno 
degli  Abruzzi,  descrivendo  a  grandi  linee  la  loro  struttura  geolo- 
gica e  trattando  dei  singoli  piani  documentati  per  lo  più  da 
fossili. 

Biportiamo  senz'altro  le  conclusioni  a  cui  giunge  l'Autore. 

<  La  regione  degli  Abruzzi  è  costituita  da  un'ossatura  cal- 
carea di  Giuralias  e  Cretaceo,  più  volte  corrugata  in  direzione 
NW-SE,  e  spesso  fratturata  (con  relativi  rigetti  e  scorrimenti) 
pure  ad  un  dipresso  in  tale  direzione,  in  particolare  nelle  re- 
gioni di  corrugamento  più  accentuato  ;  largamente  ammantata  da 
depositi  calcareo-marnosi  eocenici;  con  un'ampia  fascia  orientale, 
e  numerose  insinuazioni  interne,  di  terreni  arenacei  ed  argillosi 
del  Miopiiocene;  avviluppata  ad  Est  da  depositi  marnoso-sab- 
bioso-ghiaiosi  marini,  e  ad  Ovest  da  depositi  sabbioso-ghiaioso- 
ciottolosi  fluviali,  lacustri  o  maremmani,  del  Pliocene  ;  colle  sue 
svariate  e  numerose  depressioni  parzialmente  riempite  da  depositi 
fluvio-lacustri  plistocenici  o  da  materiali  tufici,  sparsivi  (e  con- 
servativisi  sulle  regioni  poco  inclinate)  dalle  eruzioni  dei  Vulcani 
laziali;  infine  con  qualche  lembo  di  deposito  morenico.  Il  tutto 
poi  più  0  meno  profondamente  eroso,  inciso,  abraso  e  rimaneg- 
giato dagli  agenti  esterni,  specialmente  acquei  e  quindi  alluvio- 
nanti,  durante  l'Olocene. 

<  Negli  Abruzzi  largamente  intesi  si  possono  geologicamente 
distinguere  quattro  regioni,  cioè: 

1*  una  regione  occidentale,  estendentesi  ad  ovest  di  una 
linea  corrente  ad  un  dipresso  da  Arquata  del  Tronto  a  Tivoli  ; 
regione  che  direi  di  tipo  umbro,  con  direzione  tettonica  ad  un 
dipresso  meridiana,  con  grande  sviluppo  del  Pliocene  continen- 
tale, ecc.; 

2*  una  regione  centrale,  o  Abruzzi  propriamente  detti,  che, 
ad  est  di  detta  linea  Arquata-Tivoli,  si  estende  sino  al  Pliocene 
piceno-chietino,  periadriatico  :  regione  che  direi  abruzzese,  carat- 
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terizzata  dalla  direzione  tettonica  NW-SE.,  da  frequentissime 
fratture  con  spostamento,  dalla  generale  invasione  mioplioce- 
nica,  ecc.  ; 

3*  una  regione  sud-orientale,  ad  est  di  una  linea  corrente 
alP  incirca  da  Guardiagrele  a  Castel  del  Sangro  ;  regione  del  Mo- 
lise con  forti  corrugamenti  e  frequenti  rovesciamenti  dell'  Eocene, 
col  caratteristico  sviluppo  degli  argilloschisti  nell'  Eocene  infe- 
riore, ecc.; 

4*  una  regione  periadriatica,  o  grande  fascia  essenzial- 
mente pliocenica  marina.  V. 


Sequenza  L.  —  Il  Miocene  della  Provincia  di  Messina.  —  Ren- 
diconti della  R.  Accad.  d.  Lincei.  Classe  di  Se.  fis.  mat  e 
not,  vol.  XVIII,  serie  5%  1*  sem ,  pag.  379-385. 

Siccome  intorno  al  Miocene  della  provincia  di  Messina  si 
hanno  fino  ad  ora  notizie  troppo  sommarie  ed  incomplete,  cosi 
l' A.  ha  creduto  utile  iniziare  un  accurato  studio  sul  Miocene  mes- 
sinese. Fra  i  risultati  più  importanti  ottenuti,  PA.  rileva  il  fatto 
che  le  molasse  alternanti  ad  argille,  date  dagli  autori  precedenti 
per  unica  zona  con  fauna  uniforme  tortoniana,  contengono,  invece, 
faune  diverse  e  racchiuse  in  roccie  differenti  le  une  dalle  altre, 
che  accusano  diversa  origine,  essendo  alcune  marine,  altre  lacu- 
nari, altre  palustri. 

Intorno  alla  tettonica  FA.  ha  potuto  constatare,  che,  quantun- 
que gli  strati  del  Miocene  superiore  e  parte  del  medio  abbiano 
subito  svariate  inflessioni,  tuttavia  si  osserva  una  preponderanza 
d' inclinazione  a  Nord.  I  terreni  miocenici  più  antichi  presentano 
una  disposizione  assai  più  complicata. 

L'A.  si  riserva  in  una  prossima  monografia  di  studiare  mi- 
nuziosamente le  faune  del  Miocene  di  Messina  e  la  tettonica  dei 
diversi  affioramenti. 

P.  Principi. 
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Silvestri  A.  —  L'  OoiplialiieyelMs  mtteropora  (Lamek.)  a 
Termini-Imerese  (Palermo).  —  Atti  Pontif.  Acc.  N.  Lincei, 
anno  LXI  (1907-1908),  pag.  17-26,  fig.  1-3.  Roma,  1908. 

L'  esistenza  del  cretaceo  nella  contrada  Calcasacco  presso  Ter- 
mini-Imerese  in  provincia  di  Palermo,  sostenuta  dall'  autore,  e 
che  ha  grande  importanza  neir  interpretazione  del  cosidetto  oriz- 
zonte inferiore  a  Lepidocicline  eoceniche,  gli  era  stata  contrastata 
dal  prof.  G.  Di  Stefano  e  dai  suoi  assistenti.  Egli  la  difende  per 
meszo  d'un  nuovo  argomento  paleontologico,  affatto  sconosciuto, 
a  quanto  sembra,  dai  suoi  contradittori  :  il  riconoscimento  della 
presenza  tra  i  fossili  studiati  d' una  varietà  delP  Omphalocyclus 
macropora  (Lamarck)  (var.  schlumbergeri  A.  Silvestri),  essendo 
noto   che   tutti  indistintamente  gli  Omphalocyclus  sono  cretacei. 

Inoltre  PA.  espone  le  seguenti  conclusioni  paleontologiche, 
desunte  da  abbondante  materiale  belga  avuto  in  esame: 

a)  gli  Omphalocyclus  sono  dimorfi  ; 

b)  essi  rappresentano  la  forma  arcaica  delle  Orbitoides  ; 
e)  anche  in  loro,  come  in  tutte  le   Orbitoides,   V  apparato 

embrionale  è  variabilissimo,  pur  presentando  un  tipo  ben   deter- 
minato cui  le  sue  variazioni  sono  attribuibili. 

Conclusioni  che  oggi  è  al  caso  di  confermare  integralmente 
per  mezzo  d'  esemplari  della  Francia  e  delle  Indie  Orientali  gen- 
tilmente comunicatigli,  con  1'  aggiunta  che  sotto  il  nome  d'  Om- 
phalocyclus disculus  (Leymerie)  si  è  designata  di  solito  dagli 
autori  la  forma  microsferica  dell'  0.  macropora,  per  cui  0.  discu- 
lus non  ha  motivo  d'esistere  come  specie  a  sé. 

A.  Silvestri. 


Silvestri  A.  —  Sulla  "  Orblioide»  soeiaiis  (Leymerie)  „.  — 

Atti  Pontif.  Acc.  N.  Lincei,  anno  LXI  (1907-1908),  pag.  94- 
99.  Roma,  1908. 

Sotto  il  nome  d'  Orbitoides  socialis  (Leymerie)  furono   com- 
prese almeno  due  specie  diverse.  Il  Silvestri  ha  procurato  di  schia- 
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rire  la  situazione,  trattando  contemporaneamente  del  suo  nuovo 
genere  Lepidorbitoides,  in  cui  comprende  le  specie  lepidociclini- 
formi  del  cretaceo. 

A.  Silvestri. 


Silvestri  A.  —  Sulla  ^  erbiittliles  complttottltt  „  Martelli. 

—  Atti  Pontif.  Acc.  N.  Lincei,  anno  LXI  (1907-1908),  pag. 
128-137.  Roma,  1908. 

Per  quanto  apparentemente  slegati,  questo,  i  lavori  sopra  re- 
censiti, e  vari  altri  che  li  precedettero  sono  in  stretta  connes- 
sione, e  mirano  tutti  ad  uno  scopo:  quello  di  mettere  in  essere  la 
contrastata  eocenicità  delle  Lepidocicline,  se  effettivamente  sussiste, 
demolirla  affatto  se  ciò  non  è.  È  per  questo,  che  l'autore  di 
essi  si  occupa  nel  presente  studio  d'un  curioso  equivoco  in  cui 
cadde  il  dott.  A.  Martelli,  nel  determinare  per  Orbitolites  compla- 
nata Lamarck,  la  forma  Lepidocyclina  contenuta  in  un  certo  cal- 
care saccaroide  delle  Isole  Ionie,  Paxos  ed  Antipaxos,  dal  Mar- 
telli medesimo  attribuito  al  luteziano  inferiore.  Equivoco,  cosa 
ancor  più  curiosa,  sfuggito  ai  sostenitori  dell' eocenità  in  discorso, 
ma  che  il  Silvestri,  per  le  argomentazioni  le  quali  espone,  non 
crede  possa,  almeno  allo  stato  dei  fatti,  fornirne  la  prova  (1). 

Chiudono  la  nota  alcune  considerazioni  preliminari  sulla  di- 
stribuzione delle  Lepidocicline  nelle  formazioni  dell'Appennino; 
sul  quale  soggetto  l' A.  dovrà  ritornare  in  seguito,  con  l' illustra- 
zione di  nuovi  materiali  venuti  a  sua  conoscenza,  ed  in  parte  da 
lui  personalmente  raccolti. 

A.  Silvestri. 


(1)  Il  dott.  prof.  A.  Martelli,  oonosoiato  questo  stadio  orltioo,  con  rara  oorte- 
sia  ha  promesso  alPA.  di  fargli  esaminare  il  materiale  controverso,  affinchè  questi 
possa  giudicar  meglio  della  sna  determinazione  stratigrafica,  ohe  il  primo  ritiene 
esatta.  Dalla  fatara  verifica  pnò  darsi,  ed  il  caso  era  stato  preveduto,  vengan  fuori 
fatti  nuovi  i  quali  obblighino  il  Silvestri  a  modificare  le  proprie  oonoinsioni. 
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SiMONELLi  V.  —  Mammiferi  quaternari  dell'isola  di  Candia.  I. 

—  Mem.  R.  Acc.  Se,  1st.  Bologna,  (6)  IV,   p.  455-471,   con 

I  tav.  doppia.  Bologna,  1907. 

L'A.  illustra  gli  avanzi  di  Cervo  da  lui  scoperti  nei  depositi 
ossiferi  della  costa  di  Betimo,  e  sopra  tutto  nei  dintorni  di  Grida 
Avlaci,  fra  Agios  Nikolo  e  Mavro  Muri  (isola  di  Candia). 

Tali  avanzi  spettano  a  una  forma  sinora  non  descritta,  che 
per  la  conformazione  delle  corna  si  accosta  al  genere  Anoglochis^ 
e  che,  fra  le  altre  singolarità,  ha  una  statura  minuscola  accom- 
pagnata a  una  robustezza  non  comune,  sopra  tutto  delle  ossa  degli 
arti.  Essa  non  presenta  affinità  notevoli  con  nessuna  delle  specie 
note;  PA.  propone  di  chiamarla  Anoglochis  cretensis. 

II  tipo  piuttosto  antico  della  nuova  forma,  che  ricorda  assai 
più  le  plioceniche  delle  attuali,  è  in  armonia  con  i  fatti  osservati 
nelle  faune  mammologiche  quaternarie  delle  isole  Mediterranee; 
V Anoglochis  cretensis  è  verosimilmente  e  il  superstite  immiserito 
di  una  razza  penetrata  in  Candia  nel  Pliocene,  durante  qualcuna 
delle  fasi  negative,  che  in  quel  periodo  dovettero  mettere  in  tem- 
poranea comunicazione  l'isola  odierna  col  continente  europeo  ». 

M.  GORTANl. 


Stefanini  G.  —  Conoclipeidi  e  Cassidalidi  eonoelipeiformi.  — 

Boll.  Soc.  Geoh  ital,  voi.  XXVI   (1907),   pag.   344-376,  e  2 
tavole. 

L' A.  riassume  innanzi  tutto  le  varie  divergenze  che  sono  sorte 
nello  studio  dei  Conoclipeidi  e  dei  Cassidulidi  eonoelipeiformi. 
Descrive  e  figura  una  specie  nuova  di  Echinolampas,  V  E.  Ugo- 
Unii  ed  altre  tre  specie  di  Echinolampos  riferite  prima  al  gen. 
Conoclypeus. 

V  A.  in  ultimo  conclude,  che  pur  riconoscendo  la  legittimità 
del  desiderio  di  separare  dagli  Echinolampas  le  specie  eonoeli- 
peiformi, controdistinte  da  un  aspetto  tutto  speciale,  tuttavia,  con- 
sidera ancora  tali  specie  come  Echinolampas^  non  avendo  trovato 
caratteri  nettamente  distinti.  P.  Principi. 
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ToMHASi  A.  —  Spigolature  di  paleontologia  baldense.  —  Rend. 
R.  1st.  Lomb.  di  se.  e  lett.,  (2)  XLI,  p.  601-616.  Milano,  1908. 

Sul  M.  Cimo,  nel  gruppo  del  M.  Baldo,  Vk.  ha  potuto  racco-, 
gliere  nelle  cave  una  serie  di  fossili  titoniani:  Belemnites  Htho- 
nius  Opp.,  B.  ensifer  Opp.,  Phylloeeras  ptyehoieum  Qu.  sp.,  Si- 
moeeras  volanense  Opp.,  Fherisphynetes  reetefureatus  Zitt.,  P.  senex 
Opp.  sp.  (?),  P.  seorsus  Opp.  sp.  (?),  Aptyehus  latus  Park.,  A.  pun- 
ctatus  Voltz,  A.  Beyriehi  Opp.,  Inoceramus  sp.,  Pygope  diphya 
Fab.,  P.  triangularis  Lk.,  P.  reetangularis  Pict.,  Metaporhinus 
convexus  Cat.  sp.,  Collyrites  Verncuilli  Cott. 

Nelle  cave  del  M.  Croce  (sempre  sul  M.  Baldo),  l'A.  trovò 
Belemnites  pistilliformis  Blnv.  e  Phyllocrinus  n.  sp.  del  Cretaceo 
inferiore;  Cardiaster  subtrigonatus  Cat.  sp.,  Ovulaster  Zignoa- 
nus  d'Orb.  ed  Echinocorys  vulgaris  Breyn  del  Cretaceo  superiore. 

M.  GORTANI. 
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NOTE  GEOLOGICHE  E  PALEONTOLOGICHE 
SUL  TRAVERTINO  DI  ASCOLI  PICENO 


Nota  del  dott.  Alessandro  Martelli. 

Il  travertino  ascolano  rappresenta,  nella  reg^ione  picena,  il  principe  dei 
materiali  da  costruzione,  ed  a  giustificarne  l'alto  pregio  nell'edilizia,  più  an- 
cora dei  ricchi  edifìci  moderni  in  travertino  dei  quali  Ascoli  si  abbella,  stanno 
le  mura  robuste  e  le  torri,  i  ponti,  i  templi  e  i  monumenti  tutti  dell*  epoca 
romana  e  medievale,  mirabilmente  conservati  nella  capitale  del  Piceno  at- 
traverso al  volger  dei  secoli. 

A  seconda  della  maggiore  o  minore  compattezza  e  delle  tinte  più  o 
meno  intense  date  dagli  idrossidi  di  ferro  che  l'inquinano,  il  travertino  asco- 
lano viene  localmente  distinto  ìn  più  varietà  corrispondentemente  agli  usi 
cui  può  venir  adibito  nelle  costruzioni.  Cosi  pure  si  apprezzano  molto  più 
le  varietà  compatte  bianche,  cineree,  gialle  e  brune,  attivamente  escavate 
per  lavori  archittettonici,  che  non  quelle  porose,  adatte  per  le  costruzioni 
ordinarie,  e  le  altre  più  porose  ancora  e  volgarmente  dette  spugne,  usate 
per  divisori  interni  dei  fabbricati.  Il  travertino  cavernoso  trova  applicazioni 
assai  meno  estese  e  non  viene  nemmeno  adoperato,  come  le  altre  varietà, 
per  la  preparazione  della  calce. 

La  formazione  travertinosa  ha  un  grande  sviluppo  sulla  destra  del  Tronto, 
ma  dove  i  depositi  appaiono  più  potenti  è  nel  dintorni  delle  località  estreme 
fra  le  quali  si  estendono,  e  cioè,  presso  la  città  di  Ascoli  sui  fìanchi  nord- 
occidentali e  nord-orientali  della  Montagna  dei  fìori  e  ad  Acquasanta,  celebre 
per  le  sue  sorgenti  solfuree. 

In  quest*  ultima   località  il  travertino   sormonta  la  serie    miocenica,  e 
parallelamente  al  Tronto  per  quasi  quattro  chilometri,  con  una  potenza  che 
talora  —  come   presso  la  Madonna   di   Paggese  —  raggiunge  e  sorpassa 
quaranta  metri,  riveste  le  pendici   delle  alture   discendendo   fìno  al  fìume. 
Dirò  subito  che  tanto  ad  Acquasanta  quanto  nei  dintorni  di   Ascoli,  il  de 
posito  travertinoso  è  superficialmente  poco  accidentato.  Il  carattere  del  già 
cimento  si  presenta  in  grande  molto  variabile,  perchè  la  roccia,  talvolta  com- 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


DI  PALE0XT0LO3U 


91 


NOTE  GEOLOGICHE  E  PALEOXTOJ/->i:>'' 
SUL  TRAX-ERTINO  DI  ASCOLI  P-'CT*. 


Nota  del  doti.  Aii**4T5ì;  a*i  :::— 


Il  travertino  ascolano  rappresesU,  aefla  -»?y^  ^«:^ 
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patta  e  taraltra  interessata  da  peculiari  cavità,  costituisce  dei  grossi  ban- 
chi orizzontali  che  in  più  punti  e  per  ragguardevoli  estensioni,  si  differen- 
ziano ulteriormente  in  un  insieme  potente  di  pseudo-straterelli  pure  essi  oriz* 
zontali.  In  generale  però,  il  travertino  ascolano  presenta  nei  banchi  inferiori 
una  tessitura  compatta  fino  a  rendersi  suscettibile  di  un  discreto  pulimento, 
mentre  in  quelli  prossimi  alla  superfìcie  tende  ad  apparire  sempre  meno 
compatto  fino  a  ridursi  una  roccia  spugnosa  e  tufacea. 

La  Montagna  dei  Fiori  a  sud  di  Ascoli  è  costituita  da  calcari  compatti, 
subcrìstallini  e  magnesiferi,  e  da  scisti  del  Giuralias  e  Cretacico  (i^,  sotto- 
stanti a  quella  successione  di  arenarie,  scisti  e  calcari  eocenici  che  segna  la 
transizione  alla  serie  miocenica  dei  calcari  marnosi,  arenacei,  frequentemente 
fissili  e  alternanti  con  scisti  argillosi  e  arenacei,  predominante  nella  costitu- 
zione della  valle  del  Tronto  fra  Ascoli  e  Acquasanta. 

Il  deposito  di  travertino  che,  a  nord-est  della  Montagna  dei  Fiori,  rive- 
ste le  alture  di  Ascoli  e  il  limite  occidentale  del  bacino  del  torrente  Marino^ 
prolungandosi  subparallelamente  al  corso  del  Tronto  per  circa  tre  chilometri 
e  con  poco  meno  di  un  chilometro  in  larghezza,  viene  in  più  punti  frazio- 
nato dalle  incisioni  torrentizie,  le  quali,  pur  non  lasciando  agevolmente  ri- 
conoscere tutto  lo  spessore  del  deposito,  consentono  di  giudicarlo  alquanto 
minore  di  quello,  che,  sul  versante  nord-ovest  di  detta  Montagna  dei  Fiori, 
a  Castel  Trosino  e  adiacenze  costituisce  la  parte  superiore  delle  alte  rupi 
fra  le  quali  scorre  incassato  il  Castellano. 

La  massa  travertinosa  del  Castellano  era  in  origine  certamente  più  estesa 
e  con  tutta  probabilità  si  ricollegava  al  deposito  di  travertino  di  Monte  Ro- 
sara,  sulla  destra  del  Tronto  ;  ma  incisa  dal  fiume  e  lentamente  demolita, 
si  andò  originando  T  imponente  rupe  su  cui  sorge  Castel  Trosino,  e,  succes- 


(i)  Sulla  costituzione  della  Montagna  dei  Fiori  e  terreni  adiacenti,  possono  particolar- 
mente consultarsi  i  lavori  seguenti  : 

Spada  La  vini  A.  e  Orsini  A.  —  Spaccato  geologico  dalle  Foci  del  Tronto  alla  catena  della 
Sibilla,  Atti  della  VI  riunione  degli  scienziati  italiani  in  Milano  nel  1844.  ~  Note  sur  la  consti^ 
iuiion  géologique  de  F  Italie  centrale.  Boll,  de  la  Soc.  géol.  de  France.  Paris,  1845.  —  Quetgues 
observations  géologiques  sur  les  Appennins  de  T  Italie  centrale.  Ibid.  1855, 

Canavari  M.  —  /  lei  reni  del  terziario  inferiore  e  quelli  della  Creta  superiore  nelV  Appen- 
nino centraJe.  —  Atti  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.  Pr.  Verb.  vol.  Vili.  Pisa,  1892. 

Viola  C.  —  Appunti  geologici  e  ideologici  sui  dintorni  di  Teramo.  —  Boll.  R.  Comitato 
Geologico,  voi.  XXIV,  pag.  221.  Roma,  1893. 

Moderni  P.  —  Osservazioni  geologiche  fatte  neW  Abruzzo  teramano  durante  f  anno  1S94. — 
Ihid.  voi.  XXVI,  pag.  446.  Roma,  1895.  —  Osservazioni  geologiche  fatte  a  confine  deW  Abruzzo 
teramano  con  la  provincia  di  Ascoli  nelV  anno  iS^.  —  Ibid.  vol.  XXIX,  pag.  82.  Roma,    1898. 

BoNARKLLi  G.  —  Relazione  sulle  escursioni  della  Società  geologica  Italiana  nei  dintorni  di 
Ascoli  Piceno.  —  Boll,  della  Soc.  Geol.  Ital.  voi.  XVIII,  pag.  LVIII.  Roma,  1899. 


Digitized  by 


Google 


DI  PALEONTOLOGIA  99 


sivamente,  col  persistere  dell*  azione  erosiva,  sotto  alla  rupe  di  travertino 
vennero  posti  allo  scoperto  quegli  scisti  argillosi  e  quelle  marne,  che  al 
contatto  col  travertino  segnano  il  livello  di  base  dell'abbondante  circola- 
zione sotterranea  la  quale  trova  poi  sfogo  nelle  ricche  scaturigini  dette  ap- 
punto di  Castel  Trosino. 

Il  travertino  ascolano  raggiunge  la  massima  elevazione  sulla  destra  del 
Castellano,  costituendo  la  sommità  del  Colle  di  S.  Marco  im.  630)  con  una 
potenza  massima  di  un  centinaio  di  metri.  Ad  altitudini  poco  minori,  seb- 
bene con  spessore  meno  rilevante,  si  ritrova  anche  a  S.  Giorgio  sulla  sini- 
stra del  Castellano  e  ali*  Albero  del  Piccione  sulla  destra  del  Tronto  rim- 
petto  a  Mozzano. 

Tenendo  pure  conto  dei  lembi  oggi  isolati  e  di  minore  importanza  spo- 
radicamente disseminati  sulle  alture  della  destra  del  Tronto,  non  è  arri- 
schiato rammettere  che  i  travertini,  attualmente  interrotti  per  lunghi  tratti 
dalle  incisioni  dei  torrenti  e  fìumi,  hanno  potuto  originariamente  depositarsi 
per  un'estensione  di  una  quindicina  di  chilometri  fra  le  estreme  scaturigini 
di  acque  intensamente  calcarifere  presso  Ascoli  e  presso  Acquasanta,  e  su 
di  una  larghezza  che  presenta  il  suo  massimo  di  due  chilometri  fra  il  Colle 
di  S.  Marco  e  Castel  Trosino. 

Al  Colle  di  S.  Marco  e  al  Monte  Rosara,  il  travertino  si  è  mostrato 
più  che  altrove  fossilifero,  ma  mentre  i  molluschi  furono  studiati  dal  Ma- 
scarini  (i)  non  vennero  mai  fatti  oggetto  di  studio  né  determinati  i  pochi 
denti  e  gli  scarsi  frammenti  di  ossa  di  mammiferi  in  esso  raccolti  e  oggi 
conservati  nel  Museo  Orsini  di  Ascoli  Piceno  (2).  Valendomi  del  cortese 
consenso  del  Prof.  Alessandro  Mascarini,  direttore  del  Museo  Orsini  e 
del  proprietario  Comm.  Dott.  Giovanni  Tranquilli,  mi  sono  accinto  volen- 
tieri al  riconoscimento  di  tali  resti,  giacché,  dopo  1*  illustrazione  che 
anche  delle  frequentissime  filliti  e  carpoliti  del  travertino  ascolano  venne  —  a 
complemento  delle  citazioni  di  specie  di  piante  fatte  dal  Gaudin  e  Strozzi  (3) 
e  dal   Ponzi  (4)   —   compiuta   dal    Mascarini  (5),    le   brevi   notizie   paleon- 


(i)  Mascarini  A.  —  Uipis  tìburtina  apud  Asculum.  —  Rivista  scientifico-industriale  di  G. 
Vimercati.  Anno  XIV,  Firenze,  1882. 

(2)  Mascarini  A.  —  Antonio  Orsini  e  U  raccolte  da  lui  lasciate.   —  Ascoli    Piceno,    1889. 

(3)  Gaudin  Ch.  kt  Strozzi  C.  —  Contribution  à  la  flore  fossile   italienne.  —   IV    Mém. 
pag.  16-18.  Paris,  1S60. 

(4)  Ponzi  C  —  Cronaca  subappenninica  o  abbozzo  di  un  quadro  generale  del  periodo  gla- 
ciale, pag.  57.  Roma,  1875. 

(5)  Mascarini  A.  —  Le  piante  fossili  nel  travertino   ascolano,   —    Boll.    Com.    Geol.    Ital. 
voi.  XIX,  pag.  90.  Roma,  1888. 
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alogiche  qui  riportate  serviranno,  se  non  altro,  ad  ampliare  le  odierne  co- 
oscenze  sulla  flora  e  fauna  del  travertino  ascolano,  citato  quasi  solo  inci- 
entalmente  nei  lavori  già  ricordati  dello  Spada  e  Orsini,  nella  relazione 
lonarelli  sulle  escursioni  della  Società  geologica  nel  suo  XVIII  Congresso 
nella  monografìa  della  carta  idrografìca  d'Italia  relativa  al  bacino  del 
'ronto  (Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  Roma  1903). 

Oltre  alle  ossa,  quasi  tutte  di  selenodonti,  esistenti  nel  museo   Orsini, 

Prof.  Mascarini  mi  presentò  un  campione  di  travertino  con  frammenti  di 

n  omero,  altre  ossa  lunge  e  di  tre  vertebre  cervicali  sicuramente  apparte- 

enti  ad  un  aves^  ma  troppo  mal  conservati   per  consentire   una  dermina- 

ione  attendibile. 

Ecco,  senz'altro,  un  sommario  accenno  sui  resti  di  mammiferi  fossili 
iccolti  nel  travertino  presso  Ascoli  Piceno. 

ERVUS  ELAPHUS  Lin.  1766.  {Strongyloceros  spelaeus  Owen  1846    -    Cefvus 
barbarus  Gray  1850). 

Un  frammento  —  spezzato  in  due  —  di  ramo  mandibolare  sinistro  con 
lolari  rotti  al  colletto.  La  lunghezza  di  tale  frammento  —  con  altezza  e 
messore  massimo  nella  sua  parte  posteriore  di  mm.  34  e  18,  e  altezza  e 
messore  minimo  nell'anteriore  di  mm.  30  e  11,5  —  è  di  mm.  115. 

Altro  resto  di  ramo  mandibolare  sinistro  con  radici  di  due  molari,  alto 
im.  34  circa  e  spesso  mm.  19. 

Parte  posteriore  di  ramo  mandibolare  destro,  con  i  due  ultimi  molari 
inacemente  cementati  nel  travertino  e  scoperti  solo  nella  parte  estema.  Que- 
a  branca  mandibolare  parzialmente  conservata,  ha  un'  altezza  di  mm.  36 
uno  spessore  massimo  di  mm.  19,5.  L'altezza  coronale  dei  molari  è  di 
im.  16,5  e  la  larghezza  al  colletto  è  di  mm.  15  circa. 

Un  altro  frammento  appartenente  pure  alla  metà  posteriore  di  ramo 
andibolare  destro  a  confine  con  la  metà  anteriore,  è  in  cattivo  stato  di 
mservazione,  va  diminuendo  di  spessore  interiormente,  e  oltre  al  presen- 
te un'  altezza  di  mm.  34,  mostra  due  alveoli  con  mal  distinte  radici  den- 
rie. 

Fra  i  denti  isolati,  noto  : 

Ultimo  molare  inferiore  destro. 

Due  premolari  inferiori  destri. 

Due  molari  del  mascellare  superiore  destro,  del  quale  non  ho  potuto 
stinguere  traccie  sicuramente  riconoscibili,  fra  gli  informi  frammenti  com- 
esi nel  travertino. 
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■  Vertebra  dorsale  abbastanza  bene  conservata  e  con  lunga  apofisi  spinosa. 

Scarsi  frammenti  di  vertebre  lombari  e  di  bacino. 

Scapola  destra  bene  conservata. 

Parte  mediana  di  cubito  destro. 

Parte  inferiore  di  metacarpo. 

Porzione  di  tibia  sinistra. 

Tibia  destra. 

Parte  inferiore  di  metatarso. 

Punta  di  corno. 
Questi  resti  di  Cetims  elaphus  appartengono  ad  un   apparato  scheletrico 
normale  e  corrispondono  perfettamente  a  quelli  che  pel  confronto   mi   ven- 
nero offerti  dai  resti  di  individui  a  completo  sviluppo,  conservati  nel  Museo 
di  Paleontologia  del  R.  Istituto  Superiore  di  Firenze. 

Cervus  giganteus  Blumenbach  1803.  (Cervus  hibernus  Desmarest  1822  - 
Cerf  à  bois  gigarUesque  Cuvier  1823  -  Cervus  Megaceros  Hart  1826  - 
Megaceros  hiberuicus  Owen  1844  -  Cervus  eutyceros  Aldov.  in  Cornalia 
1858.71). 

Le  altre  ossa  cementate  nel  travertino  ascolano,  le  quali,  pel  loro  carat- 
tere istologico,  si  riconoscono  facilmente  come  riferibili  a  ruminanti,  per  la 
loro  dimensione  e  robustezza  si  giudicano  subito  appartenere  ad  una  specie 
differente  dal  Cervus  elaphus  con  i  cui  resti  vennero  trovate.  Ad  un  esame 
superficiale  apparirebbero  come  ossa  lunghe  di  Bos,  mentre  accurate  ricer- 
che e  confronti  con  le  ricche  collezioni  del  Museo  predetto,  mi  hanno  con- 
vinto doversi  trattare  di  Cervus  giganteus  Blum,  forma  estinta,  prettamente 
quaternaria  e  ben  differenziata  dal  comune  Cervus  elaphus  tutt*  oggi  vivente. 

Nel  travertino  in  parola,  questa  specie  assai  frequente  nei  depositi  qua- 
ternari italiani  e  particolarmente  nelle  caverne  ossifere  e  nelle  torbiere  della 
Lombardia  e  del  Veneto,  è  rappresentata  dai  seguenti  resti  : 

Parte  mediana  di  metacarpo. 

Parte  superiore  di  tibia  sinistra,  ottimamente  conservata. 

Altri  frammenti  di  robuste  ossa  lunghe,  corrispondenti  alle  proporzioni 
del  metacarpo  e  della  tibia. 

SUS   SCROFA   FERUS   Liu.    1766. 

Parte  posteriore  intralveolare  di  canino  inferiore  (zanna)  sinistro. 
Taluni  dei  resti  qui  elencati  sono  cementati  in  quello  stesso  travertino 
che  presenta  pure  individui  di  Helix^   Hyalina,  ZoniteSy   BuliminuSy  Pupa^ 
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Oausiiia,  Cyclosioma  e  di  Limnaea^  Pianorbis  ed  altri  molluschi  studiati 
dal  Mascarini. 

A  parte  le  considerazioni  cronologiche  che  sul  deposito  potrebbe  sug- 
gerire la  presenza  delle  predette  specie  di  mammiferi,  ricordo  che  dall' enu- 
merazione delle  conchiglie  fossili  già  note  nel  travertino  ascolano»  si  ri- 
leva il  forte  predominio  delle  specie  tutt*  ora  viventi  nel  bacino  del  Tronto 
su  quelle  estinte  o  che  rappresentano  forme  oggi  conosciute  in  località 
immediatamente  più  a  nord  e  più  a  sud  dell*  Italia  centrale  ;  così  che  dal- 
l' esame  di  detta  fauna  si  dovrebbe  venire  a  concludere  che  il  bacino  del 
Tronto,  durante  la  formazione  del  travertino  avrebbe  mantenuta  una  tem- 
peratura media  uguale  all' odierna.  A  conclusioni  analoghe  condurrebbe 
r  elenco  delle  filli  ti  determinate  dallo  stesso  Mascarini,  il  quale,  avendo 
riconosciuto  nel  travertino  anche  delle  impronte  di  bruchi  di  lepidotteri  e 
di  altri  organismi  molli  e  di  facile  decomposizione,  ritiene  che  i  depositi 
in  parola  siano  1'  effetto  di  un  processo  idrochimico  abbastanza  rapido,  de- 
terminato da  un  abbondante  svolgimento  di  anidride  carbonica. 

Le  reliquie  di  Cervus  giganteus  fra  i  resti  dei  mammiferi  da  me  rico- 
nosciuti nel  travertino  ascolano,  consentono  di  chiarire  meglio,  per  non  dire 
modificare,  tale  concetto,  giacché  il  loro  rinvenimento  prova  che  le  cause 
che  hanno  determinato  la  deposizione  dei  travertini  ascolani,  sebbene  ap- 
paiano oggi  straordinariamente  affievolite  dopo  una  probabile  massima 
intensità  di  formazione  in  tempo  geologicamente  recente,  pure  dovettero 
incominciare  i  loro  effetti  fin  dal  quaternario  antico  e  non  certo  dopo  al 
terrazzamento,  giacché  anche  nelle  alluvioni  profonde  della  valle  del  Tronto 
presso  ad  Ascoli,  si  ritrovano  facilmente  massi  e  ciottoli  di  travertino. 

Rimarrebbe  così  accertato  che  anche  il  travertino  ascolano  come  la 
maggioranza  degli  analoghi  del  Lazio,  dell'  Umbria  e  della  Toscana,  comin- 
ciarono a  formarsi  all'alba  del  postpliocene,  continuando  con  intensità  varia- 
bile fino  al  recente. 
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SU   DI   UNA   NUOVA   FORMA   DI   OSTRICA 
DEL    PLIOCENE    ITALIANO 


Nota  di  G.  Bovereto 
(con  Tav.  VII). 

Prego  i  colleghi  di  non  lasciarsi  sfavorevolmente  impressionare  da  que- 
sto titolo  :  ritengo  anch'  io  che  la  limitazione  delle  specie  nel  genere  Ostrea 
sia  talmente  incerta,  da  poterne  fare  di  nuove  a  volontà,  le  quali  non  hanno 
poi  valore;  ma  in  questo  caso  segnalo  una  forma  che  ritengo  nuova  per  il 
pliocene  nostro,  e  mi  servo  per  segnalarla  di  denominazioni  vecchie. 

L'ostrica  da  me  trovata  fra  le  collezioni  del  Museo  di  Genova,  e  che 
il  prof.  Issel  mi  ha  gentilmente  permesso  di  studiare,  proviene  dal  pliocene 
della  Val  d'Andona  (i);  ha  l'aspetto  di  una  tabacchiera,  tanto  è  ventrosa 
e  allungata  la  sua  valva  inferiore,  o  sinistra,  mentre  la  sua  valva  superiore, 
o  destra,  è  interamente  pianeggiante. 

La  valva  inferiore  è  all'  esterno  tutta  fittamente  lamellosa  e  longitu- 
dinalmente ondulata;  ha  uno  spessore  di  47  mm.  su  87  di  diametro  um- 
bone-ventrale,  e  su  46  di  diametro  antero-posteriore.  È  quindi  spessa  quanto 
lunga,  e  da  ciò  risulta  nel  suo  intemo  una  cavità  ristretta,  allungata  e  pro- 
fonda, tutt 'attorno  egualmente  orlata.  Questi  orli  sono  ondulati,  e  ingiro ' 
e  vicino  all'area  cardinale  presentano  delle  intaccature,  cui  corrispondono 
come  dei  denti  nella  valva  superiore.  L'impressione  muscolare  è  circolare  e 
a  destra  ;  la  piattaforma  cardinale  è  sporgente  e  piatta,  con  fossetta  allungata, 
di  poco  meno  larga  delle  aree  laterali.  La  valva  superiore  è  quasi  piana, 
ha  i  margini  ondulati  che  si  adattano  alle  ondulazioni  del  margine  in- 
feriore e  sono  alquanto  rivoltati  verso  l' interno  per  poter  meglio  comba- 
ciare. Oltre  i  falsi  denti  marginali,  i  quali  specialmente  attorno  all'  area 
quasi  pianeggiante  del  cardine^  sono  numerosi  e  ben  distìnti,  internamente, 
ad  una  distanza  eguale  dai  margini,   e  per  modo  da  racchiudere  l' impres- 


(i)  Un  altpo^ frammento  della  stessa   forma  esiste   nelle   collezioni  del  Museo  di  Genova, 
ed  è  proveniente  dal  pliocene  di  Savona. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


104  KIVISTA  ITALUNA 


sione  muscolare,  si  hanno  delle  minute  impressioni,  come  punteggiature  di 
spillo,  fìtte  e  allineate,  verso  il  cardine  profonde,  verso  il  margine  inferiore 
superficial i  e  alquanto  allungate,  che  debbono  essere  dovute  a  inserzioni 
di  muscoli,  od  al  margine  papilloso  del  mantello. 

I  caratteri  dei  falsi  denti  e  delle  intaccature  marginali  nelle  due  valve, 
e  della  punteggiatura  intema  della  valva  destra,  hanno  evidente  confronto 
nelle  ostriche  viventi  e  fossili  del  gruppo  O,  cucuUaia  auct.  non  Born. 

Ho  già  affermato  in  un  precedente  lavoro  (i)  che  se  gli  autori  consul- 
tassero la  figura  tipica  del  Born  si  convincerebbero  che  T  6^.  ^i^rx^a/a  non 
esiste  nel  nostro  pliocene  ;  e  contemporaneamente  il  Sacco  (2),  ripetendo  la 
stessa  afiermazione,  riferiva  VO,  cuculiata  auct.  palaeont.  alla  O,  Forskàlii 
Chemn.  Da  mia  parte,  inquanto  agli  esemplari  fossili  sinora  conosciuti,  sono 
incerto  se  riferirli  alla  6^»  FopskàHi  o  alla  O.  cornucopia  L.,  o  se  queste  due 
specie,  di  cui  Tuna  è  del  Mar  Rosso,  l'altra  del  Senegal,  siano  la  stessa 
cosa,  come  di  certo  sono  almeno  rappresentative  ;  noto  però  che  col  ritro- 
vamento della  forma  qui  descritta,  Taffermazione  che  la  tipica  O.  cuculiata 
non  esista  nel  nostro  pliocene  rimane  molto  infirmata. 

Infatti,  chiunque  vorrà  confrontare  con  la  figura  del  Bom  il  nostro  esem- 
plare, riscontrerà  grande  somiglianza  fra  essi,  mentre  le  distinzioni  (lalla 
O,  cuculiata  auct.  si  scorgono  a  prima  vista.  La  O.  cuculiata  tipica  ha  un'area 
cardinale  che  è  come  nella  fossile  appiattita,  ma  tendente  a  continuarsi  ap- 
puntita oltre  il  margine  della  conchiglia,  e  a  rivolgersi  all'  indietro,  ed  è 
pure  alquanto  meno  ventrosa  ed  allungata,  per  cui  considero  la  fossile  una 
sua  varietà  cui  do  il  come  di  var.  capsuloidea.  Invece  la  (9.  cuculiata  dei 
paleontologi  non  ha  affatto  la  forma  di  tabacchiera,  e  presenta  margini  più 
ondulati. 

Non  ho  trovato  nelle  collezioni  di  Genova  degli  esemplari  viventi  di  O. 
cuculiata  Bom,  i  quali  corrispondessero  in  tutto,  e  specialmente  per  la  loro 
ventrosità,  al  tipo  figurato,  o  che  vi  corrispondessero  quanto  il  fossile;  ho 
rinvenuto  però  degli  esemplari  appiattiti,  perchè  tutti  aderenti,  provenienti 
da  Mafor  e  da  altre  località  dell'Oceano  Indiano,  i  quali,  pur  avendo  per- 
duto uno  dei  lori  caratteri  distintivi,  conservavano  un  orlo  intero,  alquanto 
rilevato. 

Anche  in  questo  caso,  tanto  nel  gmppo  della  O.  cuculiata,  quanto  in 
quello  della  O,  cornucopia,  le  variazioni  si  ripetono  eguali,  perchè  hanno  una 


(1)  Rovereto  G.  —  NoU  preventive  sui  peìecipodi  del  tongnano  ligure,  p.  I.  Atti  Soc.  Lig. 
di  Se.  Natur.,  voi.  Vili,  1897. 

(2)  Sacco  F.  —  Molluschi  terreni  terziari,  p.  XXIII,  pag.  17,  1897. 
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causa  comune  che  è  quella  del  modo  dì  adesione  ;  e  non  è  raro  trovare  delle 
O,  cuculiata  auct.  leggermente  ventrose,  perchè  aderenti  presso  l' area 
cardinale  per  un  tratto  molto  limitato.  Lo  stesso  fatto  è  già  stato  da  me 
verificato  per  VO,  cochlear  Poli. 

Se  si  risale  anche  ad  una  età  la  cui  fauna,  pur  già  avendo  caràtteri 
mediterranei,  si  distingue  nettamente  dalla  neogenica,  quale  è  quella  del- 
l'oligocene, essa,  come  ci  offre  nelle  variazioni  dell' O.  Brongniarti  le  diverse 
forme  della  cretacea  O,  vesicularis,  della  miocenica  e  pliocenica  O,  navi- 
cularis,  della  vivente  O,  cochear,  così  nelle  variazioni  della  O,  longirostris 
ci  dà  la  ripetizione  delle  forme  della  vivente  O,  cuculiata  auct.,  e  più  una 
specie  a  sé  da  me  descritta  sotta  il  nome  di  O.  gibbosula  (i),  che  è  la  rap- 
presentante oligocenica  della  O.  cuculiata  Bom. 

Quindi,  almeno  sin  dall'oligocene  possiamo  analizzare  una  serie  di  formts 
nelle  quali  sono  stati  distinti  arbitrariamente  dei  tipi  —  poiché  purtroppo  in 
paleontologia  il  tipo  non  è  un  capostipite,  ma  solo  una  forma  primieramente 
descritta  —  che  si  sono  detti  specie,  e  che  hanno  in  seguito  in  gran  parte  emi- 
grato, ripetendo  parecchi  dei  loro  caratteri  atavici,  e  mutando  apparente- 
mente i  caratteri  specifici.  Gradatamente  però,  a  cominciare  dal  paleogene,  si 
sono  estinti  alcuni  nuovi  tipi,  o  altri  hanno  emigrato  in  tempi  molto  antichi, 
per  cui  le  correlazioni  fra  questi  e  i  viventi  non  sono  sempre  ricostruibili. 

Con  questi  criteri  credo  che  le  varie  forme  di  ostriche  del  nostro  plio- 
cene si  possano  raggruppare  nel  seguente  modo  : 

Oatrea  cuctilleitcì  Born  (non  auct.),  var  capsuloidea  mihi,  che  è  la  qui 
descritta. 

0»trea  cornticooia    L.    an  O,  Forskàli  Chemn.    {,0,    cuculiata   auct, 
palaeont,). 

Il  Pantanelli  nelle  sue  diligenti  ricerche  suilamellibranchi  pliocenici  (2) 
sostiene  per  essa  il  nome  del  Bom,  ma  parte  dal  supposto  che  siano 
suoi  sinonimi  la  O,  cornucopia  e  la  O,  Forskàli,  e  la  indica  come  vi- 
vente nel  Mar  Rosso.  In  realtà  il  tipo  del  Bom  forse  non  esiste  nel 
Mar  Rosso  (vi  é  stato  segnalato  dal  solo  Mac  Andrew),  e  la  specie  più 
comune  vi  è  invece  la  O.  Forskàli,  della  quale  ha  dato  una  recensione 
il  Pagenstecher,  che  la  ritenne  corrispondente  alla  O,  plicatula  Gm. 
(non  auct.  palaeont.) 


(x)  Rovereto  G.  —  Molluschi  tongriam,  pag.  50,  tav.  II,  fig.  4,  4  a. 
(2)  Pantanklli  D.  —  LanulHbrancki  pliocenici,  pag.  56  e  »eg. 
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Oatx-ea  leimellosci  Br.  an  O.  edulis  L.  var. 

Con  alcune  sue  vanazioni  si  collega  alia  O.  senegaUnsis, 

Oatrea  navicutlaria  Br.  an.  O.  cochlear  Poli  var. 

Questa  e  la  precedente,  anche  considerate  come  gruppi,  presentano 
delle  forti  differenze  dalle  vìventi,  per  cui  inclino  a  seguire  piuttosto 
l'opinione  del  Pantanelli,  che  non  quella  del  Sacco,  il  quale  si  vale  p>er 
segnalarle  delle  designazioni  specifiche  adoperate  per  le  viventi. 

Oatrea  atentina  Payr.  an  O,  germanitala  De  Greg.  {O,  pUcatula  auct. 
non  Gm.) 

Anche  in  questo  caso  tutti  comprendono  ciò  che  si  vuole  indicare  ; 
ma  la  discordia  è  sui  nomi  e  sulla  limitazione  della  specie.  Per  me  è 
certo  che  il  tipo  del  Gmelin  non  corrisponde  alla  vivente  nel  Mediter- 
raneo O,  stentina,  che  è  la  diretta  continuazione  della  forma  fossile. 
Basti  osservare  che  la  specie  del  Gmelin  si  riferisce  alle  AUctryonia^  e 
che  non  può  quindi  rientrare  nel  gruppo  della  O.  edulis  cui  appartiene 
la  O.  stentina. 

Oetrea  pedemontana  Mayer  (Joum.  de  Conch.,  pag.   229,  tav.  XI, 
XII,  fìg.  I,  1889). 

È  forma  interessantissima,  perchè  rappresenta  nel  pliocene  la  O,  an- 
gulata  Lamk.  delle  coste  atlantiche  del  Portogallo  e  della  Francia.  Al 
Pantanelli  è  sfuggita,  il  Sacco  dopo  averla  lungamente  discussa  crede 
che  possa  riferirsi  alla  O.  Saòòucinae  Brugnone  (i),  nel  qual  caso  questo 
nome»  essendo  di  data  anteriore,  dovrebbe  prevalere  su  quello  del 
Mayer. 

Un  altro  gruppo  è  quello  delle  ostriche  caudate.  Il  Sacco  le  considera 
corrispondenti  alla  O,  frondosa  De  Serr.,  cui  come  varietà  riferisce  la  O, 
caudata  MQnst.  Il  nome  più  sincero  sarebbe  per  me  quello  di  O.  virguli- 
formis  Mayer  (Joum.  de  Conch.,  voi.  XX,  pag.  228,  tav.  XIV,  fìg.  2),  che 
il  Pantanelli  crede  dato  ad  una  giovane  di  O.  cuculiata.  È  comune  nell'Asti- 
giano ;  in  Liguria  è  invece  rarissima  —  un  solo  esemplare  raccolto  da  me  a 
San  Fruttuoso  presso  Genova  — . 

Di  San  Fruttuoso  ho  già  indicato  anche  la  O,  Delbosi  Mayer  (Joum. 
de  Conch.,  voi.  XX,  pag.  227,  tav.  XIV,  fìg.  i)  della   quale   il    Pantanelli 


(1)  Brugnonk  —  Conchiglie  pHoceniche  di  CaUamiseUa,  pagr.  135,  tav.  I.  fÌK.  19,  1S80. 
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Fig.  4."  Fig.  3.''* 

Ant.  Fot. 
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IL   DEVONIANO    MEDIO 
NELLA    GIOGAIA    DEL    COGLIANS 


Nota  di  P.  Vinassa  de  Bbgny 
(Con  Tav.  Vili). 

Il  Devoniano  medio,  prima  delle  scoperte  del  Frech  nelle  Alpi  car- 
niche,  era  ignoto  in  Italia.  Ed  anche  nelle  Gamiche  era  limitato  ad  una 
piccola  estensione.  Difatti  il  Frech,  generalizzando,  aveva  dato  a  questo 
piano  una  grande  diffusione,  specialmente  nella  giogaia  del  Coglians  sul 
versante  italiano  (i),  ma  il  Geyer,  molto  più  coscienziosamente,  lo  aveva 
limitato  ai  soli  punti  ove  aveva  trovato  fossili  di  tale  età  e  cioè  al  sommo 
del  pizzo  di  Collina  e  delle  Kellerspitzen  (2). 

Nelle  ricerche,  che  andiamo  da  qualche  anno  facendo  nel  nucleo  cen- 
trale delle  Alpi  carniche,  Gortani  ed  io  siamo  riusciti  a  scoprire  altre  loca- 
lità mesodevoniche.  Ricordo  quella  del  Germula  a  Stringocephalus  Buriini^ 
importantissima  per  la  conoscenza  geologica  di  quella  tanto  discussa  massa 
calcarea.  Ed  oggi  posso  aggiungere  altre  località  della  importante  giogaia 
del  Coglians,  che  ci  ha  già  dato  tesori  paleontologici  inasp>ettati  ed  altri 
ancora  ce  ne  promette. 

* 

Sulla  geologia  del  versante  italiano  del  Coglians  svariate  sono  le  opi- 
nioni. Il  Frech  immaginava  che  il  gruppo  del  Coglians  fosse  costituito  da 
una  pila  di  strati  calcarei  pendenti  a  Sud,  sostenuti  nel  versante  setten- 
trionale da  una  massa  di  scisti  siluriani,  e  terminanti  a  Sud  con  una  faglia 


(i)  Frech  F.,  Karmschen  Alpen,  pag.  263. 

(2)  Gkyer  G.,  Geohgùche  Special  -  ICarùf  dér  Oest.  ung.  Monarchie.  —   Blatt    Oberdrau- 
burg  und  Maulhen. 
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che  li  porta  a  contatto  con  scisti  del  Culm.  E,  poiché  sulla  parte  più  alta 
del  Pizzo  di  Collina  e  delle  Kellerspitzen  egli  trovò  fossili  mesodevonici, 
tutti  i  calcari  del  versante  italiano  della  giogaia  sono  per  lui  mesodevonici. 

Dopo  quanto  già  scrissi  rispetto  alla  età  degli  scisti  (i)  mi  sembra  inu- 
tile discutere  sull'errore  del  concetto  tettonico  del  Frech.  E  rispetto  alla 
affermazione  gratuita  che  tutti  i  calcari  del  versante  italiano  siano  meso- 
devonici, ne  provano  la  insussistenza,  tra  l'altro,  la  scoperta  dell'  Eodevo- 
nico  superiore  alla  Cianavate  (2)  e  la  serie  neosilurico-eodevonica  del  passo 
di  Volala  alla  base  del  Coglians  e  del  Capolago,  da  me  recentemente 
esposta  (3). 

Chi  portò  idee  assolutamente  innovatrici  nella  stratigrafia  e  nella  tet- 
tonica della  giogaia  del  Coglians  fu  il  De  Angelis  d'Ossat  nella  sua:  Seconda 
contribuzione  allo  studio  del  Paleozoico  delle  Alpi  carnlche  (4),  che  rap- 
presenta il  primo  studio  paleontologico  italiano  sulla  giogaia  del  Coglians. 

Il  De  Angelis,  in  base  a  pochi  fossili,  aveva  determinato  i  piani  e  le 
zone  seguenti  : 


Siluriano  superiore 
Devoniano  inferiore     | 
Devoniano  superiore   | 


(     Zona  ad  Orth,  alticola. 
(    Zona  ad  Orth,  Richieri, 

Zona  a  Tornoceras  inexpectatum. 
Parte  media  (Rifikalk). 

Parte  inferiore  (Brachiopodenkalk). 
Calcari  a  Climenia. 


Veniva  cosi  escluso  il  Devoniano  medio. 

Fatta  astrazione  del  Calcare  con  Climenia  che  venne  trovato  al  M.  PH- 
mosio,  e  del  quale  parlò  recentemente  il  Gorlani  (5),  restano  dunque  sta- 
biliti nella  sola  giogaia  del  Coglians,  secondo  il  De  Angelis,  il  Neosilurico, 
r  Eodevonico  e  il  Neodevonico  inferiore. 


(x)  ViNASSA  P.,  SuW esUn^ione  del  Carbonifero  superiore  nelle  Alpi  comiche,  Boll.  Soc.  g. 
it.,  1906. 

(a)  Cortami  M.,  Contriànzioni  alla  conoscenza  del  Paleozoico  Gamico,  Il  Faune  devoniane. 
Palaeont.  ital.,  1906. 

(3)  ViNASSA  P.,  Fossili  paleozoici  delle  Alpi  camiche,  I.  Fauna  a  Rh.  Megaera.  Palaeontogr. 
italica,  1908. 

(4)  Dk  Ancblis  G.,  R.  Accademia  Lincei,  Memorìe,  1899. 

(5)  GORTANi  G  .,  Fauna  del  calcate  a  Climenia  del  M.  Primosio,  Mem.  Acc.  9c.  Bologna, 
1907. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


Km^:,.^    v,^ 


110 


RIVISTA  ITALIANA 


Questi  risultati  erano  di  una  straordinaria  importanza,  e  il  De  Angelis 
li  pose  in  evidenza,  facendo  notare  come  la  tettonica  della  regione  dovesse 
subire  una  vera  e  propria  instauratio  ab  imis  fundamentis.  Questa  nuova 
concezione  tettonica  è  stata  dall'  Autore  schematizzata  in  due  sezioni,  poste, 
come  conclusione,  al  termine  del  lavoro.  Nella  prima  di  esse  è  il  concetto 
del  Frech  di  tanti  strati  uniclinali,  pendenti  verso  Italia  e  colla  testata  in 
Austria,  e  nella  seconda  invece  è  espresso  il  concetto  del  De  Angelis  di  una 
curva  sinclinale  regolare,  per  la  quale  sul  versante  italiano  affiorerebbero 
tutti  gli  stessi  orizzonti  del  versante  austrìaco. 

Sino  dalle  prime  escursioni  nella  giogaia  del  Coglians,  fatte  anni  fa  più 
per  orientamento  generale  che  per  studi  speciali,  che  erano  allora  limitati  ai 
monti  attorno  a  Paularo,  mi  ero  persuaso  della  inconsistenza  del  concetto 
tettonico  del  De  Angelis,  evidentemente  basato  sul  solo  studio  dei  fossili  e 
non  su  osservazioni  in  posto.  È  difficile  difatti  immaginare  una  regione  in 
cui  più  tipicamente  sia  sviluppata  la  pendenza  unici inale  e  concorde  di  tutta 
la  massa  calcarea  verso  V  Italia  come  in  tutta  quanta  la  giogaia  del  Co- 
glians. Ogni  e  qualunque  accenno  di  curvatura  sinclinale  va  escluso. 

A  spiegare  dunque  la  presenza  di  tanti  e  così  variati  piani  trovati  dal 
De  Angelis  non  si  poteva  ricorrere  alla  sinclinale,  che  fa  riaffiorare  in  Italia 
i  medesimi  orizzonti  del  versante  settentrionale.  Non  rimanevan  dunque  che 
le  faglie.'  Per  esse  difatti  poteva  risultare  un  affioramento  di  terreni  inferio- 
ri, qualora  si  supponessero  una  o  più  potenti  dislocazioni,  che  interessassero 
la  massa  calcarea  e  la  dividessero  in  grandi  scaglioni.  La  scoperta  della 
fauna  con  Karpinskya  Consuelo  dell*  Eodevonico  superiore  alla  Ciana  vate 
parve  confermare  una  tale  idea.  Difatti  alla  Cianavate  si  trova  un  orizzonte 
che  nel  versante  austriaco  affiora  più  basso,  e  pendente  anche  verso  Sud. 
Questo  fatto  può  forse  riportarsi  ad  una  faglia. 

Proseguendo  però  gli  studi  sul  nucleo  centrale  camico  mi  sono  sempre 
più  persuaso  che  le  faglie  hanno  nella  sua  tettonica  una  parte  del  tutto  su- 
bordinata. La  mancanza  assoluta  di  faglie  nel  Germula  rendeva  perplessi 
ad  ammettere  nella  giogaia  del  Coglians  una  faglia  cosi  potente,  quale  sa- 
rebbe stata  necessaria  perchè  tra  Casera  Monumenz  (i)  e  Casera  Val  di 
Collina  affiorassero  il  Siluriano  e  il  Devoniano  inferiore. 

Si  rendeva  perciò  necessario  uno  studio  ex-novo  della  giogaia  del  Co- 
glians, e  questo  venne  effettuato  nella  campagna  geologica  decorsa  con  ri- 
sultati insperati,  dei  quali  già  diedi  cenno  in  altre  pubblicazioni. 


(i)  Il  De  Angelis  scrive  indifferentemente  Casera,  Casa,  Ca*  e  Cava  Monument,  ma  il  Tero 
nome  è  Casera  Monumenz. 
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Fatto  centro  prìma  Collina,  poi  il  ricovero  Marinelli  furono  esaminati 
tanto  la  porzione  occidentale  del  versante  italiano  della  giogaia  dalla  base 
del  M.  Canale  al  M.  Sasso  nero,  quanto  la  porzione  dal  Passo  di  Volala  sino 
al  Pizzo  Collinetta. 

Attorno  e  a  Nord  di  Collina  è  sviluppato  il  Devoniano  e  una  parte 
del  Siluriano  ;  questo  però  in  lembi  sparuti.  Solo  nelle  profonde  incisioni  si 
trova  qualche  membro  della  serie  neosilurica.  Una  di  queste  località  è  lungo 
il  Rio  Landri  a  1400  m.  di  altezza  ai  piedi  del  Capolago  e  del  Canale,  ove 
la  serie  è  la  seguente  : 

1.  •  Calcari  marnosi  o  scistosi  rosei  o    rossi  con    vene  bianche,  tutti 
pieghettati. 

2.  -  Calcari  grigi  sterili  in  grossi  banchi. 

3.  -  Calcari  mandorlati  grigi  e  grigi  rossastri  un  poco  venati  di  giallo 
con  rare  sezioni  di  Orthoceras, 

4.  -  Calcari  grigi  a  crinoidi  corrispondenti  agli   strati  con   Rh,    Me- 
gaera  trovati  al  Passo  di  Votala. 

5.  -  Calcari  nerastri  o  grigi  con  Gasteropodi. 

6.  -  Calcari  biancastri  di  scogliera. 

I-a  serie  dunque  rappresenta  il  Neosilurico  superiorissimo  e  V  Eodevonico, 
al  quale  segue  il  Mesodevonico  poco  riccamente  fossilifero,  (i) 

Tra  Casera  Monumenz  e  Casera  Val  di  Collina  invece  sono  abbondan- 
tissimi i  fossili.  Nessun  disturbo  tettonico  potei  avvertire  ;  sempre  invece 
una  concorde  pendenza  di  strati  a  Sud,  senza  alcun  accenno  di  pieghe.  A 
centinaia  si  trovavano  gli  esemplari  di  Stringocepkalus  Burtini  di  cui  in 
alcuni  punti  si  ha  una  vera  e  propria  lumachella. 

Questi  risultati  erano  in  troppo  strìdente  contrasto  con  quelli  ottenuti 
dal  De  Angelis  ed  era  quindi  necessario  procedere  ad  una  revisione  degli 
esemplari  originali. 

Per  cortesia  dell*  illustre  Prof.  Taramelli,  che  tengo  a  ringraziare  an- 
cora una  volta  di  tutte  le  gentilezze  che  ci  usa  e  dell'  interesse  che  prende 
alle  nostre  ricerche  in  quelle  regioni,  nelle  quali  egli  fu  un  valido  pioniere, 
avemmo  in  comunicazione  gli  esemplari  originali  che  si  conservano  nel  Mu- 
seo di  Pavia. 

Premetto  che  lo  stato  di  conservazione  di  essi  è  pessimo.    Sono   quasi 


(i)  Nessuna  traccia  ho  trovato  del  calcare  rosso  mandorlato  dal  quale  è  estratto  1'  Orth, 
articola,  descrìtto  dal  De  Angelis  nella  citata  nota.  Il  calcare  rosso  mandorlato  affiora  solo  alla 
sommità  del  Passo  di  Volala,  e  attorno  a  Collina  non  è  rappresentato  che  da  blocchi  morenici. 
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tutti  esemplari  di  nessun  valore.  E  con  esemplari  di  tal  fatta  non  sarebbe 
stato  forse  male  di  andare  molto  guardinghi  nelle  conclusioni,  tanto  più 
quando  esse  portavano  a  risultati  profondamente  opposti  a  quanto  comune- 
mente era  ammesso,  e  trattandosi  di  regioni  ove  avevano  eseguite  ricerche 
valorosi  geologi  stranieri,  uno  dei  quali,  il  Frech,  non  aveva  nascosto  il 
il  suo  disprezzo  e  la  sua  noncuranza  per  tutto  ciò  che  fosse  studio  italiano. 
Il  risultato  della  revisione  è  stato  grave.  Lo  riporto  qui  documentan- 
dolo al  più  possibile.  Non  avrei  certo  desiderato  di  fare  opera  cosi  ingrata. 
Ma  era  necessario,  per  la  retta  interpretazione  di  una  località  cosi  interes- 
sante per  tutta  la  geologia  della  regione,  di  porre  su  basi  sicure  la  sua  co- 
noscenza. 

Orthoeera»    ItioKteri  (non  Barr.)  (Tav.  Vili,  fig.  1-2). 

È  un  frammento  di  Orthoceras  che  il  De  Angelis  ha  figurato  non  del 
tutto  esattamente,  come  risulta  dalla  fotografia  dell*  esemplare  (Tav.  Vili, 
fìg.  i)  e  dalla  copia  della  figura  ripresa  dalla  pubblicazione  citata  del  De 
Angelis  (Tav.  Vili,  fig.  2). 

La  determinazione  degli  Orthoceras  è  di  una  difficoltà  grandissima,  an- 
che per  il  fatto  che  V  opera  classica  del  Barrande  è  tuttora  priva  di  critica.  A 
me  non  sembra  che  i  caratteri  accennati  dal  De  Angelis,  di  taluni  dei  quali 
però  non  son  riuscito  a  trovar  traccia  suU*  esemplare,  possano  bastare  a  dare 
assoluta  sicurezza  di  determinazione.  Cosi  ad  esempio  V  esemplare  in  pa- 
rola potrebbe  essere  anche  con  altrettanta  probabilità  riferito  all'  Orthoceras 
Bebrix  Hall  (i)  che  è  specie  mesodevonica.  La  forma  generale  e  V  anda- 
mento sinuoso  dei  margini  dei  setti  rispondono  anzi  benissimo  a  questa 
specie. 

A  mio  parere  quindi  questo  esemplare  non  può  avere  valore  cronologico. 

Tornoeei-as  Inexpeetatum  (non  Frech)  (Tav.  Vili,  fi%,  6,8). 

Premetto  che  la  zona  a  Tomoceras  inexpectatum  non  è  devoniana  ma 
neosilurica  superiore.  Essa  difatti  si  trova  al  disotto  della  zona  a  Rhyncho- 
nella  Megaei-a^  che  il  Geyer  prima  ed  io  recentemente  abbiamo  dimostrato 
esser  tipicamente  siluriana. 

L*  esemplare  é  in  pessimo  stato  di   conservazione,    come   del  resto   ri- 


(i)  Hall  J,  Palaeoathology  of  NeUf  York,  V,  a,  pag.  276,  tav.  39,  86,  91  e  9a. 
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:sulta  anche  dalla  figura  data  dal  De  Angelis  (Op.  cit.  pag.  i6,  fìg.  4).  La 
ho  fatta  rìdisegnare  accuratamente  dall'  egregio  Contolì,  sotto  la  sorveglianza 
<liretta  del  Gortani  (Tav.  Vili,  fig.  6). 

Il  De  AngeJis  trova  che  grandi  sono  le  somiglianze  col  Tornoceias 
inexpectatum.  Dice  altresì  che  ha  potuto  riconoscere  i  le  hi  che  sono  più 
^cuti  di  quelli  del  T.  Stachei,  e  che  le  punte  non  vanno  verso  l'estremo 
come  in  quest'  ultima  specie.  Evidentemente  una  qualche  rottura  del  guscio 
deve  aver  indotto  in  errore  il  De  Angelis.  Difatti,  attaccando  leggermente 
con  acido  cloridrico,  è  stato  molto  facile  porre  in  evidenza  la  linea  lobale  ; 
la  quale,  come  si  vede  dalla  figura  (Tav.  Vili,  fig.  8)  è  assolutamente  di- 
versa da  quella  del  Tomoceras  inexpectatum  del  Frech  (Tav.  Vili,  fig.  7). 
L'  esemplare  è  forse  un  Toifioceras  /  ma  nulla  di  più  sicuro  si  può  dire, 
salvo  che  non  è  certo  1'  inexpectatum.  Va  dunque  esclusa  la  presenza  di 
questa  forma,  caratteristica  del  Neosilurico  superiore,  nel  Mesodevonico  di 
Gaserà  Monumenz. 

Oyplmspis  sp.  (Tav.  Vili,  fig.  4). 

Questa  forma,  insieme  alla  seguente,  starebbe  a  rappresentare  la  parte 
media  dell'  Eodevonico.  L'  esemplare  è  anche  in  peggiore  stato  del  prece- 
olente.  E  il  De  Angelis  difatti  non  lo  ha  determinato  che  genericamente. 
La  determinazione  non  avrebbe  alcun  valore»  anche  se  fosse  esatta,  cosa  che 
non  si  può  nemmeno  asserire. 

Oosseletia  cfr.  aisiinettt  (non  Foli.)  (Tav.  Vili,  fìg.  5). 

Come  risulta  dalla  figura  mi  sembra  che  l' esemplare  non  possa  riferirsi 
a  questa  specie,  caratterizzata  dalle  coste  concentriche  molto  rilevate  che 
mancano  del  tutto  nell'  esemplare  di  Cas.  Monumenz.  Anche  il  contorno 
non  sembra  sia  rispondente,  ma  poco  se  ne  può  dire  essendo  tutto  sman- 
giato e  rotto. 

Del  resto  poi  anche  se  si  trattasse  di  questa  forma  non  se  ne  potrebbe 
dedurre  la  presenza  dell*  Eodevonico,  essendo  la  specie  diffusa  anche  nel 
Mesodevonico. 

ProduetellA  cfr.  Hex-iiiina.e  (non  Frech)  (Tav.  Vili,  ^%,  3». 

La  specie  del  Frech,  come  tutte  le  Productetta^  ha  la  valva  maggiore 
molto  rigonfia,  molto  ricurva  in  alto,  e  la  sua  superficie  è  tutta  più  o  meno 
spinosa,  e  sempre  munita  di  rilievi  irregolarmente  concentrici. 
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L*  esemplare  che  il  De  Angelis  riferisce,  sia  pure  con  dubbio,  a  que- 
sta forma,  deducendone  la  presenza  del  Neodevonico  inferiore,  per  quanta 
sia  al  solito  malissimo  conservato  pure  lascia  subito  vedere  che  non  solo- 
non  è  la  Productella  Henninae  Frech  ma  che  nemmeno  è  una  Productella, 

Le  ornamentazioni  che  si  vedono  in  taluni  punti  mostrano  come  non 
si  abbia  alcuna  traccia  di  coste  concentriche  e  nemmeno  di  spine,  ma  che 
anzi  la  superficie  è  tutta  adorna  di  strie  radiali.  La  forma  generale  poi  non 
è  di  Productella  ma  piuttosto  di  Orihis, 

Se  r  esemplare  meritasse  una  determinazione  sarei  per  avvicinarlo  alla 
comune  Orthis  sirlatula,  forma  diffusa  in  tutti  i  giacimenti  devoniani  anche 
della  Gamia,  e  priva  di  ogni  e  qualunque  valore  cronologico. 


Non  hanno  quindi  alcuna  ragione  di  sussistere  le  suddivisioni  che  if 
De  Angelis  ha  ammesse  pei  terreni  posti  tra  Gas.  Monumenz  e  Gas.  Val 
di  Gollina.  Qui  è  invece  sviluppato  molto  il  Mesodevonico,  perfettamente 
concordante  e  riposante  sull'  Eodevonico  superiore  della  Gianavate. 

I  fossili  sono  quivi  rappresentati  con  una  straordinaria  ricchezza  di  forme 
e  di  invidui.  La  interessante  fauna  di  questa  località  sarà  in  breve  illustrala 
dal  Gortani  e  da  me.  Oggi  mi  limito  a  figurare  solo  taluni  fossili  i  quali 
devono  solamente  servire  di  documentazione  al  nuovo  riferimento  cronolo- 
gico. 

Striii^oceplialus  Our  tini  Defr.^^ 
(Tav.  Vili,  fig.  9  a-d). 

Non  credo  occorrano  molte  parole  per  parlare  di  questa  bellissima  e 
caratteristica  forma.  Né  che  occorra  molto  più  che  la  figura  per  mostrare 
che  veramente  si  tratta  di  questa  specie,  caratterizzata  dal  suo  umbone  gri- 
feato,  sporgente.  La  forma  di  Gaserà  Monumenz  ha  Tumbone  poco  ricurvo; 
non  può  quindi  riferirsi  alla  var.  rostrata.  Del  resto,  come  osservava  già  lo 
Schnur  f  i ,  la  specie  è  caratterizzata  dalla  sua  grande  variabilità  special- 
mente nella  forma  dell'  umbone.  Il  mio  esemplare  offre  le  maggiori  somi- 
glianze con  quello  figurato  dallo  Schnur  (Op.  cit.  tav.  XXVIII,  fig.  5)  al'a 
quale  risponde  anche  per  le  dimensioni.  Tale  forma  è  la  tipica  della  specie. 


(i)  ScHNLR  J,  ZnsamnMutfllung  und  Be$chreibung  s'dmmt,  in  den  Eifel  vorkomm   Jìraihiop^ 
dftt.  —  Palacontographìca,  III,  1S54,  pag.  195. 
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l>i»triiig^ooeplia,lu«i  Bur>tliii  Defr.  var.  doriSAlif^  Gdf. 
(Tav.  Vili,  fig.  IO  a-d). 

Per  U  maggior  larghezza  delle  valve  in  confronto  dell'  altezza  riferisca 
a  questa  varietà  (Schnur,  Op.  cit.,  tav.  XXIX,  fig.  i)  un  secondo  esemplare 
sul  quale  pure  poco  mi  sembra  vi  sia  da  insistere.  Non  potrei  fare  che  ri- 
petere quanto  è  già  noto  e  mi  sembra  che  la  figura  stia  a  dimostrare  con 
tutta  sicurezza  che  si  tratta  proprio  di  questa  forma. 

F*eata.nierus  l>iplica.tus  Schnur 
(Tav.  Vili,  fig.  II  a-c). 

Un  piccolo  esemplare  della  altezza  di  mm.  9,  larghezza  mm.  1 1  e  spes- 
sore mm.  9  sì  può  con  sicurezza  riferire  a  questa  specie  benissimo  descritta 
e  figurata  dallo  Schnur  (Op.  cit.  pag.  196,  tav.  XXXI  fig.  3).  L'esemplare 
di  Gaserà  Monumenz  è  un  poco  deformato  dalla  pressione,  ma  mantiene  la 
sua  caratteristica  forma  nella  doppia  piegatura  del  fronte.  Anche  la  globo- 
sità generale  della  conchiglia  è  del  tutto  rispondente  a  quella  della  specie 
tipica. 

l*en<4\iiierus  formosus  Schnur 
(Tav.  Vili,  fig.  12  a-d). 

Anche  questa  forma  è  certamente  rappresentata  nel  Mesodevonico  di 
Gaserà  Monumenz.  Il  mio  esemplare  si  distingue  dalla  specie  tipica  (Schnur^ 
Op.  cit.,  pag.  197,  tav.  XXr,  fig.  2)  solo  per  essere  un  poco  più  stretto; 
ma  questo  carattere  non  mi  sembra  possa  giustificare  nemmeno  una  va- 
rietà. La  conchìglia  è  molto  globo^^a  con  un  forte  e  tozzo  umbone  molto 
ricurvo.  Sono  nettissime  tanto  le  grosse  coste  mediane  sul  lembo  frontale 
quanto  quelle  laterali,  che  sono  però  assai  meno  spiccate. 

Anche  questa  forma,  come  le  precedenti,  è  tipica  del  Mesodevonico. 

OyAtliopliylliim  caespitot^tini  Gdfs. 
(Tav.  Vili,  fig.  13-16). 

Riporto,  della  ricca  fauna  a  corallari,  questa  sola  forma  che  è  caratte- 
ristica del  Mesodevonico  e  della  quale  si  trovano  numerosi  frammenti  nei 
calcari  con  coralli  attorno  alla  Gaserà  Val  di  Gollina.  Uno  dei  miei  esem- 
plari mantiene  ancora  l*  attacco  laterale,  da  cui  si  partiva  un  nuovo  rametto 
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ed  un  altro  esemplare  ha  una  tipica  curvatura  molto  risentita.  I  caratteri 
anatomici  sono  molto  ben  visibili.  I  setti  sono  assai  numerosi,  da  36  a  40, 
di  cui  solo  i  principali  arrivano  sino  al  centro.  Le  tavole  sono  molto  estese 
ed  occupano  un  poco  più  della  metà  del  diametro.  La  forma  è  del  resto 
ben  nota  e  facilmente  determinabile. 

« 

Nella  descrizione  della  fauna,  che  seguirà  tra  breve  e  della  quale  Gor- 
tani  ed  io  stiamo  adesso  occupandoci,  nuove  forme  saranno  descritte  le 
quali  permetteranno  anche  una  esatta  indicazione  di  livello  e  confronti  con 
altri  giacimenti.  Sino  da  oggi  però  mi  credo  autorizzato  ad  asserire,  in 
base  ai  documenti  paleontologici  sinora  descritti  e  che  per  la  loro  conser- 
vazione non  possono  lasciare  il  più  piccolo  dubbio,  che  i  calcari  posti  tra 
Casera  Monumenz  e  Gaserà  Val  di  Collina  sul  versante  meridionale  del 
Coglians  appartengono  al  Mesodevonico  e  più  specialmente  all'orizzonte 
con  Stringocephalus.  Essi  si  addossano  regolarmente  con  pendenza  concor- 
dante ai  calcari  dell'  Eodevonico  superiore,  affioranti  più  in  alto,  alla  Ciana- 
vate,  e  non  occorre  ricorrere  a  nessuna  piega  o  faglia  per  spiegare  la  loro 
presenza,  che  è  tettonicamente  regolarissima. 

Perugia,  Laboratorio  di  Geologia  del  R.  Istituto  superiore  agrario.  Aprile,  1908. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  Vili. 

Fig.  I.  —  Orlhoceras  sp,  (-=.  Oi'th,  Richtefi  sec.  De  Angelis^ 

»  2.  —  Orthoceras  sp.  Figura  del  De  Angelis. 

»  3.  —  Orihis  sp,  {■!=.  Productella  cfr.  Herminae  sec.  De  Angelis). 

»  4.  —  Trilobite  {?)  (=1  Cyphaspis  sp.  sec.  De  Angelis). 

»  5.  —  GosseUtia  sp,  [zzi  Gosseletia  cfr.  distincta  sec.  De  Angelis). 

»  6.  —  Tornoceras  sp.  (zzi  Tornoceras  inespectatum  sec.  De  Angelis). 

»  7.  —  Linea  lobale  del   Tornoceras  inespectatum  Frech. 

»  8.  —  Linea  lobale  del  Tofuoceras  inespectatum  (De  Ang.  non  Frech). 

»  9a-d.  —  Strìngocephalus  Burtini  Defr.  tipico. 

»  ioa-d.  —  String,  Burtini  var.  dorsalis  Gdfs. 

>  iia-c.   —  Pentamerus  biplicatus  Schnur. 

»  12  ad.  —  Pentatnerus  formosus  Schnur. 

»  13-16.  —  Cyathophyllum  coespitosum  Gdfs. 
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MILIOLIDI  TREMATOFORATE 
NELL'EOCENE    DELLA    TERRA    D'OTRANTO 


Nota  di  A.  Silvestri 

(Con  Tav.  IX.) 

Ben  poche  sono,  a  mia  conoscenza,  le  notizie  concernenti  le  forme  ita- 
liane di  quella  sezione  della  famiglia  zoologica  delle  Miliolidae  Brady  (i), 
detta  dal  Munier-Chalmas  delle  Miliolidi  tremato/orate  (2),  la  quale 
comprende  i  generi  Schlumbergerina  Munier-Chalmas  (3),  Fabularia 
Defrance  (4),  Idalina  Schlumberger  e  Munier-Chalmas  (5),  Tril- 
lina  Munier-Chalmas  e  Schlumberger  (6),  Peniellina  Munier- 
Chalmas  e  Schlumberger  (7),  Heterillina  Munier-Chalmas  e 
Schlumberger  (8),  DiUina  Munier-Chalmas  e  Schlumberger  (9), 


(i)  1884;  Report  Challenger,  Zool.,  voi.  IX,  pag.  6i  e  130.  —  Chapman,  190a;  The  Fora- 
tmnifera,  pag.  63  e  75. 

(a)  1882  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  serie  j.a,  voi.  X,  pag.  472.  —  Munier-Chalmas  e  Sch- 
LUMBBRGRR,  1885  ;  ibidem,  serie  3.a,  voi.  XIII,  pag.  297.  —  Schlumbkrgbr,  1905;  ibidem,  serie 
4.a,  voU  V,  pag.  115.  —  A.  Silvestri,  1906;  Rìv.  It.  Paleont.,  anno  XII,  pag.  11. 

(3)  1882  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3.a,  voi.  X,  pag.  424. 

(4)  1820;  Diet.  Se,  Nat,,  voi.  XVI,  pag.  103.  —  Munibr-Chalmas  e  Schlumberger,  1883; 
C.  R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  XCVI,  pag.  862.  —  Schlumbbrgbr,  1905  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France, 
ser.  4.a,  voi.  V,  pag.  131. 

(5)  1S84;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3.a,  voi.  XII,  pag.  629.  —  1885;  ibidem,  serie  3.a, 
voi.  XII,  pag.  297  e  298. 

(6)  Munirr-Chalmas,  1882;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3.a,  voi.  X,  pag.  424.  —  Sch* 
lumbrrgbr,  1882  ;  C.  R.  Assoc.  Franc.  Av.  Se.,  Congr.  Rochelle,  1882,  pag.  231.  —  Munikr 
Chalmas  e  Schlumbbrgbr,  1883  ;  C.  R.  Acc.  Se.  Paris,  voi.  XCVI,  pag.  862.  —  Munibr- 
Chalmas  e  Schlumbbrgbr,  1885;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3.a,  voi.  XIII,  pag.  297.  — 
Schlumbbrgbr.  1893  ;  ibidem,  ser.  3.a,  voi.  XXI,  pag.  118. 

(7)  Munier-Chalmas,  1882;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3.a.  voi.  X,  pag.  424.  —  Sch- 
lumbbrgbr, 1882  C.  R.  Assoc.  Franc.  Av.  Se.,  Congr.  Rochelle,  1882,  pag.  230  e  231.  —  Mu- 
nibr-Chalmas e  ScLUMBBRGBR,  1883  ;  C.  R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  XCVI,  pag.  862.  —  Schlum- 
berger, 1905  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4.a,  voi.  V,  pag.  116. 

(8)  1883  ;  C.  R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  XCVI,  pag.  862.  —  Schlumbbrgbr,  1905  ;  Bull.  Soc. 
Géol.  France,  ser.  4.a,  voi.  V,  pag.  131. 

(9)  1883  ;  C.  R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  XCVI,  pag.  862. 
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Periloculina  Munier-Chalmas  e  Schiumberger  (i),  Lacazina  Mu- 
nier-Chalmas  (2),  e  resulta  caratterizzata  dall' aver  l'apertura  del  pia- 
smostraco  chiusa  dal  irenuUo/oro,  consistente  d' una  lamina  dotata  di  nume- 
rose perforazioni ,  somiglianti  a  quelle  della  cipolla  d' un  innaffiatoio,  op- 
pure di  molte  trabecole.  più  o  meno  spinose  e  contorte  che,  partendo 
dall'orlo  della  stessa  apertura,  riunisconsi  al  centro.  Come  anche  dal  pre- 
sentare i  segmenti  costituenti  il  plasmostraco,  completi,  ossia  provveduti 
d'una  sorta ^' impiantito,  che  manca  nelle  Miliolidi  non  trematoforate  (3); 
connotato  questo,  il  quale  ben  [>otrà  rilevarsi  dal  confronto  delle  fìg.  22  e  23, 
tav.  IX,  riprodotte  dallo  Schiumberger,  di  cui  la  prima  riguarda  la  forma  m^:a- 
losferìca  d'una  Miliolide  trematoforata,  la  Pentellina  chalmasi  Schlumb.  (4) 
e  la  seconda,  la  forma  pure  megalosferica  della  Miliolide  non  trematoforata 
con  la  quale  genericamente  essa  converge,  detta  Quinqueloculina  vulgaris 
d'Orbigny  (5),  ed  è  forse  praticamente  il  migliore  per  la  distinzione 
delle  due  sorta  di  Miliolidi  (6),  essendo  il  trematoforo  un  organo  assai  fra- 
gile e  quindi  di  difficile  conservazione,  tantoché  solo  in  circostanze  speciali 
è  dato  osservarlo  in  forme  fossili,  ossia  quando  esse  si  son  potute  mante- 
nere in  perfetto  stato. 

Nelle  Miliolidi  trematoforate  non  è  poi  difficile  si  presentino  pure  altri 
caratteri  interessanti:  p.  es.  la  suddivisione  delle  loro  logge  con  sepimenti 
secondari  (Pabulatia  e  Lacazina),  la  tessitura  arenacea  del  nicchio  (Schlum- 
bergerina)  ecc.,  ma  questi,  o  si  limitano  a  poche  specie  di  esse  (suddivi- 
sione delle  logge),  ovvero  sono  comuni  con  le  Miliolidi  prive   di   tremato- 


ri)  1885;  Bull.  Soc.  Gcol.  France,  ser.  3.a,  voi.  XIII,  pag.  308. 

(2)  1882  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  j.a,  voi.  X,  pag.  472.  —  1883  ;  C.  R.  Ac  Se.  Pa- 
rts, voi.  XCVI,  pag.  862.  <—  MuNiKR-CiiALMAS  e  ScHLUMBBRGBR,  1885  ;  BuU.  Soc.  Géol.  France, 
ser.  3.a,  voi.  XIll,  pag.  314. 

(3)  Ciò  va  inteso  cum  grano  salts,  perchè  in  via  eccezionale  si  riscontra  qualche  Miliolide 
trematoforata  sprovveduta  d'impiantito  ne'  primi  segmenti,  p.  es.  la  PerilocuHna  ramcourti  Sch- 
LUMBBRGRR,  forma  B  (vedasi  la  fìg.  13  dell'  autore,  a  pag.  124  del  Bull.  Soc.  Géol.  France, 
ser.  4.a,  voi.  V,  1905),  come  qualche  Miliolide  non  trematoforata  che  di  tale  impiantito,  benché 
rudimentale,  è  invece  provveduta  negli  ultimi  segmenti,  p.  es.  la  Qumquelocuima  vu^ris  D'Or- 
bigny, forma  B  (vedasi  la  fìg.  14  dello  Schiumberger,  a  pag.  66  delle  Mém.  Soc.  Zool.  France, 
vol.  VI,  1893). 

U)  1905;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4.8,  voi.  V,  pag.  117,  fìg.  3;  pag.  118,  fig.  4  e  5; 
tav.  II,  fìg.  31  e  31  a. 

La  fìjc.  22  riprodotta  nella  unita  tav.  IX,  corrisponde  alla  fìg.  3  citata. 

(5)  "893;  Mém.  Soc.  Zool.  France,  voi.  VI,  pag.  65,  fìg.  13;  pag.  66,  fìg.  14;  tav.  II,  fig. 
65  e  66. 

La  fic:.  23  riprodotta  nella  unita  tav.  IX,  corrisponde  alla  fìg.  13  citata. 

(6)  Si  veda  alla  precedente  annotazione  num.  3. 
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foro,  laonde,  almeno  in  ogni  caso,  non  possonsi  considerare  come  differen- 
ziali. 

Le  poche  notizie  cui  ho  accennato,  concernenti  le  loro  forme  fossili 
italiane,  si  debbono  all'egregio  dott.  P.  L.  Prever  ed  all'illustre  prof.  C. 
F.  Par  on  a,  ambedue  del  R.  Museo  Geologico  di  Torino,  il  primo  dei 
quali  citò  nel  1905,  come  contenuta  nei  calcari  nummulitici  compresi  nella 
scaglia  rossa,  nonché  nella  scaglia  rossa  nummulitifera  del  Monte  Tilia 
presso  Leonessa  (Aquila^  una  Idalina  sp.  (i),  assieme  a  : 

Bmguierea  VirjE^ilioi  n.  f. 
»  subVirgilioi  Prev. 

»  Ficheuri  n.  f. 

»  subFichetiH  Prev. 

»  sttbHeilprini  Prev. 

Laharpeia  subBenoisti  Prev. 

»         De  frane ei  d*  Arch. 
Paronaea  Heeri  de  la  Harpe 
»  eocenica  n.  f. 

»  subeocenica  Prev. 

Ortophragmina  Marthae  Schlumb. 
»  discus  Rut.  sp. 

)►  Fratti  Mich. 

»  cf.  Chudeaui  Schlumb. 

»  dispansa  Sow. 

»  patellaris  Schlot. 

»  sella  d*  Arch. 

»  Taramellii  Mun-Ch. 

Alveolina  oblofiga  d*  Orb. 

»         fmmentifomiis  Schwag. 
»      .   cf.  ovolum  Stache 
Operculina  complanata  Defr. 
»         ammonea  Leym. 


Globigerina  sp.,  OrbtUina  sp.,  Biloculina  sp..   Carpenteria  sp.,    Textu- 
ria  sp.,  Nodosaria  sp.,  Pullenia   sp.,  Puhnnulina  sp.,    Oavulina  sp.   (2). 


(1)  1905;  Atti  R«  Acc  Se.  Torino,  voi.  XL,  pag.  11  eslr. 

(2)  1905;  Atti  R.  Acc.  Se.  Torino,  voi.  XL,  pag.  11  estr. 
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Ed  anche  nello  stesso  1905,  egli  fece  menzione  d*  una  IdiUina  sp.  (i) 
e  ééiXdi  PenUUina  strigata  d'Orbigny  (2),  nei  calcari  a  Lepidocicline 
dei  Monti  di  Bagno  (Aquila),  contenenti  pure,  secondo  T  autore: 

I^pidocYclina  Tournoueri  Lem.  et  Douv. 

»  sumatrcìisis  Brady 

»  dilatata  Mich. 

Biloculina  sp.  (3). 

In  quanto  al  prof.  Parona,  egli  indicò  nel  1907  e  nei  calcari  cereo- 
chiari,  compatti,  con  piccoli  Gasteropodi  e  Foraminiferi  dei  Monti  di  Bagno 
(Aquila),  r  esistenza  dei  generi  Molina  (4;  e  Lacazina,  quest*  ultimo  rap- 
presentato dalla  specie  Lacazina  antiqua  (d'Orbigny)  (5)  e  iMcazifia 
compressa  (d'Orbigny)  (61,  unitamente  a  forme  non  specificate  di: 

Textularia 
Cristellaria 
Pian  ispirina 
Dictyoconus 
IMuonella  (7). 

facendo  però,  ed  a  mio  avviso  giustificatamente,  qualche  riserva  su  gli  ultimi 
due  generi. 


(1)  1905:  Boll.  Sof.  Geol.  II.,  voi.  XXIV,  pag.  676. 

In  questo  luog^o  T  autore  mi  fa  un'  osservazione  crìtica  riguardante  il  genere  IdaUna  (nella 
nota  in  calce  a  pag.  676),  così  concepita:  «  Il  genere  Idabna.  contrariamente  a  quanto  aflferma 
Silvestrì  (vedi  in  Riv.  Ital.  di  Paleont.,  voi.  XI,  fase.  Ili,  la  recensione  al  lavoro:  Sulla 
fauna  nummuHHca  della  scaglia  dell'  Appennino  centrale.  Prever  P.  L.),  si  trova  anche  in  terreni 
eocenici  (Vedi  in  Bui!.  Soc.  Geol.  de  France,  vol.  V,  ser.  4.a,  Schlumbcrger:  Deuxième  note  sur 
les  MiHoHdèes  trèmatophorées)  h. 

Gli  ero  in  debito  d'una  rìsposta.  ed  ora  che  me  ne  capita  1' opportunità,  eccogliela:  La 
mia  recensione  cui  egli  allude  porta  la  data  di  pubblicazione  del  5  agosto  1905  e  fu  scrìtta  agli 
ultimi  del  giugno  dello  stesso  anno  :  la  memoria  dello  Schlumberger,  presentata  alla  «  iyocieté 
Giologique  de  France  y>  il  6  marsco  1905,  non  comparve  in  Italia  che  verso  il  settembre  succes- 
sivo  nel  Bull.  Soc.  Géol.  France  ;  molto  più  tardi  in  estratto,  perchè  il  12  luglio  1905  moriva  lo 
Schlumberger,  e  la  di  lui  famiglia  ebbe  nel  tempo  immediatamente  successivo  ben  altrì  pensieri 
che  quello  di  fame  invio  degli  estratti  ai  corrispondenti  dell'  estinto. 

Potevo  io  indovinare  quando  scrìvevo  la  recensione  del  lavoro  del  Prever,  indovinare  quel 
che  sarebbe  stato  pubblicato  poi?  Mi  attenni  alle  conoscenze  di  allora,  e  per  esse  avevo  per- 
fettamente ragione. 

(2)  {Pentelhna  stridulata)  1905  ;  Boll.  Soc.  Geol.   It.,  vol.  XXIV,  pag.  676. 

(3)  Ibidem. 

(4)  1907;  Rendic.  R.  Acc.  Lincei,  CI.  se.  fis.,  mat.  e  nal.,  ser.  5. a,  voi.  XVI,  sem.  2.*» 
pag.  231  e  236. 

(5)  Ibidem,  pag.  231  e  236. 

(6)  Ibidem,  pag.  231  e  236. 

(7)  Ibidem,  pag.  236. 
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A  queste  notizie,  relative  a  formazioni  rispettivamente  eocenica^  oligo- 
cenica e  cretacea,  ma  di  località  tutte  appartenenti  agli  Abruzzi,  ho  il  pia- 
cere di  poter  aggiungere  oggi  la  seguente  segnalazione  dì  Miliolidi  trema- 
taf  orate  néiV  eocene  della  Terra  d'Otranto. 

Il  materiale  dove  le  ho  rinvenute  è  un  calcare  bruniccio  chiaro,  com- 
patto, ad  Alveoline,  favoritomi  dal  valoroso  conoscitore  di  quei  terreni,  il 
chiar.mo  collega  prof.  C.  De  Giorgi,  che  lo  rinvenne  «  da  prima  in  al- 
cuni massi  erratici  sulla  costa  dello  Stabilimento  di  Acque  solfuree  di  Santa 
Cesarla.  Ma  poi . . .  anche  nel  tratto  fra  la  punta  della  Palasela  a  SE  di 
Otranto  e  la  Torre  di  S.  Emiliano  »  (i).  Di  esso  fece  menzione  nel  1907 
il  distinto  geologo  e  paleontologo  francese  dott.  R.  Do  u  vii  le  deW  Éco/e 
des  Mines  di  Parigi,  però  in  questi  semplicissimi  termini: 

«  M,  de  Giorgi  a  eu  V  amabilité  de  ine  donner  deux  échantillons  de 
roches  à  Atveolihes  très  voisines  de  Alv.  subpyrenaica  Leym.  et  provenant: 
/.**  de  SJa  Cesarea  [point  indiqué  sur  la  carte  (2)  comme  cretacea  2.^  du 
semaphore  de  la  Palascia, 

€  La  Carte  géologique  ^3)  indique,  en  ce  dernier  point,  un  grand  deve- 
loppetnent  de  V  Eocène  »  (4Ì. 

Il  calcare  in  discorso  è  addirittura  gremito  di  bellissime  Alveoline,  nel 
cemento  dì  calcite  che  unisce  le  quali  notansi  le  Miliolidi  ed  altri  Rizopodi 
reticolari,  commisti  a  scarsi  frammenti  di  fossili  indeterminabili;  esso  ras- 
somigliasi molto,  tanto  faunisticamente  quanto  pei  caratteri  litologici,  ad  una 
roccia  analoga  in  mio  possesso,  proveniente  dall' ^(yr^/ié»,  con  probabilità  me- 
dio, delle  vicinanze  di  Caltanissetta  in  Sicilia.  I  campioni  avuti  del  primo,  per 
la  loro  compattezza  e  tenacità,  non  mi  hanno  permesso  d*  isolarne  i  fossili 
contenutivi,  che  ho  dovuto  quindi  studiare  nelle  sezioni  litologiche.  L'  ac- 
cenno a  questo  fatto  significa  già  da  per  sé  stesso  che  alle  mie  determina- 
zioni non  sono  al  caso  di  dare  un  valore  assoluto,  ma  semplicemente  rela- 
tivo, però,  ciò  soltanto  in  quanto  si  riferisce  alla  specie,  essendo  sicuro, 
salvi  pochissimi  casi  i  quali  mano  a  mano  indicherò,  d*  aver  ben  ricono- 
sciuto i  generi.  D*  altronde,  scopo  primo  del  presente  scritto  si  è  quello 
di  porre  in  evidenza  il  rinvenimento  di  Miliolidi  trematoforate  in  certa  for- 
mazione della  Terra  d'  Otranto,  ed  esso  io  credo  di  poter  provare  in  modo 


(i)  Informazioni  avute  dalla  cortesia  del  proL  De  Giorgi.  • 

(a)  Allude  probabilmente  alla  Carta  Geologica  d' Italia  nella  scala   di    i    a    100,000,    foglio 
num.  215  (Otranto)  e  num.  223  (Tricase);  Roma,  1904. 

(3)  /firm,  idem. 

(4)  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4. a,  voi.  VI  (1907),  pag.  633,  '{  D. 
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ineccepibile,  mediante  le  fotografie  originali  che  produco,  cui  unisco  questf 
brevissimi  cenni  descrìttivi. 

PENTELLINA    Munier-Chalmas   e   Schlumberger   (1882). 

1.  —  I^eii  tei  lìmi.   elia.liiim9i   Schlumberger. 

iTav.  IX  :  fig.  i,  2,  3.  4.  5  e  22.) 

Peniellina  Chalmasi  Schlumberger,  1905;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  se- 
rie 4.*,  voi.  V,  pag.  117,  fig.  3;  pag.  118,  fig.  4  6  5;  tav.  II,  fig.  31 
e  31a. 

Sebbene  differenti  tra  loro  e  dalla  ^%.  3,  pag.  117,  dello  Schlumber- 
ger {loc.  cit,)y  qui  riprodotta  nella  fig.  22,  tav.  IX,  parmi  non  possano 
staccarsi  dalla  forma  megalosferica  della  Peniellina  chalmasi,  le  sezioni  tra- 
sversali delle  mie  figure  i,  2,  3  e  4,  tav.  IX,  nessuna  delle  quali  passa 
con  esattezza  pel  centro  della  loggia  iniziale.  Quella  che  maggiormente  vi 
s*  approssima  è  la  fig.  3,  ed  è  proprio  questa  la  quale  più  delle  altre  ri- 
corda la  suddetta,  però  le  carene  esterne  dei  segmenti  interni  non  vi  si 
osservano  tronche  come  nel  tipo. 

Un  caso  favorevole  mi  ha  fatto  ottenere  anche  la  sezione  longitudi- 
nale della  fig.  5,  e  questa,  pur  non  passando  con  precisione  pel  centro  indi- 
cato, né  coincidendo  col  piano  di  simmetria,  ritengo  conforti  la  mia  dia- 
gnosi, perchè  adattasi  non  soltanto  alla  ^%.  3  precitata  dello  Schlumber- 
ger, ma  financo  alle  fig.  31  e  31a.  tav.  II,  di  questi  {loc.  ciL), 

È  la  specie  chalmasi,  la  Peniellina  più  frequente  nel  calcare  preso  in 
esame;  misura  al  massimo  la  lunghezza  di  1,25  mm. 

Si  conosceva  tale  specie  nei  calcari  senoniani  dello  stagno  éi  Berre 
presso  le  Martìgues,  in  Francia. 

2.  —  T^entellina.  i«ti-l^ilHta.  Schlumberger. 

(Tav.  IX:  fi%.  6  e  7.) 

Quingueloculina   slrigillala  d'Orbigny,    fide   Schlumberger,    1905;    BuR- 

Soc.  Géol.  France,  ser.  4.*,  voi.  V,  pag.  124. 
Peniellina   sMfcillala   d '  Orbigny .    —    Schlumberger,.    1905 ;    Bull.   Soc. 

Géol.  France,  ser.  4.**,  voi,.  V,  pag.  124;  pag.  125,  fig.  15;  pag.  126,. 

fig.  16  e  17;  tav.  II,  fig.  35,  35a  e  35b.  —  Prever,  1905;  Boll.  Soc. 

Geol.  It.,  vol.  XXIV,  pag.  676. 
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Lo  Schiumberger  assegna  la  paternità  della  Pentellina  stfigiiaia  al  d*  Or- 
bigny,  essendo  sinonima,  secondo  lui,  di  «  Quinqueloculina  sirigiUata  », 
denominazione  la  quale,  a  quanto  io  sappia,  non  fu  mai  adoprata  dal  se- 
condo degli  autori  nominati,  cui  però  devesi  V  altra  di  Triloculina  stri- 
gala (i),  modificata  poi  da  lui  stesso  in  «  Triloculina  strigillala  »  (2).  Cosi 
fu  mantenuta  dal  Terquem  (3),  quindi  corretta  giustamente  dal  Fomasini  in 
Triloculina  strigilata  (4).  Ed  è  proprio  a  questa  specie,  a  giudicare  dalle 
figure  del  d*  Orbigny  che  la  riguardano  pubblicate  dal  Fornasini  (5),  e  da 
quelle  del  Terquem  (6),  in  confronto  con  le  fig.  35,  35  a  e  35  b,  tav.  II, 
dello  Schiumberger  (loc,  cit.)^  che  questi  volle  alludere,  però,  a  parer  mio, 
erroneamente.  Ed  in  vero:  in  primo  luogo  essa  era  stata  data  precedente- 
mente, e  cioè  nel  1882,  dal  Munier-Chalmas,  come  tipo  del  genere  Tril- 
lino (7),  distinto  e  per  il  medesimo  Schiumberger  dal  Pentellina,  ed  in  se- 
condo, le  figure  del  d*  Orbigny  ce  la  dimostrano  somigliante,  si,  pei  carat- 
teri estemi,  i  soli  di  cui  il  d'  Orbigny  si  occupò,  alla  Pentellina  strigilata 
secondo  lo  Schiumberger,  ma  anche  dotata  d' orifizio  semplice  guarnito  di 
dente  lineare,  e  non  d*  orifizio  trematoforato,  ossia  vera  Triloculina  e  non 
Pentellina,  e  neanche  Trillina,  Quindi,  non  potendo,  allo  stato  attuale  delle 
mie  conoscenze,  ammettere  un  errore  iniziale  per  parte  del  d*  Orbigny,  mi 
conviene  attribuirne  uno  successivo  d' interpretazione  al  Munier-Chalmas, 
ed  un  altro  ancora  allo  Schiumberger  ;  la  Pentellina  strigilata  del  quale  gli 
va  attribuita  come  specie  nuova. 

Con  qualche  dubbio,  non  avendo  potuto  scorgere  in  esse  le  denticola- 
zioni  marginali,  determino  per  Pentellina  strigilata  le  sezioni  trasversali 
riprodotte  nella  tav.  IX,  con  le  fig.  6  e  7,  che,  nella  struttura,  me  ne  ri- 
cordano abbastanza  bene  la  forma  megalosferica,  di  cui  nella  fig,  15,  pag. 
125,  dello  Schiumberger  {loc,  cit.).  La  mancanza  delle  denticolazioni,  che 
sig^nificano  sottili  costole  longitudinali  air  estemo  del  nicchio,  non   è   inve- 


(i)  Triloculina  strigiiia  d'ORBiUNY,  1836;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  300,  num.  13. 
{Planches  inèdites,  tav.  III). 

(21  Triloculina  strigillala  d'  Orbigny,  1850  ;  «  Prodrome  Paléont.  »,  voi.  II,  pag.  409, 
num.  1357. 

(3)  Triloculina  strigillala  d'  Orbigny.  —  Tcrqttcm,  1882  ;  Me  m.  Soc.  Geol.  France,  serie 
3.a,  voi.  Il,  raem.  3.a,  pag.  169,  num.  15,  tav.  XXV,  fig.  25  a-c. 

(4)  Triloculina  strigilata  d'  Orbigny.  ^  Fornasini,  1905  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna, 
•erìc  6.a,  voi.  II,  pag.  60,  tav.  I.  fig.  7,  7a  e  7b  ^dal  d' Orbigny). 

(5)  Le  suddette. 

(6)  Le  sopra  citate. 

(7)  Bull.  Soc.  Géol.  France  :  ser.  i.a,  voi.  X,  pag.  424. 
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rosimile,  anzi  è  probabile  sia  una  semplice  apparenza,  dovuta  alle  condi- 
zioni di  fossilizzazione,  trattandosi  di  denticolazioni  assai  minute. 

Nella  mia  fig.  6  si  nota  un  singolare  sdoppiamento  in  taluni  punti  delle 
pareti  inteme,  per  distacco  dell*  impiantito  d'un  segmento  dal  soffitto  di 
segmenti  precedenti  e,  sembra,  con  costituzione  di  nuove  logge. 

Questa  specie  è  mediocremente  frequente  nei  miei  materiali,  dove  rag- 
giunge il  diametro  di  1,38  mm. 

In  Italia  è  stata  citata  nei  calcari  eh'  io  ritengo  sannoisiani,  contenenti 
anche  /dolina  sp.,  Lepidocyclina  toumoueri  Lemoìne  e  Douvillé, 
L,  sumairensis  (Brady),  L.  dilatata  (Michelotti),  ecc.,  dei  Monti  di 
Bagno  nell'Aquilano;  in  Francia,  nel  luteziano  del  bacino  di  Parigi,  come 
a  Parnes,  Chaussy,  Grignon,  Neauphles,  ecc.  (i). 

FABULARIA    Defrance    (1820). 
3.  —  F'a,l>ulttrìa'?  sp. 

Unica  e  strana  sezione  lenticolare,  lunga  circa  1,3  mm.,  che  sembra  la 
sezione  longitudinale  d'  un  nicchio  dotato  d' avvolgimento  biloculinare,  ma 
portante  tramezzi  interni,  e  non  avente  raddoppiamento  di  pareti.  Le  con- 
dizioni di  fossilizzazione  non  son  buone,  quindi  la  fotografìa  avrebbe  detto 
poco;  in  quanto  al  disegno,  avrei  dovuto  mettervi  qualcosa  di  mio  per 
renderlo  intelligibile:  ho  preferito  astenermi  dal  presentare  e  l'una  e  l'al- 
tro, in  attesa  che,  rinnovando  le  ricerche,  un  caso  favorevole  mi  metta 
sott'  occhio  sezioni  con  le  quali  possa  completar  lo  studio  d*  una  forma 
che  spetta  certamente  a  specie  nuova,  e  forse  anche  a  genere  nuovo.  Per 
ora  mi  sembra,  tra  i  generi  eh'  io  conosco,  di  doverla  avvicinare  al  Fabu- 
laria. 


Descritte  cosi,  succintamente,  le  Miliolidi  tremato/orate  di  cui  mi  pre- 
meva mettere  in  chiaro  1'  esistenza,  nel  calcare  bruniccio  chiaro  ad  Alveo- 
line  sopra  indicato,  crederei  di  lasciar  incomplete  queste  ricerche  se  non 
m*  interessassi  anche  a  stabilire  la  loro  età  geologica,  che  desumerò,    giac- 


(i)  I  sostenitori  dell'  eocenicìtà  delle  Lepidocicline  potranno  trovare  in  quanto  sopra  un 
nuovo  argomento  in  favore  delle  loro  vedute,  ma  io  non  credo  dovervi  dare  pel  momento  so- 
verchia importanza.  Mi  basti  per  ora  il  far  sapere  che  non  mi  è  sfuggito;  in  seguito  lo  discu- 
terò. 
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che  lo  pos?>o,  valendomi  oltre  che  dei  dati  d*  habitat  geologico  i  quali  le 
riguardano,  anche  di  quelli  ricavabili  dalle  forme  più  comuni  o  meglio  de- 
terminabili, cui,  assieme  ad  Oròitoidesf  sp.  (in  scarsi  frammenti  con  pro- 
babilità rimaneggiati  dal  cretaceo  dordoniano  (i)),  Textularia  sp.  (rara,  al- 
lungata ed  appuntita,  quindi  forma  B\  Linderina  sp.  (rara,  forma  di  2,5 
mm.  ricordante  quelle  del  cretaceo  superiore),  Rotalia  sp.  (rara,  megalo- 
sferica,  avente  il  diametro  di  appena  e  circa  2  mm.,  ecc.),  s'accompagnano. 
E  dette  forme  mi  resultano  come  segue. 

SPIROLOCULINA   d'Orbigny   (1826). 

4.  —  ^pirolooulina.  a-nsulof^a,  d'Orbigny. 
(Tav.  IX  :  fig.  8.) 

SpirotocuUna  angulosa  d'  Orbigny,  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag. 
298,  num.  9.  (Planches  inédites^  tav.  II,  fig.  2).  —  Fornasini,  1904; 
Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6.*,  voi.  I,  pag.  5,  tav.  I,  fig.  8, 
8  a  (dal  d*  Orbigny). 

SpirotocuUna  limbata  d'Orbigny.  —  {Pars)  Brady,  1884;  Report  Chal- 
lenger, Zool.,  voi.  IX,  pag.  150,  tav.  IX,  fi%,  17  (non  ^%,  15  e  16). 

Dalla  sinonimia  di  questa  specie  sono  da  escludersi  la  SpiroloctUina 
angtUosa  d'  Orbigny  secondo  il  Terquem  (2),  e  la  SpiroloctUina  angulosa 
Terquem  (3),  perchè  ambedue,  sebbene  il  Terquem  avesse  avuto  cono- 
scenza delle  figure  inedite  dal  d'  Orbigny,  della  SpirotocuUna  angulosa  di 
questi  (vedasi  la  sinonimia),  pubblicate  poi,  ma  soltanto  78  anni  dopo  dal 
Fornasini  {idem),  rappresentano  a  mio  avviso  forme  della  SpirotocuUna  exca- 
vaia  d*  Orbigny  (4). 

Affine  alla  sp,  angulosa  d'  Orb.  è  piuttosto  la  SpirotocuUna  limbata 
d'Orbigny  (5^  che  ne  differisce  principalmente  pel    margine  convesso  e 


(1)  La  presenza  di  questo  sottopiano  negli  stessi  paraggi  del  calcare  suddetto,  ho  potuto 
constaUre  per  mezzo  d'  Orbitoides  {stricto  sensu,  p.  es.  O.  media  d*  Orb.)  e  di  OmphalocycUs 
(il  macropora  Lamck.),  contenuti  in  altri  calcari,  stratigrafìcamente  sottoposti  a  quello  indicato. 

(2)  1878;  Mém.  Soc.  Géol.  France,  serie  j.a,  voi.  I,  mem.  3.a,  pag.  53,  tav.  X,  fig.  7a-b. 

(3)  i88t  ;  Ess,  Class.  Anim.  piage  et  env,  Dunkerque,  fase.  3.0,  pag.  xj2,  tav.  XVII, 
fig.  9a-b. 

(4)  1846;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  271,  tav.  XVI,  fig.  19-21. 

(5)  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  299,  num.  12.  —  Fornasini,  1904;  Mera.  R.  Acc. 
Se.  Bologna,  ser.  6.a,  voi.  1,  pag.  6,  tav.  I,  fig.  11  e  Ha  (dal  d'Orbigny). 
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o,  ed  il  dente  di  cui  è  dotato  T  orifìzio,  lungo,  sottile,  lineare,  an- 
to  e  bifìdo. 

on  fosse  per  1*  asimmetria  del  nicchio  della  Spiroloculina  inaequila- 
chlumberger  (i),  starei  ad  identificare  la  mia  sezione  fig.  8, 
con  quella  d*  un  suo  individuo  microsferico,  cui  corrisponderebbe 
lente  nei  dettagli  strutturali  (cfr.  la  citata  fig.  8  con  la  fig.  3,  pa- 
dello Schlumberger  ;  loc.  cu.),  ma  essendo  invece  la  mia  sezione 
ca,  non  posso  che  attribuirla,  tenuto  conto  del  limitato  numero  di 
quali  dimostra,  delle  condizioni  delle  sue  facce,  della  terminazione 
ina  dei  margini,  e  della  sua  sagoma,  alla  spiroloculina  angtUosa 
rbigny,  quale  resulta  dalle  fi'g.  8  ed  8  a  del  Fornasini  (v.  la  sino- 
:  da  esemplari  recenti  in  mio  possesso  che,  per  mezzo  di  esse,  son 
i  riconoscere. 

lesta  specie  rarissima  nel  calcare  considerato,  dove  il  suo  diame- 
rso  maggiore  misura  0,4  mm.,  e  di  altri  habitat  bene  accertati  non 
che  il  recente  del  Mar  Mediterraneo. 

ORBITOLITES    Lamarck    (1801). 

5.  —  Oi*t>itolitei9    <foiii pinna. tu    Lamarck. 
(Tav.  IX  :  fig.  9  e  io.) 

?j  complanata  Lamarck,  1801  ;  Syst,  Anim,  sans  Veri,,  pag.  376. 
ìfrance,  1825;  Diet,  Se.  Nat,,  voi.  XXXVI.  pag.  294;  Atlas,  Zooph., 
V.  XLVIII,  fig.  2.  —  D'Orbigny,  1850;  Prodrome  Paléont.  stra- 
rr.,  voi.  II,  pag.  405,  num.  1295.  —  D'Orbigny,  1852;  Cours.  élém, 
iléont.  et  Géol.  stratigr.,  voi.  II,  fase.  2.^,  pag.  755,  num.  1295.  — 
Archiac  e  Haime,  1854  ;  Descr.  Anim.  foss.  groupe  numm.  Inde, 
g.  350,  tav.  XXXVI,  fig.  19.  —  Carpenter,  1856;  Phil.  Trans. 
)y.  Soc,  voi.  CXLVI,  pag.  224,  tav.  VI,  fig.  io  e  11.  —  Zitte!, 
83;  Traile  de  Paléont.,  voi.  I,  pag.  78,  fig.  14:4;  pag.  79i  %•  I5 
3.  —  MunierChalmas,  1891  ;  Elude  Tith.  Crei,  et  Tert.  du  Vicentin 
g.  47,  51  e  53.  —  H.  Douvillé,  1902;  Bull.  Soc.  Géol.  France, 
r.  4.*,  voi.  II,  pag.  296,  fi%.  6.  —  Fritel,  1903;  Paleontologie,  pag. 
,  num.  I,  fig.  9  e  9a.  —  Checchia-Rispoli,  1907;  Giorn.  Se.  Nat. 


.Q3  ;  Meni.  Soc.  Zool.  France,  vol.  VI,  pag.  60,  fig.  3,  tav.  IV.  fig.  84-86. 
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ed  Econom.,  Palermo,  voi.  XXVII,  pag.  5  estr.,  num.  28  (i).  —  Di 
Stefano,  1907;  Rendic.  R.  Acc.  Lincei,  CI.  se.  fis.  mat.  e  nat.,  ser.  5.% 
voi.  XVI,  sem.  !<>,  pag.  269. 

Orbulites  complanata  Lamarck,  1816;  Hist.  nat.  Anim.  sans  Vt»t.,  voi.  II, 
pag.  196.  —  Lamouroux,  1821;  Expos,  méth.  Genres  Ordre  Poly- 
piers,  pag.  45,  tav.  LXXIII,  fig.  13  e  16. 

Orbitulites  complanatus  Lamarck.  — •  Bronn,  1853-56;  Lethaea  Geogno- 
stica,  ediz.  3.*,  voi.  Ili,  pag.  254,  tav.  XXXV,  fig.  22  a-b. 

Orbitoides  complanata  Lamarck.  —  Hébert  e  Munier-Chalmas,  1878;  C. 
R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  LXXXVI,  pag.  1487. 

Orbitulites  cf.  complanata  Lamarck.  —  Sch wager,  1883;  Palaeontogra- 
phica,  voi.  XXX,  pag.  90,  tav.  XXIV,  fig.  ioa-e. 

Orbitulites  Pharaonum  Schwager,  1883;  Palaeontographica,  voi.  XXX, 
pag.  91,  tav.  XXIV,  fig.  9a-e. 

Orbitolites  cotuplanatus  Lamarck.  —  Harris  e  Burrows,  1891;  The  Eocene 
and  Olig.  beds  Paris  basin,  pag.  15.*  —  Oppenheim,  1896;  Zeitschr. 
deutsch.  geol.  Gesellsch.,  voi.  XLVII,  pag.38.  —  H.  Douvillé,  1905; 
Bull.  Soc.  GéoI.  France,  ser.  4.*,  voi.  V,  pag.  34,  36,  38,  43,  46  e 
52.  —  Schlumberger  ed  H.  Douvillé,  1905;  ibidem,  ser.  4.*,  voi.  V, 
pag.  297.  —  H.  Douvillé,  1906;  ibidem,  ser.  4.»,  voi.  V  (1905),  pa- 
gina 658.  —  H.  Douvillé,  1906;  ibidem,  ser.  4.,  voi.  VI,  pag.  17,  18, 
19,  20,  22,  26,  27,  35  e  50.  —  R.  Douvillé,  ick)6;  Ann.  Paléont., 
Boule,  voi.  I,  pag.  62.  —  Munier-Chalmas,  1907;  Bull.  55oc.  GéoI. 
France,  ser.  4.*,  voi.  VI  (1906!,  pag.  508.  —  Fabiani,  1908;  Mem. 
Soc.  It.  Scienze  (dei  XL),  ser.  3»,  voi.  XV,  pag.  77. 

Orbitolites  sp.  Trabucco,    1895;  Boll.  Soc.  Geol.  It..,  vol.  XIV,  pag.  34, 

fig.  4. 
Orbitulitts  sp.  «  forma  B  »  Marinelli,  1902;  Descr.  geol.   dinfortii  Tar- 
cento  nel  Friuli,  pag.  178. 

Di  grande  importanza  era  pel  problema  che  mi  son  proposto,  di  valu- 
tare r  età  geologica  della  formazione  contenente  il  calcare  bruniccio  chiaro 
ad  Alveoline,  che  racchiude  le  Miliolidi  tremato/orate  sopra  descritte,  la 
determinazione  esatta  dell*  Orbitolites   in   esso   mediocremente   comune,   e. 


(1)  Il  diametro  di  50  ram.,  dato  dal  Checchia-Rispoli  per  la  foima  dei  dintorni  di  Baj^he- 
ria  (Palermo),  da  lui  attribuita  a  questa  specie,  fa  nascere  qualche  dubbio  sull'  esaltezza  della 
diagnosi,  non  avendola  l'  autore  figurata. 
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per  quanto  si  trattasse  di  frammenti  sparsi  nella  roccia,  dei  più  cospicui  dei 
quali  do,  con  le  fig.  9  e  io,  tav.  IX,  le  fotografie,  mediante  ripetute  se- 
zioni litologiche  ed  accurato  esame  di  queste,  mi  par  d'  esservi  riuscito, 
identificandola  con  la  specie  complanaia  del  Lamarck.  D'altronde,  non 
tanto  dalla  hg,  io,  sezione  un  po'  obliqua  rispetto  ad  un  piano  meridiano, 
quanto  dalla  fìg.  9,  frammento  della  equatoriale,  ben  ne  risultano  i  carat- 
teri distintivi,  i  quali  chiunque  potrà  verificare  a  suo  agio.  Non  essendovi 
poi  dubbio  che  le  maglie  determinate  dalle  loggette  del  piano  equatoriale 
siano  d*  Orbiiolites,  e  non  di  Sorites  o  di  Pmesorites^  e  che  quelle  delle 
loggette  prossime  alla  sui>erficie  non  siano  di  Marginopora,  qualora  si  tenga 
presente  1'  affermazione  di  H.  Dou ville,  finora  non  smentita  in  modo  pre- 
ciso, a  quanto  mi  resulta,  da  nessun  autore  (i),  che  del  genere   Orbitolites 

IH  On  ne  connati  encore  gu*  une  sente  espèce /*0.  complanata  du  calcaire 

grossier  inoyen  »  (2),  ne  resta  pienamente  confermata  da  ciò  la  mia  dia- 
gnosi. 

I  frammenti  meno  incompleti  degli  esemplari  di  cui  m'è  capitata  sot- 
t'  occhio  la  sezione,  attesterebbero  per  essi  un  diametro  di  almeno  3,45  mm. 

Gli  habitat  sin  qui  conosciuti  della  specie  in  discorso  son  molti,  ma 
limitandomi  a  quelli  o,  a  mìo  parere,  meglio  accertati,  ovvero  maggior- 
mente interessanti,  li  posso  riassumere  cosi  : 

In  Italia  essa  è  stata  indicata  nei  calcari  tuteziani  del  Monte  Campeon, 
nei  dintorni  di  ÌTarcento  (Friuli);  nei  calcari  e  tufi,  pure  tuteziani,  del  Vi- 
centino, e  per  precisare:  ad  Alveotiua  heberti  Munier-Chalmas  e  Sch- 
lumb erger,  A.  postatensis  Mun.-Chalm.  e  Schlumb.,  A.  valtecen- 
sis  Mun.-Chalm.  e  Schlumb.,  Amputtina  cochteata  (Hantken),  Ce- 
rithium  puttiense  Mun.-Chalm.,  del  Monte  Postale  ;  ad  Atveotina  ilario- 
n  ens  is  Mun.-Chalm.,  A,  giovanniensis  Mun.-Chalm.,  Orthophrag- 
mina  patetlaris  (Schlotheim),  O.  tenelta  (GOmbel),  Guembetia  crassa 
(  B  o  u  bé  e  )  (3  \  Paronaea  complanata  (Lamarck,)  P.  murchisoni  (  B  r  u  n  - 
ner),  Assilina  spira  (De  Roissy),  di  Val  Ciupio  nei  dintorni  di  S.  Gio- 


(rj  In  modo  un  po'  vago,  si,  p.  es.  da  O.  Marinelli,  che  nella  sua  «  Descrizione  geologica 
dfi  dintoim  di  Tarcento  in  Friuli  »  (Pubbl.  R.  Isiit.  Sludi  sup.  di  Firenre,  1902),  a  pag.  178  la 
cenno  di  due  Orbitulites  sp.,  di  cui  una,  quella  indicata  nella  sinonimia  di  cui  sopra,  credo  sia 
identificabile  air  Orbitolites  complanata  Lamck.,  ma  1'  altra  potrebbe  esser  altra  cosa,  essendo 
sembrata  all'  autore  ««  di  specie  diversa  »»  dalla  prima. 

(2)  Bull.  Soc.  Géol.  France,  serie  4.a,  voi.  Il  (1902),  pag.  297, 

(3)  Questo  nome  è  preferito  da  H.  Dou  ville  per  designare  la  forma  B,  cui  corrisponde  per 
forma  A  la  GuembeUa  lucasana  (Dbprancr),  o  G.  lenticularis  (Fichtki.  e  Moll)  ;  già  detta 
dagli  autori  ;  NummuKles  perforaia  o  perforatus  D'  Orbigkv,  oppure  Nummulites  o  Guembetia 
spissa  (Dkfranck),  ovvero  Nummulites  o  Guembetia  aturica  (Jolv  e  Lrvmrrib). 
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vanni  Ilarione ;  ad  Alveolina  ilarionensis  Mun.-Chalm.,  Quembelia  crassa 
^  Bo u b .  ) ,  Assilina  spira  (De  R o i s s y ) ,  Ranina  marestiana  K ó n i g ,  He- 
patiscus  neumayri  Bittner,  ecc.  di  Monte  Pozza;  ad  Alveolina  ilarionen- 
sis Vi\xT\.'Q,\i?Am,^  Orthophragmina  patellaris  (Schloth.)»  O.  tenella 
(GOmb.)»  Guembelia  crassa  (Boub.),  Assilina  spira  (De  Roissy), 
Echinolampas  fallali  Mun.-Chalm.,  E,  vassenri  Mun.-Chalm  . ,  della 
fontana  di  Busa  del  Prato;  ad  Alveolina  larva  (Defrance)(i)di  Rivagra  ; 
ad  Orthophragmina  pratH  (Michelin),  O.  sella  (D*Archiac),  Paronaea 
biarilzensis  (D' Arch.),  /*.  contorta  (Deshayes),  P.  striata  (d'Orbi- 
gny),  Guembelia  crassa  (Boub.),  G,  lenticularis  (F.  e  Moli),  G.  rouaulti 
(D'Arch.  ed  Haime),  Laharpeia  òrongniarti  (D*  Arch,  ed  Haime), 
Oxyrhina  desori  Agassiz,  OdontOspis  hopei  Agass.,  ecc.,  dei  Monti  Be- 
rici  e  del  Gazzo.  Inoltre  è  contenuta  nella  brecciola  nummulitica  ad  Ortho- 
phragmina nummulitica  (GQmbel),  Alveolina  subdepressa  Trabucco, 
NummuLites  sp.,  ecc.,  dei  Monti  del  Chianti  in  Toscana,  assegnata  air  ipre- 
siano,  ma  eh*  io  giudicherei  luteziana,  E  comparisce  anche,  in  abbondanti 
esemplari  di  grandezza  eccezionale  (2),  in  un  calcare  compatto,  bianco  o 
bianco  ceruleo,  luteziano,  del  Colle  Corvino  nei  dintorni  di  Bagheria  (Pa- 
lermo), in  unione  ad:  Alveolina  ellipsoidalis  Schwager,  A,  lepidula 
Schw.,  A,  oblunga  d'  Orbigny,  A.  larva  (Defr.),  A,  fornasinii 
Chec  chia-Rispoli,  A,  zitteli  Checchi sl,  A.  gigantea  Chccchìà  {3), 


(i)  Anche  questo  nome  è  preferito  da  H.  Douvillé,  al  luogo  dell'  altro  d'  AlveoHna  elon- 
gala  d'  Orbigny,  per  quella  grande  Alveolina  fusiforme  di  cui  l' A,  òoscii  d'  Orb.  del  bacino  di 
Parigi,  sembra  rappresenti  una  varietà  nana,  e  pei  seguenti  motivi  che,  ad  onta  l'illustre  paleon- 
tologo francese  non  abbia  tenuto  conto  d'  una  pubblicazione  del  nostro  Fornasini,  nelle  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6.a,  voi.  I  (1904),  pag.  15,  dove  nelle  fìg.  14  e  14  a  della  tav.  IV 
trovansi  riprodotti  i  disegni  originali  del  d'  Orbigny,  riguardanti  la  sua  Alveolina  flongata  del 
1826,  mi  sembrano  accettabili,  a  norma  della  legge  di  priorità.  Dice  il  suddetto,  a  proposito 
dell' ^.  larva.  «  Celie  espèce  estV  A.lv.  eloxisata  de  d'  Otbigny,  1820  (Tableau  mèthodique  de 
la  classe  des  Céphaiopodes,  A-cizi.  «e.  xiat.,  /.  VII),  qui  n'a  étè  «idecrite  mftgurée,  mais  parte 
seulemetU  V  indication  de  Valognes,  camme  locali  té  d^  origine.  Elle  avail  ite  nommèe  des  t8t6  par 
Defrance  (Dici.  «e.  nat.,  /.  /,  aupplt,  p,  /J7),  cevec  la  description  suivante :  «  on  trouve 
dans  les  fahmières  de  Valognes  une  autre  espéce  ....  elle  est  Hsse,  à  extrétmtés  pointues  et  sa 
longueur  est  quelquefots  de  18  millimetres.  Je  luì  ai  donne  le  nom  <f  Alveolites  leu*va  ». 
Cette  definition  est  certainement  metlleure  que  celle  de  d'  Orbigtty  n.  (Bull.  Soc.  (iéol.  France,  se- 
rie 4.a,  voi.  VI  (1906),  pag.  18,  in  nota). 

(2)  V.  ante,  V  annotazione  in  calce  a  pag.  129. 

(3)  Io  dubito,  date  le  dimensioni  eccezionali  di  100  mm.  di  lunghezza  con  io  dì  larghezza, 
che  possa  trattarsi  per  questa  specie  d'  una  Loftusia  simile  alla  L.  persica  Carpkntkr  e  Brady 
od  alla  L,  morgani  H.  Douvillé,  anziché  d'una  vera  Alveolina.  Non  resulta  che  l'autore,  cioè 
il  Checchia-Rispoli,  siasi  interessato  all'  esame  della  struttura  e  tessitura  del  plasmostraco,  la 
quale  potrebbe  riservar  delle  sorprese. 
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Flosculina  decipiens  S  e  h  w . ,  F.  pasticiUcUa  S  e  h  w . ,  Orthophragmina  praiti 
(Michel in),  O,  sella  (D*Arch.).  O,  dispansa  (Sowerby),  Parontua 
complanata  (Lamck.),  P,  tchikatcheffi  (D' Arch.).  P-  discorbina  (Sch- 
lotheim),  P,  suòdiscoròifta  {De  La  Harpe),  P,  biaritzefisis  (D*Ar- 
ch.)  (i),  P,  guettardi  (D*Arch.  ed  Haime),  Bf-uguieria  laevigata 
( B r u g .  ) ,  Guetnbelia  Unticularis  (Fichtel  e  Moli),  C.  crassa  ( B o u b . ) » 
G,  subgarganica  (  T  e  1 1  i  n  i») ,  Laharpeia  tnolli  (  D*  Arch.),  Assilina  ex- 
ponens  (Sow.),  A,  spira  (De  Roissy),  A,  subspira  De  La  H.,  ^. 
sicula  Checchia. 

In  Francia,  V  Orbitolites  complanata^  tranne  che  a  Saint-Estèphe,  nel 
bacino  di  Bordeaux,  dove  persiste  fino  nel  bartoniano,  e  neir  Aude  e  nel- 
r  Hérault,  in  cui  comincia,  assieme  2\V  Alveolina  oblonga  d'Orbigny  ed 
air  ^.  ovoidea  d'Orb.,  fin  dal  luteziano  inferiore  o  dall' i presiano  supe- 
riore, presentasi  costantemente  nel  luteziano  tnedio,  e  ne  è  fossile  carat- 
teristico; cosi:  nel  «  calcaire  grassier  tuoyen  »  di  Grignon,  Chaumont, 
Lattainville,  Mouy,  Lierville,  Pauliac  (Gi ronde),  dei  dintorni  e  del  bacino 
di  Parigi,  dov*è  molto  comune;  nel  calcare  a  Bruguieria  laevigata  (Bru- 
guière),  Alveolina^  Fabularia,  ecc.,  di  Luzancy;  negli  strati  ^d  Alveolina 
larva  (Defr.)  del  Cotentin;  nei  calcari  a  Guembelia  crassa  (Boub.),  G, 
Unticularis  (Fichtel  e  Moli),  Laharpeia  brottgniarti  (D*  Arch.),  Paro- 
naea  complanata  (  L  a  m  e  k .  ) ,  P,  biaritzensis  (  D*  A  r  e  h .  ) ,  Assilina  spira 
(De  Roissy),  Assilina  grantUo sa  (D*  Arch.),  Alveolina  larva  (Defr.); 
Orthophragmina  marthae  Schlumberger,  Tubulostium  spirulaeum  (  L  a  m- 
ck.),  e  Velates  schfniedeli  Che  mn , ,  di  Peyreblanque,  Barthes  ad  O  di 
St.  -  Barthélemy,  Peyrehorade,  del  fondo  del  vallone  presso  Nousse  (comune 
di  Gamarde),  di  Donzacq,  Gibret,  Bastennes,  ecc.,  nel  bacino  dell'  Adour. 
Negli  strati  a  Paronaea  biaritzensis  (D'Arch.)  della  punta  delle  Vallìères. 
Nei  calcari  ad  Idalina  berthelini  Schlumb.,  Periloculina  raincourti  Sch- 
lumb.,  Alveolina  larva  (Defr.),  A,  boscii  (Defr.),  Lituonella  roberti 
Schlumb.,  abbondanti  Laharpeia  brongniarti  (  D  '  Arch.),  Paronaea 
biaritzensis  (D'Arch.^,  della  Basse-Loire.  Nel  calcare  ad  Alveolina  del 
bacino  prepireneico  in  genere,  ed  in  quelli  ad  Alveolina  larva  (Defr.)  e 
Lituonella  roberti  Schlumb.,  di  Suzac  ;  a  Miliolidi,  Alveolina  larva 
(Defr.),   A,  boscii  (Defr.),    Lituonella   roberti   Schlumb.,    Paronaea 


(j)  L'  ortografia  esatta  del  nome  specifico  riterrei  fosse  questa  e  non  «  òiarrttsgKsis  »»  come 
si  adotta  dagli  autori  moderni.  E  noto  che  la  Paronaea  biaritzensis  (D'Arcb.),  forma  B»  fa 
coppia  nella  sua  specie  con  la  P.  guettarii  (D'Arch.  ed  Haimk),  forma  A,  ed  è  detta  anche 
AummuIiUs  o  Paronaea  atacica  (Le>'merie). 
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gut  (tardi  (D'Arch.  ed  Haitne)  di  Saint-Palais  (le-Bureau)  presso  Ro- 
yan  (Charente),  nel  bacino  d' Aquitania.  £  finalmente  nei  calcari  ad  Alveo- 
lina  boscii  ( D e f r . ) .  Bruguieria  laevigata  (Bruguiere),  Laharpeia  tuber- 
culata  (Brug.)»  del  bacino  franco-belga;  come  a  Forét,  Melsbroek,  As- 
sche  ecc.,  nel  Belgio. 

In  Egitto,  è  frequente  nei  calcari  e  calcari  marnosi  ipresiani  (piano 
libico)  ad  Alveolina  di  El-Guss-Abu-Said,  Mer,  Minieh  e  Siut. 

Neir  India,  è  rara  nel  calcare  giallo  eocenico  della  catena  d*Hala  nel  Sind. 

ALVEOLINA   d*  Orbigny   (1826). 

6.  —    Alvoolina   ovoideit    d*  Orbigny 
(Tav.  IX:  fig.  11,  12,  13,  28  e  29.) 

«  Numismale  »  Deluc,  1802;  Journ.  Phisique,  voi.  LIV,  pag.  179,  tav.  I, 
fig.  II  e  12. 

Alveolina  ovoidea  d*  Orbigny,  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  306,. 
num.  3.  —  D*  Orbigny,  1850;  Prodrome  Paléont,  stratigr,^  voi.  II, 
pag.  336,  num.  690.  —  D*  Orbigny,  1852;  Cours  élém,  Paléont,  et 
GioL  stratigr.,  voi.  II,  fase.  2.*,  pag.  732,  num.  690.  —  Figuier,  1873; 
Ocean  U^orld,  pag.  82,  fig.  15.  —  Seguenza,  1873;  Boll.  R.  Comit. 
Geol.  It.,  vol.  IV,  pag,  259  e  260.  —  Stache,  1899;  Abhandl.  k.  k. 
geol.  Reichsanst.,  voi.  XIII,  pag.  158.  —  Seguenza,  1880;  Mem. 
R.  Acc.  Lincei,  CI.  Se.  fis.,  mat.  e  nat.,  ser.  3*,  voi.  VI,  pag.  30, 
num.  4.  —  Fornasini,  1904;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6», 
voi.  I,  pag.  15,  tav.  IV,  fig.  12,  12a  (dal  d*  Orbigny).  —  Lemoine, 
1907;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4*,  voi.  VII,  pag.  39. 

Alveolina  subpyrenaica  Ley  mer  ie,  1844;  Mém.  Soc.  Géol.  France,  se- 
rie 2»,  voi.  I,  pag.  359,  tav.  XIII,  fì%.  9a-c.  —  Leymerie,  1845; 
Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  2 a,  voi.  II,  pag.  18  e  22.  —  H.  E>ou- 
villé,  1906;  Bull,  Soc.  Géol.  France,  ser.  4a,  vol.  VI,  pag.  26  e  27. 
—  R.  Douvillé,  1906;  Ann.  Paléont.,  Boule,  voi.  I,  pag.  61  e  65.  — 
Carez,  1907;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4a,  vol.  VII,  pag.  256.  — 
Lemoine,  1907;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4»,  voi.  VII,  pag.  39. 

Sono  d*  avviso  che,  avendo  il  d'  Orbigny  messo  il  genere  Fasciolites 
del  Parkinson,  il  quale  rimonta  al  181 1  (i)  nella  sinonimia  del  proprio  detto 


(i)  181 1;  Organ.  Rem,  formet    Worlds  vol.  Ill,  pag.  158,  tav.  X^  fig.  28-31.  —  1822;  /«- 
irod.  Study  foss.  organ.  Rem.,  pag.  167,  tav.  VI,  fig.  14. 
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Aiveolina^  portante  la  data  posteriore,  del  1826  (i),  nel  citare  a  proposito 
della  sua  Alveolina  oblong  a  (2)  perfino  le  figure  28  e  31  dello  stesso  Par- 
kinson (3),  si  debba  restituire  a  questi  la  precedenza,  ed  in  tal  senso  si 
reg^olarono  Sowerby  (4)  e  Carter  (5),  ma  essendovi  stato  doix>  di  loro  un 
ritorno  per  parte  degli  autori  alla  nomenclatura  del  d'Orbigny,  gradirei 
conoscere,  avanti  d'attenermi  a  detto  partito,  l'opinione  altrui  sull'oppior- 
tunità  o  meno  di  rimetter  le  cose  a  ix>sto. 

Molto  scarse  son  le  conoscenze  che  si  posseggono  sulla  struttura  delle 
Alveoline  (6),  e  pertanto  la  loro  determinazione  per  mezzo  delle  sezioni, 
r  unica  di  cui  mi  possa  valere  nel  mìo  caso,  è  un  po'  aleatoria,  perchè 
sotto  lo  stesso  nome  è  probabile  si  siano  comprese  dagli  autori  forme  strut- 
turalmente diverse,  e  sotto  nomi  diversi,  forme  strutturalmente  identiche, 
inoltre  poco  essi  hanno  tenuto  in  considerazione  il  dimorfismo  specifico, 
che  pur  ha  tanta  parte  nell'esatta  nomenclatura  delle  specie.  Ormai  s'  im- 
pone una  revisione  delle  Alveoline  pubblicate. 

In  attesa  essa  avvenga,  è  nel  momento  molto  difficile  di  pronunziarsi 
in  merito  al  valore  delle  cosidette  specie  costituenti  quel  gruppo  d'  Alveo- 
line  la  cui  configurazione  offre  tutti  i  passaggi  dalla  forma  cilindroide  a  ter- 
minazioni tonde,  quali  p.  es.  Y  Alveolina  oblonga  d' Orbigny  (7),  VA, 
canavaHi  Checchia-Rispoli  (8)  ecc.,  prima  alla  ovalare,  come  p.  es.  1'  A. 
ovoidea  d' Orbigny  (9),  VA,  ellipsoidalis  Schwager  (101,  VA,  cfr.  ob- 
longa d'Orb.,  secondo  il   Checchia-Rispoli  (11),  VA,  ciofaloi  Checchia- 


(i)  Ann.  Se.  Nat  ,  voi.  VII,  pag.  306,  gen.  4.* 
(a)  1826;  ibidem,  pag.  306,  num.  4. 

(3)  Loc.  cu. 

(4)  FascioliUs  eUipHca  Sowkrby,  1857  :  Trans.  Geol.  Soc.  Lond.,  ser.  S.a,  voi.  V  (1S40), 
pag.  327,  fig.  7  e  9;  lav.  XXIV,  fig.  17  e  17a.  (Corrisponde  all' /(/r^o/ima  oòlot^a  d'ORBiGNT). 

(5)  Fascicolìus  ^per  FascioHUs)  eUiptica  Parkinson.  —  Carter,  I853;  Ann.  and  Mag.  Nat. 
Hist.,  set.  2.a,  voi.  XI,  pag.  171,  tav.  VII,  fig.  17.  —  Carter,  1853:  Joum.  Bombay  Br.  R. 
Asiatic.  Soc  ,  voi.  V,  pag.  134,  tav.  Il,  fig.  17.  —  Carter,  1857;  Geol.  Papers  Western  India, 
pag.  452,  tav.  XVllI,  fig.  17. 

(6)  Un  buon  lavoro  illustrativo,  morfologico  e  strutturale,  dopo  l'ottimo  dello  Schwagk» 
(del  1883;  vedasi  la  bibliografia  a  pag.  147)  è  stato  pubblicato  nel    1905   (ved.   la  bibliografìa  a 

pag.  143)  dal  CMKcauA-RispoLi.  ma  ambedue  richiederebbero  d*  esser  completati.  Mi  pro- 
pongo anzi  di  fiir  ci^  per  quello  del  Checchia-Rispoli,  possedendo  gli  stessi  materiali  sui  qnali 
egli  lavorò,  ed  anche  in  gran  parte  preparati. 

(7)  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  306,  num.  4.  —  Fornasini,  1904;  Mem.  R.  Acc. 
Se.  Bologna,  ser.  6.a.  voi.  I,  pag.  15,   tav.  IV,  fig.  13  e  13  a  (dal  d'  Orbigny). 

(8)  1905;  Palaeontogr.  Ital.,  voi.  XI,  pag.  159,  tav.  XII,  fig.  19-25- 

(9)  Loc.  cit.  nella  sinonimia. 

(io)  1883  ;  Palaeontographica,  voi.  XXX,  pag.  96,  fav.  XXV,  fig.  la-g  e  aa-c.  —  Checchia- 
Rispoli,  1905  ;  Palaeontogr.  Ital.,  voi.  XI,  pag.  155,  tav.  XII,  fig.  i. 

(II)  1905;  Palaeontogr.  Ital.,  voi.  XI,  pag.  158,  tav.  XII,  fig.  6  e  7. 
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Rispoli  (i),  ecc.,  quindi  alla  ellittica,  rappresentata  p.  es.  dall' /f.  lepi- 
dula  Schwager  (2),  dair  yf .  ellipsoidalis  Schw.  var.  Upidula  Se  h  wag. 
secondo  il  Checchia-Rispoli  (3),  dall*  A,  crentae  Checchia -Rispoli  (4), 
ecc.  (5).  Ma  accettandole  in  via  provvisoria  quali  specie  veramente  distinte, 
cosa  ch'io  non  ritengo  troppo  esatta,  debbo  dire  che  per  V Alveolina  ovoi- 
dea  d'Orbigny,  di  cui  ora  intendo  occuparmi,  si  presenta  una  curiosa 
questione  di  priorità:  il  d'Orbigny,  come  gli  accadde  per  moltissime  altre 
specie,  si  limitò  nel  1826,  epoca  alla  quale  essa  rimonta,  a  darne  il  nome 
e  le  località  dov'era  stata  rinvenuta,  rimettendosi  a  figure  del  De  lue,  e 
successivamente,  ossia  nel  1850  (vedasi  per  le  presenti  indicazioni  la  sino- 
nimia prodotta),  aggiunse  altri  habitat^  e  vi  mise  in  sinonimia  1*  Alveolina 
subpyrenaica  del  Ley  merle,  senza  unirvi  neanche  un  rigo  di  descrizione. 
Se  la  specie  in  questione  si  potè  riconoscere,  essendone  state  accessibili  a 
pochi  le  figure  originali  del  d'  Orbigny,  pubblicate  solo  nel  1904  per  cura 
del  Fornasini,  e  quelle  del  Deluc  che  le  precedettero  in  ordine  di  data 
{1802),  lo  fu  per  merito  del  Leymerie,  cui  dovrebbesi  dar  dunque  la  prefe- 
renza nella  nomenclatura,  dicendosi:  Alveolina  subpyrenaica  Leym.,  anzi- 
ché-^4.  ovoidea  d'Orb.;  ma  l'identificazione  fatta  dal  d'Orbigny  della 
sua  con  la  forma  del  Leymerie  non  va  oltre  1'  aspetto  esterno.  Struttural- 
mente sussiste  dessa  ?  Non  mi  è  stato  conceduto  accertarmene,  né  mi  re- 
sulta che  altri  vi  sia  riuscito,  laonde  giudico  prudente  attenermi,  sia  pure 
precariamente,  al  nome  del  d'  Orbigny,  perché  alle  di  lui  figure,  pubbli- 
cate come  ho  esposto  dal  Fornasini,  riprodotte  nell'unita  tav.  IX,  ai  nu- 
meri 28  e  29,  e  specialmente  alla  12,  secondo  la  numerazione  imposta 
loro  da  questi  (la  28  della  mia  tavola),  riferisco  delle  sezioni  osservate,  e  che 
vi  si  adattano  piuttosto  bene,  una  delle  quali  ho  riprodotto  nella  fi%,  11, 
tav.  IX.  Essa  è  quasi  parallela  ad  un  piano  meridiano,  ma  prossima  ad 
un  piano  tangente;  sebbene  non  vi  si  scorga  la  loggia  iniziale,  la  giudico 
megalosferica,  appartenendo  ad  esemplari  megalosferici  tutte  le  altre  sezioni 


(j)  1905;  ibidem,  pag.  157,  tav.  I,  fig.  16-18. 

(2)  1883;  Palaeontographrca,  voi.  XXX,  pag.  98,  tav.  XXV,  fig.  3  a-g. 

<3)  1905  ;  loc.  cit.,  pag.  156,  tav.  Xll,  fig.  2. 

(4)  1905  ;  iàidem,  pag.  156,  tav.  XII,  flg.  3-5. 

(s)  In  questo  gruppo  d'  AlveoUne  potrebbero  farsi  entrare  anche  1'  Alveolina  melo  d'  Or- 
bigny (1846;  Foram.  foss*  yienne,  pag.  147,  num.  loi,  tav.  VII,  fig.  15-16),  V  A,  òuUoides  d' Orb, 
(1836;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  306,  num.  i.  — •  1852;  Prodrome  Paléont.  stratigr.,  voi.  HI, 
pag.  156,  num.  2904.  —  Fornasini,  1904;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6.a,  voi.  I,  pag.  15, 
tav.  IV,  fig.  Il,  Ila),  e  l'  A.  haueri  d' Orb.  (1846;  Forum,  foss.  Vienne,  pag.  148,  num.  102, 
tav.  VII,  fig.  17-18):  ecc. 
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oblique,  fìg.  12,  ed  equatoriali,  fig.  13,  che  assegno  alla  specie  medesima. 
La  fìg.  13  dimostra  anche  il  canale  della  megalosfera. 

Comune  tra  i  fossili  esaminati,  anzi  la  più  comune  delle  Alveoline  cui 
essi  unisconsi,  misura  al  massimo  la  lunghezza  di  4,45  mm. 

Le  località  e  le  formazioni  meglio  accertate  dove  rinviensi  V  AlveoUua 
ovoidea  son  fin  qui  poche:  si  ricorda  nei  calcari  inclusi  nelle  argille  bario- 
niati€,  che  trovansi  sotto  Stilo  e  nel  territorio  di  Brancaleone  in  Calabria, 
contenenti  A.  boscii  (  D  e  f  r  a  n  e  e  ) ,  A,  sphaeraidea  fL  a  m  a  r  e  k  ) ,  Paronaea 
striata  (d'Orbigny)  e  Bruguieria  planulata  ( d*  O r b . )  ( i ) ;  nei  fram- 
menti di  calcare  nummulitico  sparsi  alla  superfìcie  delie  argille  variegate 
bartoniaìU  della  provincia  di  Messina,  come  a  S.  Giovanni  presso  Giardini» 
fra  Mistretta  e  Contrasto,  presso  Capizzi,  ecc.,  assieme  ad  Alveolina  larva 
(Defr.),  A,  oblonj^a  d*Orb.,  A.  boscii  (Defr.),  A,  sphaeroiaea  (Lam^ 
ck.j,  Orthophragmina  dispansa  (GOmbel),  O,  stellata  (D*Archiac)» 
O,  stella  (  G  ti  m  b .  j ,  Paronaea  striata  (  d*  O  r  b .  ) ,  P,  variolaria  (  L a  m  e k .)» 
Bruguieria  planulata  (d*  Orb.),  ecc.  Ciò  in  Italia. 

Ricordasi  poi  in  Francia  nel  luteziano  inferiore^  da  alcuni  ritenuto 
invece  ipresiano  superiore,  dell*  Hérault,  e  di  Montolieu  e  Couiza  neir  Aude, 
assieme  all'-^^.  oblunga  d'Orb.  ed  aXV  Orbitolites  complanata  Lamck.; 
di  Mont-Alaric  e  della  Montagne-Noire  nelle  Corbières,  dov'è  comunissima 
ed  in  compagnia  della  Paronaea  biaritsensis  (D'  Archiac);  e  dell'Haute- 
Garonne,  nelle  marne  con  arenarie  e  calcari  che  contengono  anche  1*  Alveo- 
lina  oblon^a  d'Orb.,  la  Paronaea  biaritzensis  (D'Arch.),  ecc.  Nella 
Dalmazia  esiste  nel  cosidetto  piano  libumicoy  di  passaggio  tra  il  cretaceo 
e  l'eocene;  nelle  Indie  Orientali,  néìV eocene  del  Capo  Vicary  nel  Sind  (2), 
e  del  Bengala.  E,  fìnalmente,  nel  calcare  duro  del  luteziano  inferiore  della 
baia  di  Diego-Suarez  e  della  regione  di  Windsor-Castle,  nel  Madagascar, 
in  unione  con  Alveolitta  oblonga  d'Orb.,  A»  frumentiformis  Schwa- 
g e r ,  Orthophragmina  discus  (ROtimeyer),  O,  archiaci  Schlumber- 
ger,  O.  dispansa  (Sowerby),  Guembelia  lenticularis  (Fichtel  e  Moli), 
Assilina  granulosa  (  D'  A r e h . ) ,  A.  leymeriei  (D'Arch.  ed  Haime), 
A.  cfr.  spira  (De   Roissy). 

Ili  complesso  sembrerebbe  che,  almeno  in  Europa,  VA,  ovoidea  Appar- 


ii) L'  habitat  topografico  di  questa  e  delle  sticce^ive  specie,  per  quanto  riguardala  Cala- 
bria e  Sicilia,  è  indubbio,  ma  non  altrettanto  posso  ripetere  per  il  geologico,  che  richiede  d'es- 
ser verificato,  essendomi  in  varii  casi  sospetto.  Potrebbe  in  questi  esser  avvenuto  qualche  tra- 
sporto di  fossili,  da  terreni  piò  antichi  in  più  recenti. 

(2)  11  d'  Orbigny  scrive  «  Scinde  >*,  ma  mi  è  ignota  una  regione  di  questo  nome  nelle  In- 
die Orientali  :  dubito  si  tratti  quindi  del  •«  Stnde  n  secondo  D'  Archiac  ed  Haime,  ossia  del  Sind, 
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tenesse  agli  strati  più  bassi  del  luUziafto,  oppure  all'  ipresiano  ;  e  questa 
deduzione  riceve  conferma  dal  fatto  che  essa,  forma  un  po'  meno  allungata 
e  di  figura  un  tantino  differente  dall'  A,  oblonga  {v,  ante,  a  pag.  132),  ne 
deriva»  collegandovisi  con  una  serie  completa  di  forme  di  passaggio,  per 
cui  ne  deve  avere  press' a  poco  l'/M^Va/ geologico,  il  quale,  per  la  seconda, 
s'estende  generalmente  ^2^^  ipresiano  al  luteziano,  e,  in  via  eccezionale 
sembrerebbe  perfino  al  bartoniano  inclusivamente  ;  notizia  però,  questa, 
riguardante  soltanto  la  Sicilia,  e  che  di  conseguenza,  e  come  ho  significato 
neir  annotazione  in  calce  a  pag.  134,  stimo  necessario  accettare  col  bene- 
fizio di  verìfica. 

7.  —   AlveoliiiH.   >*c*li.^v.i.«:ei*i    Checchia-Rispoli. 
(Tav.  IX:  fìg.  14  e  15.) 

Alveolina  Schwageri  Checchia  -  Rispoli,  1905;  Palaeontogr.  Italica, 
voi.  XI,  pag.  162,  tav.  XII,  fìg.  n-14.  —  Checchia-Rispoli,  1907; 
Giom.  Se.  Nat.  ed  Econom.,  Palermo,  voi.  XXVII,  pag.  7  estr., 
num.  33. 

La  specie  distinta  col  suddetto  nome  dal  Checchia-Rispoli,  e  per  la 
prima  volta  in  esemplari  della  Calabria  e  Sicilia,  è  prossima  ^V  Alveolina 
ovoidea  d'  Orb. ,  all'^.  boscii  [  Defr.  )  (i),  ed  all*-^.  lafT^a  (Defr.);  come 
configurazione  esterna  occupa  un  posto  intermedio  tra  VA,  ovoidea  e  VA. 
òoscii,  distinguendosi  principalmente  dalla  prima  (2)  per  la  mancanza  delia 
porzione  cilindrica,  essendone  il  contorno  completamente  affusolato,  dalla 
seconda  (3),  per  maggiore  rigonfiamento;  in  quanto  all' ^.  larva  (4),  se 
ne  stacca  per  la  molto  maggior  ventricosità,  e  per  la  terminazione  meno 
acuta  e  ad  apice  arrotondato  ai  due  estremi  dell'  asse  d' avvolgimento. 
Qualche    affinità    ofTre    persino   con    V  Alveolina  frumeniiformis   Schwa- 


(i)  Otyxaria  Boscii  Defranck,  1820;  Dici.  Se.  Nat.,  voi.  XVI,  pag.  loi  ;  Atias,  Zooph., 
tav.  XLVIII,  fifiT.  4. 

(2)  Vedasi  la  d^.  12  (e  12  a),  tav.  IV,  del  Fornasini  :  1904;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna; 
»cr.  6.a,  voi.  I,  pag.  15. 

(3)  Idem,  la  fig.  30,  tav.  .X,  del  Terqueni,  1882;  Mém.  Soc.  Geol.  France,  ser.  3.a,  voi.  II, 
mem.  3.a,  pag.  50,  num.  i. 

(4)  Idem,  la  fìg.  34  (e  35),  tav.  XII,  del  Cxjaek  :  Ah/eoUna  longa,  Czjzek,  184S  ;  Naturw. 
Abbandl.,  Haidinger.  voi.  II,  pag.  143,  num.  13.  La  fig.  31,  tav.  X,  del  Terquem  :  AlveoHnm. 
eUmgaia  d'  Orbignv,  1882  ;  Mém.  Soc  Géol.  France,  scr.  3.a,  voi.  II,  mera.  3.a,  pag.  50,  n.o  2. 
L.a  fig.  14  (e  14  a),  tav.  IV,  del  Fornasini  (dal  d'  Orbignv)  :  AìveoUna  elongata  d'  Orbignt,  1904; 
Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6.a,  voi.  I,  pag.  15. 
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ger  (i),  il  grande  sviluppo  longitudinale  della  quale  basterebbe  a  sepa- 
ramela. 

L' A,  schivateti  rassomigliasi  poi  molto,  tanto  esternamente  quanto 
strutturalmente,  ali*  ^.  di-stefanoi  Checchia-Rispoli  (2/,  ma  l'autore 
crede  poter  fare  una  distinzione  tra  le  due  forme  «  oltre  che  per  il  mag- 
giore sviluppo  della  lamina  spirale  e  quindi  anche  pel  minor  numero  dei 
giri  su  di  un  semiasse  quasi  sempre  maggiore,  anche  pel  minore  numero 
delle  cellette  trasversali  e  pel  maggiore  spessore  dei  setti  secondari  »  (3). 
Ciò  nella  seconda,  che,  in  conclusione  presenta  un  principio  di  flosculiniz- 
zazione,  cui  però  a  mio  avviso  non  convien  dare  troppa  importanza;  ma 
essendo  anche,  sempre  a  mio  parere,  V  A,  di-stefanoi  cosi  vicina  all'  A, 
boscii  (4),  da  esser  probabile  debba  addirittura  identificarsi  con  essa,  preferi- 
sco di  mantener  per  ora  le  separazioni  che  ho  trovato,  onde  non  pregiudi- 
car nulla  finché  non  mi  sarà  dato  stabilire  un  confronto  tra  la  struttura  delle 
diverse  Alveoline  citate. 

Gli  esemplari  d'  A,  schtvageri  studiati  dal  Checchia-Rispoli  erano  mi- 
crosferici, e  ad  essi  riferisco  le  sezioni  più  grandi  d*  Alveolina  che  ho  potuto 
esaminare,  una  delle  quali  assai  prossima  ad  un  piano  meridiano,  riproduco 
con  la  fig.  14,  tav.  IX  ;  vi  noto  maggior  rotondità  ai  capi  estremi  di  quella 
che  non  si  osservi  nella  fig.  12  (loc.  cit.)  dell'autore  nominato.  Mi  sono 
però  capitate  pure  sott'  occhio  sezioni  che  spettano  evidentemente  ad  indi- 
vidui megalosferici,  come  p.  es.  quella  meridiana  della  mia  fig.  15,  dove 
scorgesi  benissimo  la  sfera  iniziale  col  suo  canale. 

La  forma  in  discorso  è  poco  frequente  nel  materiale  studiato;  i  sog- 
getti con  microsfera  possono  raggiungere  la  lunghezza  di  6,64  mm.,  gli 
altri,  con  megalosfera,  quella  di  appena  1,95  mm. 

Essa  era  stata  rinvenuta  precedentemente  nei  calcari  marnosi  bianca- 
stri intercalati  nelle  marne  barioniane  (5)  della  contrada  Rocca  presso  Ter- 
mini-Imerese  (Palermo),  con  Alveolina  eUipsoidalis  Schwager,  A,  oblonga 
d'Orbigny,  A.lai-va  (Defrance),  W.  ^i-^/^/a;/^?/ Checchia-Rispoli, 


(1)  1S83;  Palaeontographica.  voi.  XXX.  pag.  100,  tav.  XX\',  fig.  4a-i. 

(2)  Si  veda  a  pa^.  137,  num.  8. 

(3)  Palaeontogr.  Ital.,  voi.  XI  (1905),  pag.  163. 

(4)  Giovami  osservare  che  sotto  questo  nome  intendo  la  forma  fossile  dell'  eocene,  figu- 
rata p.  es.  dallo  Zittel  (1883  ;  Traile  de  Palèont.,  trad.  Barrois,  voi.  I,  pag.  78,  fig.  5  e  pag.  79, 
fig.  16),  e  non  la  recente  dei  mari  tropicali,  la  quale  illustrarono  Carpenter  (1856:  Phil.  Trans. 
Roy.  Soc.,  vol.  CXLVI.  pag.  552-555.  tav.  XXVHI.  fig.  23  e  24  :  tav.  .XXIX,  fig.  4-9)  e  Brady 
(1884:  Report  Challenger,  Zool.,  voi.  IX,  pag.  222,  tav,  XVII,  fig.  7-12)    col   medesimo   nome. 

{5)  Si  veda  T  annotazione  a  pag.  134. 
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Flosculina  decipiens  S e h  w . ,  F,  pasticillata  S e h  w  . ,  Orthophragmina piatti 
(Michelin),  O.  sella  (D'Archiac),  O,  dispansa  (Sowerby),  O,  ra- 
dians {ÌY  Arch.) ,  O,  patellaris  (Schlotheim),  O.  di-stefanoi  Chec- 
chi a ,  O,  stella  (  G  tì  m  b e  1  ),  O,  stellata  (  D'  Arch.},  Paronaea  biaritzen- 
sis  (\y  Arc\\,),  I\  guettardi  (D'Arch.  ed  Haime),  P.  tchihatcheffi 
(D' Arch.).  P.  striata  (D'Orb.),  Giiembelia  crassa  (Boubée),  G.rou- 
aulti  (D'Arch.  ed  Haime),  G,  lenticularis  (Fichtel  e  Moli),  Bru- 
guieria  laevigata  (Bruguierie),  Laharpeia  tuberculata  (  B  r  u  g .  ),  Assilina 
granulosa  (D'Arch.),  A.  tnamillata  (D*  Arch.),  Scutellina  suòrotunda 
Forbes,  Cidans  acicularis  W  Arch.,  ecc.  Ritrovata  poi  nei  calcari  inter- 
calati nelle  argille  scagliose  bartoniane  del  territorio  di  Bagheria,  Castel- 
daccia,  Misilmeri,  ecc.,  nella  provincia  di  Palermo,  con  Alveolina  larva 
rnefr.),  Orthophragmina  pratti  (Mìchelìn),  O.  sella  (D'Arch.),  O. 
nummnlitica  (  G  t\  m  b .  ) ,  O,  patellaris  (Schloth.),  O,  di-stefanoi  C  h  e  e  - 
chia,  O,  radians  (D'Arch.),  O,  stella  (Gtìmb.),  O,  tarafnellii  Mu- 
nier-Chalmas,  Paronaea  tchihatcheffi  (D'Arch.),  P.  biaritzensis  (D' A r - 
chiac),  P,  guettardi  (D'Arch.  ed  Haime),  P.  striata  (d'Orb.), 
ecc.,  nonché  nel  calcare  nummulitico  associato  alle  argille  scagliose  sopra- 
stanti agli  strati  con  Anthracotherium  magnum  Cuvier,  presso  Agnana 
in  Calabria,  che  apparentemente  si  dovrebbe  reputare  oligocenico 

8.  —   A^l^'eolina.   ci  Ì-n  te  IH  noi    Checchia-Rispoli . 
Tav.  IX:  ^%,  i6  e  17.) 

Alveolina  Di-Stefanoi  Checchia-Rispoli,  1 905 ;  Palaeontogr .  I talica , 
voi.  XI,  pag.  163,  tav.  XII,  fig.  8-10.  —  Checchia-Rispoli.  1907; 
Giorn.  Se.  Nat.  ed  Econom. ,  Palermo,  voi.  XXVII,  pag.  22  estr., 
num.  49. 

Nell  '  occuparmi  dell  '  Alveolina  schivageri  Checchia-Rispoli,  iv.  a 
pag.  135,  num.  7),  ho  già  significato  quel  che  penso  circa  il  valore  di  que- 
sta supposta  s|>ecie  nuova;  ad  essa  riferisco  esemplari  la  cui  sezione  corri- 
sponde alla  mia  fi%,  16,  ed  i  quali  differirebbero  dal  tipo  per  avere  le  estre- 
mità che,  sebbene  non  uniformemente,  si  assottigliano  ,  all' improvviso.  La 
sezione  della  fig.  16  è  soltanto  parallela  ad  un  piano  meridiano  e  non  vi 
coincide,  ma  per  quanto  non  vi  s*  osservi  la  sfera  iniziale,  mi  sembra  ap- 
partenga ad  individuo  microsferico.  Ed  anche  ad  un  simile  individuo  sup- 
pongo sia  da  attribuirsi  la  sezione  trasversale  parallela  al  piano  equatoriole 
della  mia  fi%,  17. 
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La  massima  lunghezza  riscontrata  ne*  miei  campioni,  frequenti  tra  i 
fossili  presi  a  considerare,  è  di  2,95  mm. 

La  forma  cosi  trattata,  e  che  ha  i  medesimi  habiiai  topografici  e  geolo- 
gici della  contrada  Rocca  presso  Termini-Imerese  (Palermo)  e  d*Agnanain 
Calabria,  ricordati  per  1'  A,  schwageri,  comparendo  assieme  a  questa  ed  ai 
fossili  che  r  accompagnano,  la  giudico  molto  somigliante  alP-^.  subdepressa 
Trabucco  (i);  Alveolina  anche  questa  offrente  un  principio  di  flosculi- 
nizzazione,  rinvenuta  dal  Trabucco  nella  brecciola  nummulitica  ad  Orbitoli- 
tes  cainplanata  Lamarck,  Orthophragmina  nummulitica  (  G  0  m  b  e  1  ) ,  Nttm- 
mulites  sp.,  negli  scisti  argillosi  dei  Monti  del  Chianti  in  Toscana,  da  lui 
attribuiti  air  ipresiano,  da  me  al  luteziano. 

VALVULINA    (d'Orbigny)    1826. 

9.  —  Vii-l  vili  ina.    I>ull*>l<i€*«  •?    Brady. 
(Tav.  IX:  fig.  18.) 

Valvnlina  bulloides  Brady,  1876;  Carboni/,  and  Perm,  Foraminifern,  pa- 
gina 89,  tav.  IV,  fig.  12-15.  —  Chapman  e  Howchin,  1905;  Mem. 
Geol.  Survey  New  South  Wales,  Paleont.,  num.  14,  pag.  13,  tav.  I. 
fig.  9  a-c. 

Ho  posto  un  punto  interrogativo  al  nome  specifico  della  forma  che  mi 
ha  dato  la  sezione  longitudinale  rappresentata  nella  ^%,  18,  tav.  IX,  trattan- 
dosi di  specie  conosciuta  fin  qui  prevalentemente  se  non  esclusivamente 
Permo-carboni/era,  ma  la  disposizione  dei  segmenti  del  nicchio  e  quindi 
delle  logge,  la  sottigliezza  delle  pareti,  la  tessitura  subarenacea,  che  ne  re- 
sultano, e  soprattutto  il  confronto  tra  la  citata  mia  figura  e  la  14  del  Brady 
(he.  rit),  mi  rendono  abbastanza  sicuro  d'aver  ben  determinato. 

Tra  i  fossili  esaminati  la  forma  in  questione,  lunga  circa  0,83  mm.,  è 
scarsamente  rappresentata. 

Come  Io  stesso  Brady  osservò  nella  pubblicazione  menzionata,  la  ^7i/- 
vulina  builoides,  arenacea,  presenta  diversi  punti  di  somiglianza  con  forme 
dal  plasmostraco  non  costituito  da  aggregazione  di  granuli  preesistenti,  ma 
calcareo  omogeneo,  assegnate  al  genere  Globigerina  d'  Orbigny. 

La  suddetta  è  comune  negli  strati  carboniferi  a  Fusulina  dell'  America 
settentrionale,  scarsa  nel  calcare  carbonifero  di  Namur  nel  Belgio,  e  nell'al- 
tro contenente  Fusuline  di  Miatschkovo  presso  Mosca,  rarissima  nel  calcare 
pernio-carbonifero,  decomposto,  di  Wollong.  nella  Nuova  Galles  del  Sud. 


0)  Boll    Soc.  Geol.  It..  voi.  Xl\'.  pag.  34.  fi».  5» 
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IO.   —    VH.lvulina.  tf'l<>t>uliftri'i4   d'Orbigny. 
(Tav.  IX:  fig.  19,  20,  24,  25.  26  e  27.) 

Valvulina globulaìis  d'  Orbigny,  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  270, 
num.  6.  (Planches  inédites,  tav.  Ili,  fig.  1-4}.  —  D'Orbigny,  1850; 
Prodrome  Paléont,  sifxtiigr,^  voi.  II,  pag.  408,  num.  1335.  —  Ter- 
quem,  1882;  Mém.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3»,  voi.  II,  mem.  3», 
pag.  102,  num.  3,  tav.  XIX,  fig.  6a-b.  —  Fornasini,  1904;  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6»,  voi.  I,  pag.  14,  tav.  IV,  fì%,  6,  6a-b 
e  7  (dal  d*  Orbigny). 

Specie  istituita  nel  1826,  ma  descritta  dall'  autore  e  molto  succinta- 
mente, soltanto  nel  1850,  con  questa  frase  :  «  Espèce  globuleuse  courte  » 
{hoc,  cii.).  È  al  Terquem,  il  quale  potè  esaminare  i  disegni  inediti  del 
d'  Orbigny  ed  identificare  con  essi  esemplari  dell'  eocene  dei  dintorni  di 
Parigi,  che  se  ne  deve  la  miglior  conoscenza,  ma  le  di  lui  figure  di  tali 
esemplari  {loc.  cit.)^  non  sono  troppo  esatte.  Però  il  Fornasini  ha  potuto 
riprodurre  successivamente  detti  disegni  originali  (loc.  ctl,),  e  completar 
così  l'illustrazione  della  Valvulina  globularis\  essi,  a  migliore  intelligibilità 
delle  mie  sezioni,  figurano  nell'  annessa  tav.  IX,  ai  numeri  24,  25,  26  e  27. 

A  questa  assegno  le  sezioni  d'  un  nicchio  arenaceo  quali  quelle  longi- 
tudinali delle  fìg.  19  e  20,  tav.  IX,  appartenenti  indubbiamente  al  genere. 
ytUvulina.  La  mia  fìg.  19  d'  individuo  microsferico  si  adatta  alla  7,  (la  27 
della  tav.  IX),  la  20  di  megalosferico,  alla  6  (la  24  della  tav.  IX),  riprodotte 
entrambe  dal  Fornasini,  come  ho  detto. 

Non  r  ho  riscontrata  infrequente  ;  mi  ha  presentato  la  lunghezza  da 
1,10  ad  1,16  mm. 

Dalle  notizie  degli  autori  consultati,  ricavo  che  essa  è  molto  rara  nel 
luieziano  di  Valognes,  Vaudancourt,  e  Mouchy-le-Chàtel,  nei  dintorni  e 
nel  bacino  di  Parigi. 

ORTHOPHRAGMINA    Munier -Chalmas    (1891). 

II.    —   OrtlàopliragriAi>^A   at*elimci  *?   Schlumberger. 
(Tav.  IX:  ?if^,  21.) 

Orthophragmina  Archiaci  Schlumberger,  1903;  Bull.  Soc.  Géol.  France, 
ser.  4a,  vol.  II,  pag.  277,  tav.  Vili,  ^%,  5-7  e  11.  —  H.  Douvillé, 
1906,  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4»,  voi.  VI,  pag.  24,  27  e  37. 
—  R.  Douvillé,  1906;  Ann.  Paléont.,  Boule,  voi.  I,  pag.  65.  — 
Lemoine,  1907;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4a,  vol.  VII,  pag.  39. 
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Che  si  tratti  d'  Orthophragmina  non  ho  il  minimo  dubbio,  avendone 
potuto  esaminare,  oltre  a  sezioni  parallele  e  più  o  meno  prossime  ad  un 
piano  meridiano,  come  quella  della  fig.  21,  tav.  IX,  la  quale  vi  è  quasi 
coincidente,  anche  frammenti  di  sezioni  passanti  in  parte  pel  piano  equa- 
toriale, e  che  dimostrano  loggette  equatoriali  rettangolari,  non  molto  allun- 
gate radialmente.  Il  dubbio  però  nasce,  e  forte,  per  la  determinazione  spe- 
cifica, perchè  le  sezioni  su  cui  ho  dovuto  fare  maggior  assegnamento  in 
essa,  sono  le  prime,  e  con  quelle,  data  la  circostanza  che  riguardano  tutte 
esemplari  microsferici,  v'  è  poco  da  concludere  di  sicuro.  Ma  dati  i  carat- 
teri esterni  i  quali  se  ne  possono  desumere,  di  nicchio  lenticolare  appiat- 
tito, dotato  alla  superfìcie  di  numerose  e  piccole  granulazioni,  dalla  posi- 
zione interna  dei  pilastri  e  dei  segmenti  tra  cui  si  comprendono,  mediante 
il  confronto  con  la  fig.  6,  tav.  Vili,  dello  Schlumberger,  mi  ritengo  auto- 
rizzato a  concludere  che  la  mia  Orthophragmina  non  è  poi  troppo  lontana 
dalla  sua  O.  archiaci.  Piuttosto  rara;  misura  il  diametro  di  quasi  2,70  mm. 

Si  ricorda  questa  specie  nei  calcari  posti  alla  sommità  del  luteziano 
inferiore  y  contenenti  anche  V  Alveolina  larva  (  De  f  ran  ce),  VA,  oblonga 
d'Orbigny,  la  Laharpeia  ttiberculata  (Bruguiere),  l' Assi/ina  spira 
(De  Roissy),  e  VA.  granulosa  (D*  Archiac),  di  Smetre(?)  nel  Vicen- 
tino. Inoltre:  nel  lulesiano  inferiore  dei  dintorni  della  stazione  di  Gan 
(Ariège),  di  Bos-d'Arros,  Orignac  e  Saint- Barthélemy,  in  Francia,  conte- 
nenti pure  Orthophragmina  pratti  (  M  i  e  h  e  1  i  n  ) ,  O.  chudeaui  Schlum- 
berger, O,  stellata  (  D'  Arch.),  Paronaea  biaritzensis  (  D'  A  r  e  h .  ) ,  P» 
irregularis  (Deshayes),  /*.  murchisoni  (Brunner);  Assilina  granulosa 
(d*Arch.),  A.  leymeriei  (D' Arch,  ed  Hai  me);  nel  calcare  tenero 
coetaneo  di  Windsor-Castle  nel  Madagascar,  assieme  ad  Alveolina  oblonga 
d*  Orb.,  Orthophragmina  dispansa  (Sowerby),  e  Lithothamnium  cfr. 
aschersoni  Schwager;  e  nel  calcare  duro,  anche  questo  della  medesima 
età,  della  baia  di  Diego-Suarez  e  della  regione  di  Windsor-Castle,  pure  nel 
Madagascar,  in  unione  ad  Alveolina  oblonga  d*  Orb. ,  A,  ovoidea  d*  Orb., 
A,  frutnentifonnis  S  e  h  w . ,  Orthophragmina  discus  (  R  0 1  i  m  e  y  e  r  ) ,  O,  di- 
spansa (Sow.),  Guembelia  lenticular  is  (Fichtel  e  Moli}.  Assilina  gra- 
nulosa (D*  Arch.),  A,  leymeriei  (D'Arch.  e  H.),  A,  cfr.  spira  (De 
Roissy). 


Considerando  nel  complesso  la  faunula  illustrata,  e  tenendo  conto  della 
sua  facies  e  degli  habitat  geologici  citati  volta  per  volta,  ritengo  non  andar 
troppo  lontano  dal   vero   attribuendole   V  età   luteziana^   col    riferimento   al 
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luiesiano  inferiore.  Quest*  ultimo  con  tutte  le  riserve,  perchè  in  massima 
non  credo  che  per  mezzo  dei  soli  Rizopodi  reticolari  si  possa  scendere  con 
sicurezza  oltre  il  sottopiano. 

Con  ciò  son  lieto  di  poter  dare  una  prima  e  piena  conferma,  non  solo 
air  esistenza  dell'  eocene  nella  Penisola  Salentina,  già  stata  segnalata  dal 
prof.  C.  De  Giorgi  (i)  su  indicazioni  del  prof.  G.  Seguenza,  e  dalle  carte 
del  R.  Ufficio  Geologico  Italiano  (2),  sebbene  sopra  scarsi  dati  paleontolo- 
gici, ma  anche  del  suo  sottopiano  luteziano  indicatovi  dal  prof.  G.  Di  S te- 
lano (3),  su  basi  paleontologiche  differenti  da  quelle  ch'io  oggi  ho  preso 
in  considerazione,  contribuendo  così  ad  eliminare  il  dubbio  espresso  dal 
dott.  G.  Dainelli,  che  non  vi  sia  realmente  V  eocene  nella  detta  regione  (4). 
E  tanto  più  lieto  inquantochè  sono  in  disaccordo  col  prof.  Di  Stefano  mede- 
simo, sul  modo  col  quale  egli  ha  raggruppato  i  propri  elementi  paleontolo- 
gici, per  cui  la  di  lui  interpretazione  di  questi  si  regge,  a  parer  mio,  sol- 
tanto in  parte:  la  fauna  che  egli  chiama  luteziana,  è  per  me  da  distinguersi 
in  luteziandy  barioniana  e  sannoisiana.  Nel  territorio  indicato  vi  sono  i 
rappresentanti  d*  una  serie  stratigrafica  che  va  dal  cretaceo  inclusivamente, 
al  mioceney  di  cui,  per  mia  conoscenza  diretta,  non  posso  ancor  dire  se 
inclusivamente  o  no,  comprendendo  i  materiali  che  ho  tenuto  presenti  e  su 
vari  dei  quali  ho  eseguito  le  mie  indagini  :  il  dordoniano  ad  OrbitoideSy 
Omphalocyclus  ecc.,  il  luteziano  ad  Alveolina,  Orbitolites,  Assilina^  Num- 
tnulites,  Orthophragmina,  eoe.,  il  bartoniano  a  Nummulites^  Orthophrag- 
tnina^  ecc.,  il  sannoisiano  a  Lepidocyctina,  Nummulites^  ecc.,  e  forse  anche  il 
rupeliatto  %  V  aquitoftiano  a  Lepidocyclina,  ecc. 

La  strettissima  somiglianza,  e  spesso  addirittura  identità  litologica,  tra 
le  rocce  delle  formazioni  indicate,  1'  esser  1'  eocene  in  scarsi  lembi,  V  oligo- 
cene di  frequente  trasgressivo  sul  cretaceo,  ne  rendono  assai  diffìcile  la  distin- 
zione stratigrafica,  e  sono  state  probabilmente  le  cause  che  hanno  indotto 
nel  Dainelli  la  supposizione  «  che  anche  i   lembi  ad    Orbitoides   di    Tri- 


(i)  Vedasi  la  bibliografia,  a  pag.  144,  num.  io  e  segg.  —  A  questo  proposito  e  per  la  sto> 
ria  di  queste  ricerche,  trovo  opportuno  riportare  quanto,  con  grande  onestà  e  motta  cortesia, 
mi  ha  reso  noto  il  collega  De  Giorgi  :  «  1'  esistenza  di  un  piccolo  lembo  di  eocene  in  T.  d'  O. 
lungo  la  costa  da  Otranto  alla  marina  di  Trìcase  fu  da  me  segnalata  sulle  indicazioni  geologi- 
che fornitemi  dal  Prof.  G.  Seguenza  di  Messina,  al  quale  avevo  spedito  i  calcari  di  Castro  e  di 
S.  Cesarla  >». 

(2)  Vedasi  la  bibliografìa,  a  pag.  146,  num.  42  e  segg. 

(3)  Rendic.  R.  Acc.  Lincei,  CI.  se.  fis.,  mat.  e  mat,,  serie  s.a,  voi.  XV,  seni.  1.^  (1906), 
pag.  425. 

(4)  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  vol.  XXIV  (1905),  pag.  136. 
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case  »  da  luì  citati  come  eocenici  sulla  fede  del  De  Giorgi  «  e  di  Otranto, 
appartengano,  come  gli  altri  di  Gagliano  e  di  Castro,  al  Dordoniano  aazi* 
che  air  Eocene,  e  che  il  Nummulitico  non  si  debba  trovare  nelle  colline 
di  Puglia  a  mezzogiorno  del  Gargano  »  (i);  nel  Di  Stefano  T  altra  che 
una  taunula  come  p.  es.  quella  della  Masseria  La  Pezza  presso  Porto  Badi- 
SCO  (a  SO  del  Capo  d*  Otranto),  la  quale  secondo  lui  contiene  «  Lepidocy- 
dina  sp,  n.,  Orthophragtnina  stellata  (D'Arch.).  Orthophtagmina  sp., 
Opercidina  granulosa  "L^y m .  y  OpercuUna  ammonea  Leym.,  Nummulites 
Molli  D*  Arch. ,  Nummulites  TchihcUcheffi  D*  Arch.  »  (2),  rappresenti  «  il 
Luteziano  de  Lapparent  »  (3),  anziché  il  bartoniano,  o,  come  io  suppongo 
pei  fatti  paleontologici  fin  qui  a  mia  conoscenza,  il  sannoisiano  contenente 
fossili  di  trasporto  da  strati  più  antichi.  Mentre  i  suddetti  «  lembi  ad  Orbi- 
toides  »  credo  ix>ter  identificare  con  quelli  a  Lepidocyclina^  in  massima  san- 
noisiani,  ma  in  parte  anche  probabilmente  rupeliani  e  aguitaniemi;  punto, 
quest'  ultimo,  che  spero  schiarire  per  mezzo  delle  ricerche  le  quali  ho  in 
corso,  su  materiali  della  regione,  e  di  svariatissime  altre  provenienze.  Il 
loro  complesso  nell*  attualità  è  prudente  definirlo  come  oligo-tniocene,  man- 
cando, nel  momento,  dati  stratigrafici  e  paleontologici  sufficienti  per  una 
esatta  distinzione  in  sottopiani. 


(i)  Ibidem,  pag.  136. 

(2)  Loc.  cit„  pag.  424  e  425* 

(3)  Ibidem,  pag.  425.  ^  Il  modo  di  valutare  il  luteziano  per  parte  del  Dr  Lappakbnt,  e 
sulla  scorta  dei  Rizopodi  reticolari,  è  diverso  da  quello  ammesso  dal  prof.  Di  Stufano,  come  può 
rilevarsi  consultando  il  «  Tratte  de  Geologie  »  del  suddetto,  ediz.  5. a,  voi.  HI.  a  pag.  1513  e 
seguenti. 
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4.  —  Chapman  Freoerik  e  Howchin  Walter  —  A  Monograph   of  the 

Foraminifera  of  the  permo-carboniferous  limestones  of  New  South 
Wales,  Mem.  Geol.  Survey  New  South  Wales,  Palaeont.,  num.  14, 
pag.  I-XV'l,  1-22,  tav.  I-IV.  Sydney,  1905. 

5.  —  Checchia-Rispoli   Giuseppe   —   Sopra    alcune    Alveolina    eoceniche 

della  Sicilia.  Palaeontogr.  Italica,  voi.  XI,  pag.  147-168,   tav.   XII- 

XIII.  Pisa,  1905. 
6. Nota  preventiva  sulla  Serie  nummulitica  dei 

dintorni  di  Bagheria  e  di  Tertnini-Imerese  in  provincia  di  Palermo. 

Giom.  Se.  Nat.  ed  Econom.,  voi.  XXVII,  pag.  3-35  estr.  Palermo, 

1907. 
7.  —  Dainelli  Giotto  —  Appunti  geologici  sulla  parte  meridionale  del 

Capo  di  Leuca.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  vol.  XX,  pag.  616-690,  tav.  XIII- 

XV.  Roma,  1901. 
8. Vaccinitat  (Pironaaa)  polystylus  P  iron  a  nel 

cretaceo  del    Capo  di  Leuca.    Boll.    Soc.    Geol.    It.,    vol.    XXIV, 

pag.  119-136,  ^%,  I-III.  Roma,  1905. 
9.  —  D*  Archiac  a.  ed  Haime  Jules  —  Description  des  Animaux  fossi- 

les  du  grope  nummulitiqtie  de  V  Inde,  précèdée  d*  un  résumé  géologi- 


(i)  Comprende  solamente  te  pubblicazioni   aventi   attinenza   con    1'  argomento   trattato,  e 
quelle  che  mi  sono  state  di  maggior  utilità  nello  svolgerlo. 
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que  et  d'une  Monographie  des  Nummuìites.  In  4.^;  pag.  I-VI,  1- 
373,  tav.  I-XXXVI.  Gide  et  Baudry  ;  Paris,  1853-1854. 

IO.  —  De  Giorgi  Cosimo  —  Note  geologiche  sulla  provincia  di  Lecce.  Voi.  I. 
TipKjgrafia  Garibaldi;  Lecce,  1876  (i). 

II. Note  stratigrafiche  e  geologiche  da  Posano 

a  Otranto,  Boll.  R.  Comit.  Geol.  It.,  vol.  XII,  fase.  5.<'  e  6.** 
Roma,  1881. 

12. _  Cenni  di  geografia  fisica  della  provincia  di 

Lecce,  Tipografia  editrice  Salentina;  Lecce,  1884. 

13. Geografia  fisica  e  descrittiva  della  provin- 
cia di  Lecce.  Tipografia  editrice  Salentina  ;  Lecce,  1897. 

14. La  serie  geologica  dei  terreni  nella  Penisola 

Salentina,  Mem.  Pontific.  Acc.  N.  Lincei,  voi.  XX,  pag.  155-218. 
Roma,  1903. 

15.  —  De  Lapparent  Albert  —   Traile  de  Geologie.  Ediz.  5.*,    voi.    III. 

In  8.**,  pag.  1289-2015,  fì^.  584-883.  Masson  &  C.  ;  Paris,  1906. 

16.  —  Di  Stefano  Giovanni  —  Sull' esistenza  dell'Eocene  nella    Penisola 

salentina.  Rendic.  R.  Acc.  Lincei,  Ci.  se.  fis.,  mat.  e  nat.,  ser.  5», 

voi.  XV,  sem.  i.**,  pag.  423-425.  Roma,  1906. 
17. I  pretesi  grandi  fenomeni  di  carreggiamento 

in  Sicilia.  Rend.  R.  Acc.  Lincei,  CI.  s.  fis.,  mat.  e  nat.,   ser.    5a, 

vol.  XVI,  sem.  i.**,  pag.  258-271.  Roma,  1907. 
18. Poche  altre  parole  suir  Eocene  della    Terra 

d'  Otranto.  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  vol.  XXVII,  pag.  17-20,  fig.  A    e 

B.  Roma,  1908. 
19.  —  Dou VILLE  Henri  —  Essai  d' une  revision  des  Orbitolites.  Bull.  Soc. 

Géol.  France,  ser.  4»,  voi.   II,   pag.    289-306,  fig.  1-7,  tav.    IX-X. 

Paris,  1902. 
20. Distribution  des  Orbitolites  et  des  Orbitoides 

dans  la  Craie  du  Sud-Ouest.    Bull.    Soc.    Géol.    France,   serie   4», 

voi.  II,  pag.  307-313.  Paris,  1902. 
21.  — Sur  la  structure  des  Orbitolines,  Bull.  Soc. 

Géol.  France,  ser.  4a,  vol.   IV,    pag.    653-661,    tav.    XVII.    Paris, 
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(i)  Il  secondo  volume  di  quest'opera  non  è  ancor  stato  pubblicato. 
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23. Comparaison  des  divers  bassins   nummulitù 

gurs,  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4»,  voi.  X  (1905),  pag.  657- 
659.  Paris,  1906. 
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voi.  VI,  pag.  13-42.  Paris,  1906. 
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VII,  pag.  30-41.  fig-   I  e  2.  Paris.  1907. 
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rieur).  Boll.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4a,  vol.  VI,  pag.  503-509. 
Paris,  1907. 

39.  —  Munier-Chalmas  e  Schlumberger  Charles  —  Note  sur  les  Milio- 
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pag.  273-323»  ^Z'  i-44t  tav.  VII-XIV  bis.  Paris,  1885. 
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riore dei  Monti  di  Bagno  presso  Aquila.  Rendic.  R.  Acc.  Lincei, 
Ci.  se.  fis.,  mat.  e  nat.,  ser.  5»,  voi.  XVI,  sem.  2.",  pag.  229-236. 
Roma,  1907. 

41.  —  Prever  Pietro  Lodovico  —  Ricerche  sulla  Fauna  di  .alcuni  calcari 
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vol.  XXIV,  pag.  667-693.  Roma,  1905. 
42. Sulla  Fauna  nummulitica  della  Scaglia  nel- 

r  Appennino  centrale.  Atti  R.  Acc.  Se.  Torino,  voi.  XL,  pag.  3-15 

estr.,  I  tav.  Torino,  1905. 
43.  —  R.  Ufficio  Geologico  —  Carta  geologica  d'Italia,  nella  scala  di  i  a 

I. III. III.  In  2  fogli.  Roma,  1881. 
44. Idem  idem,  nella  scala   di    i    a    i. 000.000. 

In  2  fogli.  Roma,  1889. 
45. —  Idem  idem,  nella  scala  di  i  a  100.000.  Fo- 
glio num.  214  (Gallipoli),  foglio  num.  215  {Otranto),  foglio  num.  223 

(Tricase).  Roma,  1904. 
46.  —  ScHLUMBKRGER  CHARLES  —  Monographic  des  Miliolidées  du    Golfe 

de  Marseille.  Mém.  Soc.  Zool.  France,  vol.  VI,  pag,  57-80,  fig.  i- 

37,  tav.  I-IV.  Paris,  1893. 
47. Troisième  note  sur  les  Oròitotdes.  Btill. 

Soc.  Géol.  France,  ser.  4a,  vol.  Ill,  pag.  273-289,fig.  A-F,  tav.  VIII- 

XI.  Paris,  1903. 
48. Den.vième  note  sur  les  Miliolidées  trema-- 

tophorées.  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.   4»,  voi.  V,  pag.   1 15-134, 

fig.  1-29,  tav.  II-III.  Paris,   1905. 
49.  —  Schlumberger  Charles  e  Douvillé  Henri  —  Sur  deux  Foramini- 

fères  éocènes.  Dictyoconus  egyptìensis  Chapm.,  et  Lituonella  Roberti 
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nov.   gen,    et   sp,    Bull.    Soc.    Géol.    France,   serie  4*,     voi.   V, 

pag.  291-304,  fi%,  1-7,  tav.  IX.  Paris,  1905. 
50.  —  ScHWAGER  Conrad  —  Die  Foraminiferen  aus  den  Eocaenablagerun- 

gen  der  libyschen  Wkste  und  Aegyptens,  Palaeontographica,  voi.  XXX, 

fase.  6.0,  pag.  81-153,  tav.  I-VI.  Cassel,  1883. 
51  •  —  Sequenza  Giuseppe  —  Brevissimi  cenni  intomo  la  serie  terziaria 

della  provincia  di  Messina,  Lettera  al  sig,  Ing.  L,  Molino  Foli  da 

Barcellona  (Sicilia).  Boll.  R.  Comit.  Geol.  It.,  voi.    IV,   pag.  231- 

238,  259-271.  Roma,  1873. 
52. Le  Formazioni  terziarie  nella  provincia 

di  Reggio  (Calabria).  Mem.  R.  Acc.    Lincei,    Q.   se.    fis.,   mat.  e 

nat.,  ser.  3»,  voi.  VI,  pag.  3-446,  tav.  I-XVII.  Roma,  1880. 
53.  —  Silvestri  Alfredo  —  L*  Omphalocyclus  macropora  (Lamck.)   a 

Termini' Imerese  (Palermo),  Atti  Pontif.  Acc.  N.  Lincei,  anno  LXI 

(1907-1908),  pag.  17-26,  fig.  1-3.  Roma,  1908. 
5^. Philippe  De  la  Harpe  nella  questione  delle 

I^pidociclifie,  Atti  Pontif.  Acc.   N.    Lincei,  anno   LXI  (1907-1908), 
pag.  1-7  estr.  Roma,  1908. 

55.  —  Terquem  Olrv  —  I^s  Foraminifères  de  V  Eocène  des  environs  de 

Paris,  Mèm.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3»,  voi.  II,  mem.  3»,  pag.  i- 
193,  tav.  IX-XXVIIL  Paris,  1882. 

56.  —  Trabucco  Giacomo  —  Sulla  vera  posizione  dei  terreni  eocenici  dei 

Monti  del  Chianti,  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  vol.  XIV,  pag.  24-36.  ^Z-  1-6, 
tav.  I.  Roma,  1895. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IX. 


"ig-  I,  2,  3  e  4    -    Pentellina    chaltnasi   Schlu mb erger ,  A,  se- 
zioni trasversali  X  25 pag.  122 

»      5  -  Idem  idem,  sezione  longitudinale  X  25, »      122 

»     6  e  7  -  Pentellina  stfi^ilaia  Schlu  ni  berger,  A,  sezioni  tra- 
sversali X  25, »      122 

»     8  -  Spiroloculina  angulosa  d'Orbigny,  B,  sezione    trasver- 
sale X  25, »      125 

»      9  -  Orbitolites  complanata  Lamarck,  A?,  frammento  della 

sezione  equatoriale  X  25 »      126 

»      IO  -  Idem  idem^  sezione  trasversale  X  25, »      126 

»      II  -  Alveolina  ovoidea  d*Orbigny,    A,  sezione    longitudi- 
nale X  25, »      131 

»      12  -  Idem  idem,  sezione  obliqua  X  25,  .    ♦. »      131 

»      13  -  Idem  idem,  sezione  equatoriale  X  25, »      131 

»      14  -  Alveolina  schwageri  Checchia-Rispoli,    B,  sezione 

longitudinale  X  25, »      135 

»      15  -  Alveolina    schivateti,    Checchia-Rispoli,  A,  sezione 

meridiana  X  25, »      135 

»      16  -  Alveolina  di-stefanoi  Checchia-Rispoli,    B,  sezione 

longitudinale  x  25, »      137 

»      17  -  Idetn  idem,  sezione  trasversale  x  25, »      137 

»      18  -  Valvulina    bulloides  f    Brady,    A,    sezione    longitudi- 
nale X  25, »      138 

»      19-   Valvulina  globularis  d'Orbigny,  B,   sezione  longitu- 
dinale X  25, »      139 

»      20  -   Valvulina  globularis  d'Orbigny,  A,  sezione  longitu- 
dinale X  25 »      139 

j>      2 1  -  Orthophragmifia    archiaci  f    S  e  h  1  u  m  b  e  r  g  e  r ,    B,    se- 
zione quasi  meridiana  x  25, »      140 

»      22  -  Pentellina  chaltnasi  Schlumberger,   A,   sezione    tra- 
zione trasversale  x  47, »      122 

*      23  -  Quinqueloculina  vulgaHs   d'Orbigny,  A,  sezione   tra- 
sversale X  66, »      118 

»      24-  Kii/z/«/i«a^/^d«/am  d' Orbi gny,  A,  lato  orale  X  22?  (i),      »      139 

»      25  -  Idem  idem,  lato  superiore  x  22?, »      139 

»      26  -  Idem  idem,  lato  inferiore  x  22  ?, »      139 

»      27  -   Valvulina  globularis    d'Orbigny,  B,  lato  orale  x  22?,      »      139 
»      2^  -  Alveolina    ovoidea    d'Orbigny,    A?,    lato    maggio- 
re x  11?  (2) »      131 

»      29  -  Idem  idem,  lato  minore  x  11  ?, »      131 

(i)  Ingrandimento  approssimato,  desunto  da  una  figura  del  Terquem  riguardante  un  esera- 
are  della  specie,  di  egual  forma  e  provenienza. 

(2)  Idtìn  idem,  da  individui  dell'  eocene  dell' HérauU. 

N.  B.  —  Le  figure  1-2 1  riproducono  mie  fotografie  originali  ricavate  dai  miei  preparati  Uto- 
gici  del  materiale  esaminato;  le  22-23.  disegni  dello  Schlumberger;    e  le  24-2').  disegni  inediti 
U  d' Orbigny,  ma  fatti  conoscere  dal  Fornasini,  che  gentilmente    mi  ha   permesso   d' inserirli 
questa  tavola. 
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Anno  XIV  1908  Fase.  IV 


I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


AiRAGHi  0.  —  DI  un  Pholidophoriis  d*^l  Itoiico  lombardo,  — 

Bend.  li.  Istit.  Loml).  di   Si\  f  L.,   ser.  2,    XLl,   pag.    1,   con 
1  fig.  Milano,  1908. 

L'A.  descrive  la  nuova  t'orma  Vholidophoì  us^  Cre/^f,  simile  al 
Vh,  latinsculus  Ag.  e  al  P/i,  pusillus  Ag.,  che  le  è  molto  affine. 

Nota  che  il  Lepidotus  Lrnlicchiai  De  Zigiio  (in  schedis),  della 
dolomia  principale  lomharda,  è  invece  sempre  il  Colohorlas  or- 
natus  Ag.  M.  Uohtani. 


i'ANKSTBKLiii  G.  —  UerÌ8iono  dolla  fauna  eocenica  di  liaverda 
nel  Vicentino.  --  Estr.  d.  Atti  S.  liigustica  Se.  Nat.  e  geogr., 
XIX.  Voi.  in  8''  di  p.  l-iOS,  con  2  tav.,  Genova,  1908. 

1/  A.  illustra  in  qiK^sta  im^moria  i  fatti  già  da  lui  tinuuciati 
111  una  nota  preliminare,  descrivendo  i  fossili  oligocenici  della 
valle  di  Laverda  (Vicenzaì.  Sono  91  tra  specie  e  varietà:  di  esse 
solo  11  si  trovano  citate  anche  in  giacimenti  eocenici,  e  7  in  de- 
positi miocenici  :  le  altre  soiì  tutte  proprie  dell'  Oligocene.  La 
fauna,  nel  suo  complesso,  è  molto  atìine  a  quella  dei  depositi  sin- 
croni del  Piemonte,  con  la  quale  ha  comuni  ben  39  forme  di  (ra- 
steropodi  e  Lamellibranchi.  Son  descritte  come  nuove  : 
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Dendropliyllia  viceniinUy  Tapes  laverdana,  T.  Dc-Stefaniiy 
Tellina  laverdanOy  Diastoma  Oppenheimi, 

Notiamo  però  che  il  nome  specifico  vicentina  deve  essere 
corretto  in  vicetina  (da  Vicotia,  Vicenza). 

M.  GORTANI. 


Capellini  6.  —  Mastodonti  del  Museo  Geologico  di  Bologna. 

-—  Serie  VI,  Tomo  V.  Memorie  R.  Accademia  Se.  1st.,  pag.  12, 
con  2  tavole.  Bologna,  1908. 

In  questa  interessante  memoria  V  illustre  Autore  descrive  gli 
avanzi  di  mastodonti  piemontesi,  già  appartenenti  air  Avv.=  F. 
Cantamessa  ed  ora  del  Museo  bolognese.  Si  tratta  di  alcuni  avanzi 
di  Mastodon  arvernensis  Croiz.  e  Job.  di  Cinaglio  d'  Asti,  di  un 
cranio  rinvenuto  a  Cà  dei  Boschi  in  Valle  Andona  e  di  uno  sclie- 
letro,  della  stessa  località,  che  si  ammira  montato  nel  Museo 
bolognese. 

La  memoria  è  molto  importante  por  le  notizie  storielle  ed  è 
accompagnata  da  due  tavole  che  illustrano  il  prezioso  materiale. 

E.  Flores. 


DalPiaz  6.— Vertebrati  delle  arenarie  mioceniehe  di  Itellnno. 

—  Atti  Aceadcmia  scientifica  venrto-trentino-istriana.  Classe 
V.  anno  V,  pag.  19,  fig.  7.  Padova,  1908. 

L'  A.  ci  presenta  in  questa  breve  memoria  un  catalogo  ragio- 
nato dagli  avanzi  di  vertebrati  delle  note  arenarie  mioceniche 
bellunesi,  riserbandosi  di  continuare  l' illustrazione  di  questi 
avanzi  con  monografie  speciali  per  ciascun  genere,  come  ha  già 
fatto  egregiamente  pel  Cyrtodelphis  snlcatus  e  per  gli  avanzi  di 
Squalodon. 

Ecco  l'elenco  degli  avanzi:  Mammalia:  Rhinoceros  (Dice- 
ratherium)  sp.  cfr.  Rh.  minufus  Ouv.,  Squalodon  baricnse  Jourd., 
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Delphinodon  mento  Cope,  Cf/riodelphis  sulcatns  Qerv.  sp.,  Acro- 
delphis  Ombofiii  Longhi,  Ziphlodelpìùs  n.  g..  Reptilia:  Trlonyx 
sp..  Pisces  :  Sphffraenodus  Bottii  Capellini.  A  questi  si  aggiunge 
una  quantità  considerevole  di  avanzi  di  Squalidi,  di  Faringognati 
e  di  Myliobatidi,  di  cui  è  riportato  il  seguente  elenco-  del  Prof. 
Bassani:  Carcharodon  mvgalodon  Ag.,  Galeocerdo  aduncus  Ag., 
Hemiprisfis  serra  Ag.,  Notidanus  primigenius  Ag.,  Odonfaspls 
contortfdeus  Ag.,  Od.  cuspidata  Ag.,  Oxyrhina  Desori  Ag.,  Oxtjrh. 
hastalis  Ag.,  Oxyrh,  minuta  Ag.,  Octohatis  Meneglnnii  Bass., 
Mìjliohatis  sp.,  CItrtjsojthrgs  sp.  cfr.  6V/.  cincta  Ag. 

Il  tipo  della  fauna  e  la  facies  litologica  attestano  che  si 
trattava  di  un  ambiente  littoraneo,  nel  quale  doveva  metter 
foce  qualche  grosso  fiume.  Questa  ipotesi  è  confortata  anche  dal- 
l' esame  microscopico  della  roccia  fossilifera.  E,  di  più,  si  deduce 
che  durante  questo  periodo  la  parte  centrale  della  catena  alpina 
doveva  essere  già  emersa  e  coperta  di  ricca  vegetazione,  come  ne 
fanno  fede  le  Conifere  e  le  Palme,  di  cui  gli  avanzi  nello  alte 
parti  delle  arenarie  bellunesi  sono  frequenti. 

Attendiamo  le  memorie  illustrative  promesse  dall' A.  e  sopra- 
tutto quella  del  gen.  ZipliiodelpJiiSy  di  cui  gli  avanzi  hanno  gran- 
dissima importanza. 

E.  Flores. 


Parona  C.  F.  —  A  proposito  del  resti  di  un  Elefante  (El. 
prlnilgeuliis  Blum.),  scoperto  in  uu  deposito  quaternario 
della  Collina  di  Torino.  —  Alti  del  Congresso  dei  Natu- 
ralisti italiani  Milauo  15-19  settembre  190(5,  pag.  8  con  1 
tav.  Milano,  1907. 

I/A.  illustra  un  dente,  terzo  molare  sinistro  della  mandibola, 
e  un  frammento  del  suo  simmetrico  e  ne  ricorda  soprattutto  il 
carattere  della  sottigliezza  relativa  alle  lamine  e  delle  regolarità 
delle  figure  di  abrasione,  soltanto  in  parte  completamente  aperte. 
I  caratteri  di  questo  dente  lo  collegano  strettamente  a  quello   di 
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E.  primigenius  del  quaternario  di  Teteradorf  e  a  quelli  del  qua- 
ternario del  bacino  del  Kodano  e  a  quello  <lella  Dobi-ogea  illu- 
strato dal  Bicci.  Probabilmente  questo  dente  è  meno  antico  di 
quello  di  La  Loggia  riferito  alla  stessa  specie  dal  Falconer  e  dal 
Portis. 

Il  fossile  descritto  ha  grande  importanza,  data  la  rarità  degli 
avanzi  di  Mammut  in  Italia. 

E.  Flores. 


Portis  A.  --  È  dimostrata  la  contemporaneità  dell'Uomo  pa- 
leolitico colFEIefante  antico^  l'Ippopotamo  ed  nn  Rino- 
ceronte in  Italia  I  —  Boll.  Sov.  geoL  ital.  yoI.  XXVI,  fase.  1, 
pag.  XXVIII-XXVIX.  Koma,  1907. 

Airaifermazioue  del  dr.  Cerio  che  sostiene  la  contemporaneità 
di  grandi  mammiferi  e  dell'  Uomo  paleolitico  per  alcuni  avanzi 
scoperti  nell'argilla  di  Capri^  TA.  risponde  che  anche  in  questo 
caso  come  negli  altri  la  coesistenza  non  è  ammissibile.  E  si  sei*Ve, 
per  combatterla,  delle  parole  stesse  di  Cerio,  il  quale  ripetuta- 
mente afferma  essersi  trovati  gli  avanzi  della  industria  umana 
alla  superficie  dell'argilla  e  le  ossa  di  vertebrati  nella  sua  massa, 
sottostanti  a  tutti  i  materiali  vulcanici. 

E.  Flores. 


PoRTrs  A.  —  Di  dne  notevoli  avanzi  di  carnivori  fossili  dai 
terreni  tufacei  di  Boma.  —  BolL  Soc,  geoL  ital..  voi.  XXVI, 
fase.  I,  pag.  03  87,  tav.  3.  Boma,  1907. 

L'A.  si  occupa  di  un  cranio  di  felino  proveniente  dalle  sab- 
bie ricchissime  di  materiali  vulcanici  alla  base  di  Monte  Sacro, 
presso  1'  Aniene  e  di  un  ramo  mandibolare  di  orao  trovato  nelle 
gabbie  intercalate  ai  tufi  ed  ai  travertini  a  Monte  Verde  (Vigna 
S.  Carlo).  Dopo  esatta   descrizione,   accompagnata   da  numerose 
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misure  V  A.  riferìsce  il  cranio  di  felino  al  Felis  arvernensis  Crois. 
e  Job.  Ma  nello  studio  dei  Felis  TA.  pone  in  dubbio  T  esattezza 
della  determinazione  fatta  sin  dal  189(5  dal  Prof.  Tuccimei  di 
alcuni  avanzi  di  felini  rinvenuti  presso  Perugia  e  che  furono  rife- 
riti al  F.  arvernensis  Croia,  e  Job..  Secondo  V  A.  essi  dovrebbero 
essere  riferiti  a  Felis  leo  L. 

Non  meno  importante  è  la  seconda  parte  della  memoria,  de- 
dicata allo  studio  del  ramo  mandibolare  di  orso.  Secondo  V  k. 
esso  è  riferibile  all'  Ursns  horribilis  Ord.,  specie  nella  quale 
rientra  1'  U.  prisons  Q,  Cuv. 

Gli  avanzi  descritti  sono  riprodotti  nella  tavola  che  accom- 
pagna il  lavoro. 

E.  Flobbs. 


Porti»  A.  —  A  proposito  di  ayanzl  elefantini  reeentemente 
scoperti  nella  valle  del  Po.  —  Boll.  Soc.  geol.  f#o/.  voi.  XXVI, 
1907,  fase.  2-,  pag.  159-171.  Roma,  1907. 

L'A.  si  occupa  delle  determinazioni  fatte  dai  prof.  Mariani  e 
Parona  di  alcuni  avanzi  di  Elefante  provenienti  dalle  vicinanze 
di  Milano  e  da  Testona  (Moncalieri),  riferiti  tutti  air£.  primi- 
genius  Blum.  Egli  accetta  la  determinazione  del  Parona  riguardo 
al  dente  di  Testona,  non  però  quella  del  Mariani  pel  dente  di  Mi- 
lano, che  ritiene  appartenente  all'  E,  antiquus.  Essendogli  rincre- 
sciuta una  frase  del  Parona  riguardo  alle  discussioni  circa  la  pre- 
senza 0  la  dijfusione  àeìVE.  primigenins  in  Italia  e  alla  oppor- 
tunità di  riaprirla,  egli  riassume  con  molta  precisione  tutto  quanto 
lia  fatto  e  detto  su  questo  argomento,  non  trovando  giustificata  la 
frase  del  Parona,  ma  ritenendo  sempre  utile  che  una  discussione 
importante  continui,  quando  tornino  a  presentarsi  elementi  appro- 
priati a  risòlverla. 

E.  Flores. 
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Kegàlia  e.  —  Suir£quus(Asinus)  liydrantiniis  Rei^iilia  della 
Grotta  di  Ronianolli  (Castro,  Locce).  —  EsU\  Archivio 
p.  AnhopoL  e  Klnoìoffia.  voi.  XXXVII,  fase.  JV,  papj.  1(3,  tìg.  2. 
Firenze,  IIW. 

Avendo  avuto  V  A.  in  esame  un  altro  numero  di  denti  della 
specie  asinina  di  Konianelli  li  descrive  e  li  confronta  minuta- 
mente con  VE,  onagers  Y  K,  hemionus  e  con  V  Asinns  vnìgaris 
e  viene  alla  conclusione,  importantissima,  che  la  specie  leccese 
non  è  varietà  dell' A^m/on//.9  ma  proprio  una  specie  diversa,  quindi 
an/icliè  continuarla  a  chiamare  E.  (Asinus)  hemionus  var.  hydrun- 
finus,  V  A.  propone  di  chiamarla  E,  (Asinufi)  htfdruntinus.  Assai 
opportunamente  ribadisce  1'  opinione  già  altre  volte  manifestata 
che  la  fauna  di  Romanelli  sia  paleolitica  e  non  neolitica.  Ri- 
guardo alla  provenienza  di  questa  specie  di  equide  di  steppa  si 
può  ammettere  tanto  che  sia  venuta  dall'  Africa  nel  (juaternario 
antico,  attraverso  la  Sicilia,  quanto  dall'Asia  o  dalP  Europa  Orien- 
tale per  il  Gargano  che  era  congiunto  alT  Adria. 

K.  Flores. 


Regalia  E.  —  Sulla  fauna  della  "•  (Jrotta  del  Oasiollo  „  di 
Termini  Imorese.  —  J?.s/r.  Arrh.  p.  Antropologia  e  Etno- 
logia, voi.  XXXVII,  fase.  3*»,  pag.  38,  con  una  tavola.  Fi- 
renze, 1907. 

In  questa  memoria  il  solerte  e  valente  Autore  descrive  una 
grande  quantità  di  ossa  scoperte  nella  grotta  di  Termini  dal  sig. 
Prof.  Giuseppe  r.itiri.  Pare  si  tratti  di  una  grotta  paleolitica  e 
non  neolitica  e  le  specie  zoologiche  rappresentate  sono  numero- 
sissime. Oltre  a  molti  molluschi  determinati  dal  bercigli,  ad  un 
frammento  di  pesce  e  a  qualche  avanzo  di  Cistudo  ahhiamo 
Columha  Palumhus  L.,  Anscr,  lìcrniela  lencopsis,  Pastor  rosms 
L.,  (Jrrrns  elajìhns  L.,  Bos  prirnigrnius  Boj,  Sus  Scrofa  L, 
Eqnus  (Asinns)    hgdrnnfinns    var.    siralns,    Lrptts    (tìmidus? )^ 
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Erinareufi  (enropaeus?)^  Vulpes  (vulgaris  ?),  Antilope  sp.,  Eie- 
pìtns  sp,^  Equuti  (Asinus)  Queste  due  ultime  specie  però  sono 
ricordate  soltanto,  ma  gli  avanzi  di  esse  andarono  dispersi  prima 
elio  r  A.  si  accingesse  a  questo  studio.  La  specie  più  importante 
i  V  Equns  (Asinus)  liydruntinus  var.  siculus  rappresentato  da 
frammento  d*  ulna  e  uno  di  tibia,  più  cinque  incisivi  e  venticin- 
que molari.  I^a  specie  è  assai  minutamente  descritta  e  dalla  de- 
scrizione si  deduce  che  se  si  allontana  dalle  specie  attuali  non 
si  allontana  molto  dalla  specie  di  Romanelli,  della  quale  per 
ora  la  si  considera  come  varietà.  Secondo  PA.  l'industria  umana 
della  (jrotta  di  Termini  dovrebbe  essere  anteriore  all'  ultimo 
periodo  glaciale.  E.  Flores. 


Sequenza  L.  —  Nuovi  resti  di  Mammiferi  pontici  di  Gravi- 
telli  presso  Messina.  —  Boll.  Soc.  (jeoL  ìtaL,  voi.  XXVI, 
fase.  I,  pag.  89-121,  tav.  V,  VI,  VIL  Koma,  1907. 

E  un  nuovo  contributo  alla  illustrazione  della  importantis- 
tissima  fauna  di  Uravitelli,  di  cui  1'  A.  si  occupò  sin  dal  1902. 
Le  specie  descritte  in  (questo  secondo  lavoro  sono:  Semnopitecus 
monsprssulanum  Gerv.  ;  Ictiiherium  Orhignyi  Gaudry;  Sus  ery- 
mant/nus  Roth  e  Wagner;  Hippopotamus  sivalensis  Falc.  e  Cautley. 

Gli  avanzi  di  Semnopitecus  confermano  il  precedente  rinve- 
nimento. Il  genere  Ictitherinm  era  già  stato  indicato  dal  Seguenza 
per  quella  località,  ma  la  specie  ora  descritta  è  nuova  per  V  Ita- 
lia. Del  Stis  erymanthlns  gli  avanzi  riconfermano  la  determina- 
zione già  fatta  precedentemente  e  così  pure  i  nuovi  avanzi  di 
Uipp.  sivalensis,  di  cui  si  completa  la  serie  dentaria. 

La  memoria  ha  grande  importanza,  data  la  rarità  delle  spe- 
cie descritte.  Tutti  gli  avanzi  sono  riprodotti  nelle  tavole  che 
accompagnano  il  lavoro.  È  desiderabile  su  di  una  fauna  così  im- 
portante un  lavoro  completo,  su  avanzi  che  facilmente  si  potreb- 
bero rinvenire,  se  si  praticassero  appositi  scavi,  senza  attendere 
che  essi  vengano  fuori  per  puro  caso.  E.  Flores. 
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Silvestri  A.  ~  Philippe  de  la  Harpe  nella  questione  delle 
Tjepidocicline  —  Atti  Pontific.  Are.  N,  Lincei,  Mino  LXl 
(1907-1908),  pag.  171-179  —  Koma,  1908. 

Il  prof.  G.  Di  Stefano  della  B.  Univei-sità  di  Palermo,  in  una 
nota  dal  titolo  <  Poche  altre  pande  sulV Fjtcenr  della  Terra  d'O- 
tranto »,  recentemente  comparsa  nel  Boll.  Soc.  Geol.  It.  (1),  ha 
creduto  poter  provare  in  mòdo  inoppugnabile  V  eocenicità  delle 
Lepidocicline  di  tipo  oligocenieo  della  Terra  d'  Otranto,  e  quindi 
delle  Lepidocicline  in  generale,  facendo  coBtatare  d'averlo  tro- 
vate in  un  calcare  della  regione,  assieme  a  «  Nummulites  Tehi- 
haeheffi  iV  Arch.,  JV^.  eomplanata  Lmk.  e  JV.  Guettardi  »,  prescin- 
dendo da  altri  fossili  eo-fdigo-miocenici.  Il  Silvestri,  il  quale  già 
conosceva  simili  ed  anche,  per  gli  eocenisti,  più  edificanti  asso- 
ciazioni, ma  die  per  vari  motivi  non  ha  mai  creduto  dovervi  dare 
quell'importanza  assoluta  attribuitavi  dal  Di  Stefano,  nega  valore 
nello  scritto  citato  alla  prova  di  questi,  sebbene  tutt'  altro  che 
contrario  ad  amiuettere  V  eocenicità  delle  Lepidocicline,  tantoché 
nel  passato  è  perfino  giunto  a  contrastare  a  favore  di  essa  col 
dott.  II.  Douvillè. 

Vi  Io  nega,  perche,  secondo  lui,  il  Di  Stefano  non  ha  tenuto 
conto  del  rapporto  numerico  tra  i  fossili  eocenici  ed  i  controversi, 
in  riguardo  alFetn,  né  della  facies  dei  primi  e  dei  secondi,  e  nem- 
meno della  possibilità  e  probabilità  del  trasporto  di  fossili  antichi 
in  terroni  j)iù  recenti,  specie  colà  dove  e  gli  uni  e  gli  altri,  caso 
della  Terra  d'Otranto,  sono  rappresentati.  Possibilità  e  probabilità 
che  egli  sostiene  appoggiandosi  ad  osservazioni  pubblicate  special- 
mente dal  De  la  Harpe,  ed  in  tale  epoca  in  cui  non  era  ancor  sorta 
la  (juestione  presente,  e  di  conseguenza  libere  dalTintluenza  di  essa. 

Per  dimostrare  poi  immeritata  la  qualifica  datagli  dal  Di 
Stefano,  nella  nota  riferita,  di  negatore  sistematico,  il  Silvestri 
conferma  per  mezzo  di  un'  annotazione  in  calce  al  suo  scritto  re- 
sistenza del  lute/iano  nella  Terra  d'Otranto,  stabilita  dal  Di  Ste- 
fano, ma  a  questi  contrastata  dal  dott.  (>.  DainelH  (2). 

A.    SfLVKSTRI. 

(I)  voi.  XXVII,  1908  :  pag.  18.20.  Ag.  A  e  B. 

Cà)  Quett'argomento  è  atiito  poi  svolto  ampiamente   n«l  fato.  3.i>,   anno   XIV 
(1006),  (li  qneattt  Ulviita,  a  pag.  117  e  gdg.  tav.  IX 
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If. 
RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ESTERE 


FouRTEAii  M.  Il,   —   Note  sur  I«   Schizaster   ^Ibberiilus  L. 
AgasR.  ot  ohsorvatiouH  sur  le  genre  Sehlzaster  L.  Agass. 

—  liulM,  (le  V  Insf.  vgypt..  5*  ser.,  t.  I,  Le  Caire,  1908,  1  fase, 
in  8",  (li  15  pag. 

A  sostituire  T  oso  ni  pi  are  ti])o  dello  S,  (fihherulufi,  figurato 
già  da  Savigny  e  malauguratamente  frantumato  da  Pomel,  giun- 
gono opportuni  due  altri  esemplari  sub-fossili,  raccolti  dal  Dott. 
J.  A.  Ball  nelle  torrazzo  più  recenti  di  Has  Bennas,  e  minuta- 
mente illustrati  <lal  Fourteau  in  questa  nota.  Da  ciò  VX,  prende 
le  mosso  per  fare  alcune  dettagliate  osservazioni  su  due  diversi 
modi  di  suddividere  il  genero  Sfhizasfrr,  proposti  quasi  contem- 
poraneamente dal  Lambert  e  dal  Alortonsen.  C^lii  conosce  le  due 
accennai»  classificazioni  non  \mò  infatti  non  esser  rimasto  colpito 
dill  modo  diverso  col  quale  i  due  insigni  ecbinologi  interpetrano 
gli  stessi  nomi  generici.  A  ])roposito  dell'  adozione  del  nome 
Spatanf/HS  por  lo  Schizaster  ranalifent,^  e  sostituzione  di  Fro- 
npatanpua  per  lo  S.  pnrpnreuR,  oftettuate,  come  sappiamo,  dal 
Lambert,  il  Kourtojiu  aggiunge  il  jieso  della  propria  autorità  a 
quella  di  Bather,  di  Mortensen,  di  De  Loriol,  nel  lamentare  la 
c<mfusiono  indotta  nella  nomenclatura  degli  echini  da  questi  dis- 
sop])ollimenti  di  nomi  e  di  diagnosi  antiche;  dimostrando  in  tutto 
il  corso  dollìì  discussoine  un  fine  ed  equilibrato  spirito  critico, 
che  rivela  in  lui  il  discepolo  di  (lauthier.  Il  Fourteau  rileva  che 
la  classificazione  proposta  dal  Mortensen,  il  quale,  e  pure  risa- 
puto, fonda  gran  parte  delle  sue  distinzioni  sulle  pedicellarie,  è 
str(»ttamonto,  esclusivamente  zoologica  e  per  ciò  stesso,  secondo 
me,  artificiale. 
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Ma  ciò  elio  sembra  soprattutto  plausibile  è  la  conclusione  cui 
giungo  il  Fourteau,  ritenendo  opportuno  di  conservare  al  genere 
Schizdsfrr  T  estensione  e  il  significato  attribuitigli  dagli  autori 
anticbi,  da  L.  Agassiz  a  V.  Gauthicr:  negando  invece  la  conve- 
nienza di  dare  un  nome  speciale  alle  suddivisioni  entro  Tamlnto 
del  genere,  suddivisioni  cui  il  Lambert  medesimo  non  attribuisce 
un  valore  oggettivo^  ma  più  die  altro  T  ufficio  di  facilitare  le 
ricercbe  e  lo  studio.  K  a  questo  proposito,  trattandosi  di  una  que- 
stione generale  di  metodo,  mi  pare  utile  di  invocare  ancora  una 
volta  r  autorità  di  Cotteau.  (r.  Stefanini. 

F(niRTEAU  M.  K.  —  Sur  qiiolques  Keliiiiides  eocèiies  d'Efijypte 
nouveaiix  ou  pen  couiius.  —  lìulL  dr  r  Inst.  i'giipt,  5«  ser„ 
Le  Caire,  1908,  16  pag.  in  8',  con  2  tavole. 

Le  6  specie  illustrate  in  questo  accurato  studio  provengono 
dai  diversi  piani  dell'  eocene  egiziano  e  sono  tutte,  por  V  uno  o 
per  V  altro  rispetto,  degne  di  speciale  attenzione.  Tre  sono  nuove  : 
Snlenia  cristuta  —  la  prima  specie  di  questo  genere  trovata  in 
Egitto  e  una  delle  poche  note  nel  terziario  —  Euspatangus  Ciro- 
patrar  assai  affine  ad  A',  lihj/rus  Lor.  delle  stesse  località,  e  l'in- 
teressante Brissospatangiis  HunieL  Gisoptfgus  Zittell  cambia  il 
suo  nome  generico  in  quello  di  Plagiopi/gus  Lamb.,  effettivamente 
anteriore.  Cade  così  il  gen.  (risopffgiis  Gauth. 

Si  hanno  inline  due  varietà  nuove  di  specie  già  ben  note  : 
Echinolampos  subcìjlindrirus  Des.,  var.  rojanensis  Fourteau,  e 
Sciti zastcr  vinìnaUs  Agass.  var.  llhj/ci^i>  Fourteau.  Quest'ultima  è 
assai  notevole,  per  essere  intermedia,  in  certo  modo,  fra  lo  S,  ri- 
rinalis  e  lo  S.  rimostis^  e  perchè  offre  due  forme  alquanto  di- 
verse. Questa  variazione,  per  la  quale  altri  proporrebbe  tosto  una 
distinzione  magari  specifica,  è  spiegata  dal  Fourteau  come  dovuta 
a  dimorfismo  sessuale,  mentre  alla  sua  mente  si  riafifaccia  il  dub- 
bio che  anche  le  analoghe  differenze  fra  S.  vieinalìs  e  S.  rimo- 
sus,  specie  assai  affini  e  ordinariamente  associate,  abbiano  qual- 
che rapporto  con  lo  stesso  fenomeno.  Il  Fourteau  cita,  a  conforto 
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della  sua  tesi,  il  confronto  dei  viventi  Schizaster  Savignyi  Fourt. 
ed  Hemiastcr  gallegoHensis  Lor.  e  ci  promette  delle  osservazioni 
su  differenze  sessuali,  riscontrate  in  una  Linthia  cretacea.  In  at- 
tesa della  imbblicazione  di  queste,  noi  non  possiamo  non  guar- 
dare con  soddisfazione  e  con  plauso  a  ([ueste  ricerclie,  che  mirano 
a  dedurre  dallo  studio  dei  viventi  nuovi  criteri  per  spiegare  i 
fatti  riscontrati  noi  fossili,  dimostrando  in  chi  la  compie  un  certo 
ritegno,  assai  raro  e  m<dto  commendevole,  nella  creazione  di  spe- 
cie nuovo.  (7.  Stefanini'. 

Lambert  M.  J.  —  Description  des  echiuìdes  fossiles  do»  ter- 
rains niloceniiiues  do  la  8ardai|s:ne.  —  Mf^moires  de  la 
Socictr  Palcontolof/ique  snissr^  voi.  XXXIV,  Genève,  1907,  un 
fase,  in  4*  di  72  pag.,  con  5  tavole. 

E  un  nuovo,  notevole  frutto  della  instancabile  operosità  del 
Lambert.  11  più  recente  lavoro  complessivo  sulla  fauna  echinolo- 
gica  miocenica  di  Sardegna,  era  fino  ad  oggi  quello  postumo  del 
Cotteau.  Dall'epoca  della  pubblicazione  di  questo  (1895),  poche 
aggiunte  soltanto  erano  state  fatte,  da  diversi  autori  italiani.  Ora 
V  A.,  pur  non  tralasciando  la  parte  critica,  ci  offre,  piuttosto  che 
una  revisione,  una  nuova  poderosa  aggiunta,  in  base  al  materiale 
da  allora  in  poi  raccolto  dal  Prof.  Lovisato. 

1  Cidaridi  del  miocene,  un  tempo  ritenuti  poco  numerosi,  au- 
mentano rapidamente  di  numero  e  d' interesse  in  grazia  degli 
studi  del  Lambert.  In  Sardegna  se  ne  conoscono  10,  tra  i  quali 
interessantissimo  il  Sariìocidaris  Viae,  specie  molto  affine  al  Tiilo- 
eidaris  Scarahellii  Stefanini,  precedentemente  descritta  dal  Nelli. 
Lambert  erige  la  sua  a  tipo  di  un  genere  nuovo,  per  avere,  come 
i  Tylocidaris  del  secondario,  tubercoli  non  perforati.  1  caratteri 
distintivi  tra  i  due  generi  sembrano  però  di  un'  importanza  al- 
quanto dubbia.  Plrgiocidaris  Peroni  Cott.  è  conservato  e  con  esso 
si  identifica  il  C.  Mnnsteri  Mgh.  (non  Sism.);  con  Leiocidaris 
Scillae  Wr.  è  identificato  il  C,  Ilolìandd  Cott.  di  Sardegna, 
diverso  dal  tipo  della  specie;  6\  avcnhìionsis,  male   interpetrato 
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dal  Gregory,  perde  una  parte  dei  suoi  sinonimi,  mentre  ad  esso 
vengono  assimilati  i  radioli  del  C,  oligorenus  irreg.  I  radioli 
ornati  di  cupula,  ma  con  spine  rade  in  luogo  dei  soliti  granuli, 
dal  Gregory  e  successivamente  da  altri  considerate  come  C.  ave- 
nionensis,  sono  dall'A.  attribuite  al  Lfiocidaris  Sismondaiìi.Mayev. 
Anche  gli  altri  echini  regolari  si  arricchiscono  di  nuove  specie, 
tra  le  (juali  Phormosonia  Lorìsatoi  Lambert,  rappresentata  da  un 
radiolo  e  interessante  specialmente  per  la  rarità  degli  Echinotu- 
ridi  allo  stato  fossile.  L'A.  crede  poi  di  poter  stabilire  alcune 
differenze  costanti  tra  i  radioli  dei  diversi  generi  di  Diadeuia- 
tidi:  in  base  ad  esse  egli  considera  come  6Vn/rr>5/^y>//a»tt,s  il  Dia- 
denuì  ealarense  Cott.,  e  ad  esso  aggiunge  una  nuova  specie,  C. 
Airaylìii.  Al  tipo  dei  radioli  del  I).  inrcarnm  appartengono  in- 
vece altri  radioli,  che  il  Lambert  considera  puro  come  specie 
nuova,  dedicandola  al  Prof.  Vinassa  de  Regny.  Ancora  una  specie 
nuova  apjiarterrebbe  al  genere  Acroprltìa^  finora  ignoto  nel  ter- 
ziario. Malgrado  F  opinione  contraria  dell' A.,  mi  sembra  non  sia 
del  tutto  dissipato  il  dubbio  che  possa  trattarsi  dello  stadio  gio- 
vanile di  (pialche  altra  specie,  forse  realmente  appartenente  agli 
Arhaeidap,  Da  specie  nuove  sono  rappresentati,  in  iSardegna,  an- 
che i  gen.  Vsammerhlììus  e  AunprsHs,  nella  cui  sinonimia  l*  A. 
j)one  anche  (Higophyma  Poni. 

Kiguardo  agli  echini  irregolari,  relativamente  meno  numerosi, 
si  hanno  pure  osservazioni  interessanti.  1/  A.  difende  qui  ancora 
una  volta  e  con  rinnovati  argomenti  contro  nuovi  attacchi  del  Dot- 
tor Mortensen  la  trasposizione  da  lui  proposta  altra  volta  dei  nomi 
Fihularia  ed  fJcJi inori famua.  Due  nuove  Sfutrlla  sono  descritte, 
una  dello  c[uali,  S,  sardica,  sembra  all'A.  molto  vicina  alla  S.  di 
Malta  figurata  da  Scilla;  la  <iuale  appare  senza  dubbio  divei-sa  dalla 
JS.  mrl/tens/s  Airaghi.  I  Cltfprasfrr  indicati  in  Sardegna  dai  vari 
autori  salgono  a  20,  conìprese  8  specie  nuove  descritte  ma  non 
figurate  da  Lovisato  :  di  (pieste  una  sola  è  mppresentata  nel 
lavoro  del  Lambert,  poiché  delle  altre  7  non  gli  e  stata  data 
comunicazione.  AmhUjpyyns  melitensh  Wright  per  il  quaift  il 
Pómel  proponeva  già  un  nuovo  genere  Pseudohaimeay  è  un  Echi- 
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nonenSf  molto  affino  all'  E,  Thomasi  i'ér.  Gauth.,  e  che  non  si 
potrebbe  distinguere  dagli  E.  tipici  se  non  per  avere  i  pori  sulla 
faccia  inferiore  disposti  in  coppie    verticali    invece   che   oblique. 

Hypsoclyptis  Pom.  è,  anche  in  questo  lavoro,  accettato  dal 
Lambert,  ma  è  compreso  i[ui  in  modo  diverso  che  non  nello  stu- 
dio sugli  echini  di  Vence.  Oggi  il  Lambert  considera  come  tipo 
di  questo  genere  il  Conoclffpeas  playiosomus  e  disconosce  1'  im- 
portanza dei  fillodi  come  carattere  generico,  ciò  che  sembra  in 
rapporto  col  fatto,  dell'  avere  il  Lambert  non  bene  interpretata 
la  struttura  dei  fillodi,  come  credo  di  aver  dimostrato  io  stesso 
altra  volta.  HypHochjpns  Pom.  è  poi  diviso,  in  base  alla  ugua- 
glianza 0  disuguaglianza  dei  pori  e  allo  sviluppo  dei  fillodi,  in 
tre  sottogeneri  :  Hupsochjpus  $.  s.,  Heteroclypvus  Cott,  Conolam- 
pas  Agass.  Malauguratamente  egli  tralascia  dì  dire  in  che  cosa 
questo  gen.  Hypsoclypus  differisca  da  Echinolampas^  e  partico- 
larmente dalle  specie  di  questo  genere  che  nella  forma  appaiono 
intermedie  fra  gli  Echiìwlampas  tipici  e  gli  Hypsoclypus  più 
elevati  e  conici. 

Per  l'  E,  pseudoangulafiis  Gott.,  V  A.  adotta  il  gen.  Froyono- 
lampas  da  lui  attribuito  a  Pomel  e  caratterizjsato  dai  suoi  pori 
tondi,  uguali  e  semplici.  Gregoryaster  è  un  genere  nuovo,  propo- 
sto già  nello  studio  sugli  echini  di  Vence  e  ora  retrocesso  al 
grado  di  sotto-genere  di  Hemiaster.  lì  tipo,  G.  coranyuinum 
(Gregory  sub  Pericosmus)  presenta,  rispetto  a  G,  Grateloupi 
(Sism.  sub.  Schi^aster)  differenze  maggiori,  di  quelle  che  a  prima 
vista  non  sembri.  Cos'i  il  Lambert  è  in  dubbio  se  tener  distinte 
le  due  specie:  ed  io  stesso,  in  una  nota  preventiva  sugli  echini 
dell' Kmilia,  ne  proponeva  a  torto  la  fusione.  Itiguardo  agli  Schi- 
jsaster  V  A.  fa  alcune  aggiunte  alla  trattazione  di  questo  genere, 
offertaci  già  nello  studio  sugli  echini  di  Barcellona.  Scliizastvr 
rurynotus  Agass  è  tenuto  giustamente  distinto  da  S,  Scillae 
(Desm.),  ma  lo  S.  eurynotus  figurato  dal  Lambert,  ha  l' estre- 
mità  posteriore  meno  assottigliata,  il  soLo  anteriore  più  unifor- 
memente dilatato,  il  guscio  più  depresso  del  tipo  figumto  dal 
Sismonda,  e  sembra,  non  ostante  il  decorso  un  po'  diverso   della 
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fasciola,  molto  vicino  allo  S.  Parhiusonì^  dal  Lambert  ligurato 
nella  stessa  tavola.  Pin  di  qnest'  ultimo,  però,  somiglia  allo  S. 
Parh'insoni  Wright,  lo  S.  Scillae  Lambert.  Schizaster  augusti- 
stella  Lamb,  è  una  specie  nuova,  troppo  succintamente  descritta 
e  molto  affine  allo  S.  sardiniensis  Cott.,  del  quale  il  Lambert  ci 
fa  nota  la  variabilità,  e  dal  quale  sembra  esser  tenuto  distinto 
più  che  altro  in  base  fid  una  presunta  differenza  di  età. 

Ora  è  a  notare  che  il  Lambert  accetta,  e  non  poteva  a  meno, 
le  distinzioni  stratigrafiche  stabilite  dal  Lovisato,  che  ritiene  in 
Sardegna  siano  rappresentati  tutti  o  quasi  tutti  i  piani  del  mio- 
cene e  dell'oligocene;  ciò  che  può  essere  benissimo:  ma  sembra 
alquanto  dubbio  che  degli  echini  come  Amphiope  fdocu/ata,  Ci- 
daris  rosaria,  Gregorijaster  coranguinum  ecc.  provengano  da  piani 
cosi  antichi  come  quelli  cui  vengono  attribuiti,  mentre  nessuna 
delle  specie  ad  es^i  caratteristiche  vi  è  segnalata. 

Le  specie  descritte  o  figurate  nel  bel  lavoro  del  sig.  Lambert 
sono  47  :  di  ([ueste  ben  25  sono  nuove.  G.  Stefanini. 

Lambert  M.  J.  —  Note  sur  los  Kchiuides  dii  calcaire  pisoliti- 
que  du  Bassi n  de  Paris.  —  Comptes  rnidus  de  V  Associa- 
tion Franraise  pour  V  Jvancenient  de  Sciences.  Congrès  de 
Reims,  1007,rari8,  1908,  1  fase,  in  8"  di  11  pag.,  con  1  tavola. 

E  un  breve  studio,  nel  ([uale  1'  A.  riprende  in  esame  la  fau- 
nula  di  questo  interessante  deposito,  conosciuta  da  molto  tempo 
ma  assai  imperfettamente  per  opera  di  Soriguet.  Con  l' aiuto 
anche  di  nuovi  materiali  da  lui  stesso  e  da  altri  raccolti,  il  Lam- 
bert ha  potuto  meglio  illustrare  le  specie  non  ben  note,  e  descri- 
verne due  nuove:  Cidaris  Valettei  e  Circopcltis  Peroni,  I/ultinia 
di  queste  è  fondata  su  alcuni  radioli,  alla  cui  determinazione 
generica  P  A.  confessa  di  essere  giunto  solo  per  esclusione:  non 
sembra  dunque  jnolto  prudente  trarne  delle  deduzioni  d'indole 
stratigrafica.  Tra  i  cambiamenti  di  sinonimia  e  le  osservazioni 
nuove  dei  quali  è  ricco  questo  hivoro,  conviene  accennare  alla 
proposta  di  un  nuovo  nome  :  Pseudopifrina    per  indicare   le    Pi/- 
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rina  Agass.  (,noii  DesniouL):  (|uestiono  sulla  quale  meglio  potremo 
formarci  un'  opinione  quando  sarà  apparso  lo  studio  sugli  echini 
cretacei  del  Belgio,  al  quale  il  Lambert  rimanda  il  lettore,  per 
una  discussione  particolareggiata  di  essa.  Gonloinjyus  minor  Sor. 
ha  placche  ambulacrali  a  tre  elementi,  al  contrario  di  quanto 
apparisce  da  una  figura  di  Cotteau  (1).  Il  liambert  ne  deduce  la 
insussistenza  di  Goniopugns  polipori  e  quindi  sembra  rigettare 
il  gerì.  Poljiffontopìlijus  Valette:  ciò,  che,  a  parte  qualunque  ap- 
prezzazione  sul  valore  intrinseco  dei  caratteri  dal  Valette  (2)  usati 
nella  creazione  dei  suoi  nuovi  generi,  non  pare  conseguenza  neces- 
saria di  quella  premessa,  poiché  il  tipo  dei  Pohjgoniopugus  non 
è  per  il  Valette  il  G.  minor^  ma  una  specie  giurassica,  G.  FU- 
Idi  Cott.  G.  Stefanini. 

Lecointke  r.  —  Les  formos  iiiferieiiros  do  la  vie  daus  les 
faluus  de  la  Touraine  ;  M.  J.  Lambert  —  Kchinides  des 
faluns  de  la  Touraine.  —  La  fcuille  des  jeunes  natiirali- 
sies,  IV  ser.,  f.  38,  Renncs  -  Paris,  1908,  8  pag.  in  8^,  con  5 
tav.  e  alcune  figure  nel  testo. 

Gli  echini  raccolti  dalla  signora  Locointre  nella  Turenna 
appartengono  a  10  specie  diverse,  delle  quali  una  semplicemente 
indicata  ma  non  nominata,  Scutclla  sp.,  una  non  peranco  segna- 
lata in  Turenna:  Prospafavgns  bri f annus  (Baz.),  {Spatangus  aucto- 
rum  non  Lambert)  (3),  e  due  nuove:  Fibnlaria  Lecointrvae  — 
un  Jwhinocyamus,  per  quegli  autori  che  non  accettano  il  cambia- 
mento di  nomi  proposto  dal  Lambert  —  e  Tri  stoma  aUius  Lecoin- 
trcae.  La  presenza  di  numerose  ScuMla  porge    alP  A.   occasione 


(1)  CoTTKAU  —  PnU'Oitfnl,  h'rait^,  IWr.  rrrtaréM.  ÈrhiniiU's.  VII,  pag.  ^oH,  tav.  1784, 
lìg.  10. 

(2)  Valkitk  —  Elnda  .tur  la  fo.m.  porif.  d'un  rert.  notnhrii  d'A.'hin   regni  pag.  380  e29H. 

(3)  Non  ostante  T  autorevole  parere  contrario  del  Cotteau,  penso  ohe  questa 
Rpeoioi  nuovamente  studiata,  dovrà  e.sser  tolta  dui  gon.  Spatum/us  dal  qnale  si  al- 
lontana per  la  i'orm»  dei  petali  e  dei  tubercoli  principali,  por  la  quasi  nudità  del 
pia.strone,  forma  e  allnngaoientu  della  plaocii  orale  e  sopratutto  pel  diverso  sviluppo 
assunto  dai  tubercoli  principali  negli  anambulacri  pari  e  nell'iicpari. 
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(li  fare  una  iHìvinioiie  delle  specie  di  <iuesto  geiiwe  indicate  uel- 
r  elveziaiio  della  Turoima  e  delF  Angiò,  specie  che  egli  crede  di 
dover  ridurre  a  4,  distinguendo  però  nella  multiforme  S.  Faujasi 
Defr.  (-«  8:  jìropinrpia  Agass.)  diverse  varietà,  due  sole  delle 
quali  —  var.  armorivana  e  var.  faronensis  —  sono  rappresentate 
nella  collezione  Lecointre.  Non  sarebbe  ])Ossibile  riassumere  con 
la  necessaria  brevità  le  questioni  di  sinonimia  sollevate  dal  Lam- 
bert a  proposito  delle  Seutella:  ci  limiteremo  ad  indicare  le  inte- 
ressanti ed  accurate  osservazioni  relative  al  modo  di  sutura  dei 
pilastri  e  al  decorso  dei  canali  interni  delle  placche;  osservazioni 
che  sono  illustrate  da  alcune  fotogratìe,  ma  che  avrebbero  potuto 
esser  rese  anche  più  chiare  da  qualche  figura  schematica.  Belle 
e  copiose  le  tavole.  G.  Stefanini. 


Stisinmann  (i.  —  Die  geologischen  (jruiidiagen  der  Abstatii- 
inuuf^slelire,  —  Leipzig,  W.  Rngolmann,  pag.  284  e  172  Kg. 
-  Prezzo  Mk.  7. 

Con  questo  libro,  di  cui  sarebln!  impossibile  dire  in  una  sem- 
plice recensione  quanto  di  importante  contiene,  l'egregio  Protei- 
sore  dell'  Università  di  Bonn  presenta  ai  geologi  una  serie  di  «pii- 
stioni  di  grande  interesse,  relative  alla  evoluzione.  Che  il  libro 
sia  di  grande  importanza  ed  indispensabile  a  chi  non  voglia  li- 
mitarsi in  geologia  ed  iìi  [laleontologia  alla  pura  e  semplice  de- 
scrizione di  fatti,  ma  assurgere  a  con8Ìd(;razionl  tilosoficauiente 
alte,  lo  dimostrano  le  vivaci  critiche  alle  quali  da  parte  di  molti 
è  stato  sottoposto.  E  non  si  critica  se  non  tj nello  che  (affettiva- 
mente ha  valore,  almeno  di  novità. 

Se  non  è  facile  difàtti  dare  alF  A,  ragione  in  tutte  le  sue  crni- 
siderazioni,  nò  io  mi  sentirei  di  dargliela  compiutament(i,  è  però 
indubitato  che  le  idee  dello  Steinmaiui  meritano  discussione  se- 
rena e  seria.  V. 


ram/oi*  •  f  ir,  rtmum»  («lA  «amtucci) 
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